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INTRODUZIONE. 

Un  pò*  di  storia  sulla  raccolta  dei  testi  muggesi  che  ora  si  danno 
alla  stampa. 

In  questo  stesso  Archivio^  X  447-448  n.,  il  prof.  Ascoli,  parlando 
dell'antico  dialetto  di  Maggia,  scriveva:  ''Del  rimanente,  questo  degli 
^ultimi  parlanti'  altro  non  poteva  essere  se  non  un  modo  di  dire  per  gli 
ultimi  che  ancora  avessero  più  o  men  puro  l'antico  linguaggio.  Ma  spento 
non  deve  egli  sicuramente  essere  ancora;  e  farebbe  davvero  opera  be- 
nemerita chi  si  studiasse  di  raccoglierne  e  ordinarne  le  reliquie.,, 

Ora,  nella  copia  delle  Noterelle  estratte  da  quel  volume  che  il 
nostro  Direttore  si  compiacque  di  mandarmi  in  dono,  le  parole  "e  farebbe 
davvero  ecc.,,  sono  sottolineate,  e  c'è,  in  margine,  un  segno  di  richiamo, 
come  per  dirmi  che  a  raccogliere  le  reliquie,  che  di  quel  vernacolo  ri- 
mangono ancora,  mi  ci  mettessi  io.  Risposi  ringraziandolo  del  dono  gen- 
tile e  annunziandogli  che  ne  assumeva  l' incarico,  con  piacere  si,  ma  non 
senza  trepidazione,  e  che  me  ne  sarei  occupato  le  prossime  vacanze. 
Questo  fu  nella  primavera  del  1889. 
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La  prima  escursione  dialettologica  la  feci  il  10  settembre  di  quel- 
la anno.  Mi  recavo  a  Maggia  per  trarre  qualche  indicazione  sulle  persone, 
con  cui  conferire,  da  Giacomo  Zaccaria,  podestà  del  luogo  e  autore  della 
versione  muggese  che  è  nella  collezione  del  Papanti,  l'unico  esperto  in 
materia  che  rimanesse  ancora  dopo  la  morte  dell'ingegnere  Vallon,  av- 
venuta nell'agosto.  Quella  mattina,  la  piazza  aveva  un  aspetto  insolito, 
dacché  fosse  afiPòllata  più  che  non  soglia  in  una  cittadella  tutta  dedita 
alla  pesca,  all'indùstria  e  all'agricoltura.  Domandato  dell'abitazione  del 
podestà,  mi  fu  risposto  ch'era  morto  il  giorno  prima  e  che  di  li  a  un'ora 
gli  facevano  il  funerale.  Avevo  scelto  il  vero  momento!  Ora  bisognava 
ajutarsi  da  sé,  bisognava  rivolgersi  a  qualche  vecchio,  che  i  giovani  del- 
l'antico dialetto  non  potevano  di  certo  aver  notizia.  Ed  ecco  il  santese, 
vecchio  di  80  anni,  attraversare  la  piazza.  M'avvicino  e  gli  espongo  il 
caso  mio.  Egli  del  vernacolo  antico  si  rammentava  qualche  parola,  non 
più;  ma  conosceva  i  pochi  che  lo  parlavano  ancora.  E  guardato  in  giro, 
me  ne  indicò  uno  che  era  a  sedere  sur  una  panchina  dinanzi  alla  chiesa, 
il  quale  fu  pronto  a  seguirmi  alla  trattoria  del  "Monte  Muliano,,,  dove, 
fattomi  dare  una  stanza  appartata,  mi  posi  a  chiacchierare  con  lui.  Do- 
veva intanto  esser  corsa  la  voce  che  un  forestiero  faceva  richiesta  di 
vecchi,  perchè  poco  dopo  me  ne  arrivarono  altri  due.  Mentre  stavo  di- 
scorrendo con  questi  e  la  conversazione  andava  via  lenta  e  impacciata, 
un  poco  per  l' inesperienza  mìa  e  un  poco  per  la  soggezione  che  essi  pro- 
vavano nell' esprimersi,  dinanzi  a  uno  sconosciuto,  in  una  lingua  che 
non  è  più  abituale  per  loro,  sentii  de'  passi  nell'andito  vicino  e  una  voce 
che  diceva  ^on  fa,  §on  ga  (son  qua);  e  vidi  sùbito  dopo  entrare  un  vecchietto 
un  po'  sciancato,  ma  vispo  e  arzillo  come  un  giovane,  che  infuse  un 
po'  di  vita  ne'  suoi  compagni  e  rialzò  in  un  momento  la  conversazione. 
Avevo  dinanzi  a  me:  Pietro  Apostoli,  detto  ma gdna,  d'anni  71;  Vincenzo 
Monte,  detto  mii^ul,  d'anni  80;  Giovanni  Olio,  detto  ój,  d'anni  84,  e 
Niccolò  Bortdoni,  detto  icari  in,  di  84  anni  anche  lui,  il  vecchietto  ar- 
zillo, che  s'era  annunziato  col  9on  ^a,  quasi  a  dire  che  egli  bastava 
per  tutti. 

Siccome  mi  stava  a  cuore  di  verificare  se  le  caratteristiche  rilevate 
dal  Maestro  nel  materiale  somministratogli  diciannove  anni  prima  dal 
Yallon,  perdurassero  ancora,  cosi,  aperto  il  volume  dei  Sag^i  ladini,  do- 
mandavo se  dicessero  ancora  cosi  e  cosi;  e  leggevo  le  parole  del  loro 
dialetto  come  sono  registrate  néìV Archivio,  Bispondevano  che  si;  e  ac- 
certato ch'ebbi  questo  punto  importante,  li  pregai  che  discorressero  libe- 
ramente tra  loro  in  muffUidn,  come  dicevano  di  fare  quando  si  trovano 
insieme.  Ma  non  e'  è  voluto  molto  ad  accorgermi  che  m' ero  andato  a 
cacciare  in  un  brutto  gineprajo.  Perchè,  lasciamo  stare  la  difficoltà  di 
coglier  bene  i  suoni  uscenti  tutt'altro  che  netti  da  quelle  povere  bocche 
storte  o  sdentate,  quello  scostarsi  ogni  momento  dalle  forme  ladine  e 
quel  ricascare  nel  veneto,  mi  facevano  dubitare  di  non  poter  condurre 
a  buon  termine  un'impresa,  forse  con  troppo  leggerezza  accettata. 


Intanto  che  andavo  via  via  notando  le  rare  voci  ladine  che  risuo- 
navano ne'  loro  discorsi,  studiavo  quei  quattro  tipi  per  vedere  da  chi 
avrei  potuto  trarre  frutto  maggiore.  E  procedendo  per  eliminazione, 
scartai  il  Monte^  rimbambito  dall'  etÀ,  che  stava  li  con  la  testa  ciondo- 
loni, senz'aprire  mai  bocca;  scartai  V Apostoli,  mezzo  paralizzato  da  un 
insulto  apoplettico,  sebbene  più  tardi,  ringalluzzito  da  un  bicchier  di 
vino,  sciogliesse  discretamente  lo  scilinguagnolo,  e  fissai  l'attenzione 
sui  due  più  vecchi,  ch'erano  i  migliori.  Sul  Bortoloni  specialmente,  do- 
tato d' una  parlantina  e  d' una  freschezza  di  mente  maravigliosa  davvero 
in  quell'  età,  e  che  in  quella  conversazione  faceva  tutte  le  carte.  A  questo 
dunque  mi  sono  attenuto  da  principio  e  mi  attenni  lungamente  di  poi, 
e  frutto  de*  molti  coUoquj  javuti  con  lui  sia  in  Muggia  sia  in  Trieste, 
dove  me  lo  son  fatto  venire  più  volte,  sono  i  testi  che  ne  portano 
il  nome. 

Essendo  intanto  morto  Giovanni  OliOj  da  cui  mi  ripromettevo 
molto,  mi  adattai  a  conferire  pure  con  V Apostoli.  Ma  quel  poveretto, 
avendo  la  mente  intorpidita,  poco  si  ricorda  più,  ed  è  peccato;  perchè 
discendendo  egli  da  uno  dei  casati  più  antichi  di  Muggia  e  nella  cui  fami- 
glia si  parlò  il  vernacolo  fino  a  questi  ultimi  anni,  accenna  a  voci  e  a 
forme  più  spiccatamente  ladine  del  Bortoloni,  quantunque  di  tanto  più 
giovane  di  lui.  Né  miglior  partito  ebbi  da  Bonomo  Apostoli,  suo  fratello, 
di  quattr'anni  più  vecchio  e  sano  di  mente,  perchè  questi,  partito  di 
casa  che  aveva  nove  o  dieci  anni,  non  ci  ritornò  che  assai  tardi,  quando 
cioè  il  tempo  e  la  lontananza  avevano  già  cancellato  dalla  sua  memoria 
ogni  traccia  dell'antico  linguaggio. 

Nelle  ferie  estive  del  90  ripresi  le  ricerche  dialettologiche,  con 
tutto  che  il  Bortoloni  m'avesse  più  volte  assicurato  che  altri  vecchi  co- 
noscitori, come  lui,  della  parlata  antica  non  ne  avrei  trovati.^)  Questa 
volta  poi  feci  capo  al  podestà,  dottore  Pietro  Vallon,  il  quale  mi  fu 
cosi  largo  d'ajuti  d'ogni  maniera  che  non  avrei  potuto  desiderare  i 
maggiori,  di  che  gli  rendo  qui  pubbliche  grazie;  come  ringrazio  il  signor 
Marcantonio  Impastari,  segretario  comunale,  e  il  signor  Paolo  Frausin, 
maestro  di  posta.  Saputo  il  motivo  della  mia  venuta,  il  podestà  mandò 
sùbito  in  giro  le  guardie  comunali  con  l'ordine  di  condurre  in  Palazzo 
i  vecchi  di  cui  aveva  loro  già  indicato  il  nome.  Non  era  trascorsa 
mezz'ora  che  nel  gabinetto  particolare  di  lui  n'erano  radunati  sei: 
Antonio  Rohba,  detto  rofj  d'anni  75;  Pietro  Brandolin,  detto  ffarbin, 
d'anni  76;   Floriana  Monte,   detta  mdfula,   e  Antonia  Nigris^n,  vedova 


')  É  strana  l'invidia  che  hanno  a  chi  è  chiamato  a  colloquio.  Una 
mattina  il  podestà  mi  raccontò  che,  la  sera  innanzi,  in  piazza  e'  era 
stata  una  zufia  per  cagion  mia.  Due  vecchi  erano  venuti  a  male  parole, 
poi  avevano  alzate  le  mazze,  perchè  uno  era  stato  richiamato  a  colloquio 
e  l'altro  no.  Fortuna  che  c'erano  le  guardie,  mi  diceva,  ridendo,  il  po- 
destà! 
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BoéiS,  detta  hagatina^  tutt'e  due  di  84  anni;  Maria  Frausin,  detta 
b  6  Sul  a,  d*anni  87,  e  Stefano  Nigrialn^  detto  kuréja,  d'anni  88,  il  nestore 
del  paese.^)  Si  capiva  che  questi  vecchi  stavano  a  disagio  dinanzi  al  po- 
destà, al  segretario  e  al  dirigente  delle  scuole;  pure,  eccitati  a  parlare 
da  questo  e  da  quello,  i  più  coraggiosi  snodarono  la  lìngua,  e  allora 
tutti  a  discorrere  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un'altra. 

Io  che  stavo  con  gli  orecchi  tesi,  dopo  qualche  tempo  fui  al  caso 
di  fare  lo  scarto  e  la  scelta.  Scartato  sùbito  il  kuréja,  che,  poveretto, 
non  connetteva  più  e  che  badava  a  ripetere-  bucai,  bakald,  vin,  o^ria  :  e 
mi  dissero  che  in  chiesa  faceva  lo  stesso.')  Scartata  la  bóSula,  che  avevo 
conosciuta  V  anno  prima  al  "Buon  Cittadino,, ,  dove  avevo  avuto  un  col- 
loquio col  Bortoloni.  Allora  era  entrata  in  stanza,  e  a  un  mio  cenno  si 
era  messa  a  sedere,  mentre  io  scrivevo  ciò  che  quel  vecchio  mi  dettava  ; 
ma  a  un  tratto  si  era  alzata  dicendomi,  che  dopo  sentito  il  Bortoloni,  si 
pentiva  d'esserci  venuta,  non  sapendo  la  centesima  'parte  di  quello  che 
ne  sapeva  lui.*) 

Spiccava  in  quel  crocchio  singolare  la  voce  dolce  della  Nigrisln, 
che  con  molta  disinvoltura  discorreva  de'  suoi  figli  con  l'amica  Floriana 
Monte;  ma  per  quel  giorno,  licenziati  gli  altri,  scelsi  il  Brandolin  e  il 
Robba.  Veduto  poi  cHe  questi  un  discorso  filato  in  mugliédn  non  lo  sa- 
peva tenere,  e  che  se  ne  rammentava  soltanto  qualche  parola,  rimandai 
lui  pure  e  mi  intrattenni  col  Brandolin;  al  quale  ho  cavato  poco,  non 
tanto  perchè  mi  paresse  incerto  nelle  forme,  quanto  perchè  mi  disse  che 
i  suoi  erano  d'origine  friulana.  È  vero  che  suo  padre  fu  portato  a 
Muggia  bambino  e  che  s'era  sposato  con  una  muggiana,  ma,  ciò  nou. 
ostante,  era  in  me  sorto  il  dubbio  che  nella  sua  parlata  ci  potessero 
essere  infiltrazioni  friulane,  sebbene  dal  confronto  di  quel  poco  che  mi 
ha  dato  lui,  con  gli  altri  testi,  risultasse  non  giustificato  il  timore,  ec- 
cettuato forse  un  nu^  *ci',  che  gli  altri  non  hanno. 

La  Nigrisin  è  una  vecchietta  asciutta,  diritta  come  un  fuso,  dalla 
fisonomia  dolce  e  simpatica  come  la  sua  voce.  Cammina  lenta,  parla  po- 
sato e  piano,  con  un  garbo  e  un  colorito  tutto  suo.  Non  fa  un  passo 
che  non  sia  accompagnata  dalla  sua  coetanea  e  amica,  e  però  ai  coUoquj 


*)  È  morto,  in  séguito  a  caduta,  nel  giugno  del  '91. 

')  Aveva  sempre  in  bocca  questo  ritornello: 
(Un,  din,  din, 
dumdn  &e  .?an  mari  in, 
déme  un  bucai  de  vin, 
una  plddena  de  bakald 
he  ve  l'antardi  san  mari  in, 
dune  un  buHdl  de  vin, 

»)  È  morta  nel  luglio  del  '93. 
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avuti  con  lei  ci  fu  sempre  presente  la  Monte.  La  quale  del  linguaggio 
antico  ne  sa  pochino  assai;  e  se  io  fra  i  testi  allego  una  sua  novellina, 
il  merito  è  tutto  della  Nigrisin,^)  che  voltò  li  per  li  in  muggese  la  dizione 
veneta  della  novellatrice. 

Albino  Postogna,  detto  pinata,  d'anni  73,  con  cui  conferii  più 
tardi,  mi  era  stato  indicato  come  conoscitore  de'  canti  popolari,  de'  quali 
avevo  fatto  inutile  ricerca  fino  allora.  £  davvero  sapeva  a  memoria 
lunghi  brani  della  storia  di  Mastrilli,  di  Costantino  e  Buonafede,  di 
Paris  e  Vienna,  i  soliti  rafiazzonamenti  letterarj  d'antiche  leggende  che 
si  trovano  su  tutti  i  muriccioli.  Mi  raccontava  che  aveva  letto  due  o 
tre  volte  il  Tasso,  le  cui  lime  a  Muggia  si  cantavano  nelle  osterie,  nei 
campi,  sulle  barche  pescherecce,  e  mi  citava  Francesco  Ubaldini,  An- 
tonio TJbaldini,  suo  parente,  e  Domenico  Marchio,  gli  ultimi  cantori  della 
Gerusalemme  liberata,  morti  dieci  o  quindici  anni  fa.  Egli  del  Tasso  si 
rammentava  poco  più,  né  dei  canti  popolari  potè  darmi  altro  che  due 
ottave  in  lode  di  Muggia,  e  sono  appunto  quelle  poste  in  testa  alla 
serie  dei  canti  di  questa  raccolta,  sebbene  punto  non  si  tratti  di  un 
saggio  mu§liiàn. 

La  ricerca  delle  persone  volgeva  al  termine,  che  altri  vecchi  non 
si  sperava  poter  trovare.  Se  non  che  un  giorno,  mentre  desinavo  alla 
"Città  di  Trieste,,,  il  signor  Frausin,  mio  commensale,  mi  raccontava  di 
una  certa  ^ia  kéka  pdngera,  morta  cinque  o  sei  anni  prima,  avendone 
96  e  più,  la  quale  in  tutta  la  sua  vita  non  aveva  fatto  uso  d'altro  lin- 
guaggio che  del  pretto  muggese,  ma  d' un  muggese  più  arcaico  di  quello 
che  usino  gli  ultimi  parlanti.  Avendogli  io  domandato  se  non  ci  fosse 
qualche  vecchia  impotente  che  non  esce  più  di  casa,  egli,  stato  un  po' 
sopra  pensiero,  ad  un  tratto  esclamò:  per  bacco!  E  con  uno  "scusi,,, 
prese  il  cappello  e  usci.  Cinque  minuti  dopo  fu  di  ritomo  con  a  brac- 
cetto una  vecchina  di  80  anni,  cieca,  di  iiome  Maddalena  Frausin  e  so- 
prannominata pinpena,  la  quale  con  una  voce  di  vera  tromba  marina 
prese  sùbito  a  raccontarmi  della  vita  faticosa  marinaja  e  de'  suoi  molti 
guaj,  come  si  legge  nei  testi  segnati  col  nome  di  lei.  Con  la  pinpena 
mi  sarei  intrattenuto  di  più,  se  al  lavoro  mentale  avesse  potuto  reggere, 
ma  si  stancava  presto  e  la  stanchezza  dimostrava  con  scatti  nervosi  di 
tutto  il  corpo,  con  uno  sbadigliare  sgangherato  e  più  ancora  col  do- 
mandarmi spesso  quando  sarebbe  finito  il  suo  turmiént;  sicché  dovetti 
smettere.') 

Mi  sapeva  male  però  di  abbandonare  il  campo  senza  canti  popolari  e 
senza  proverbj,  quando  un  giorno,  ritornato  a  Muggia,  il  podestà  mi  disse 
che  s'era  presentato  a  lui  un  vecchio,  che  si  lagnava  d'essere  stato  dimenti- 
cato, mentre  dell'antico  dialetto  dichiarava  di  saperne  quanto  e  più  degU 


*)  È  morta  nell'inverno  del  '92. 
•)  É  morta  nell'inverno  del  '92. 
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altri.  Era  questi  Cristoforo  Tiepólo,  detto  hald^nj  d^anni  80;  un  vecchio 
vegeto  e  robusto,  a  cui,  se  non  fosse  T  incedere  un  po'  lento,  si  dareb- 
bero vent'  anni  di  meno.  Dopo  mezz'  ora  di  colloquio,  capii  che  quel 
vecchio  rubizzo,  dalla  faccia  franca  e  intelligente,  era  una  miniera  pre- 
ziosa. Mi  sbalordiva  la  sua  memoria  prodigiosa,  perchè  fioccavano  i 
canti,  fioccavano  i  proverbj,  come  se  li  avesse  letti  sur  un  libro;  e  se 
qualche  volta  inciampava,  bastava  piegasse  il  capo  sulla  spalla  sinistra 
e,  allungato  il  braccio  lungo  il  fianco  a  simulare  il  violino,  facesse  con 
la  mano  destra  l'atto  di  sonare^  perchè  rifacendosi  dal  primo  verso  e 
canticchiando  andasse  in  fondo  della  strofa  in  un  fiato.  Una  memoria  di 
ferro  :  basti  dire  che  quasi  tutti  i  proverbj  e  tutti  i  canti  di  questa  rac- 
colta, senza  contare  i  brani  del  Tasso,  del  Marini,  di  Paris  e  Vienna  e 
molti  altri  (dei  quali  un  piccol  saggio  mi  sia  lecito  riportare  in  fine, 
quantunque  non  se  ne  avvantaggi  punto  il  dialetto),  tutti  i  canti,  ripeto, 
sono  dovuti  a  lui,  come  debbo  a  lui  se  ho  potuto  arricchire  il  vocabo- 
larietto  zoologico  e  botanico,  correggere  i  nomi  degli  animali  e  delle 
piante  e  illustrarli  con  esempj. 

In  una  pubblicazione  puramente  diale ttologica  com'è  questa,  mal 
si  tollerano  osservazioni  estranee  alla  materia:  pure  non  posso  non  dire 
qualche  cosa  de'  canti,  tanto  che  si  sappia  che  non  li  spaccio  per  origi- 
nali; riconosco  anzi  che  i  più  son  venuti  dal  di  fuori  e  che  trovano 
continuo  riscontro  nei  canti  veneziani;  istriani  e  tosccoii,  come  noto  a 
suo  luogo.  Nei  veneziani  sopra  tutto,  perchè  se  Muggia  per  il  suo  dia- 
letto si  rannoda  al  Friuli,  per  i  canti  si  ricongiunge  all'antica  domi- 
nante. Sono  stati  bensì  rafiazzonati  o  imitati;  hanno  bensì  assunto  at- 
teggiamenti e  modificazioni  locali,  come  ne  hanno  assunto  la  veste 
(povera  veste!);  ma  con  tutto  ciò  resta  fermo,  che  i  più  originali  non 
sono.  E  a  capacitarsene,  quando  mancassero  le  prove  dirette,  basterebbe 
por  mente  ai  versi,  i  quali,  per  rannicchiarsi  nella  forma  dialettale,  han 
perduto  qualche  sillaba  ed  è  venuta  meno  qualche  volta  anche  la  rima  ')  ; 
mentre  col  riprendere  la  sillaba  apocopata  ritoman  sùbito  di  giusta  mi- 
sura. Fochi  dunque  i  canti  che  hanno  impronta  manifestamente  locale, 
che  siano  cioè  l'espressione  spontanea  della  musa  popolare  paesana; 
pochissimi  quelli  che  non  abbiano  ricevuto  un  rimaneggiamento  let- 
terario. 

I  canti  d'argomento  amoroso  erano  naturalmente  preferiti  dai  gio- 
vani, che  li  cantavano  nelle  serenate  con  accompagnamento  di  chitarra, 
di  colascione  e  anche  di  violino,  e  tra'  giovani  correvano  anche  le  sfide 
a  stornellare  (§  15,  B,  2);  nel  qual  caso  c'era  sempre  presente  un  pa> 
ciere  che  si  metteva  di  mezzo,  nulla  nuUa  che  le  parole  cominciassero 
a  trasmodare.  A'  vecchi  all'incontro  andavano  più  a  genio  le  leggende 
antiche,   che   accompagnavano   col  suono   del   cembalo   e  con  un  buon 


^)  E  qualche  volta  anche  il  senso,  ma  di  questo  il  dialetto  non  ci 
ha  colpa. 
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bicchier  di  vino.  I  nué^tri  antendt  —  mi  diceva  il  Tiepolo  —  i  §avivua  un 
9inber  e  un  hu^aUi^  a  vi^n,  e  %  Santévua  li  vilóti  de  fi  ahi  a^  de  te  odora  ^  de 
ger  minia,  de  klorinda:  tdint  Mint  i  §avé§ua  lóu>\  E  kudnt  Tee  i  jéra 
^tuf  de  Santdr^  i  Soleva  la  horóna  in  man  e  i  diééva  el  roidri  e  li  litan(  per 
i  puórer  defóint.  muori i  i  veS,  ^  d  fumi  de  cantdr  de  pdri$  e  viéna,  de 
fioravdntej   kuéi  hiéi  Sdint  antik,  e  adé^  no  ^  Sdnta  nóme  porkeri. 

Ora  che  la  storia  dei  testi  è  finita,  vediamo  rapidamente 
il  costrutto  che  se  ne  ricava. 

I  caratteri  principali;  che  ha  messo  in  rilievo,  da  pari 
suo,  l'autore  de'  Saggi  ladini,  qui  tutti  risaltano  con  molta  am- 
piezza. —  Circa  i  dittonghi  dell' ^  e  dell' (J^  in  posizione  e  fuori, 
come  per  più  altri  fenomeni  concementi  il  vocalismo,  non 
istarò  qui  a  raccogliere  nuovi  esempj.  Ci  sarebbe  da  empirne 
delle  pagine^  specie  con  quelli  delle  due  vocali  in  posizione, 
per  giungere  poi  alle  medesime  resultanze  a  cui  l'Ascoli  è  ve- 
nuto.^) Ma  un'eccezione  bisogna  farla  pei  molto  importanti 
residui  muggesi  dell' i«^  da  ó  lat.,  il  quale  uè  ha  poi  ceduto 
all'  uó.  Due  esemplari  già  ne  aveva  colti  l'Ascoli  :  §ué$j  osso,  e 
^uéi;  oggi  (cfr.  Arch.  X  462),  nei  quali  l' iié  gli  pareva  soprav- 
visuto  appunto  in  grazia  della  prostesi  del  §,  per  la  quale  le 
due  voci  muggesi  si  straniavano  affatto  dai  riflessi  delle  stesse 
basi  latine  che  son  negli  altri  parlari  istrioti.  Ora  le  mede- 
sime condizioni  ritornano  in  §tiérp  §xiérha^  orbo  orba  (cieco  -a), 
§  1,  e;  in  §uerhizln^  orbettino,  §  10;  in  dxié^^  §  13,  che  rima 
con  §ué^;  in  nué§tri  del  Tiepolo,  che  avemmo  pur  dianzi,  che 
è  doppio  esempio,  e  in  ^vueddr,  vuotare,  H^  II.  Cfr.  fri.  vtiéidj  siniedd, 
E  un  altro  esempio,  in  cui  si  conserva,  come  appiattato,  l'an- 
tico uè,  è  konférbia  *konfuerbia,  conforbia,  §  11. 

Dall'attrazione  dell'-»,  che  viene  a  succedere  alla  tonica, 
specie  dinanzi  a  nasale  scempia  o   complicata,   fenomeno   che 


*)  Notevole  V -éir  nel  riflesso  di  -ario  (-SBro).  cfr.  Arch.  I,  487;  e 
insieme  è  l'-ar.  Ecco  esempj  per  questo  e  per  qnello:  par,  jalindr  pol- 
lajo,  koddr,  armdr,  ftar  stajo,  ffrandr,  mijdr  migliajo,  allato  a  twt/VV,  fo- 
giddr,  §uèddr  agorajo,  aQdr  solco  e  rivolo,  Sandr  canneto,  pomdr,  perdr, 
perfijdr  pesco,  amoldr,  atUendr  ontano,  kokuldr  noce,  harakokuldr  noc- 
ciuolo,  murdr  gelso,  da^tindr,  ^arieiar,  venSdr,  ieniQuldr  e  ^eleQdr  salcio 
fragile,  fiespoldr,  ecc.,  furnaidr,  forndr,  Mijdr,  Sidlderdr;  —  pen^éir  e 
pin^éir,  ^aléir  stalliere,  contrabandtir,  §arnatéir  granatiere,  harhHr,  fura- 
ftéir,  ecc.  Cfr.  muni^téir  (-erio),  ka^teléir  -ir  ni. 
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qui  è  caratteristico  addirittura,  si  tocca  più  opportunamente 
nel  discorrere  dei  plurali  in  8. 

Anche  per  la  conservazione  delle  formole  CL  PL  ecc., 
s'ha  una  bella  messe:  JddUj  kldma,  ^klari^  schiarisce,  ^Idópa 
scoppia,  ^klupón  garofano  schiattone,  ^kldu^  ^rklo,  furónUo^ 
tnd§klo  màdida,  md^klón  sorta  d'olivo,  ^klet,  ó§lo  o§làday  u§lài 
denti  molari  (occhiali),  imó§lo,  uzi§l6n  ginocchioni,  §pié§lo,  md§la, 
penti§lddi,  vé§lOj  Savé§lOj  §léiia,  §ld§a^  §lon  gomitolo,  §luHer  §lU' 
tidóur,  6n§la^  ^§luvia,  Sa§lo,  pldja,  pia?  piace,  jpZ<£.^a,  plat^  plàdinij 
^pldHa  pialla,  plen,  plóna,  phlma,  plunbin,  ^plénéa  milza,  ^énpla 
scempia,  sciocca,  ;enptór  empire,  hlanSarla,  Bla?,  biava,  hle^téma, 
blekj  Mèda,  bledón,  ?ablón,  $t(hla,  ^ubldr,  ?ubUt;  jlank,  flapler  av- 
vizzire, flóur,  fliibi  fibbie,  §ófla,  ecc.  Stuonano  in  questa  ricca 
serie:  §ànda,  jdra  e  §an§ó?. 

Del  -m  da  -n,  per  cui  va  distinto  il  tergestino,  non  solo 
non  ho  nessun  sicuro  esempio  {avóm  e  §avófn  'abbiamo',  che  si 
trovano  in  un  saggio  del  1846  [§  14]  allato  a  ?unon  'siamo', 
potrebbero  essere  esempj  illusorj,  cioè  serbare  il  m  etimologico), 
ma  c'è  anzi  la  tendenza  opposta,  n  da  m,  come  nel  friulano: 
lun  lume,  fan  fame,  an  amo,  ran  rame^  flun  fiume,  fun  fumo, 
on  uomo,  ren  remo,  non  nome,  koflón,  §mn,  prin,  éltin,  §lon,  ecc.; 
oltre  la  prima  plurale  in  -n.  E  s'ha  perfino  la  riduzione  di 
-mp-  -mb-  in  np  nò,  come  in  énpla,  jànba  ecc.  Cosi  il  mug- 
gese  non  segue,  o  almeno  non  segue  più,  il  tergestino  nel  ri- 
durre :  alt  ecc.  ad  axU  ecc.;  onde  alt,  altri,  altdr,  Salt,  Saldiira, 
$oltj  ?oldds,  vuólt,  fai?  falce,  ?altél,  al?iél;  e  anche  è  alb  intatto 
nell'antico  Mentis  Albani,  nome  di  contrada  (1400).  Ma 
assai  notevole  l' odierno  Mu?kdt,  ali.  a  Mti?Sdlt,  per  l'antico 
Muse  alt  (1400),  altro  nome  di  contrada. 

Si  arriva  a  uno  dei  caratteri  più  decisivi,  ed  è  la  con- 
tinua riduzione  di  e  a-,  -e  a,  in  Sa,  di  ga-  -ga  in  ^a,  e  di  -ca 
e  -ga  in  ;a.  Pur  qui  la  messe  è  strabocchevole,  quantunque 
non  manchi  la  formola  intatta  e  si  capisce  il  perchè.  Notiamo  : 
Sarbón,  Sarbundr,  sorta  di  olivo,  éare^^r  accarezzare,  Sarija  (yen. 
carega).  San,  Sant,  Santdr,  Santadóur,  Samin,  Samindr,  Savedóins 
alari,  Sava?dl,  Savé?tro;  ?Santinàr,  §Savé?  vinello,  ?Sa?dr  squassare, 
la?Sdr,  lé?Sa,  faH?Sa,  bdrSa,  ?onSdr  troncare,  ?ecdr,  ?truSdr,  róSa 
conocchia;  ^at  jdta  (ma  jdta,  scorzone),  jdnba,  §dnber  e  jdnbar\ 


13 

inbridja  loglio, /lyàja  focaccia,  ^ijàla  cicala,  pajdr,  ma^tijdry  ^jdr 
asciugare,  ecc.  ecc.  La  riduzione  qui  anzi  s'inoltra  più  che 
non  faccia  nel  friulano  vero  e  proprio;  onde:  Sdita  cagna,  Sa- 
ramdl,  Sd^a  cassapanca.  Sai  (ali.  a  kal)  callo,  Sd§lo  caglio,  Sapù^, 
Sapìi.fin  cappuccino,  capd^f  capace,  atto,  di^Sal^  scalzo,  héSa  becca, 
heSdda  beccata,  huSdl;  fraSdr^  Saìfievdlj  Saratiélj  jarp  garbo  ;  e 
anche  ^rpi  (cfr.  Arch,  I  622),  e  Sald^  ciambella,  lo  slavo  A:oiac, 
fri.  kóldz.  L'ultimo  esempio  è  davvero  anorganico  e  non  lo  è 
meno  medicamiént  ali.  a  medikamiént,') 

E  or  passiamo  all'altro  decisivo  carattere,  che  è  il  con- 
servarsi del  3  di  uscita  latina,  fenomeno  per  il  quale  si  ven- 
gono a  intrecciare  tra  di  loro  la  dottrina  dei  suoni  e  quella 
delle  forme. 

Per  r  antico  -s  nel  nome  al  singolare,  si  notino  intanto 
Mndi^,  mdrdi^,  §  15.^)  Nella  seconda  singolare  del  verbo,  questa 
uscita  non  risuona  più.  La  seconda  del  plurale  la  conserva  in 
un  esemplare  solo:  ve§,  ali.  a  avéi,  avete. 

In  codesta  persona,  il  -s  è  veramente  la  resultanza  di  -fs; 
e  nel  nome  gli  è  appunto  per  codesta  congiuntura  che  si 
conserva,  non  dico  sempre,  ma  con  gran  frequenza,  il  -s  del- 
l'antico obliquo  del  plurale,  nel  participio  di  tipo  debole.*) 
Eccone  esempj:  tajd^,  pojà^i  ^entà^,  turnd§,  §Sanpd^j  §montd§j  di§' 
barSd§,  ^ta^,  rivd^,  vultd$j  kunpahd^,  Satd§,  $ierd§,  ima^kerd§,  pnal- 
mmd§y  fudrd§y  ^atd^,  armd^,  inkalmd^,  Sapdsf  e  mend^,  di^takd§, 
abra^d^y  partii,  partuH^^  influri?,  iti?,  viM§,  mitti^j  §kuondé^,  ecc. 
Similmente  gli  aggettivi  degli  stessi  tipi:  mald^,  in§rd§,  winti?, 
e  anche  i  sostantivi:  $oldd^,  pra^jpeSd§,  kurond^;  cui  s'uniscono; 
per  d'  8  ;  ni^,  anche  ni  nidi,  e  pali^  paludi,  ni*?  nudi  ;  per  e'  s  : 
amÌ9,  ali.  a  amlk^  e  per  p'  s  :  kop?,  ali.  a  kop  tegole. 


*)  Molto  notevole  pur  la  caratteristica  evoluzione:  gve  ^e  ie  ecc. 
{Arch.  I,  625),  in  pen^  pingue  (denso),  ^nien  sanguine,  §  11. 

*)  Antichissimo  codesto  -s.  In  una  iscrizione  aquilejese  del  quarto 
secolo:  "diae  lunis,,.  V.  *Le  antiche  lapidi  di  Aquileja*  per  Carlo  Dr. 
Gregorutti,  Trieste  1877,  n.  669. 

")  n  -^  del  sing.  è  malfermo  nel  tipo  debole:  ^tat  ali.  a  fta,  recidi 
e  re^,  rivdt  e  Wvrf,  vuoltdt  e  vuoltdj  puortd,  levd,  mend;  vidìl  e  viéhit,  mal- 
pct^dt  in  una  poesia,  pard,  nafdj  onid.  Ben  fermo  naturalmente  nel  tipo 
forte  :  ditj  fat^  di^fdt,  SoU,  vi^t,  huviért. 
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Sì  può  chiedere,  se  fi^  fico  e  fichi,  e  vi^  vite  e  viti,  §  11, 
sieno,  in  quanto  singolari,  due  plurali  fossilizzati  (cfr.  terg. 
omÌ8,  Arch.  I  518;  e  altre  analogie  qui  appresso),  o  non  piut- 
tosto i  continuatori  del  retto  singolare  che  si  confondano  coi 
continuatori  delle  forme  plurali  (cfr.  Arch.  U  423  n,  IV  349  n.*) 
Un  quesito  consimile  si  potrebbe  accampare,  ma  con  minori 
probabilità  per  l'ipotesi  del  retto  singolare,  in  ordine  a,  fóin§j 
fungo  e  funghi,  §  11,  che  rientrerebbe  nelle  serie  dei  plurali 
dalla  formola  -n's,  alla  quale  tantosto  s'arriva. 

Ma  giova  imprima  ricordare,  che,  allato  a  -^s,  -n^s,  e 
vuol  dire  allato  all'obliquo  del  plurale  antico  in  -s  (-tos,  -nos), 
s'ebbe  anche  il  retto  di  plurale^  storico  o  analogico,  in  -f 
(v.  Arch.  I,  517,  II,  420),  onde  -ti  -ni  ecc.;  e  -ti  dà  friula- 
namente -(?,  come  -ni  dà  -^  (Arch.  I,  61013),  per  la  qual 
frase  i  nostri  testi  danno  :  du^  tutti,  §  1  ▲,  tdin^  tanti  e  lóin^ 
lunghi,  §  11  (s.  mei). 

Sorge  ora  il  quesito,  se  l' t  di  tdin^^  I6in§  sia  di  mero  svi- 
luppo fonetico  {aint  «-  ant,  oin§  e=  ong,  ecc.),  o  piuttosto  non 
dipenda  da  tipi  di  plurale  con  1'  -ì  internato,  come  è  internato 
nei  plurali  dignanesi  in  -dm  {Ardi.  I,  444).  La  seconda  ipotesi 
è  di  gran  lunga  più  probabile,*)  e  ne  verrebbe  che  tdin§ 
(=  tàintj),  per  esempio,  contenesse  due  volte  l' i  di  plurale, 
come  hanno  doppia  nota  di  plurale,  cioè  %  e  s,  gli  esemplari 
friulani  del  tipo  hofis  (=  boni-s),  Arch.  I,  517.  Col  qual  tipo 
coinciderebbero  sostanzialmente  i  plurali  muggesi  in  -n's,  che 


*)  *Sui  generis'  è  (?«>  giorni,  allato  a  di  giorno  e  giorni. 

')  Siamo  anzi  pressoché  alla  piena  certezza,  come  in  ispecie  si 
mostra  per  hlank  sng.,  §  13,  Udink  pi.,  §  11  (s.  ar^è,\  man^  bue,  mdin^ 
buoi,  §  10,  kulónp  kulóinp  ib.  Di  certo,  V  i  internato  può  vedersi,  in  co- 
deste formolo,  anche  al  singolare,  ma  d'altro  non  si  tratterà  se  non  di 
un  fenomeno  proprio  del  plurale,  che  tanto  più  facilmente  si  estendeva 
al  singolare,  in  quanto  al  plurale  risuona  e  risuonava  insieme  pur  la 
sibilante.  Cosi  abbiamo  rìpetutament^e  ffrdint  anche  pei  singolare  (grande), 
§  1,  ▲.  Ma  in  fóint  fondo,  ib.,  V  i  ha  sua  ragion  particolare.  {Arch.  IV, 
851  n),  e  cosi  V  ha  in  indint  innanzi.  C  è  anche  tdint  avverbio,  ib.  In  ac- 
cezione plurale  ci  occorrono:  din  (sng.  an],  ntóint  §  1,  jl  ftUnt  ib.  e  §  1,  e, 
fdint  e  fdini,  %  13,  brìlit  §  1.  a.  Per  *tutti',  oltre  il  prezioso  dug  qui  sopra 
citato,  ci  occorreranno  dóuti,  ddiiy  ddit,  tóuti^  tóuit;  e  tdit  (allato  a  dui) 
in  funzion  di  singolare.  —  Un  sicuro  esempio  di  -b  ( — c's)  di  plurale, 
fattosi  comune  al  singolare,  è  madrd^^  sing.  e  pi.,  biscia,  §  10  (fri.  wadrdk). 
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Hanno  pressoché  sempre,  se  non  sempre  addirittura,  pur  Vi 
intemo. 

Eccone  esempj  :  mu^Uédin,^  "muggesani^  ,  furldin$,  i^tridin^, 
harantdm^  kcdkdin,^,  (dove  V  din  ha  ragione  sua  propria.^)  pldin^ 
piani  delle  case,  muntdin^^  vildin^y  urtuldin^,  au§ti§tan$  sorte  di 
fagiuoli,  paduvdin^j  plaédin§  e  ruvdin§  sorte  di  fichi,  limóin^^  mèi 
kudóin§  mele  cotogne  (dove  l' din  ha  ragione  sua  propria),  tóin§, 
sti§oiìi§j  vaneéóin^y  kumudóin^  gomita,  balkóin^,  palmóin^,  §kufóin§ 
calzeroni,  piróins  forchette,  kanóin^,  Saldereróin^,  Hapóin^j  òtUóin^, 
^ardóin^  ecc.  Mandiamo  insieme:  vianddin^  (-Jits),  ^entimién^f  e 
^frijamién^  (-nts),  peldin^  (-ms).  Una  sol  volta  ebbi  trie^tin^  e 
una  sol  volta  per  uno  :  Sanp§  (di  solito  Sdinp),  perfilm$  profumi 
e  magaiéin?.  E  son  tutti  quanti  mascolini. 

All'incontro  i  nomi  feminili  (fatta  riserva  per  il  solo  w^s, 
vite  e  viti,*)  di  cui  s'è  parlato  qui  sopra,  e  che  a  ogni  moto 
è  nome  di  terza  declinazione  e  non  di  prima)  non  vogliono 
saperne  più  del  -s,  come  non  ne  vuole  più  sapere  l'articolo 
che  li  accompagna:  li  Idèi,  li  fémini,  li  puórti,  li  mdnduU,  ecc.; 
cfr.  Arch,  1  618,  X  461.  Eimangono  però  i  quattro  antichi 
nomi  locali  :  vai  de  li  monigis,  salitdis  (oggi  ^aliuli),  licostis  (oggi 
likuósti),  e  somaglis,  oltre  li^  bdffi^,  secondo  il  P.  Deodato^,  che 
è  doppio  esempio,  li§  bdfi,  secondo  il  TiepolO;  che  mi  diede  il 
li9  anche  in  li§  preni^j  le  pernici.  Del  li$  pronominale  ebbi  due 
esempj:  uno,  in  funzion  nominativa,  dal  Tiepolo:  U§  lu$  de 
noi  "esse  risplendono  di  notte„,  seguito  però,  nello  stesso 
periodo  e  per  due  volte,  dalla  forma  spoglia;  e  l'altro,  in 
funzion  accusativa,  dall'Apostoli;  il  quale,  parlando  di  non 
so  più  che  pianta,  mi  diceva  che  quella,  §e  li  be$tii  la  mafia, 
li§  intu.flja.  Devo  però  avvertire,  che  per  quanto  mi  studiassi 
di  ricondurre  l'uno  e  l'altro  a  ripetere  le  medesime  parole, 
quella  sibilante  non  me  la  dettero  più.  Ne  avevano,  si  direbbe, 
come  una  riminiscenza  vaga  e  lontana. 

Passando  al  verbo,  è  ben  esemplato  il  tipo  caratteristico 
del  condizionale  (tipo:  *chiamar-avesse',  anziché  'chiamar-ebbé'): 


»)  Cfr.  ìeonjpdin;  rdin,  §  10. 
»)  Nel  Mainati:  Us  uij  7. 
•)  V.  §  2. 
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.^aré§,  varéA  e  averé$;  pajaré^,  sufijaré?  soflfbclierei  ;  ma^aré^y 
Saparé?^  vivaré^,  udarl^  vorrei,  viHaré?,  éaré^  e  lare?  andrei- 
ebbe. 

Priva  della  vocal  finale  è  pur  qui  la  prima  persona  del- 
l'indicativo  presente  di  tutte  le  conjugazioni  {Arch.  X,  463): 
§Sapól  scanso,  passo,  (scapolo),  al^  alzo,  me  vuólt^  liév,  §piét, 
peti?,  ?alt,  retróuf^  ?cufi  son  costretto,  rekomdnd,  perdóun,  rekuórt, 
ri^puónt,  prié§  prego,  mandy  dtcmànd,  rebàlt  (ma  anche:  &f/>i, 
^humién^i,  ?dUi,  inptri,  ^dnpi^  jdvij  péti  cado,  ecc.  come  nel  friu- 
lano) ;  met,  kóur  corro,  plds,  ri^móntj  kofió?,  fiént,  ven,  di§  e  d/.?, 
va§,  m§' 

Qui  è  ben  fermo  V-on  della  prima  persona  plurale  (cfr. 
Arch.  I,  396,  445;  IX,  163):  von^  allato  a  §avón  abbiamo,  ?ùnon 
siamO;  ion  andiamo,  diiòn  diciamo,  fa^ón  facciamo,  maflón, 
^Sanpón,  laurón  lavoriamo,  tuión  vogliamo,  vedón,  ecc.  ;  imper- 
fetto: §amòn  avevamo,  jerión  eravamo,  iión  andavamo,  diiign, 
faetòn,  maflión,  ^Sanpiórij  laurión,  tidión  YOÌeYeimOj  vedión;  futuro: 
§avar6n  avremo,  ?ar6n  saremo,  iarón  e  laròn  andremo,  diiarón 
diremo,  farón,  maflerón,  laurerón,  ecc.  ;  imperfetto  del  congiun- 
tivo :  ma?i$ión  ammazzassimo,  cape^ión  acchiappassimo,  pi- 
gliassimo. 

In  quanto  all'  imperfetto  di  prima  conjugazione  livellato, 
anche  nella  maggior  parte  de'  miei  testi,  a  quello  di  seconda, 
devo  notare  che  se  ne  scosta  il  Tiepolo  (non  sempre  però, 
che;  nella  foga  del  discorso,  è  trascinato  anche  lui  dalla  cor- 
rente) il  quale  ha:  faveldva,  kimtdva,  pajdva^  ecc.  Di  che  fat- 
tolo io  avvertito  fin  dalla  prima  volta,  mi  rispose  queste  pre- 
cise parole,  di  cui  presi  sùbito  nota  :  no  ^iflóur,  ade?  ?e  di? 
^faveUvuttj^ .  ma  in  antik  nóu?  diéión  "favélà§uay^  ;  me  rikuórt  benón 
ke  ?e  diéévua  kti,^i.  C  è  difatti  un  crepagua  nei  saggi  del  1846, 
che  qui  si  ristampano  (§  14);  ma  ivi  sono  anche  chiantegua, 
passegua  e  chiantegui,  che  mostran  la  livellazione.  Basta  però 
quel  solo  esempio  a  dimostrare  che  gl'influssi  istrioti  non 
avevano  ancora  soffocato  del  tutto  la  forma  regolare;  e 
poiché  il  Tiepolo,  che  risale  con  la  sua  memoria  ad  un 
tempo  anteriore  a  quei  saggi,  ha  quasi  sempre  1'  -ava,  si  può 
conchiudere  con  certezza,  che  la  livellazione  non  è  fenomeno 
antico. 


\ 


17 

Per  r  infinito  del  tipo  piérdi  o  piérde  {Arch,  X,  463),  ebbi 
una  sol  volta,  alla  friulana,  cóli  toUere  (del  rimanente,  sempre 
alla  veneta:  cor  torre).  All' infuori  del  quale  esempio,  sempre 
conservato  il  r:  nd.^ery  kré^er,  splènder y  jé§er,  lézer,  ^krl§uer^ 
di^tiénder,  sisHer  assistere.  Notevoli,  per  mutata  conjugazione  : 
tesar  tessere,  ardire  ardere,  ma  è  in  rima,  e  strenéir^e  restrin- 
gersi. 

Il  perfetto  non  vige  più.  Pure,  un  esempio,  uno  ma  bene 
eloquente  poiché  ci  riconduce  in  Friuli,  ne  colsi  dal  Bortoloni  : 
al  parón  §e  manSà  el  lavóur  (§  1,  a). 

Nella  versione  muggese  della  'Novella'  (Pap.  614)  i  dia- 
lettologi avevan  potuto  notare  le  forme  di  accezione  gerun- 
diale:  pluranti,  prinsipianti,  allato  a  imparandi  e  a  un  affiséndo-se^ 
che  'letterateggia'.  Ora  i  miei  testi  offrono  per  questo  feno- 
meno: a  pasdintij  pluràinti  e  pliirànti,  klamdinti,  a  baldinti,  San- 
tanti,  ^uHdnti,  re^teldnti,  trepiddntiy  trimdnti^  a  pensàinti,  timbu- 
làntij  inkroédntij  pa-^dinti^  ^ercdnti,  prijdnti  (svuatardint  e  carni- 
nàint),  a  vidiénti,  a  kuriéntij  a  baienti,  diéiénti,  vifliénti  (viflint  in 
ga)j  ecc.^) 

Nella  formazione  delle  parole,  il  suffisso  -ut  -uta  ha  im- 
pronta nitidamente  friulana  e  s'alterna  con  V-ug  -tiga  che  è 
V -uccio  -uccia  dell' itaHano.  Ho  raccolto:  alfielùt  uccellino,  pur- 
^ieltit  porcellino;  murbinut  (in  una  poesia),  §traduta  ali.  a  stra- 
dil^a,  caéùta  ali.  a  Saéùsa.  Friulaneggia  anche  V -at  peggiora- 
tivo: puteldt,  veSdty  makakàtj  musdt,  porseldt;  cazdta,  robdta,  Cfir. 
r  Appendice. 

La  prima  volta  che  mi  recai  a  Muggia  in  cerca  di  quel  dialetto,  i 
più  degli  abitanti  ignoravano  affatto  V  esistenza  d' un  linguaggio  diffe- 
rente dair  attuale,  di  maniera  che  alla  trattoria  del  ^^Monte  Muliano,, , 
dov'  ebbi  il  primo  colloquio,  le  figlie  della  padrona,  giovani  tra  i  sedici  e 
i  ventidue  anni,  stando  a  origliare  nell'andito  vicino,  non  potevano 
frenar  le  risa  al  sentire  la  parlata  dei  quattro  vecchi;  tanto  nuova  riu- 
sciva loro  la  cosa!  £  non  queste  soltanto,  che  trovano  una  scusa  nella 


^)  Non  lasceremo  il  verbo  senza  avvertire  ancora  la  forma  ^akuléja 
chiacchierano  (§  4,  b),  ^e  buratéja  si  abburatta,  ^^imada^éja  s'aggroviglia, 
triniuUja  tentenna  (  §  12  ) ,  che  è  del  tipo  di  cui  si  è  toccato  in  Arch, 
IX,  162. 
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loro  età,  ma  lo  stesso  Mandolin,  oste  del  ^^Buon  Cittadino,, ,  nomo  fra  i 
trentacinque  e  i  quaranta,  stava  a  sentire  il  Bortoloni  a  bocca  aperta;  e 
interrogato  da  me,  confessò  che  non  aveva  mai  saputo  che  i  vecchi  mug- 
giani  avessero  avuto  altro  linguaggio  da  quello  che  è  usato  adesso.  Che 
se  nella  stessa  Muggia  s'ignorava  resistenza  del  vecchio  dialetto,  non 
recherà  gran  maraviglia  il  sapere  che  in  Trieste  e*  è  stato  chi  nell'esem- 
plare del  primo  volume  deìT Archivio  glottciogico^  appartenente  alla  biblio- 
teca comunale,  sottolineò,  a  pag.  474,  le  parole  '^nè  ancora  è  spento  il 
parlar  friulano  nella  vicina  Muggia,,,  e  in  margine  ci  mise  tanto  di 
segno  esclamativo.  Fare  un  salto  fino  a  Muggia  sarebbe  stato  meglio 
certamente;  ma  il  metodo  sperimentale  non  ha  trionfato  ancora! 

Adesso  le  cose  si  son  mutate,  almeno  per  quello  che  riguarda 
Muggia,  dove,  dopo  tante  escursioni  e  ricerche,  non  c'è  più  chi  non 
sappia  che  vi  si  parlava  il  friulano  e  che  c'è  chi  lo  parla  ancora. 

Tra  pochi  anni  però  anche  gli  'ultimi  parlanti*  saranno  spariti;  i 
giovani,  distratti  da  altre  cure,  non  si  ricorderanno  più  che  i  loro  nonni 
parlavano  un  altro  linguaggio,  e  il  muggese  sarà  spento  davvero.  — 
Dopo  de  nàu^f  nifiin  favelerd  pliii  ku^j  —  mi  dicevano  accorati.  É  vero, 
nessuno  parlerà  più  cosi;  tuttavia  scendete  in  pace  nella  tomba,  miei 
poveri  vecchi;  la  favella  che  succhiaste  col  latte  e  che  fu  tanta  parte 
dell'anima  vostra,  quel  caro  vostro  muffliidn^  che  m'avete  comunicato 
con  tanta  pazienza  e  con  tanto  amore,  pur  pure  rimarrà  vivo  anche 
quando  nessuno  si  ricorderà  più  né  di  voi  nò  di  me. 

J.  C. 
Trieste,  luglio  1891. 


PRONUNCIA 


6  rende  quel  suono  palatino  che  i  Veneti  fanno  sentire  in 
mdciaj  ciór^  miciél  ecc.  —  He  gutturale  e  il  g  lo  trascri- 
viamo per  k, 

§  ha  suono  palatino;  le  grafie  italiane  lo  rendono  per  già, 
gio,  giù,  gè,  gi. 

§  dà  quel  suono  gutturale  che  V  italiano  rende  per  ga,  go,  gUy 
ghe,  ghi. 

a  uguale  all'italiano  gn  di  se^no,  agnello  ecc. 

9  ha  suono  intermedio  tra  lo  sibilante  ital.  di  sono  e  scemo. 

Avremmo  dovuto  trascrivere  per  §  anche  fa  (qua), 
gè  (che),  pargé  (perchè),  sonando  cosi  davvero,  ma  ragioni 
etimologiche  ci  hanno  consigliato  a  preferire  f. 

é  ha  quel  suono  che  la  solita  grafia  veneta  trascrive  per  x. 


TESTI    E    SAGGI    LESSICALI 


§  1.  BIOGRAFIE. 
A.   Niccolò   Bortoloni. 

mio  pare  ze  vìHù  de  ankóna  a  mùgla,  ke  '1  jéra 
éóveii;  e  a  9'  a  maridà  kun  méja  defónta  mare,  ke  la  jéra  de 
mùgla.  lui  a  l'a  laura  kul  so  parón,  9a,  a  mùgla,  dói,  tréi 
àin;  e  pò  al  pàron  gè  manòà  el  lavóur,  e  al  ze  zu  (è  andato) 
via  a  trié^t. 

mi  9on  na^ù  del  ^ink.  gai  vu  un  fr&di,  ke  ^e  nomèa 
jàkun,  ke  '1  jéra  plui  pié'ul  de  mi;  gài  vu  una  9Óur,  dopo 
un'altra,  e  tónti  muórti.  e  gài  vu  un  altro  fràde  ke  '1  9ta  a 
trié^t,  el  ga  un  kuàtro  àin  de  mank  de  mi.  ^on  ^tà  a  ^kuóla 
un  méÌ9  o  dói,  e  mi  gavéva  bon  òaf  ;  ma  mio  pare  m' a  metù 
a  far  el  fàvero  a  trié$t,  al  mulin  a  viént.  ku?i  no  ^ài  né 
lééer  né  ^kriver.  no  ^avévi  zier  a  Òàza,  ma  ài  vi^t  a  pa^àr  li 
fémini  muglizàni;  e  9on  QÒanpà  vìa  kun  lóur. 

kóme  tóuit  i  màmui,^)  me  piazéva  a  zujàr.  90  ziva  (andava) 
dréi  9an  zuàn,  e  90  kurión  drio.  kuànt  ke  jéro  piòul  no  ba- 
rileva  tàint  pel  zóuk,  ma  ko  9on  veflù  de  kuindi?,  9édi§  àin, 
ài  ^kumen^à  a  ò'apàr  ^u  el  zóuk  ku  la  zoventù. 

me  rikuórt  dei  fran^éis,  ke  i  jéra  9a.  jéra  una  fregàda, 
9a,  a  ^ant'andréa,    ke  ^baréva  kóntra    mùgla    e  kóntra 


^)  Mdmul  bambino,  fanciullo,  giovine,  e  mdmiUa  bambina  ecc.,  son 
voci  arcaiche  comuni  al  friulano,  al  tergestino  e  al  maggese  (note,  del 
resto,  anche  al  fiorentino  antico,  v.  Tommaseo,  'Dizion.  della  ling.  itaL' 
8.  mammola),  e  ancora  vive  a  Capodistria,  Pirano  e  Grado. 
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fcrié^t,  e  li  bàli  viiliva  fin  in  tiéra;  e  la  zént  de  mugla 
96'anpéva  int-éi  6anp.  a  vidiénti  ^ti  bàli,  ven  fóura  del  puórt 
mio  barba  1)  tóful,  e  m'à  òapà  9u  li  9pàli,  e  m'a  puortà  in 
taglàda  a  cardar. 

ànka  el  trie^tin  al  sò'anpéva  a  mùgla.  mi  rekuórt  ke  un 
muglizan,  ke  90  klaméva  barba  pòlo  ródi,  0  90  mujói  (mo- 
glie), kaànt  ke  i  a  vÌ9t  ke  i  trie^tin  ven  a  mùgla,  i  9on  mitù 
in  téma  e  i  ga  dit  :  —  ^Sanpón  via  —  eia  mito  el  9akÙ9  9ul 
bank,  e  i  Fa  dizmentijà.  un  òalijàr  (calzolaio)  ke  ^téva  dirin- 
piét  de  lóur,  ke  a  vi^t  ke  i  s' a  dizmentijà  el  ^akù?,  gè  di?  :  — 
barba  polo!  —  90  udói  (che  volete)?  —  9e  9'avéi  dizmentijà 
9ul  bank?  —  e  lui  a  gè  di?  a  la  fémina:  —  guarà,  kéka,  ke 
9e  von  (ci  abbiamo)  dizmentijà  la  nÓ9tra  9U9tàn9a.  — 

i  ze  ZU9  (sono  andati)  fóura,  e  i  ze  9ta9  dói,  tré!  di  in 
kanpàùa.  dopo  kuàlk  di  i  fran9éi9  9on  zu9  via,  e  a  9' a  kuietà 
li  kÓ9Ì. 

pudéa  ver  9et,  ot  àin  ke  mio  pare  m'à  mena  a  trié9t 
a  far  el  kurdaróul.  mi  gaveva  vint  karantàin9  al  di,  e  mio 
pare  gavéva  un  dói  flurin  al  dì,  ke  '1  lauréva  a  kont  90. 

me  rikuórt  ke,  je9Ìnt  (essendo)  a  tri 09 1,  jéra  il  dizÌ9ét, 
r  an  de  la  gran  fan.  zigua  (andavo)^)  a  fior  tréi  fóunt  de  pulénta 
9U  la  plà9a  degadóla,  e  la  valeva  trentatréi  karantàin9  al 
fóunt.  ku9Ì,  9ebén  ke  9e  Capeva  tàint  be9,  ba9tóva  a  malapéna 
per  viguer  (vivere)^  e  per  pajàr  Pafit.  de  là  a  9ink  mói9,  ze 
viiiù  el  furmentón  ke  '1  valeva  plùi  el  9ak  ke  no  el  furmentón, 
ke  '1  valeva  9ink,  9Ìe  zvàn9igi  al  9tar. 

dopo  tréi  àin  a  man6à  il  lavóur,  e  dopo  9unon  viiiÙ9 
(siamo  ventiti)  a  mugla  kun  tónta  la  faméja,  e  pò  9to  può  ver 
mio  pare  ven  klamà  da  un  parón,  ke  gè  ga  dit:  —  karlin, 
ven  kun  mi.  e  mio  pare  ze  zu  kun  lui,  ke  90  klaméva  piéri 
frau9Ìn,  e  'l  fa9éva  el  pe9c$adóur. 


^)  Tergestino:  barbari.  In  un  processo  del  1884:  ^mo  no  vesta 
mio  chugna  e  mie  barbani  e  altri  mie  parenti,,  ecc.  B.  Malef.  IX,  25.a 

*)  Nei  ^Dialoghi  piacevoli  in  dialetto  vernacolo  triestino*  del  Mai- 
nati: xe  zu,  ziva  ecc.  (Notiamo  una  volta  per  sempre,  che  con  'terge* 
stino*  indichiamo  il  dialetto  antico,  e  con  'triestino*  il  moderno.) 
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mio  pare,  ke  ziva  a  pe9ò'ar  kol  90  parón,  una  volta  el  zé 
tuomà  in  p  u  ó  r  t  kn  la  prova  blanda  de  ^ardóins.  mi  jéro  ^ul 
plaj,  e  un  mio  konpàin  m'a  klamà  da  £af  del  plàj;  e  mi 
9on  kuru  zou,  e  9on  zu  là  ke  jéra  mio  pare,  e  gè  dig:  —  90 
udéi?  —  mio  pare  me  re^puónt:  —  va  a  òor  un  kuàrt  de  ój, 
e  méz  karantàn  de  péver  e  un  de  azéi,  e  ti  òolerà  un  panét. 
—  ko  ze  9ta  kot  §ti  ^ardóins,  al  di?:  —  va  a  6'or  un  altro 
panét,  9a  de  ^fa  mariéta.  —  e  mi  ^on  zu  a  kuriénti  ióu  per 
li  9Càli,  kóme  4  viént.  vag  a  Cóli  (prendere,  torre),  §to  panét,  e 
ven  a  kuriénti  per  pla^a  in  9a.^)  a  jéra  un  biél  klar  de  luna, 
k'a  9e  vedeva  kóme  de  di.  kuànt  ke  9on  9ul  óantón  del  pa- 
l&zi,<)  96apól  (io  scapolo,  passo),  el  òantón  ;  ko  ài  fat  dói  o  tréi 
pa?',)  me  90  preziénta  una  persóna  ariént  de  mi,  e  mi  la  guàrd 
int-él  mu^tà?  (viso),  la  guàrd  ku^i  zóu  fin-t-ài  pei,  e  ^ta  fémina 
la  me  móu  (mtu>ve)  la  bóòa  e  niént  altro;  e  mi  no  $ài  dola  (dove) 
kórer.  ài  òapà  la  fùja,  e  ài  kuru  in  u$terìa.  là  me  $'a  ingropà  el 
kóur,  e  m' ài  metù  a  plorar  (piangere),  e  m' ài  butà  ku  la  pàn^a 
par  tiéra.  e  ^to  mio  pare  m' a  dumandà:  —  9e  ti  ga?  —  mi  no 
pudéva  dàrge  el  flà  fóura.  ga  tu6à  menàrme  a  òàza,  tàint  me 
9e  jéra  ingropà  el  kóur. 

me  rokuórt,  ke  pudévua  ver  kuindi?  àin,  ke  ^on  zu  in 
osteria  a  veder  de  mio  pare;  e  a  9iént  a  far  ^to  di^kór?.  par- 
léva  un  $iert  barba  òalin,  e  a  gè  dizéva  a  ^ti  pe^òadóur,  ke 
jéra  pièna  T optarla:  —  kuànta  maravéja  ke  ve  dèi  vu?  altri 
de  mi;  e  vu?  altri,  a  di?,  no  gùnen*)  (siete)  bon  de  far  kuél  ke 
fag  mi.  —  e  90  ti  §on  bon  de  far  ti.^  —  mi  ^on  bon  de  far 
un  ^al  9ul  mur,  e  ànka  de  farlo  éantàr.  —  ke  vedón  li  to 
bravùri?  —  lui  el  fa  el  é^l  sul  mur  kul  karbón,  e  al  di?:   — 


*)  Main.:  ka  e  kiló.  Per  la  prima  forma,  che  vive  nel  Irl.  ed  è  la 
più  arcaica,  ho  un  esempio  del  1332:  "sozchanf. ..  vein  cha„.  B.  MaJef. 
V,  71.a 

*)  Tergestino:  idem.  In  un  processo  del  1338:  "becho  f .. .  va  mena 
toa  mugler  e  toa  fia  in  palasi,,.  B.  Malef.  Il,  8.a 

')  Apocopato  anche  nel  tergestino.  In  un  processo  del  1332  entra 
un  "Pascolus  pizolpas,,.  B.  Malef.  V,  56.a 

^)  In  un  processQ  d^l  13^1  ;  '^voy  souc  una  man  de  brute„  ecc.  B* 
Malef.  Vm,  165.ft 
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lu  vedéi  el  ^iì?  e  mi  $on  bon  de  farlo  é'antar  ade?.  —  a  $e 
volta  inviér?  el  ^^1,  e  a  gè  di9  :  —  mi  te  ài  fat  par  ke  ti  fiànti. 
—  e  §to  ^él  pront  al  òànta  kikiriki!  §ti  altri,  a  ^ientiénti 
cantar,  a  §e  vardéva  Tun  T altro,  e  a  di?:  —  9e  a  el  diàul  in 
kuórp  9t'  on  ?  —  e  i  gavéva  téma  de  lui,  e  i  ^tégua  lontàn  de 
barba  e  al  in. 

ànka  mi  9on  zu  a  far  el  pe§6adóur.  gài  trouvà  un  ke  m'a 
dit:  —  vóu^tu  viliir  ku  mi?  —  e  mi  gài  dit:  —  9Ì  ke  ven.  — 
kun  9to  pe§óadóur,  ke  1  gavéva  un  fràdi;  9on  ^tà  noùf  àin, 
parkó  avevi  póuk  judi^i.  a  vidiénti  ^ti  dói  fràdi,  ke  no  zigua 
d'akórdo,  e  ke  ì  ^e  urte  va  ^énpre,  e  i  fiate  va  sénpre  kuntrà^t, 
ke  a  no  mànò'éva  nóme  (solo)  ke  i  90  dai  pàki,  ài  dit  mi  de  kron- 
pàrme  9ÓUI  un  batél,  e  de  zier  a  pe^fiàr.  dónò'a  ài  kronpà  un 
batél  de  9Ìe  flurin,  e  ziva  a  pe§fiàr  i^té?  (solo,  ^stesso'),  ku^i  no 
me  rabióva  kun  ne§ùn,  e  fiapévo  de  vìguer.  ze  véi  (vero)  ke, 
kàlke  volta,  $e  i^tégua  dói,  tréi  not  ^én^a  òapàr  un  pe?,*)  ma 
vefiiva  kuàlke  not  ke  ^e  fiapéva  ànka  kuàtro  flurin. 

una  vòlta  mi  e  tòni  tùgo  é^rión  (eravamo)  a  la  marina 
e  gavón  yi§t  un  mazurin  su  Tour  de  Paga,  skomen^ón  a  bu- 
tàrge  piéri,  e  no  lu  pudón  kopàr.  tòni  me  di?  —  0  é^va  ti 
li  bragégi,  o  mi.  —  e  mi  gè  dig:  —  vag  mi.  —  me  ^&vo 
dónfia  li  bragé?i,  el  kamizolin  e  la  òamééa,  e,  in  mutàndi,  me 
met  in  àga,  e  kòur  dréi  de  9to  mazurin.  ^to  mazurin  ko  '1  m'a 
vi§t,  el  va  fòura,  e  mi  dréi  de  lui,  finké  §kuàzi  lo  tufiéva.  ko 
jéro  per  6'apàrlo,  lui  el  ^ba^óva  el  fiaf,  e  ku  li  ^àti  el  vogéva; 
e  mi  9énpre  dréi  de  lui,  fin  a  méza  vai  de  gan  bortolomio: 
e  là  a  m'  a  ^fianpà  via.  me  vuòlt  per  toumàr  a  riva,  e  li  mu- 
tàndi li  me  fa  trónba,  e  mi  in  pòukul  tiénp  9on  ^trak  muòrt 
guardò vo  de  muolàr  li  kordéli  de  li  mutàndi,  e  no  pudégua;' 
fóvua  el  muòrt  ^óra  Taga;  e  Taga  me  ziva  in  bóóa,  e  me 
^ufijóvua  (soffocava)]  e  li  ondi  me  pareva  9ul  fiaf.  me  la  vedevo 
pròpi  bruta,  vag  in  fòint,  e  tuòmo  de  9Òra  a  diziénti  tra  de 
mi:  —  maria  vérgine,  a  me  nègo.  —  guàrd  90  pòu  ju- 
tàrme  de  fiapàr  un  pòukul  de  respiro,  no  pòu;  vag  in  fòint. 
la  tiòrba  vòlta  ke  jéro   9Òta,  me  ?ientivo  s^a  la  pàn?a  $glònfa; 


*)  Apocopato  anche  nel  tergestino.  In  un  processo  del  1327:  "car- 
neval  brut  el  portapes  niar9,,.  B.  Malef.  I,  6*. 
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fag  un  gràint  ^fuór?,  e  ronp  li  kurdéli  de  li  mutandi.  me  li 
éàvo,  tuómo  9U  e  riv  in  tióra  ke  no  pudéa  plùi:  gavévno  i 
bra?  e  li  ^ànbi  per?. 

varai  vu  un  vinti  ot  o  vinti  nóuf  àin,  ke  me  ^on  metii  a 
far  r  amour  kun-t-una  màmula  del  paié?.  ^ta  màmula  me  udéa 
(voleva)  agài  ben,  e  mi  jéra  §énpre  un  on  mat,  ma  ku  la  kun- 
paliia  jéro  bon  kon  tónti,  ade?  $ta  màmula  me  fa  la  dumànda 
a  mi,  per  mez  d'un  altro,  dónò'a  ^ta  màmula  la  me  stégua 
drio,  e  ko  la  vedeva  ke  jéro  bon  kon  tóuit,  e  ke  karlin  jéra 
lauda  da  toniti  :  —  9e  pendei  ?  —  la  me  dizèva.  —  là^ime  ^tar, 

—  gè  ri^puondéva  mi,  —  no  te  ved,  ke  on  mat  ke  9on?  —  e 
^ta  fija  la  me  dizèva  ^énpre:    —   féi  la  dumànda  a  mio  pare. 

—  90  pare  una  vòlta  me  di?:  —  ve  farai  el  liét  àné'a.  — 

una  vòlta  me  rekuórt  ke  ^lìnon  zu?  al  mónte  ?ànto  in 
vinti,  trénta  de  nóu?  altri  muglizàin?,  e  dopo  ke  gavón  fati  li 
nostri  devo^ión,  e  ke  ^ùnon  viiiù?  via,  e  9Ùnon  $ta?  zóu  de  la 
muntàfla,  9e  voltón  inviér?  la  madóna,  e  gavón  dit  la  9  al  ve 
regina,  pò  mi  ài  òapà  $ta  màmula  in  prezién^a  de  tónti  ^ti 
fémini  e  ^ti  ómi,  e  gài  dit:  —  60,  maria,  sénpre  te  me  di- 
zévi  ke  fà^ia  la  dumànda,  e  adég,  in  prezién^a  de  ^to  pópul,  te 
dag  un  bàzo,  e  ku?!  ?ta?éra,  ko  zarón  (andremo)  a  mùgla,  vi- 
Harài  a  6àza  tóva,  gè  dizarài  a  to  pare  e  a  to  mare  ?e  i  ze 
kuntiéinti  de  karlin.  —  9on  zu  dóné'a  a  òàza  ?óva,  e  a  jéra 
tónti  kuntiéinti.  ade?  ?on  diventa  de  òàza  de  la  màmula. 

dopo  póukui  di,  mi  jéra  kun  barba  nane  karbùn,  e 
éérión  fóura  in  kolf  (golfo)  a  pe?6àr.  jéra  una  not  tàint  bruta, 
e  ?to  barba  nane  a  di?:  —  màmui,  tirón  ?u  ?ti  ?ardelàir  ke 
a  i:e  in  fóint:  ze  una  bruta  not,  iìguói.  —  von  tira  ?u  i  ?ar- 
delàir,  e  von  è'apà  i  ren  in  man,  e  vóga  plùi  ke  ?e  póni,  per 
fiapàr  la  tiéra  de  la  puónta  ?utila.  el  ?óil  jéra  tòutkuviért 
de  nuvolóin?  bniit,  néri;  ma  el  mar  kuiét.  von  i&'apà  tiéra,  e 
'1  parón  de  la  bàrfia  al  di?:  —  ke  karlin  ^kwì  li  ?ardéli,  e 
e  non?  altri  vogón.  —  e  ku?i  ?ùnon  villù?  a  mùgla. 

nel  puórt  jéra  ferm  àn6a  il  batél  de  la  méja  moróza; 
jéra  drénto  lei,  ?o  pare  e  un  ?o  zermàn  de  dòdi?,  trédi?  àin. 
la  maitlna,  a  kuatr'óri,  ?ùno  (più  comunemente:  ?ùnon  siamo) 
tùiti  dòi  batéi  tàka  V  altro.  ?iént  ke  la  màmula  gè  di?  a  ?o 
pare;  —  klamélo.  —  e  mi  gè  dig  a  la  màmula:  —  andò  inàint 
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a  tfrié^t,  e  ^lar^éve  kui  krìéi  in  pe^ò'aria,  a  d&rme  un  pnók 
de  lóuk  ànka  a  mi.  —  pò  9on  parti  ànka  mi,  e  9on  riva  in 
pe^òaria,  e  ài  metù  i  kriéi  taka  de  lei.  yen  el  kronpavéndi  e 
me  di?:  —  karlin,  kuànti  ^ardólitega?  — e  mi  gè  ri^puónt: 

—  gài  dói  mijér  e  duzénta.  —  9to  kronpavéndi  me  dà  i  sóult, 
e  mi  gè  dig  a  la  méja  moróuza:  —  e  kó§a  pendei  vu?  altri, 
maria?  —  gavón  vendù  kuàtro  mijàr^)  al  kronpavéndi,  e  mez 
mijàr  li  vendón  nu?  altri.  — 

mi  ài  vendù  li  ^ardéli,  e  pò  dopo  9on  zu  al  rozàri  a 
òor  dói  panét  per  far  li  §ópi  del  brudét.  tuómo  in  pegié'aria,  e 
la  truóvo  là.  g©  fag:  —  ankóra  9a  vóus?  maria,  vàrda  ben 
ke  r  avón  ^cfapulàda  $ta  not^  e  ade?  9to  fréit,  he  gai  9a,  su  la 
man,  ^eiilifika  tiénp  òatif.  — 

9e  mulón  kul  batél  de  la  pe^ò'aria  mi  e  mio  kuflà,  e  kuànt 
ke  ^ìinon  de  fa^àda  a  la  lantèrna^  me  di?  mio  kuflà:  guarà 
là,  konpàre,  un  ^églo^)  (secchio)  t-ePàga.  —  al?  i  ógli,  e  veg  dei 
nùi  (nuvoli)  ke  ?òanpa  via.  malapéna  gài  vi^t  9ti  nùvui,  ke 
yen  zóu  del  ?éil  un  kolp  de  viént,  a  ne  £àpa  il  batél  e  i  ren, 
e  ne  fràfia  te  la  §koliéra,  e  n'a  tu6à  de  vefLir  a  la  puónta 
de  kamàr?o,  kui  bàvui  (bave)  a  la  bóóa,  per  no  piérder 
la  vita. 

di  là  a  un'óia  kàpita  el  batél,  ke  jéra  drénto  la  mia  mo- 
róuza, ?o  pare,  ?o  zermàn,  parón  ànzólo,  barba  nane  òan- 
panil  e  tunin  futi?,  i  ne  pà?a  ?óta,  e  mi  gè  dig;  —  fé 
kóme  nóu?  altri,  viili  9a.  —  e  lóur  re?puónt:  —  nóu?  ion  a 
tiéra  via  ?u.  —  kuànt  ke  a  i  ze  ?ta?  là  de  ?iór  fràn?ele 
maó'óro,  a  ?ànta  ?àba,  i  guàrd  il  tiénp,  e  i  véit  k'a  ze 
tóut  un  ?ólfer.  ?iór  fràn?ele,  vediénti  ?ta  bargia  picfula  kun 
tàinti  ànimi  drénto,  gè  di?:  —  parón  ànzolo,  ?tié  9a,  no 
andé  via.  —  parón  ànzolo  el  ri?puónt:  —  go  a?ài  de  lauràr. 

—  e  U  va  via  ri?té?.  pò  el  piért  el  timón,  e  i  ga  6apà  tiéra. 
pò  i  rituóma  in  bàr6a,  e  i  ?'  a  muoia,  e  i  ze  vinu?  fin  a  fóura 


*)  Tergest.  :  idem,  "quatro  miar  de  teri  de  veretoni,,.  *Cam.*  XII  52.a 

')  Nelle  carte  triestine  ^latineggiantì'  :  situla  ;  ma  in  un  processo 
del  1364,  seclum:  "que  (l'accusata)  projecit  unum  seglum  in  canale  ubi 
yolentes  temporare  sapas  sapones,,  ecc.  B.  Malef.  VI,  49.* 
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del  puórt  de  mugla.  e  dut  el  pópnl  de  mugla  jéra  a  la 
purti^a  a  veder  9to  ^petakul.  tóut  in  un  mumiént  ze  vefiù 
tréi  konpani  de  mar,  gu  la  ^ekónda  ze  vellù  un'onda  e  li  ga 
9kovà  fóura  del  batél.  9e  ga  vi^t  dei  bra?  per  ària,  e  pò  niént 
altro,  il  mar  li  gavéva  inglotig. 

dopo  il  tiér9  di,  ven  de  9Óra  de  l'àga  la  méja  moróza.  i 
Ta  ^avàda  de  Tàga,  e  i  gè  ga  trova  una  ^aniza  int-éli  ^tre^i 
dei  fiavéi.  dopo  ot  di,  ze  vellù  de  9Óra  V  àga  un  altro  kadàvero. 
9àlta  un  batél  fóura  del  puórt,  i  lo  pé^òa:  a  jéra  parón 
ànzolo.  el  màmul  pò  i  Ta  6'atà  9ul  puntai  del  ronk,')  in 
9ek,  kun  -t-un  bra?  mafia  dai  £an. 

dopo  muórta  la  prima,  no  gavéva  il  pen^éir  a  niént;  ma 
pò,  kul  tiénp,  m'ài  9pozà  kun  kué^ta  ke  gài  adés.  gavón  vu 
die?  figuói,  9Ìe  de  muórt,  e  kuàtro  de  viu.  in  gto  fratiénp  me 
ze  muórta  la  mare,  ke  l'ai  ploràda  a^ài,  parkè  la  jéra  una 
buófia  fémena,  e  m'in^efléva  ben.  gè  ga  kapità  una  malatia,  e 
la  ze  re^tada  ku  la  bóóa  ^tuórta,  e  la  piért  un  bra?;  pò,  del 
bra?,  gè  ze  zu  int-éla  é^iiba,  e  ^énpre  pez,  a  l'è  muórta  dì- 
ziént:  —  ah  puóveri  ^ti  mie  kreatùri!  —  pò,  de  là  a  kuindi? 
àin,  ze  muórt  ànka  mio  puóver  pare;  a  gavéva  otànta  nóuf 
àin,  e  gè  udéa  a^ài  ben. 

9arà  ^inkuànta  9et  àin,  ke  una  ^éra  gài  ^enà,  e  pò  9011 
vifLù  abà?,  e  ó'amini  per  la  ^tràda.  e  un  ^iért  jàkun  negrón 
véva  osteria:  a  die?  karantàin  al  budàl  a  jéra  un  vin  kóme 
refó§k.  e  mi  a  pa^àinti  là  de  l'osteria,  vag  drénto,  e  truóvo 
un  mio  konpàre.  —  barba  jàkun,  puortéime  una  bó^a.  — 
9a  te  ga  el  vin,  —  a  me  di?  lui.  —  fiàpi  la  bó^a,  e  skumien^i 
a  béver  un  póukul  a  la  vòlta.   §e  ^iént   ke  vuoila  in  ò'anpanil. 

—  9e   ze?    kué§ta  no  ze  óra  de  òanpàni,  —  90  metón  a  dir. 

—  bà^ta,  9e  pàja  prié^t  ^ti  dói   karantàin?  e  mez,  e  mio  kon- 
pàre e  mi  zon  a  la  via  del  puórt,  e  darei  el  òanpanil  9e  ved 


^)  puntai  (Main.:  pontar;  nelle  Addiz.  agli  'Statati^  del  1150:  punta- 
rolum)  e  rMeo,  n.  locali  anche  a  Trieste.  Il  qual  rónko  mi  rammenta 
ron^eglam  ronca  (onde  il  frL  roncée  *roncelja)  d*iin  testamento  triestino 
del  1349  (Viced,  XVm  70.a).  Che  il  *tergestìno*  lo  apocopasse  come  il 
maggese,  è  attestato  da  un  documento  del  1387,  in  cui  troviamo  un 
Stefano  "Ronch,,,  che  stava  in  Giarizulis.  B.  Malet.  XIII,  51.a 
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un  lustro,  la  kurìozita  n'  a  fat  zier  (andare)  a  veder,  ko  $ùnoii 
9ta9  9Óta  la  òaza^  un,  k'  a  jéra  ^ul  balkón,  ke  jéra  un  ^iért 
dréja  kuk,  §ervitóur  de  ^ekadanàri,  al  ne  di?:  — 
karlin,  jàkun,  vifii  ipu  a  dàrme  una  man  a  butar  zou  pei 
balkóin?  i  ^tramà?.  —  e  nóu?  ^ùnon  zu?  i?u,  e  ^kumen^ón  a 
butàr  zóu  i  ^trama?.  bùta  kué^t,  bùia  $t' altro;  a  ven  un  kolp 
de  fiin,  e  ^erión  du^  i  dói  9ui  ^òalin  de  la  ^òala,  e  ^òanpón 
via.  dréja  kuk,  k'a  jéra  in  un'altra  ò'àmara,  a  ne  klàma 
de  nóu.  kurón  9u,  e  kuànt  ke  ^unon  a  méza  9^àla,  un  kolp  de 
fun  me  bùta  de  darei;  ài  petà  un  bot  par  tiéra,  e  kuél  altro, 
per  $6'anpàr,  me  mónta  kui  pei  9U  li  ^ànbi  e  §fu  la  pàn^a,  e 
'1  va  fóura  in  ^alf.  mi  gavévo  piérdu?  i  mèi  9entimién9,  ma 
dopo  i  m'a  konta  ke  konpàre  jàkun,  ko  1  ze  ^tà  in  kun- 
trada,  ga  inkontrà  ba^tiàn  demàrki,  e  al  gè  di?:  — 
karlin,  a  no  1  ven  plùi  zóu,  a  l'a  petà  par  tiéra  e  el  ze 
re^tà  ?u  li  ?càli.  e  ^to  ba§itiàn  al  kour  9U,  e  me  6àpa  per 
i  pei,  e  me  ra^tiéla  zóu  fin  in  strada,  ko  ^on  §ftà  in  strada,  i 
me  met  tàka  el  è'anpanil.  el  ven  a  veder  el  fóuk  il  miédi  del 
paié$,  ke  ?e  klaméva  geremia   ri?!;  el  me  ved  e  dumànda: 

—  ki  ze  kuél?  —  bagtiàn  demàrki  gè  ri^puónt:  —  a  ze 
karlin;  ^e  no  lo  puórto  zóu  mi,  el  §0  bruzéva.  —  e  *1  miédi: 

—  karlin  ze  kuél?  puórtélo  ?ùbit  in  ?pe?iaria.  —  ?ànto 
delùka,  ke  jéra  là,  el  m'a  puortà  in  ^pe^iaria;  e  là  i  m'a 
al?à  ?u  el  caf,  i  m'a  mitu  una  bó?a  ?óta  el  na?,  e  gai  da  ?en 
de  vita,  pò  i  m'a  puortà  de  méja  ?óur,  e  9on  ^tà  in  jet 
tréi  mói§. 

mi  kontinuéva  dónSa  a  far  el  me?téir  del  pe?òadour:  e 
§e  m'a  tucà  de  li  burà§òi!  una  vòlta  me  liév  a  dói  òri  inàint 
di,  a  ven  in  bóca  del  puórt,  cog  9U  il  mio  buròél,  ke  ga  la 
lé§ca  drénto,  e  pò  ?iént  ke  ruj  (rugge)  la  buóra  (o  ;  il  rujmiént  de 
la  buóra)  ke  la  puórta  via  ànòa  i  móint.  ade?  no  ?ài  ?e  ziér  o 
no  ziér;  e  9piét  per  veder  ?e  '1  tiénp  ^mari?.  kó?a  me  pen?, 
ke  ze  ?énpre  una  manièra  !  za  ke  me  ritruóv  9a,  a  di?  tra  de 
mi,  zon  via.  vag  via  tant  de  9a  al  muól,^)  e  me  veg  drio  tut 
un  kaligo,  jéra  kóme  un  fóuk.  diu  9e  ondi!  el  burCól  ziva  in 


^  Il  tergestino  oscilla:  muol  e  moul»  *Cam.^  passim. 
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alt,  e  pò  zóu  t-al  fóint  del  mar.  kó§a  fa§  mi?  vag,  ^àlti  a 
prova,  kàli  la  véla,  ^&vo  V  àrbul  de  la  ^òài^a  e  me  met  9Óta  la 
prova,  ke  '1  mar  no  me  puórti  via  tóut.  gàlt  a  pupa  prima 
ke  '1  mar  me  ^e  iiigro9Ì$i  de  plùi,  e  vag  fóara  $in  ke  me  par 
a  mi. 

kuànt  k'  ài  vi^t  ke  jóro  fóura,  ài  mitù  el  timón  t-éi  fiér 
per  jé^er  plùi  ^ikùr,  e  dopo  ài  dit:  —  jézu  maria  guar- 
déme,  90  no  piért  la  vita,  mi  no  vag  per  béver  e  per  maùàr, 
vag  per  òapàr  la  polènta  a  li  mi  kreatùri.  —  kuànt  ke  §on 
§ftà  a  un  §iérto  puónt,  ài  dit  mi:  —  ^iilor  idio,  ve  ringrazi 
ke  m'avéi  puórtà  a  ^alvamiént. 

un'  altra  vòlta  jéra  un  fortunàl  teribil.  mi  m' ài  muoia 
ke  jéra  una  bonà^a  kóme  Tój.  kuànt  ke  9on  ^tà  un  $inkuànta, 
9e§ànta  pa?  via  del  muól,  me  ze  vellù  tùit  un  dilùbi  dréi  de 
mi;  un  fuméu,  e  no  ^ài  kó^a  far.  jéra  un  ardóur  kóme  li  fa- 
li^éi  del  fóuk.  ko  ài  vi^t  tóut  kuégt  dilùbi  drio  de  mi,  prié^t 
^àlti  a  mez  batél,  kàli  la  véla,  ^àvi  V  àrbul  e  met  séta  pròva, 
ài  vuogà  fóura  fin  ke  m'a  pani  a  mi,  e  pò  ài  mitù  el  timón 
a  pupa,  e  avàint.  9on  zu  in  bóua,  de  sóta  ronk,  dola  ke 
ài  è'atà  una  bàròa,  ke  a  gavéva  tréi  ò'avégli*)  (tini)  de  refó^k 
drénto.  jàkun  ganbarél,  parón  de  la  bàró'a,  me  dumànda 
de  dola  ke  9on  viflù.  mi  gè  ri§puónt:  —  de  mùgla.  —  ke 
9àint  te  ga  vardà,  fijo?  —  parón  jàkomo,  ko  ài  vidùt  ke 
9to  batel  a  rizi^t  a  li  ondi,  9on  vefiù  ga,  a  rikóvero. 

gavón  9tà  li  fin  a  di,  e  pò  lóur,  ko  i  a  vedù  ke  '1  mar 
gè  va  9U  per  la  pròva,  ga  tuòa  palpar  el  fiér,  e  zier  in  vai.  e 
là  a  me  di?:  —  k  ari  in,  Va,  mafia?  —  ài  mafia  un  tok 
de  pan.  —  va  in  6'avéglo,  e  béu  fin  ke  te  vóu.  —  gài  téma 
ke  me  fai  mal,  par^é  ze  ròba  nòuva,  ke  me  fai  muolàr  el 
kuórp.  —  béu  gén^a  téma,  ke,  da  jér  in  ga,  gavón  bevù 
un' orna  no?  altri.  —  9on  zu  là,  ài  Òolt  la  ^ézola  (votazza)  e 
ài  bevù;  ài  bevù  pòukul,  a  dir  el  véir,  e  no  mi  a  fat  niént 
de  mal. 


')  Tergesti  idem.  Il  cameraro  del  1440,  XU  22,  nota  spese  per 
'^vaxelì  e  caveglì,,  bruciati  in  piazza  per  pubblica  allegrezza.  E  i  'vaxeli*, 
voce  ignota  al  muggese,  son  detti  ^vasei^,  come  nel  fri.,  dal  cameraro 
del  1449:  ^*in  li  qualli  vasei  fo  el  vin  del  comun„.  XIII,  8.a 
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una  volta,  §arà  trént'àin,  il  di  de  viéner  §àint  benedét, 
jéro  ku  la  me  barkéta  picula  a  ^an  nikoló,  e  là  gavévo 
de  far  la  noi.  kuànt  ke  za  ^tà  tréi  kuàrt  d'  óra  inàint  ke  fai 
not,  guàrd  la  muntafla  e  ved  dei  nuvolót  pieni,  ke  §e  féva  e 
§e  di^féva.  pò  no  ved  plùi  niént.  dola  ze  zu?  kuéi  nùvui?  di? 
tra  de  mi.  jéra  dut  il  ^éil  klar,  e  $tag  kuiét  fin  ke  ze  óra  de 
laccar  la  tóHa  per  zier  a  peccar  bran^in. 

me  cap  ^u,  e  gavévo  un  buròél,  ke  ze  kóme  una  kà$a 
per  méter  drénto  el  pe?,  e  gavévo  un  9ink;  9ie  fùint  de  bran^in 
drénto.  móul  el  buròél,  e  guàrd  la  muntafla.  dio  ^e  tiénp! 
cap  al  buróél,  e  gòànpi  via.  ze  venù  fóura  un  viént  tàint 
gràint  ke  $on  riva  nel  puórt  de  koradin  kui  bàvui  a  la 
bóca.  e  kul  viént  a  ze  villù  tàint  fréit  ke  9'a  gla^à  la  tiéra, 
e  mi,  a  fuór^a  de  bàter  i  diént,  me  duliva  dùta  la  bóó'a  fin 
t-al  dumàn. 

ade?  gè  kontarài  àn&a  kuéipta,  ke  la  ze  biéla.  una  vòlta 
mi  gài  r  ago  a  la  régula  (orecchio),  gè  dag  un'  oglàda  (occhiata) 
a  r  àga,  e  veg  ke  la  kre?  kun  viguria.  6'ap  V  ago  e  V  inpiri 
int-él  ^ardelàr.  vag  in  kazóto,  é^v  la  tóùa  e  vag  via.  in  kuél  ke 
vag  via  mi,  l'enzefléi  péger  a  gè  di§  al  kapitàni  del  vapóur: 
—  pi  èro,  andóme  a  fior  el  §6opo  in  §kritório.  —  el  kapitàni 
gè  puórt  el  §copo.  lóur  gè  va  a  tirar  al  ^frizul  (v,  §  X)  ke  jéra 
là;  e  9to  §frizul,  ke  ga  vi§t  el  batél,  Fa  fat  el  kavariu,^)  e  a 
va  §óta.  ki  ^a  dola  diàul  k'a  ze  zu?  i  ved  ke  ^to  ^frizul  no 
§6  ved  plùi,  e  i  ze  vifiu?  ga  de  mi,  ke  ziva  a  bran^in.  no  ài 
fat  prin  ke  véfii  lóur  nóme  una  tiràda,  e  ài  ò'apà  óto  bran^in. 
tórni  a  villir  zóu,  e  cap  altri  9Ìe,  ke  ze  kuatórdi?.  ade?  mi  ài 
fat  dói  tiràdi,  ze  véi?  me  kàpita  ^to  enzeflei  kul  kapitàni  e 
bernàrdo   delùka. 

dónòa  i  kàpita  §óta  la  pupa,  e  i  me  di?:  —  karlin, 
gavé  capa  bran^in?  —  mi  gè  re^puónt;  —  la  méja  pé^ò'a  va 
ben,  ma  la  ^óva  kà?ia  la  va  malamiéntre.  —  ^ti  tréi  me  guarda 
mi,  e  mi  lóur.  —  ^iór  péger  —  gè  di?  —  la  §e  fà?a  de- 
?pàrte.  —  no  i  me  bada,   ripéto,  niént.   vài  ?ink,  §ie  pa?  plùi 


*)  kavariu  vóu  dir  ke  va  ^ot*d§a^  e   no  ^€  ved  pltli;  e  pò  el  va  de 
fa  a  Idy  e  H  tuórna  §u,  Bort. 
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in  là,  ke  veg  tant  pe§,  e  lóur  dréi.*)  gè  tuórno  a  dir,  e  niént. 
me  §àlta  un  riéfol  t-óla  te§ta,  e  prem  kul  ren,  e  vag  via,  e 
gè  dig:  —  andé  in  infèrno  tùti  tréi.  —  i  me  là^a  zier  fin  a 
un  §iérto  puónt.  ko  9on  là,  el  mio  ò'af,  el  mio  ^aruél  me  di§: 
—  guarda  ^e  i  ven  via,  ke  tuornarài  a  pe^òàr.  —  9on  volta 
inviér§i  de  lóur,  in  flank,  kui  ren  in  man.  l' enzeùéi  me  di§  : 
k  ari  in,  mi  §on  bon  de  dàrté  una  §òopetàda,  e  rebaltàrte.  — 
e  mi  gè  re^puónt  :  —  e  par  kó§a  ?  —  in  kuól  el  òapa  el  ^fiópo, 
veg  un  lanp,  e  me  ^iént  ^puónt  de  balin. 

ah,  mi  gè  n'ài  pa^adi  tàinti,  ke  no  ^ài  kóme  ke  9on  viu! 
bà^ta,  ade?  i?on  véòo,  e  grafie  a  dio,  me  mànòa  póukul  a 
la  fin. 


B.  Cristoforo    Tiepolo. 

mi  §on  na§ù  del  die?,  dei  prin  àin  me  rekuórt  kué§t:  ke 
a  jóra  villù?  Qa  i  angléig  ku  li  frejàdi,  e  ke  a  $'a  di§takà 
dei  lan§óin9,  e  i  ze  viflù§  in  puónta  gruóga,  e  i  §'a  di- 
§barèa9.  pò  i  zigua  per  i  kurtif  (qui:  hnasserie^);  e  gè  puortéva 
via  dut  Qe  ke  i  òatàva  :  màins,  vàci,  ^alini.  e  pò  i  9'  a  inbarcà, 
e  i  ze  zu?  via.  ma  i  ga  fat  un  dàin  teribil.  i  ga  tira  ànò'a 
kuàtrO;  9Ìnk  bàli  de  kanón  kóntra  mùgla;  e  dùit  I  muglizàin? 
i  ze  §canpà9  t-éli  kanpàiii. 

mio  pare  jéra  kapuràl  de  la  na§ionàl,  §óta  i  fran§éi§, 
me  rekuórt  ankóra  ke  una  di  a  ze  viiiù  V  órden  ke  dùit  i  na- 
§ionài  §e  òati  §u  la  plà§a  de  caudi^tra,  per  zier  kóntra  i 
angléi?,  ke  i  jéra  §montà§  §ui  brióin§  de  roviùo.  dónca 
dùti  li  fémini  pluréva  de  téma  ke  no  i  li  véit  mài  plùi;  e  li 
ziva  dréi  de  lóur  §in  in  ràbujéi?.  e  me  rikuórt  ke  §on  zu 
anca  mi,  kun  méja  mare,  pluràinti.  ko  i  ze  §ta§  a  can distra, 
el  kapetàni  gravize  gè  ga  distribuì  la  pàja.  e  pò  i  ze  paró§ 
per  zier    a  pizin.   i  §kóntra  dói  j andarmi  a  ó'aguàl,  ke  i  gè 


')  Tergest.  :  dre.  In  un  processo  del  1446  si  dice  che  un  tale  fu  fe- 
rito "dre  la  copa,,.  B.  Malef.  XI,  142*.  Unico  esempio. 
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di?:  —  tornate  indietro,  ke  non  okore  altro.  —  alóra  ì  ga 
^kumen^à  a  ^tar  alégri,  e  i  ze  rituornà?  oùùn  t-el  §o  paié?, 
Cantanti  e  ^ufiànti  el  tanbùr.  kuànt  ke  i  muglizàin^  i  ze 
§ta§  a  vi^in  mùgla,  §e  ^iént  el  tanbùr  ke  §ùila  "repetè,  re- 
peté!„  e  li  fémini  kor  prié§t  inkóntra  diziénti:  — i  ze  ò'a!  i  ze 
ga!  §éi  ringrazia  idio!  — 

in  quél  tiénp  no  §e  favolava  nóme  dei  fran^éi?  e  de 
napulión.  e  me  rekuórt  ke  mio  pare  me  kuntàva  ke  5au- 
d  19 tra  no  udéa  renderle  ai  fran^éi^,  ke  i  gavégua  fata 
una  bateria  provizória  agemedéla.  un  vééo  de  gazón  a 
di§  ai  fran^éi^:  —  udéi  ke  §e  rondi?  ga  ze  el  depózit  de 
Paga  ke  va  in  plà^a,  de  sóra  el  kru^ifi?,  t-el  funtanón 
grant.  —  alóra  i  frantói?  i  ga  rot  li  górni,  e  caudi^tra 
a  9kuflu  (doluto)  rènderle. 

i  véò'i  i  dizégua  ke  kàrló  mallo  ze  zu  fin  a  viéna,  e 
ke  '1  ze  9ta  parón  del  mont  tréi  òri;  e  pò  dòpo  duit  i  pópui 
g'a  rivoluziona  kóntra.  e  ku^i,  i  dizégua,  ànò'a  napulión;  a 
zezuaviéna,ea  pareva  9ui  kuórp  muórt,  e  pò  dopo  dùit 
kóntra  de  lui.  e  me  rekuórt  ke  i  ò'antégua: 

kuànt  Ve  zu  a  mó^ka, 

kul  plui  fret  ke  jéra,  » 

Fa  pierdù  la  bandiera 

e  la  90  sovranità. 

§u  rizola  de  Tórbe, 

a  ^ant'élena; 

a  rivedérle,  0  fémina, 

kuànt  ke  '1  §éil  urà. 

de  piòul  i^on  ^tà  a  ^kuóla,  ma  mio  pare  gè  premégua  in 
kanpàfia,  e  a  pajàva  el  maèstro,  ke  no  me  klàmi  a  $kuóla. 
per  kué^t  i'  no  §ài  né  lézer  né  ^kriguer.  ma  in  kanpàfia  no 
jéra  arikultóur  ke  pudé?  ^tar  a  paragón  de  mi.  fa^ión  dei  in- 
plàint  kóme  ke  jéra  int-éi   ort  dei    kapu^in.^)  pargé  mio  nòno 


*)  Un'altra  volta  m'aveva  detto:  a  m^ffla  ffamón  un  hunviént  de 
Sapit^n.  di  kono^il  mi  dai  frati:  padre  faéiil  e  padre  mé^tro  iakaria; 
ma  i  ée  wuórt  k'  a  ée  un  pi^^. 
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gavégua  el  provm^ial  del  kunvi^nt  de  m ligia  ke  jéra  §o  zer- 
màn,  e  àn§i  pajión  de  la  6àza  un  piò'ul  tribùt  ke  jéra  de 
antik.  e  lu  gè  dizégua:  —  zermiin,  me  béòa  un  pùli?.  —  e 
kué^t  ba^tégua  per  ^avér  ^e  ke  '1  udégua.  e  mio  nòno  gè  ri- 
9puondégua:  —  §iór  barba,  per  li  flètti  de  nadàl  ma§erón  un 
aHól,  e  gè  purtarài  mez  a  lui,  e  ku^i  guarirón  kuéla  befiàda  de 
pùlis.  — 

lóur  i  kultivàvua  de  dut:  andivia,  palata  kapu^ina,  kuéla 
ke  fa  il  6'af,  ke  §e  lija  kun-t-ùn  zónklo  (giunco)  e  a  fa  el  bar. 
inplantión  dei  ò'apù^,  ke,  per  la  m  a  d  ó  n  a  d'  agó^t ,  gavégua 
un  òaf  ke,  kun  dói,  tréi,  un  on  a  jéra  càrik.  pò  dopo  9Ù6'i 
(zucche)  gi'àndi,  ke  un  on  a  gavégua  kó§a  purtar.  e  per^ijàr, 
§arezàr  e  fijàri,  ke  no  jéra  mai  fumi  d' ingrumàrli.  e  §ujión 
(asciugavamo)  dói  brénti  de  fi?,  e  §trukión  dói,  tréi  rap  de  mal- 
vazia  de  ^óra  §ti  fi$,  ke  diventava  dut  un  ipùker.  kuànt  ke  jéra 
la  karézima,  no  90  mafièva  nóme  fi?  e  aulia  (oliva)  tajàda,  de 
kuéla  blànò'a. 

me  rikuórt  benón  ànò'a  del  dizi§ét,  ke  jéra  ima  fan 
grànda,  ke  no  gerión  mài  §à§i.  me  rekuórt  ke  méja  nòna  la 
faceva  una  fujà^a  (focaccia)  in  fóuk  de  gémula  bianca,  ke  §e 
bruzàva  §ùbit  al  fóuk,  e  mi  no  vedegua  V  óra  ke  §e  scaldi  per 
maflàme  un  tok.  e  gài  §ientu  a  dier  ke  *1  §ork  blank  a  jéra 
a  dié§  flurin  al  §tar,  e  i  lo  klamàvua  §karanbórk;  e  a  pa- 
régua  de  manàr  farina  de  monbiél.  la  pulénta  vifiiva  dura 
kóme  li  piéri,  ma  i^té?  no  jéra  bizóin  né  de  konpanàdìk  né 
de  lliént.  uaa  panóka  de  militar  valeva  un  flurin,  in  kuél  an. 
la  fan  ga  dura  §ìe  méi§.  pò  dopo  a  ze  viiiù  tàint  furmentòn 
zalón  del  pulézen,  ke  ko§tàva  plùi  el  §ak,  ke  no  1  fur- 
mentòn. 

a  jéra  dei  muglizàin?  ke  i  a  rikurù  a  trié§t,  un 
§ink  0  9Ìe  faméji,  da  un  nigu^iànt^  ke  §e  klamévua  móka, 
lui  a  gè  di?  :  —  be?  mi  no  ve  póu  dar  ;  ve  dag  ròba  ;  vendei 
kóme  ke  pudéi;  intànt  idio  provedarà.  —  e  gè  dàvua  pano, 
kamelót,  kanbrik,  e  altra  ròba,  ma  nóme  a  kuéi  ke  i  gavé- 
gua kalkó^a  de  9Ù0.  dopo  fumida  la  fan^  ^to  nigu^iànt  ze 
villù  a  mugla  per  pajàr§e  :  e  ki  gè  dàvua  vin,  ki  oj,  ke 
be§  no  jéra.  a  ze  zu  ànò'a  in  rungiàn,  in  vai  d'  óltra,  da 
un  §iórt  tita  prù^ia,  §0  debitóm\   e  lui   al  di§ :   —   guarà, 


a  n*  a  da  un  puók  de  kamelót,  tant  ke  von  vi^tù  li  màmuli, 
e  ade?,  a  vóu  bé§!  gè  darai  el  diàn§  (diascolo),  gè  darai,  e  no 
be^.  ma  el  nigu^ìàint  a  s' a  pajà  in  tanta  tiéra  i^téip. 

kuànt  ke  gavégua  ^et,  ot  àin,  zigua  $kuazi  ófii  di  kun 
mio  nòno  in  kanpàfia,  in  kuntràda  r  ó  n  k ,  ^u  d'  un  mulo,  mi 
montagna  de  darei,  e  lui  in  $éla,  9ul  ba^t.  e  a  jéra  taint  a 
buofl'  óra  ke  mi  me  indurmen^égua,  e  lui  a  me  dizégua  :  — 
no  durmiér,  ke  prié^t  §ùnon  in  òànp,  e  a  mezdi  te  la^arài 
durmiér  dói  ori.  —  rivà§  in  òanp,  a  dizégua:  —  ò'ol  9U  i  or- 
déin,  9àpa  o  ^trapa^a,  (e  ke  okór,  per  lauràr.  —  dónòa  nóu? 
altri  laurión  fin  ke  ^ientión  a  ^ufiàr  li  6'anpàni  a  trie^t.  in 
kuéla  vòlta  metión  vìa  dut  i  ordéin,  e  $e  metión  in  uziglón 
(ginocchioni),  e  prijón  i  d  i  o  ;  e  intént  a  villiva  la  pruvidén§a 
de    m  11  g  1  a. 

mio  nono  a  ze  muórt,  trent'  ain  fa,  de  nonànta  nóuf  àin 
e  vinti§ink  di.  e  in  tàint  àin,  a  gè  n'  avegua  vedù  de  biéli  lui. 
me  rekuórt  ke  me  kontégua,  ke,  una  vòlta,  i  muglizàin9 
i  a  fat  ^òanpàr  a  vifLézia  el  pude^tà  balbi  ku  la  pude- 
^taré^a.^)  —  a  ze  ^tà  ku^i  —  a  me  di?,  el  pude^tà,  ke  '1  faceva 
malleri,  una  vòlta  ga  metù  vint  ^olt  de  tà^a  per  fóuk.  a  9ta 
nòuva  9' a  komòt  el  pòpul;  li  fémini  li  ze  zùdi  a  pluràr  da- 
nàint  i  kuàtro  zùdi?.  e  ^ti  zùdi?  ?'a  mitù  ?u  li  ?pàli  el  kudi- 
gùin  (mantello)  ro?,  e  i  ze  zu?  prié?t  in  palàzi.  el  zùdi?  nane 
grant,  rivàt  danàint  el  pude?tà,  gè  di?:  —  kun  gè  òrden 
gavéi  metù  ?ta  ta?a  a  ?ta  puòvera  zent?  ?ùbit,  al  mumiént, 
ke  a  ?éi  ritumà?  ?ti  ?olt,  ?e  no  gài  (a  el  ma?ànk  (pennato), 
ke  ?on  ?ink  di?  ke  lu  gù?i  (aguzzo)  e  ve  tàj  el  6'af.  —  e  lui 
gè  ga  toumà  i  ?olt  al  mumiént,  e  no  ?'  a  fida  plùi  de  ?tar  in 
palàzi,  e  r  a  ?ó'anpà  a  vilLézia. 

de  nòuf  àin  ?on  zu  la  prima  vòlta  a  trié?t,  mi  e  un 
véé'o,  ke  ?e  klamévua  antònio  krevatin,e?e  von  mitù 
tàka  el  funtanòn  de  plà?a  grànda,  kun-t-un  ?e?t  de  fi?  prin, 
blàink.  ?u  la  plà?a  de  ?an  piéri  jéra  i  gamatéir  ke  i  fa?éva 
la  vàrdia,  e  a  jéra  tréi  kanòin?   vultà?   viér?   el  mar.   e   ade? 


^)  Se  il  fatto  è  vero,  deve  riferirsi  a  Niccolò  Balbi,  che  fa  podestà 
di  Maggia  nel  1733. 


u 

9  a  n  p  i  é  r  i  ka  li  90  man  i  l' a  manda  in  g;lézia  dei  luteràn.^) 
viér?  el  mar,  me  rekuórt  kóme  géir,  jéra  lamadóna  de  li 
gràgi.  dónòe  §e  von  mitù  là  kui  fi§,  e  i  zé  villu?  dói  kape- 
tàni  tùrki,  e  i  ne  di?  :  —  kuànto  vai  kuégto  fìko  ?  —  nóu?  altri 
li  gavión  kunta?,  e  gè  dizón  el  pre?,  e  ^e  von  jn^ta.  in  ultima 
dei  kóint,  i  n'a  dà  vint  karantàin?  de  plùi  par  on.  e  dopo  a 
me  di9  ^to  véè'o:  —  dola  zon  a  far  mariónda?  —  dola  ke  udéi 
—  gè  dig  mi.  e  de  dréi  li  b  e  6'  a  r  i  a  jéra  una  lukànda  a 
Tantiga.  dónò'a  ^unon  zu§  là,  von  Colt  tréi  karantàin?  de  mi- 
nestra e  dói  karantàin?  de  pulénta,  e  von  fat  mariénda.  pò 
dopo  §ùnon  zu?  bièl  pian  (pian  piano)  per  tiéra  a  óàza.  e  ko 
^unon  sta?  a  z  à  u  1  i ,  $e  fermón  a  6or  mez  buòàl  de  vin,  ke  '1 
jéra  a  sie  karantàin?  al  buòàl. 

ke  '1  spiéti:  a  pen^àinti,  ade?  a  me  ven  in  a  miént  kué$t 
fat,  ke  ài  vedu  mi.  il  kanónik  biòndi,  un  an,  el  prin  de 
Pan,  a  diziénti  mè?a,  dopo  el  vànzéli,  a  ?'a  vultà  viér?  el 
pópul  per  pridijàr.  vultàt  ke  1  ze,  a  9kumién?a:  —  an  véce, 
an  nóuf.  —  e,  a  diziénti  ?ti  parèli,  a  ze  6'ajù  (caduto)  9xd 
Stalin  de  l'aitar,  e  a  ze  re?tà  muórt  ?ul  kolp.  a  jéra  un 
gran  bon  on  kuél  kanónik,  e  tùit  i  gè  udévua  ben.  la  ?óva 
muórt  a  ze  sta  un  gran  dulóur  per  dùit,  e  i  l'a  plùra  kóme 
un  pare. 

me  rekuórt  ke,  del  kuarànta  ot,  a  ze  vifiù?  a  m  ù  g  1  a  dei 
piatéi  de  trié^t  (piatéi  vóu  diér  kuei  de  li  piati;*)  gargn- 
réti,  vi?én?  romaflóul,  lorén?  gurgùti,  kim 
altri  kunpàin;  in  ?fe  de  lóur,  kóme  per  far  una  rivula^ión.  i 
ze  riva?  ^a  de  ?iór  bernàrt  baldini,  e  i  ?'a  mitu?  a 
béver  e  a  mailàr.  pò  dopo  i  a  dumandà  il  kont;  e  l'o?t  ga 
mitù  dói  bufiài  de  plùi;  e  per  kué?t  ^a,  i  a  ?kumien?a  a  dàrge 
pàki  a  ro?t,  e  a  dùit  kuéi  ke  jéra  là.  va  el  kapuràl  romàn 
b  u  z  i  fi  per  kuetàrli,  e  T  a  fiapà  un  pùin  t-un  flank  ke  1'  a 
butà  in  tiéra  per  muórt.  mi  ke  jéro   kapuràl   t  i  é  p  0  1  o  ,    9on 


'}  Allude  al  trasporto  dì  questo  sento  dalla  demolita  chiesa  di 
Piazza  grande,  aUa  chiesa  del  Rosario,  teuuta  fino  al  1871  dai  Prote- 
stanti. 

•)  Li  piati,  le  peate. 
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zu  in  là  e  li  ài  capà$  kóme  bon  amik.  gài  dit:  —  ^e  udei 
far  Qa?  mi  no  vój  barùfi.  —  e  kuéi^t,  ke  mi  li  koflu^éva, 
li  ài  ò'apà^  e  menà$  a  òaza  méja,  kóme  fràdi.  e  par  ke 
no  nà^i  fient,  gài  pajà  mi  i  dói  bucai  de  vin,  ke  ga  metù  l'o^t 
de  plui. 

a  6àza  méja  i  ze  ^tàigi  kóme  tàint  ^àint.  gè  di?  a  mio 
pare:  —  pare,  (a  i  ze  i  miei  amik  de  trié^t,  tratónli  ben. 
—  e  mio  pare  a  fat  portar  9u  el  vin  ku  la  brantiéla,  e  gè 
untava  li  vilóti;  e  lóur  a  jéra  tàint  kuntióint,  e  i  beveva 
alegramiént.  e  un  a  dig:  —  von  de  mallàr?  —  e  ^ùnon  zu? 
in  pe^òaria,  e  von  é'olt  una  kriéla  (crivello)  de  ^kónbri.  e  méja 
mujéir  gè  li  a  fati  int-una  mafiiéra  ke  lóur  a  no  ga  malia 
mài;  e  ko  i  ze  zu?  vìa,  i  udéa  pajàr  ànò'a  la  kuzina,  ma  nóu? 
altri  no  udón  jé?er  pajà?  de  niént.  ku?i,  ku  la  biéla  manièra, 
mi  li  ài  kunpafià?  al  puórt;  e  pò  dopo  miò'él  delùka  li 
ga  mena?  a  trié?t  ku  la  ?o  bàròa. 

vag,  de  là  a  tréi  di,  a  triè?t,  ke  gavàgua  una  òàza  ke 
gè  purtàva  el  fen,  tréi  ?ómi  per  ?etemàna.  a  la  pulveriéra, 
li  ?kóntri  ke  i  zigua  a  ?érvula.  i  di?:  —  guarà  el  nó?tro 
kapuràl  tiópolo.  —  e  mi  gè  re?puónt:  —  bia  (bisogna)  ke 
vài  a  purtàr  ?to  fen  a  trié?t,  ma  ?tag  puókul.  —  e  lóur  i  m'a 
?pietà  là.  kuànt  ke  ?on  tumà  indréi,  li  ài  ò'atà?  là,  ke  i  me 
?pietàgua.  e  gergoréti  a  ga  munta  ?ul  mio  anemàl,  e  a 
zigua  inàint  kóme  un  general,  e  tùiti  nóu?  altri  zión  Cantanti 
dréi.  kuànt  ke  von  riva  a  ?ervulà,  ?ùnon  zu?  t-éla  lukànda 
de  ?àina,  tàka  la  glézia,  e  là  von  ?tà  fin  a  un'ora  inàint 
not.  gài  manda  a  diér  a  £àza  ke  ?on  kun  kuéi  kuàtro  amik 
de  trié?t,  e  ke  no  i  ?tài  in  pin?éir  de  Hent.  gavon  mafia  e 
bevu^  e  no  i  a  udù  ke  mi  pàj  nànòa  un  ?olt.  ?e  von  bazà 
kóme  tàint  fràdi,  e  mi  m'ài  metù  a  ò'antàr: 

oùùn  de  nóu?  altri  zon  a  òaza  nó?tra: 

ki  in  fràn?a,  ki  in  paril^i?   ©  ki  in  borgólia; 

e  ?e  kalkùn  dumanderà  ki  a  vint  la  jó§tra, 

a  no  ?apiànt  ke  diér,  ?arà  ver^ófia. 

ke  '1  ?piéti  :  ade?  gè  kuntarài  de  mi.  el  ga  de  ?avéìr  ben, 
ke  mi  ?on  ?tà  dezfortunà,  kólpa  una  òativa  lénga.  mi  no  m'ài 
?pozà  fin  ke  no  végua  kuarant'  àin.  gavéva  un  fràdi  ke  a  jéra 
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9pozà  via  de  càza,  e  kólpa  90  mujéir  ke  mi  m'a  tuòà  a  zier 
a  reméng,  e  a  £or  una  puóvera  ma^àra  (serva).^)  dùnòa  méja 
mare  la  me  di^:  —  ta$,  ke  dio  prevederà.  la  mei  tant  mal  de 
ti,  ke  magari  una  ma^àra,  ma  vój  ke  ti  te  kunpàùi.  —  e  de 
fat  lei  m' a  é'ata  una  ma^àra  ;  ma  un'  ànema  ku^i  buófLa,  ke 
no  9e  pudéa  de  plùi. 

intànt  a  ze  vifiù  el  koléra,  e  a  méja  kufiàda  gè  ze  muórt 
tréi  figuói.  pò  dopo  la  ga  òapa  el  mal  ànòa  lei.  la  m' a  manda 
a  klam&r:  e  mio  pare  a  me  di?:  —  (e  te  vóu  far?  perdona. 

—  bà^ta,  9on  zu  là;  e  lei  la  me  di?  :  —  kufià  mio,  ve  dumand 
perdón  ^e  9Ùnon  kólpa  nóu?  altri  ke  v'  a  tuòà  a  zier  a  reméng. 

—  e  mi  gè  ri^puónt:  —  ke  idio  ve  perdóni,  ke  mi  ve  ài 
perdonàt.  —  9u  V  inbrunier  de  la  ^éra,  int-ól  §óul  a  mont,  la 
ze  muórta;  e  péna  mez'óra  dopo  i  pi^i^amuórt  ì  V  a,  purtàda 
in  cimitèri. 

9a,  a  m  ù  g  1  a ,  kóme  ke  gè  dig;  a  jéra  ò'apità  el  kuléra^ 
ke  la  zent  muriva  kóme  li  mó^òi.  ne  muriva  fin  die?,  ondi?  al 
di,  e  in  póu6i  òri.  ade?  ?an  e  ^alf,  e  ^ta^éra  in  kapéla  in  $1- 
mitiéri.  9Ì  ^a  ke  i  li  ma?éva  i  dotóur,  ke  gè  dàvua  la  kànfra^ 
e  póufii  òri  dopo  i  muriva.  dóné'a  una  maitina  mi  gon  zu  in 
kanpàfla  kom'al  $ólit,  e  me  met  a  lauràr;  e,  a  lauràinti,  me 
9iént  a  bronbulàr  la  pàn?a,  e  i  brónbui  i  kre?,  i  kre§,  fin  ke 
ài  ^kulLù  zier  de^pàrt,  e  tant  ^pe?  ^ke  no  vedévua  iiànòa  dei 
ógli  plùi.  pò  me  ven  ànè'a  vómit.  —  el  ze  ga  —  dig  tra  de 
mi.  bà^ta,  m*  ài  butà  là  in  ò'azùta,  e  ?on  ^tà  fin  a  not.  ko  ze 
9tà  not,  i  m^a  mitù  ?u-d-un  burik,  e  i  m'a  mena  a  càza.  ài 
manda  a  klamàr  el  konfe^óur,  m' ài  konfe^à  e  komunijà,  e 
9tégua  là  in  man  de  dio.  a  ven  el  dotóur,  e  me  puórta  la 
kànfra.  —  a  mi  la  kànfra,  ke  '1  ze  un  venón  de  kuél  6^tì.f? 
butéila  fóura  del  balkón  —  gè  dig  a  méja  kumàre  tióupula 
ke  me  ^i^tióva  —  déime  àga  frésca,  e  zi  a  ò'órme  dòdi?  §an- 
guéti  e  metéimeli  t-el  §tómik.  —  ^e  kret  lei  ke  §éi  el  kuléra? 
ze  9ank  òatif  ingropà  t-el  §tómik.  dopo  m' a  capa  i  granfi, 
prima  t-éi  pei,  pò  t-éi  brà?  e  pò  t-el  §tómik.  fin  ke  '1  ze  t-éi 
pei   e  t-éi  bra§,  mank  mal  ;  ma  ko  '1  ven  t-el  ^tómik  a  ze  do- 


^)  Main.:  idem. 
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lóur  de  murier.  de  fat  ài  pierdù?  i  ^entimién?,  e  9011  rivellù 
dopo  ke  li  ^an^éti  m'  a  ^avà  el  ^ànk  òatif.  intani  i  me  ^fìi- 
jéva  kul  grii  e  ój  6alt,  e  i  m'  a  ^frijà  tant  ke  i  m'  a  puorta 
via  la  piél  fin  al  ^ank  via.  e  90  kofló?  ankóra,  a  V  óra  d'  a>dé9, 
i  ^en  del  ^frijàr.  dopo  me  $'  a  9glonfà  i  pei,  la  vita  e  dnt  ;  e 
mi  $énpre  àga^  gran  bu^óin?  d' aga  fré^éa,  de  kuéla  del  plàj. 
la  me  kréit  a  mi,  ke  kuéla  ze  l'ùnika  medizina.  a  di?  ànòa  el 
provèrbi:  àga  e  ^ervi^iàl  a  ^ari?  de  ófLi  mal.  e  fin  ke  dura  i 
granf,  ^frijamién?.  ka  ^e  la  òóli  lóur  la  k&nfra.  a  ze  tumàt  el 
kuléra  kàlke  an  dopo,  e  Tài  6apà  un'altra  vòlta,  e  ku  l'àga, 
kui  ^frijamién?  e  ku  rajùt  de  dio  9on  guari  anòa  kuéla 
vòlta. 

mi  gài  vu  dói  figuói:  una  màmula,  ke  la  ze  muórta  de 
dize$ét  àin,  e  un  màmul,  ke  a  zé  ankóra  viu.  in  puókul  tiénp 
a  me  ze  muórta  la  mujéir,  e  a  m'  a  lafà  ^ti  dói  figuói  piéui. 
e  mio  ^iór  pare,  una  di,  a  me  di?:  ki  tifierà  kont  dei  figuói, 
e  kuzinarà  el  maiiàr?  -  -  dùnCe  gài  dit:  —  varéi,  mio  9iór 
pare,  mi  colerai  un'altra,  §e  udéi^)  vóu?.  —  e  lui  me  di?:  — 
guarà  kuéla  può  vera  ma?àra  del  dotóur  mik,  kuéla,  te  ved, 
la  ze  una  buófia  fémina.  —  la  me  plazéva,  e  la  gài  6'ólta:  la 
m'a  puortà  duzénta  flurin.  kun  lei  no  gài  vu  figuói;  ma  la 
tifLiva  kont  dei  nùéi  dói,  miéj  ke  90  i  fo?  ?ta?  9uói.  puóvera 
fémina!  la  ze  ?tàda  dezfortunàda. 

una  maitina,  vifiiénti  de  trié?t,  tra  li  ondi?  e  meidi, 
kuànt  ke  ?ùnon  a  vi?in  a  la  fondarla  véò'a,  a  ven  un 
kolp  de  viént,  a  ?e  met  a  involti?àr  la  pólver,  el  ga  6'apà  ?ta 
meja  fémina,  e  l' a  butàda  par  tiéra,  e  la  ?'  a  ?ò'ava?àda  una 
gànba  t-el  ku?ón  (o.  §  9).  la  von  purtàda  a  éaza,  von  klamà 
el  miédik,  gè  ga  mi  tu  li  ?téki,  lijà  la  ^ànba,  onzù  kun-t-ùn 
bàl?em,  e  a  ze  ?tà  kuarànta  di?  ?én?a  vifiir  a  visitarla.  ?piéta 
vuéi  (oggi)^  ?piéta  dumàn;  l'ai  vizitàda  mi,  e  gài  vedù  ke  gè 
fa?éva  ?àka.  ài  kurù  dal  pude?tà  b  a  6'  ó  k ,  ke  l' a  manda  ?ubit 
a   klamàr   el   dotóur,   e   a  gè   di?  :   —  per9é  no  vizitéi  kuéla 


^)  Della  flessione  in  -et,  di  seconda  plurale,  è  qualche  traccia  nel 
tergest.  Nel  B.  Malef.  del  1887:  "voy  me  avey  fata...»  e  "no  voley„ 
IX,  70.a 
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può  vera  malàda?  §e  no  andéi  §ùbit,  ve  ò'ularài  la  pàja.  — 
dùnòe  a  ze  viìlù,  e  a  ga  disfai  dut,  pò  V  a  lìjàda  de  nóu.  ma 
a  jéra  ^enpre  iubriàg,  la  maitina  de  àga  di  vita,  la  ^éra  de 
vin;  e  ke  i  mala?  i  vài  kóme  ke  i  vóu.  kol  tiénp  la  ze 
guarida  un  puókul,  tant  ke,  ku  li  kró^uli  (gìmcce),  la  zigaa 
a  mé^a. 

un' altra  vòlta  la  ze  òajùda  ^ul  $6alin  de  la  òàza,  e  la 
s' a  ^òava^a  un  bra^.  kàlke  an  dopo,  jei^ti  in  glézia,  un  mamul 
la  é&  urtada.  e  la  ze  òajùda;  la  ga  peti  kul  ó'af  igiul  ipòalin  de 
l'aitar  de  ^ant'antóni.  la  von  purtàda  a  òaza  ^u  d'una 
éarija  (sedia),  la  von  mitùda  in  liét,  e  la  ga  dura  vinti  ot  dì. 
von  klamà  el  miédik,  el  gè  ga  mitù  una  medezina  ^ul  caf,  e 
'1  9ank  gè  ga  dà  zóu  t-éi  ógli.  von  klamà  el  konfe$óur,  9' a 
konfe^  e  komunijà;  gè  ga  dà  Tój  i^àint,  e  a  li  dié$  òri  de 
duménia  la  ze  9piràda.  ko  ^arà  $àint  zu^t,  $arà  ju^t  un  an 
ke  la  ze  muórta.  ku^i  lei  ga  furnida  la  vita,  e  mi  igion  9a  in 
mez  a  li  thbula^iòn.  gài  otànt'àin  e  i^té?  me  par  ke  i  §éi 
pa^à?  t-un  lanp.  eh,  ^iHóur,  ben  o  mal,  i  di?  i  pà^a  prié^t;  e 
beat  ki  ke  a  fat  ben. 

àn6a  kué$ta,  e  gài  forni,  kué^t'an,  Tùlten  de  lùj,  mi 
avévua  dentina  de  zier  a  9an  durlik.^)  de  fat  me  al§  a 
buòfl'òra,  e  vag  a  far  fen.  ko  9on  gtà  t-el  prat,  me  ven  un 
zir  de  6af,  e  me  ^e  ^kuri?  dut.  kuànt  ke  ze  mezdi,  mio  fijo 
me  puòrta  de  diznàr;  e  mi,  invéce  de  maflàr,  ^on  zu  in  agàr 
(rivolo)^  a  bafiàrme  el  caf  e  a  rinfre^iéarme ;   e  ài  fat  un  pa^t 


*)  Tergesti.  :  "Sant'Odorigo  de  la  valle,,  o  "san  Dorligo,, ,  "Durlìgo,, , 
e  se  nominava  gli  abitanti  di  quel  villaggio,  vi  aggiungeva:  "de  la  val„. 
Luogo  notissimo  ai  Triestini,  che  nel  1300  e  1400  vi  andavano  in  autunno 
a  fare  la  "monstra,,;  e  per  la  festa,  che  ricorreva  il  28  di  giugno  (e  la 
fiera  durava  perfino  quattro  giorni),  vi  andavano  i  procuratori  del  Co- 
mune, un  giudice,  un  notaio  a  render  giustizia,  mentre  i  soldati  del  vi- 
cino castello  di  Moccò  mantenevano  l'ordine.  Il  cameraro  del  1350  re- 
gistra le  spese  sostenute  dal  Comune  in  quella  ricorrenza:  vino,  sale, 
farina,  polli,  stoviglie,  una  caldaia,  un  cuoco,  un  cavallo  per  il  cuoco, 
uno  sguattero,  e  anche  una  donna  che  lavò  ^tovaglos  et  fazolos  et  posuit 
in  lisiam„  che  avevano  servito  in  quella  festa.  II,  142*  143*. 

*)  "Purgatum  agarium  ripe  comunis,,  ne'  Camerari  triestini  del  1386 
(VII  7.a).  Qui  "agarium,,  il  fossato. 


de  9t*  àga,  ke  jére  muórt  de  ^éi  (sete),  pò  me  fiàpi  9U  e  vag  a 
é'àza  biél  pian,  e  me  ^e  §kurÌ9  i  ogli  de  nóu,  e  no  veg  dola 
ke  met  i  pei,  né  llent  ;  e  vag  tunbulànti  per  zier  a  6'àza. 
9Órta  kel  ^illóur  a  manda  una  fémina,  ke  me  di?:  —  alégri, 
barba  tóful,  ke  ve  darai  una  man,  e  ve  menarài  a  òàza.  — 
vag  per  mùgla  kui  pei  inkrozànti;  e  dùit  i  kurévua  de  dréi, 
e  i  figuói  i  dizóvua  :  —  gt'  on  ze  muórt.  —  tant  ke  i  m' a 
mena  a  6àza,  ài  òapà  li  ideali,  e;  tifiànti  a  li  i^Òàli  e  al  puzóul, 
^on  rivàt  al  liét.  ài  butà  via  la  kamizuóla,  e  me  $on  butàt 
9ul  jet;  e  9on  re§tàt  li  ot  di?,  §én§a  nàné'a  de^pojàrme  llent. 

mi  me  contigua  muórt,  no  vedóvua  nànfia  ki  ke  jéra 
ariént  de  mi,  no  gavéua  ke  '1  flà.  gran  ^éi  e  àga  kontinua. 
dùnòa  ài  manda  a  klamàr  el  koufe^óur.  vi?tù  ke  jéra,  mia 
fiora  a  butà  un  nin^óul  (lenzuolo)  gul  liét,  e  m'ài  konfe^à  e 
komunijà.  me  ?'a  ?glonfà  i  pei,  e  dai  zenógli  in  zóu  ^on  ^tà 
un  mei?  muórt.  viiiiva  a  òatàrme  el  konfe^óur,  metéva  un  dèi 
9ui  pei  o  9ul  pi§ét  (v.  §  9),  e  a,  jéra  kóme  a  méterlo  t-éla 
pulénta;  no  ^e  ?ierévua  nàn^a  el  bu?.  m'ài  manda  a  6'or  die? 
$óult  de  gué?;  un  tok  de  òaf  de  màin?,  tant  ke  faceva  un 
puók  de  bróu  lonk.  e  kó  jéra  mezanót,  mi  perdégua  el  re- 
spiro. 

una  vòlta  ^on  re^tà  muórt  de  li  ondi?  fin  a  li  dói;  ma 
no  i  ^avégua  iient  kuéi  de  òàza,  par9é  lóur  i  ze  9ierà§  déntro 
in  camera  kui  figuói  ;  e  l' ànima  méja  la  ^éra  zùda  via.  e  dola 
jéra?  jéra  a  ^an  rok,  e  là  é^ra  el  paradi?.  duit  i  àiiui  del 
$éil,  e  dùit  i  9àint  ài  vedùt.  e  pré  piéri,  ke  ade?  ze  zu  a 
é'audi^tra,  a  celebrava  la  ^ànta  mé?a.  a  jéra  vi?tu  de  90- 
lenità,  kóme  '1  di  di  pà^ka  ;  e  a  jéra  un  àfiul  ku  li  ali,  ke  gè 
ri^puondégua  la  mé?a.  ko  ze  ^ta  fumida  la  mésa,  m'ài  fata 
la  króu9,  e  1  mio  ^pirit  ze  tumà  dola  ke  jéra  prin.  Ven  fóura 
mio  fijo  de  la  càmera,  e  me  di?:  —  olà  ^evìéi  (dove  eravate) ^ 
pare?  —  e  mi  gè  ri?puónt:  —  ta?,  ke  jéra  in  paradi?.  — 
e  lui:  —  fin  ade?  ke  ve  ?ò'antinégua  (scuoteva)  e  no  m'avéi 
dat  mot  de  vita.  —  dame,  per  l'amour  de  dio,  un  póuk  de 
bróu.  — 

e  lui  a  va  in  kuzina,  a  met  un  pùin  de  farina  in  fra?aróul 
kun  kuàtro  ?kli?i  C schizzi^  gocce)  de  ój,  e  a  me  puórta,  ke  me 
?éaldi  el  ?tómik.  me  àl?i  ?u  in  ?entón  kun  meza  vita,  ke  meza 
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Tavégna  mnórta,  kóme  ke  ài  dit;  e  lai  a  ine  met  dói  kn^iii 
de  dréi,  tant  ke  bea  ^to  bróa.  bevùt  ke  ài  ^to  paók  de  bróa 
bra9tulà,  a  me  ^àvaa  i  ka^in,  e  mi  me  rebàlt  zóa  kóme  maórt; 
e  lai  a  ^kamiéiu^a  a  plorar,  e  mi  gè  dig:  —  no  plaràr,  dig, 
ke  9to  mont  no  ze  piai  per  mi.  — 

dùnòa,  per  farnirla,  gè  dig:  —  va  a  klamàr  el  préve,  ke 
me  dai  el  ój  ^àint.  —  el  préve  me  dàvaa  konfaórt:  —  fient 
paura,  barba  kri^tóful,  karàjo!  rekomandéve  a  dio.  — 
ba9ta,  t-el  damàn  stag  miéj.  mandi  a  6or  dói  ^olt  de  bigoli 
fin,  e  kan  dói  9olt  al  di,  me  la  pa^àgaa;  e  la  not  i  me  fégua 
un  póak  de  bróa  brattala,  dónòa  gài  dit  a  mio  fijo  ke  a  vài 
a  £or  kaéla  jérba  ke  gè  gài  in^efLà  ;  ke  a  jéra  té  petaràl.  e 
lui  al  ze  za  a  éórmela,  e  la  mituda  int-un  piUàt  a  bolier.  péna 
ke  ga  dà  kaàtro  bòi,  no  vedégaa  l' óra  ke  $e  $fi:édi  un  póukul. 
kuànt  ke  9' a  ^fredà  un  puókul,  ài  òapà  el  pifLàt,  e  ài  bevu 
dut  int-tìn  flà;  e  kuéla  jérba  ke  ga  van^à,  l'ai  òolta  ku^i  tié- 
veda,  e  m' ài  ^frijà  pai  zenógli  (v,  §  9)  m  zóu,  e  veg  ke  §abit 
a  móu  i  pei,  e  me  9iént  ^énpre  miéj.  m'ài  invotà  a  la  beata 
vér^iiie  de  magia  véòa,  ke  me  dai  la  grafia  de  zier  ànòa 
una  vòlta  a  ^koltàr  la  ^ànta  mé^a.  e  dio  m' a  dà  la  grafia  de 
re^aitàr  ;  e  de  lóra  in  poi  ^tàg  ^énpre  plùi  miéj  ;  e  no  ài  bóéa 
de  ringraziarlo  not  e  dì.^) 


e.   Maddalena   Frausin. 

mi  la  vita  Tài  pazàda  ^al  mar.  ^on  na^uda  del  die?,  ^e- 
rión  9fe  figuói:  dói  fràdi*)  e  kaàtro  9Óar,  e  §ùnon  tut  via.  nu§ 
altri  gavón  li  viveri  ^àni,  §anon  na^ii?  de  buólla  9emién§a. 


^)  Un  secondo  insulto  apoplettico  lo  spense  nel  maggio  del  ^93. 
Nelle  vacanze  del  '92,  quando  V Archivio  Glottologico  aveva  quasi  condotto 
a  termine  questo  lavoro,  ebbi  dal  buon  vecchio  le  molte  aggiunte  che 
ora  pubblica  V  Archeografo.  Le  più  notabili  sono  al  §  1.  B;  2.  A,  IV;  a 
B,  C,  V  e  VI,  E  n,  P;  4.  F,  H,  I,  Q,  R;  S,  M  li]  12,  13. 

*)  Un  esempio  di  *fradi*  ce  lo  dà  Giusto  de  Paduino,  cameraro  del 
II  regg.  del  1462;  nel  cui  quaderno  è  ripetuto  ^foura^,  come  il  mugg., 
nove  volte. 
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de  trédi?  àin  ài  ^kumién^à  a  ziér  in  bàr£a,  e  mio  pare 
m'a  insella  el  me^téir  ke  a  féva  lui,  ke  1  fóva  el  pe^fiadóur. 
a  me  rekuórt  ke  '1  me  lijéva  el  ren  kul  fagulét  par  ke  no  me 
péti  zóu  de  la  fórkula.  ko^i  ài  inparà  a  vugàr;  e  tàinti  vólti; 
de  not,  ke  gavévo  9on,  a  me  menéva  in  bàròa  per  la  man, 
par  ke  no  vài  in  àga.  e  '1  me  deva  la  tófLa  in  man,  par  ke 
pé^ci  ben,  e  mi  duormivo;  e  mio  pare  a  òapéva  una  grànpa^) 
de  àga  ^alàda,  e  me  la  butéva  t-el  mu^tà?,  par  ke  me  ^vé^i. 

gè  n'ài  pa^àdi  mi  de  li  burà^òl!  e  ^ta  piéi^a  (grembiale) 
la  jéra  plùi  de  una  vòlta  ingla^àda  de  V  àga  del  mar,  e  ga- 
vévo el  dialin  i^óta  li  óngli,  e  per  $òaldàrme  me  batévo  la 
vita,  a  me  dizéva  mio  puóver  pare:  —  pentite  li  man,  ke  te 
?e  li  96'alderà.  — 

una  maitina  a  jéra  tant  firet,  ke  a  jéra  ingla^à  àn£a  el 
mar.  e  mio  pare  ga  dit:  —  va,  puóvera,  ^u  la  pròva,  60  un 
tok  de  len,  e  9pàka  la  glà^a  per  pa^àr  ku  la  bàròa.  —  kuéla 
volta  gaviòn  kuàtro  9iégli  de  ò^trigi,  e  li  gaviòn  kuviért  kui 
kapòt  par  ke  ke  no  li  krépi  de  fret.  e  a  jéra  tanta  buòra,  ke 
tant  ke  von  riva  in  tiéra  a  rikòvero  de  la  vita.*)  von  riva 
9Òta  ^érvula,  dola  ke  jéra  un  puònt  de  len:  e  ku  Tajùt  de 
dio  9unon  riva?  $an  e  ^alf.  pò  dopo  a  ze  villù  bon  tiénp,  e 
9anon  zu^  a  trié^t  a  vénder  ^iti  ò^trigi. 

una  vòlta  ^eriòn  fòura  a  ^an  bartolomio,  là  ke  àdé9 
ze  miramàr,  mio  pare  e  mi,  e  gaviòn  el  guzàro^  ke  tire- 
vimo  drénto  li  ò^trigi.  gavòn  pe^òà  ot  9iégli  de  ò^trigi.  i  ze 
viflÙ9  i  9klàu  de  kontovel  per  ju^tàr^e,  ma  mio  pare  no 
l'udéviia   a  ju^tàr^e,  perkè   a  i  gè  deva  mà^a  puòkul.  ^unon 


^)  n  magg.,  in  quest'ultima  sua  fase,  ignora  la  voce  'giumella^ 
corrispettivo  di  ffrdnpa;  lo  conosceva  il  tergest.  In  un  processo,  per 
contrabbando  di  farina,  del  1345  (B.  Malef.  IV,  II  regg.)  '^unam  quartam.... 
unam  ^umellam,,. 

*)  per  navi§dr  nduf  Savòn  el  bó^ul  (bussola),  ke  ffa  ^et  viént  :  ó^ro, 
tramontana,  9irók,  biidra^  garhin^  §ré§o  e  polènte  (manca  il  levante),  e  kudnt 
ke  àe  hallu  fyj  ke  no  9e  véit  in  bdrSa,  metón  d  bó^td  ^  la  pròva  de  la  bdrSa, 
e  fé  véit  ke  vieni  ke  &e,  M.  Fr. 

•)  el  ffnidr  ée  un  rèi  tahd  a  un  flér  e  de  dréi  fórma  kóme  un  ^oArt^, 
€  kun  kuél  ^e  va  ra^inti  per  el  mar.  Tiep.  E  il  gripo. 
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dónòa  za?  a  trié^t  ku  la  bàréa,  e  mio  pare  a  9^ a  ju^ta  koi 
kronpavéndì,  e  i  n'a  dà  trénta  un  flnrin. 

un  di  ^erión  a  pe^òàr,  méja  m&re  e  mi,  in  vai.  éapón 
(prendiamo)  li  tuófii  e  li  butón  in  mar^  e  pò  dopo  ne  ven  el 
pe?  téli  tuoni,  li  butón  in  bàróa,  e  9ul  plui  biél,  n'a  manòa 
la  lé^iòa.  alóra  von  tajà  un  tok  de  vi^tùra^)  (gonnella)  bianca, 
e  l'avón  mitù  9U  li  tuófii,  e  von  òapa  in  kuél  di  ^inkuànta 
fùint  de  pe?.  ^unon  zùdi  a  vénderli  a  trié^t,  e  von  tira 
vinti  un  fluiìn. 

una  9éra  ^ùnon  zu?  kun  mio  pare  a  butàr  kuàtro  ^iór, 
ku  la  nòstra  bàrò'a,  al  9kuéro  de  9an  màrko.  e  pò,  viUint 
in  9a,  a  jéra  el  mar  kuiét  kóme  '1  ój.  e  9' a  vi9t  una  rija 
lón^a  t-a  Tàga,  ke  nu9  altri  kredión  (credevamo)  ke  9éi  un 
kor?  *)  de  àga.  a  di9  mio  pare  ;  —  j  é  z  u  !  (}e  voi  dier  9to  kor? 
de  àga?  e  mi  al9  ku9Ì  i  ren,  e  a  9' a  leva  9u  un  ^ap  de  óki, 
e  li  9guóla  in  ària,  in  ària  ke  li  ze,  li  ru^va.  dónòa  nu9  altri 
9Ùnon  tumà9  &  mùgla.  al  puórt  a  jéra  9iór  nikoléto 
frau9Ìn,  e  mio  pare  gè  ga  kuntà  de  9ti  óki.  e  lui  al  re- 
9puónt:  —  per9é  no  te  m' a  klamà  mi,  ke  òulión  (prendevamo) 
el  9£àpo,  ke  li  ma9Ì9Ìón  (ammazzassimo)^  e  ò'ape9ión  (pigliassimo) 
me9  be9  par  on?  — 

una  di  jéro  in  bàrfia  9a,  a  mùgla,  e  me  ven  9ÌÓ  fur- 
làin9  ke  i  vóu  zier  a  trié9t.  e  ko  i  ze  in  bàrò'a,  i  me  di9: 
—  ne  permetéi  de  fiantàr?  —  e  mi  gè  dig  ke  i  fiànti  pur.  e 
ètéva  atiénta  ai  di9kór9  de  9ti  fcirlàin9,  e  9Ìentivo  ke  i  fave- 
lèva  kóme  nu9  altri,  e  un  a  di9  :  —  ài  fan.  —  e  a  gàva  fóura 
un  bokón  de  pulénta  e  un  ^af  de  àj,  e  i  malleva;  e  pò  i  Man- 
tova, kumódo  (come)  i  fiantéva?...  ah,  àdé9  me  rikuórt: 

ài  mafia  la  9alatina 
ku  la  pónta  del  pirón. 
oplaléle,  oplalà! 


*)  Ricorre  in  un  documento  di  Rovigno  del  1736.  V.  *Storia  e  dia- 
letto di  Rovigno*  dei  dottori  Benussi  e  Ive.  Trieste  1888. 

•)  Ho  un  esempio  di  forma  apocopata,  ma  in  senso  metaforico, 
nel  tergest.  In  un  processo  del  1884:  **vate  a  lamenta  che  la  raxon  farà 
80  cors,,.  13.  Malef.  IX,  30.a 
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gavévo  vinti  tréi  àin.  a  jéra  podestà  de  mùgla  giór 
nikolóto  frau§in,  e  ze  vifiù  rórden  de  ò'atar  vinti  kuàtro 
fómini,  tra  màmuli  e  fémini,  per  zier  a  trié§t  a  far  la  re- 
gada.  a  trié^t  a  é^ra  viflù  T  inperatóur');  no  me  rekuórt  l'an; 
e  '1  9tégua  là  del  govematóur.  el  podestà  Va,  ^iemù  (scelto) 
kuéli  plùi  bravi,  e  ànóa  mi.  m'a  manda  a  klamàr;  ^erión  an^i 
a  peccar,  e  gè  di?  a  mio  pare:  —  frau§in,  ^ài  ke  ti  gauna 
màmula  brava  de  vugar.  —  dón^a  §ónon  zùdi  tùiti  vinti  kuàtro 
a  trié^t  kula  bàró'a,  e  kuànt  ke  ^ùnon  rivàdi  a  la  ^a.nità 
i  n'  a  mitù  in  ^tiva,  e  i  ziva  klamàinti  non  e  kofión,  una  par 
una.  ^enón  vi^tudi  de  blànk,  e  gavión  9ul  è'af  un  6'apiél  de 
pàja,  e  intór  al  kuól  un  fa^ulét  de  $éda. 

a  li  tréi  ori  dopo  diznàr,  gùnon  montàdi  in  kafóo,  kuàtro  per 
kaico  ;  e  kuànt  ke  ^ùnon  zù  di  fóura  kui  kaiòì,  i^un  ko^tà  (siamo 
ctccostate)  al  kaiòo  del  kapitàni  del  puórt,  k'al  jéra  nostro  diretóur. 
e  ànda  lui  n'  a  6'olt  non  e  koiión.  el  ne  di?  ;  —  rikuordéve  ben 
ke  kuànt  ke  darai  la  prima  pi?tolàda,  no  gavé  de  badar;  ma 
9téi  atiénti  a  la  ?egónda.  —  e  mi  ^e  févo  a  una  mia  àmia, 
ke  jéra  kun  mi:  —  ^téi  atiénta  dola  ke  ze  la  bandièra.  —  ke 
a  jéra  in  p  u  ó  r  t  del  vin,  ^u  una  tàula.  dónca,  a  la  ^egónda 
pi^tolàda,  el  kapitàni  a  ne  di?  :  —  zi  (andate)  kul  non  de  dio! 
—  e  nu?  altri,  ke  jerión  in  rija  kui  kaiói,  ?e  muolón,  e  vóuga 
ke  te  vóuga  kun  tónta  la  fuór?a.  e  mi  ke  jéro  la  timonièra, 
ke  tigìvo  dret  la  bàréa,  atiendévo  a  ?ti  altri  kuàtro,  e  gè  di* 
zévo:  —  ala,  màmuli,  avàint,  prié^t  ku  l'ajut  di  dio,  no 
perdei  el  ren,  ke  no  òapón  la  vergoflàda.  —  a  jéra  ?ul  balkón 
el  ?ovràn  benedét  ku  la  ?óva  konpaHia.  e  nóu?  kurión  kul 
kaico  ke  pareva  ke  lu  purtión  de  pei?  ;  e  ?ùnon  rivàdi  li  primi, 
mi  gài  guantàda  la  bandièra  ku  li  mie  man  e  l' ài  al?àda  in  alt, 
e  gavón  klamà  ^urà!„.  un  mèi?  dopo  a  me  douliva  i  égli  de 
taut  guardar  fi?  dola  ke  jéra  la  bandièra. 

tant  grant  pópul  ke  a  jéra  a  veder!  dut  trió?t:  ?ui 
àrbui,  ?ui  manài  (Huminàin  abbaini),  ?ui  balkóin?,  ?ui  ba?ti- 
miént:  dut  plen.  józu,  je  tant  pópul!  e  ?ti  ?ifióur,  ke  i  jéra 
?u  la  riva,  i  ne  butéva  i  6'apièi  in  bàròa  de  la  legna,  e  lie 


^)  Ferdinando  I,  che  fu  a  Trieste  nel  1844. 
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dizéva:  —  ke  bravi  muglizàni!  ke  biéli  marinari!  —  e  i  ba- 
téva  li  man. 

dopo  i  9oldà9  i  n'  a  suAà  una  biéla  maròada  ^ota  el  palàdi 
del  goyematóar.  e  l'inperatóur  e  ^óva  mujèi,  ke  a  jéra  90! 
balkón,  i  rìdeva,  e  pò  dopo  i  n'  a  fat  zier  9U  in  ^lalón  tónti 
vinti  knàtro,  e  i  ne  diiéva:  —  brave  marinare!  brave  mari- 
nare! — 

la  bandièra  la  gavón  puortada  a  mùgla  véca^  e  la 
gavón  dada  a  la  madóna,  e  von  fat  dier  linea  una  mé^. 

de  vinti  9ink  àin  m'ài  9puzà,  dopo  kuatr'àin  ke  févo 
r amour,  e  ringrazi  dio  ke  m'a  tuòà  un  bon  on.  gavón  vu 
die?  fi^ói;  e  dio  no  me  n'  a  la^à  nóme  dói.  el  prin  9'  a  ^puzà, 
el  ga  9inkuànta  tréi  àin,  e  mi  viu  kun  kuél;  l'altro  ze  lùbele 
(nubile)  e  a  ga  trénta  9Ìe  ain. 

nu9  altri,  fémini,  9Ùnon  purt&di  a^ài  ai  figuói,  ^ùnon  amo- 
róuzi,  gè  vulón  a^di  ben,  li  von  parturi?,  e  ^kufión  (dobbiamo) 
volérge  ben.  ^e  gè  dóul  un  dèi,  gài  plùi  mal  mi^  ke  lóur.  me 
rekuórt  del  prin  ke  me  ze  muórt,  ke  '1  gavéva  nóuf  àin.  gè- 
rión  in  bàr^a,  e  '1  ga  batii  9ul  fior  de  la  bàròa,  e  gè  ze  villù 
kóme  un  pùin  ^glonf  de  dréi  de  la  ^kéina.  nóu?  altri  remedión 
de  fóura,  e  1  mal  invéce  gè  lauréva  drénto.  a  Ta  dura  dói 
méi9  :  a  no  me  ^tógua  mài  in  liét,  a  ^téva  ^énpre  $u  la  òarìja. 
el  ze  muórt  la  vizilia  de  ^ant'  izépo,  a  li  die?  de  la  maitina. 
gài  prova  un  gran  dolóur,  ma  in  tàint  àin,  ?'a  kon^umà  ànda 
la  pa^iòn. 

una  vòlta  ^erión  kul  puór  mio  on  a  i^ardéli;  e  lui  a  me 
di^:  —  9ta  atiénta,  madaléna,  ke  no  véfii  el  ò'ap  dei  dulfin 
ke  no  mani  li  ^ardéli  t-ài  réit  (reti),  —  e  mi  m'ài  nakuórtke 
a  ven  el  dap  dei  dulfin,  V  ài  klamà  k'  al  jéra  $óta  la  pròva  ke 
a  durmiva.  Ta  salta  fòura,  e  pò  dopo  l'a  tira  su  i  rèi  (reti): 
gavión  plùi  mijàr  de  gardóli  ^e  no,  i  dulfin  ne  li  mane  va  tónti, 
i  ga  ben  fat  dei  bu?  int-éi  réit,  ma  no  ze  ^tà  gran  dan. 

adé9  gè  kuntarài  kóme  ke  ài  pierdu  i  ógli.  dónò'a  una 
duménia  a  ven  9U  a  càza  mio  mari,  e  a  di?:  —  ade?  larón 
(andremo;  pia  comune:  zarón)  a  mé§a,  ke  dio  provederà  dopo. 
—  e  mi  gài  kuru  zóu  per  zier  a  mé^a,  e  kuànt  ke  $on  ^tàda 
(a  del  puórt,  mi,  krìdéinti  ke  $éi  àga  $óta  l'osteria,  m'ài 
tira   tàka   el   puórt,   e   m'a  9brÌ9à  un  pei,  e  zóu  t-a  Tàga. 
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prié$t  ga  $altà  dói  zóveii;  e  i  m'a  tira  ^u,  ma  gavévo  iigité? 
bevù  dói  buóai  de  àga  ^alàda.  ^u  ke  i  m'a  tira,  no  pudéva 
$tar  in  pei,  perké  gavévo  rota  una  ^ànba,  é  pò  me  bruzéva  i 
ógli.  ku^i  ài  dovù  zier  in  o^pedàl  a  trié^t  ^óta  i  do  tour,  e  ^on 
$tàda  là  tréi  méi$.  il  dotóur  dei  ógli  à  me  dizéva  ke  ze  ròba 
de  guarir  ;  invéce  mi  no  pudévo  zier  9Óta  la  kura  ^óva  de  lui, 
par9e  gavévi  la  ^sjkhs^  lijàda  ini-éi  gérkli^)  (cerchi),  e  lui  no  vi- 
geva ne  la  méja  diviziòn.  kuànt  ke  ^ai  petà  t-a  1'  àga  me  ze 
viAù  el  9pàzin  t-éi  ógli,  me  9' a  ^kuri  9Ùbit  la  vista;  e  ku^i 
gai  pierdù  i  ògli. 

puóver  ki  ke  ze  guérp  (orbo,  cieco)!  ver  i  ógli  ^an,  e  pò 
dopo  no  veder  flient.  ah,  (e  dizgrà^ia!  §e  ì  me  dà  un  póukul 
de  mafiàr,  una  ^kudiéla  de  minestra,  o  una  buòàda  de  pan,  bi 
(bisogna)  ke  ^piéti  ke  i  me  la  dai  in  man:  no  póu  zier  atór. 
la  vita  la  9iént  ^àna  kóme  un  pe?,  ài  u&  apetit  ke  magare? 
ànc^  un  éa^trà  ;  malatii  d'  inportàn$a  no  ài  mài  vudi  ;  kàlke 
dolóur  di  òaf;  ma,  ku  l'ajutdi  dio,  malatii,  mài.  pa^ién^a,  va 
ben  ;  ma  de  li  vólti  me  pà9a  pel  £af  dei  brut  pen^éir.  mi  jéro 
svelta  kóme  un  ^bór  (t?.  §  10)  ;  par  mar,  kóme  un  on  ;  mi  jéro 
kóme  un  gardél 

ki  ga  pierdtt  i  ógli,  ga  pierdù  méza  vita,  ga  pierdu  dui 
adés  mi  no  veg  ke  un  póukul  de  lii^tro^  e  fient  altro;  li  per- 
dóni li  veg  kóme  un'  ónbra,  no  li  kofló?  ;  i  me  pallida,  e  mi  no 
9ài  ki  ke  a  ze.  jézu  ^  dizgrà^ia!  a  fàrme  la  karità  a  mi,  ze 
kóme  farla  in  glezia.  opera^ión  mi  no  gè  ne  vój,  gài  téma 
ke  me  fai  piéz.  la  ^ànba  ze  guarida,  ma  Ì9té9  a  ^iént  i  tiénp 
catif. 

il  plui  grant  dolóur  ze  ^tà  kuànt  ke  ài  pierdù  el  puóver 
on.  a  ze  ^tà  ku^i.  kóme  pe$òadóur,  luì  al  tiréva  una  pen^ión 
dal  magistrato  de  trié$t  {dal  Governo  marittimo),  al  tiréva 
kuàtro  flurin  e  vint  9Óult  al  méi^.  una  di  a  me  di?  :  —  mi  vag 
a  trié^t  a  tirar  kuéi  kuàtro  ^óult  ke  òulàrón  mez  ^tar  de  fur- 
mentón,  ke  no  ne  màntì  la  pulénta.  —  e  mi  gè  re^puónt:  — 
no  zier  vué   (oggi),  ti  zirà  dumàn,  ke  ^arà  plùi  biél  tiénp.  — 


^)  Per  questa  voce  non  ho]  esempj  nel  tergest,  però  ne'  'Viced/ 
del  1884  (ES:,  126.*)  è  un  '^Michael  9erclar„. 
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a  jéra  un  gran  £ret  in  kuéla  di.  e  lui  i^té?  a  ze  zu  a  $an 
rok,  e  a  ^'a  inbaréa  ^ul  vapóur.  pò  dopo  a  ze  viflu  a  caza 
mio  fìjo,  e  mi  gè  dig:  —  t' a  vi^t  to  pare?  —  no,  me  re^puónt 
e  jni  gè  fag:  —  ke  no  v&i  per  iièra,  ke  '1  firet  no  la  òapi  al 
kóur.  — 

e  lui,  puóver  vtóo,  a  ze  viflù  própi  per  tiéra,  e  a  ze  riva 
a  òàza  a  irei  òri  dopo  mezdi.  e  mi  gè  dig:  —  ti  ^on  un  benedét 
on;  a  jéra  to  fijo  ku  la  baròa  granda  a  lo  ^kuéro  de  tonélo, 
par9é  no  te  ze  viliù  kun  lui?  —  mi  9on  viliù  per  ^pa?  par  tiéra, 
—  a  me  re9puónt  —  ze  véi  ke  a  ze  fret,  k'  a  ze  dut  ingla^a,  ma 
i^tè?  mi  gai  vu  tant  6'alt,  ke  m'ài  ^avà  la  jakéta.  — 

gè  Yon  dà  el  diznàr  ke  a  màfLi.  mafia  ke  1  ga  ^to  diznàr, 
a  di?:  —  yag  a  béver  un  mé£  de  vin  blank.  dopo  a  ze  za  a 
viè^pul  (vespro),  e  dopo  bié^pul  a  ze  viliù  a  ó'aza.  $*a  mitù 
§entàr  al  fóuk,  e  dopo  a  di?:  —  mi  vag  in  liét.  —  póukal 
dopo  ke  a  ze  ?tà  in  liét,  gè  éàpa  dolóur  de  pàn?a  e  gómit.  ài 
klamà  mio  fijo  ke  gè  fai  un  kafé  négro  par  ke  90  férmi  el 
gómit,  e  no  ga  zovà.  a  9' a  leva  del  liét,  a  far  li  $0  kurén$i, 
e  pò  dopo  a  l'a  £apà  un  fastidi,  e  a  ga  petà  par  tiéra.  gài 
klamà  ^ùbit  mio  fijo,  la  Ùóra  e  un  nevóu  e  i  T  a  mitù  in  liét. 
ko  ze  9tà  mezanót,  ^e  rekomandéva  V  ànema  $óul.  mi  ke  gavévo 
téma  ke  me  móuri  9én$a  ^akramiént,  gè  dig  kun  biéla  ma- 
nièra: —  9e  te  par,  te  §ta  un  póukul  miéj?  —  e  lui,  rabióu? 
del  mal;  me  dizégua:  —  ta?. 

a  fat  di,  e  mio  £[jo  a  ze  zu  a  klamàr  el  miédi  e  il  préve. 
el  miédi  gè  ga  dà  kuàtro  polverini,  e  lui  a  gè  di?:  —  ?iór 
dotóur,  ài  otànt'àin,  e  no  ài  òolt  mài  ne?ùn  medikamiént.  — 
el  ga  £olt  i?té?  li  polverini,  ma  no  gè  ga  fat  ìlent.  el  9'  a  mitù 
zóu  ai  ?ie  de  ^enàro,  e  ai  die?  a  ze  zu  in  paradi?.  nei  ùltin 
mumiént  gè  ài  dà  un  póuk  de  àga,  e  lui  a  m' a  carerà  el 
mu^tà?  e  m'a  dit:  —  puóvera  ti  dopo  la  méja  muórt,  ke  te 
là^i  ku?i  inperfiéta!  —  e  al  ze  re^tà  kòme  un  al^iél  (ucceUo): 
Ta  fata  una  biéla  muórt. 

^éra  miéj  ke  me  òój  mi  el  ?i!ióur  idio,  no  la?àrme  fa 
a  tribolar  la  vita,  mi  §umii  (sogno)  6ti  not  de  lui.  una  not  gài 
fat  kué^t  in^ón:  me  pareva  ke  '1  fo?  toma  kóme  viu,  de  viiit 
àin,  ku?i  biél;  el  m'a  òapà  per  li  man,  e  m'a  ^trént  li  mkn, 
e  a  ga  dit:  —  ta?,  mad aléna,  ke  mi  priég  idio  per  ti,  Jke 


\ 
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te  guardi,  e  ke  ti  véfli  priéjt  kun  mi.  --  von  vivii  ^inkuànta 
àin  de  matrìmóni,  e,  dopo  la  9Óva  muórt,  me  par  de  jé^er 
pierdùda  in  9to  mont,  e  no  veg  Torà  de  murier.  90  ài  de  far 
9a,  puóvera  fémina,  véé'a  de  otànt'àin,  védua,  guérba,  §uótp  e 
kùrta  de  réguli  (orecchi)? 


D.    Pietro    Apostoli. 

mi  9on  na^ù  del  dizdót,  ai  ^ink  de  febràro.  mio  pare  $e 
klaméva  dréja,  méja  mare  élena  fr anilina,  i  miei  véòi 
ze  a^ài  antik  de  mùgla,  i  jéra  dei  primi  ^itadin  de  mùgla 
vóòa.*)  mója  mare  ga  vu  dizi^ét  figuói,  tra  viu  e  muórt;  mi 
jéro  l'ùlten  de  viu. 

9on  9t&  a  ^ikuóla,  e  me  plazéva  a  inparàr;  ma  mio  pare 
m'a  òolt  fóura  de  9kuóla,  per  lauràr  kun  lui  in  kanpàfla.  mi 
zìgua  dréi  1'  anemàl,  o  a  ^iemir  li  ^k&gi  {ceìtiere  le  scaglie)  ke 
li  ze  pei  òàinp.  méja  mare  zigua   a  triéi^t  kul  fianié^tro,  la 


*)  Se  fossero  dei  primi  cittadini  di  Muggia  vecchia,  che  fu  distratta 
nel  1354,  non  saprei  dire,  né  ho  modo  di  verificare  la  cosa.  Questo  so 
che  Ira  gli  ottantacinque  ^Nobiles  de  Consilio  majori  terre  Mugle,,,  al 
tempo  della  compilazione  degli  Statuti  del  1420,  ce  ne  sono  tre  di  questa 
famiglia;  né  fra  i  ventiquattro  casati  di  quella  cittadella,  iscritti,  nel  1717, 
nel  libro  d'oro  (e  se  ne  dà  più  sotto  Felenco),  vi  mancano  gli  Apostoli,  il  cui 
stemma  è  semplice,  senza  simboli,  diviso  in  due  campi,  bianco  il  superiore, 
rosso  l'inferiore.  Dall'altro  canto,  medici  e  oratori  di  codesto  casato  furono 
al  servìzio  del  Comune  di  Trieste  nel  1500  e  nel  1600;  e  dovevano  pur 
essere  agiati,  se  il  4  di  febbraio  1461  Bartolomea,  figlia  di  Albino,  de 
Apostolis,  prendendo  il  velo  nel  convent/O  di  S.  Benedetto  della  Cella  di 
Trieste,  portò  in  dote:  la  terza  parte  d'una  casa  in  Muggia  "juxta  portam 
magnam„,  la  terza  parte  d' un' altra  casa  in  contrada  "portus,,,  una  vigna 
in  contrada  di  S.  Maria  del  Castello,  saline  in  '^Gordiza,,,  un  orto  in 
"Muscalt,,,  e  una  casucciain  contrada  ^Taurchio„.  (Viced.  XXX  VI;  76.a) 
Jje  famiglie  contenute  nel  libro  d'oro  sono:  "Ubaldini,  Budigna,  Bastia, 
Berzula,  Boba,  Sfetez,  Zacharia,  Secadanari,  Farra,  Luca,  Marcuzzi,  Val- 
Iona,  Apostoli,  Dardi,  Gratiadio,  Bonomo,  Bachiocho,  Laudi,  Senese, 
Baron,  Cavazza,  Fermapase,  Vristana,  Vittora,  Secundis.,,  (L'ultima  è 
cancellata.) 
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kronpéva  i  flonr  t-4li  kanpafii,  e  li  vencfóva  t-éii  f'améji.  me 
riknórt  ke  mi  pluréva  dréi  de  lei  per  maflar  un  kro^tin  de 
pan  blank,  per^é  a  6'ai^a  mafLión  $énpre  pan  zai.  kuànt  ke  jéro 
un  póuktQ  plói  grant,  tra  i  dòdi?  e  i  knatórdi?  àin,  kilke  vòlta 
la  me  menéva  kun  lei  a  trié^t,  e  me  la^éva  a  vi^in  la  9pe- 
9iaria  de  9an  piéri,  in  plà^a  granda,  km  fìnt,  e  mi  ven- 
deva piér^ik,  mèi,  uà,  fi?. 

ko  jéro  gr&nt,  févo  el  ^apadóur,  ma  zi^a  àné'a  per  li 
kàvi  de  piéri,  e  j^avévo  de  inparar  tut  (e  ke  ze  bizóin  int-una 
kàva. 

ko  &i  vu  vinti  9ink  àin,  me  9on  ^puzà  kun-t-ùna  màmula 
del  paié9,  ke  ^e  klaméva  prina,  kóme  mi.  dopo  ^pozàda  la 
ze  ^tàda  ^énpre  maladi^a,  ai  ^piendù  una  brènta  de  zvàn^igi 
per  rikuperàrla,  e  no  me  ga  zovà  niént.  la  me  ze  muórta 
in  bra?. 

la  jéra  in  liét,  e  la  me  di?;  —  tiréme  ^u  un  puókul,  ke 
$tag  mà?a  bàga  kul  òaf.  —  e  mi  la  gai  ^apàda  per  li  9pàli  e 
la  gai  tiràda  ^u,  e  la  me  ze  re^tada  in  bra?.  no  gai  vu  ne^ùna 
próla. 

de  vézo  me  ga  tu£à  kué^ta.  mi  jéro  ke  lijévo  fa^ét,  e  dut 
int-ùn  mumiént  a  m'  a  £apà  un  zvanimiént  int-él  6af  ;  e  jéro 
9entà  (pargé  Icuél  mi^téir  vóul  §tar  ^enta?).  fag  per  levàrme  9U, 
e  no  póu;  e  dopo,  a  ?un  de  franar,  me  liév  9U,  e  péti  in  tiéra. 
a  jéra  tréi  o  kuatro  fìguói  là  de  la  strada  de  ^an  zuàn; 
gài  klamà  ajùto,  e  ^ti  figuói  a  pentii  eia  kuru  de  mi.  i  m'a 
leva  9U,  e  i  m' a  6apà  un  par  bra?,  e  i  m'  a  menàt  a  m  ù  g  1  a. 
i  m'  a  mena  int-ùna  butéga  per  kon^efiàrme  la  klàu  (chiave)  de 
òàza  ;  e  la  paróna  de  la  butéga,  ke  m' a  vi^t,  m' a  metù  a 
9entar  ?u  una  òarija,  e  pò  a  m'  a  dà  un  got  de  vin,  e  pò  i 
m'  a  ména  a  ó'àza.  e  ai  tréi  de  mar?  de  Totanta^ie  i  m'  a  mena 
a  l'o?pidàl  a  trié?t,  dola  ke  ?on  ?tà  tréi  mèi?  e  di?  di$.  e 
dopo  la  guàrdia  de  mùgla  la  ze  vefluda  a  tórme,  e  m'a 
kon?eilà  a  ro?pedàl  de  mùgla,  dola  ke  ?on  ankóra,  per^é  no 
gài  plùi  ni?ùn  ke  me  lavi,  kuzi  e  dàgi  un  puónt. 
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E.    Antonia   Nigrisin, 

mi  gài  vu  ot  figuói:  tréi  màmui  e  dói  màmuli  viu,  e 
tréi  muórt.  nóu?  patión  a§ài  kui  figuói,  i  ne  kÓ9ta  làgrimi  de 
9ank;  ma  i^té?  gè  uolón  a^ài  ben,  un  ben  de  1' ànema.  a  l'ora 
priiiént,  ke  ^on  véòa,  a  pen^àinti,  me  ^e  móu  el  kónr. 

kuànt  ke  i  ze  pi^ai,  ^e  trima  per  lóur.  9e  i  ze  mal&9,  9e 
9ta  kun  mil  pen9éiry  ^e  gè  dà  le  medlzini  ke  okór,  e  ^e  ^tà 
^énpre  knl  kónr  in  péini  ke  no  móur,  e  ^e  préja  el  9  i  fi  ó  u  r 
i  d  i  o  ke  li  guarÌ9Ì,  90  '1  ga  de9tinà  ke  i  guarÌ9Ì,  e  ke  li  fai 
bon;  e  96  no,  ke  li  ò'ój  in  paradÌ9  kun  lui.  e  9e  ga  9énpre 
téma  ke  i  inpàri  malamiéntri.^)  mi  gài  in9efià  9énpre  ben, 
almànk  per  kué9t  no  gài  rimuór9  de  ko9Ìén9a.  gè  dizévo:  — 
figuói,  opere  ben,  no  9té  far  barufi,  9tó  kuiét,  9tó  fer,  no  dizé 
bruti  paróli,  né  ble9tómi,  ke,  90  ve  9Ìént  mi,  ve  dai  pàki;  no 
zier  kui  konpàifi  éatif,  no  90  intrijéi  kun  nÌ9Ùn,  vardé  kuél  ke 
féi.  mi  9kufi  zier  (devo  andare)  a  triégt  a  lauràr  per  mante- 
liirve  VÓU9  altri. 

mi  li  gài  mantiM9  a  fru9ui  (bricioli)  de  pan  i  miei  figuói. 
a  trié9t  90  kronpéva  ój  e  azéi,  e  pò  90  zigua  a  vénder  per 
li  6àzi.  9e  dizéva  ànó'a  kàlke  bauzia,  ke  la  ròba  ze  de  m  ù  g  1  a  ; 
invéce  Tój  e  l'azéi  ^éra  £olt  a  trié9t.  ze  véir  ke  kàlke 
vòlta  9e  Coleva  Tój  ànóa  a  mugla;  a  jéra  pliii  bon,  pròpri 
de  aulia;  ma  90  pajéva  plùi  òar,  e  no  9e  guadafiéva  tant. 

i  figuói  mi  li  rekomànt  a  dio  e  a  maria  vérgine 
ke  i  9iéi  bon;  90  i  òpera  mal,  me  di9pià9  tant!  la  méja  zent 
ze  9tàda  dòuta  de  judi9Ì  e  de  timòur  di  dio,  e  ku9Ì  dezideri 
ànCa  i  miei  figuói. 

kàlke  vòlta  i  me  fa  inrabiàr,  e  mi  gè  dig:  —  barón 
futÙ9,  galiót,  9a9Ìn  de  9tràda.  me  féi  tanta  ràbia,  ke  ve  ma- 
9aré9;  ve  6aparé9  pel  kuòl  e  ve  9ufijeré9  {soffocherei),  —  ma 
nóu9  altri  no  pudòn  kon9ervàr  rankòur  kui  nÒ9tri  figuói  : 
9iìbit  dit,  9Ùbit  perdounà.   ke   i  me  fai  Qe  ke  9éi,  mi  gè  per- 


*)  Comunissìnii  nel  tergest.  gli  awerbj  in  -entre. 
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dóun  dut.  i  figuói  i  £àta  de  dir  per  la  ròba,  ké  a  kalkedàn 
9e  gè  d&  de  piai  e  a  kalkedùn  de  mank.  kuél  ke  ga  de  mank 
9e  limiénta,  e  me  òapa  in  òdio,  ma  i^té?  mi  gè  perdòon;  ma 
lóur  i  me  da  ^énpre  kàlke  ferìda,  i  ^e  ingrà?,  a  mi  me  de^pià^ 
ke  i  me  turmiénti,  e  ke  i  me  guardi  de  brut,  ma  i^té^  mi 
dare?  per  lóur  &nòa  él  9ank  de  li  véini. 


p.  Albino   Postogna. 

uni  vòlta  mi  9011  zu  ^àrik,  ku  la  méja  bàròa  de  pierì 
per  r  armeni!  del  1  o  y  d  9  e  a  méza  vai  me  ga  £apà  un  riéfìil 
de  viént,  e  ^on  zu  in  fòint  kun  la  bàròa  (^àrija  de  piéri.  e 
9Òrte  ke  jéra  un  bragó^  de  fiozót,  ke  i  ^òra  viflù?  a  vénder 
pe9  a  m  ù  g  1  a ,  ke  ^e  no  9e  inejón  (annegavamo)  tuti  tréi  ómi. 
e  '1  bragÒ9  n'a  òapà  e  mena  in  tiéra  ^an  e  ^alf.  e  per  kuè^t 
i  ga  òap&  9etanta  ^ink  flurin  de  prèmi  dal  govèrno  ma- 
ri timo,  dopo  vintitréi  di,  ke  la  bàrò'a  ze  re^tàda  in  fóint, 
la  von  pe9éfàda  9u  ku  l'ajùt  del  govèrno  maritimo, 
ma  a  mie  ^péze.  e  kué^t  m' a  tuza  a  mi  il  vinti  nuf  de  otóbre 
del  mil  oto^ént  e  ^inkuànta  ^ink. 


§  2.  TRADIZIONI  STOEICHE. 

A.    Guerra   tra   Muggia  e    Trieste.^) 

Z.  una  vòlta  i  9' a  intima  la  guéra  tra  muglizàin?  e 
trie^tin?.  i  muglizàin?  i  ga  pianta  in  taglàda 
tainti  òàni.  ko  i  trie§tin  i  ze  ^ta?  §ul  mont  de  ^tramar 
eia  vi^t  9ti  òàni,  i  ga  dit:  —  kóme  zarón  kóntra  tanta  ar- 
màda?  —  e  i  ze  tuomà?  a  èaza  9Óua,  e  pò  i  ze  viflù?  Qa  a 
mùgla,   a  tratar  la  pa?. 


')  Queste  tradizioni  si  riferiscono  manifestamente  alla  guerra  scop- 
piata dopo  la  lega  di  Cambrai, 
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ì  muglizàin?  i  ga  puórta  un' orna  de  vin,  eia  mitù 
un  dei  par  règola  (brcccfeeo^,  e  i  beveva  ku  Tóma,  i  trie^tin 
a  di?  tra  de  lóur:  —  ^e  $e  metón  kun  lóur,  nànò'a  ^e  ^unon 
in  kuaranta  mil,  no  guadanerón  la  guéra.  —  e  ku^i  i  a  fata 
la  pa?. 

a  kuél  tiénp  el  konfin  jéra  al  puónt  de  z  a  u  1  i.   de  una 

part  jéra  l'àkuila,  e  kumandéva  Tinperatóur;  e  inviér?  mùgla 

jéra  ^an  mark,  e  kumandéva  la  replùbika. 

Pietro  Apwaoli, 

IL  kontéva  i  nòstri  véé'i  ke,  nei  tiénp  antiki,  i  trie^tin 
ì  ndéva  bàter  mùgla.  i  ze  vifiù?  dónka  un  £ap  de  lóur  ^u  la 
puónta  de  9 tramar,  là  ke  jéra  un  gran  ò'anàr.  a  vidiénti 
i  trie$tin  fiti  cani  ke  ^e  móu,  a  gè  pareva  ke  fo?  taint 
^pi.  e  i  di?:  —  gavón  de  zier  inàint?  no,  rekulón  in- 
daréi.  — 

i  ze  ?òanpà?  a  caza.  dopo  i  ze  vifLù?  a  mùgla  a  tratar 
la  pa?.  i  muglizàin?  i  a  puortà  un' orna  de  refó^k  per 
$tar  alegramiéntre,  eia  metù  un  dèi  par  régula,  e  i  féva 
prindi?  ai  trie^tin.  a  vidiénti  i  trie^tin  §ti  mugli- 
zàin?  ke  i  gavéva  tanta  fuór^a,  i  re^téva  maravejà?,  e  i 
dizéva  :  —  nóu?  no  pudón  far  plùi  la  guéra,  §ùnon  tròpo  débui 
kóntra  de  lóur.  —  e  i  ga  tratà  la  pa§. 

alóra  el  konfìn  tra  i  dói  paié?  a  jéra  a  mez  del  puónt 
de  zàuli.  de  una  part  a  jera  l'àkuila,  e  là  kumandéva  l'in- 
peratóur,  e  de  (a,  viér?  mùgla,  a  jéra  fian  mark,  e  ku- 
mandéva el  prin^ip  de  vifLézia. 

Niccolò  BoHolonù 

IlL^)  mio  nòno  me  kuntéva  ke,  una  vòlta,  i  trie^tin  i 
ze  viilù?  ku  li  bàròi  a  mùgla   per  far  la  guéra.   i  ze  viliù? 


')  Di  questa  tradizione  io  ebbi  cenno  un  giorno,  che  non  posso 
precisare,  del  1878,  dal  P.  Deodato  Tiepolo  di  Muggia,  frate  secolariz- 
zato, morto  il  2  settembre  del  1885.  Essendoci  di  mezzo  anche  un  parti- 
colare dlalettologico  di  qualche  momento,  pregai  per  lettera  il  mio  con- 
discepolo e  amico,  D.  Sebastiano  Marchio,  ora  canonico  a  Pirano,  se  la 
facesse  raccontare  da  quel  Padre  e  me  la  mandasse.  Ed  ecco  quello  che 
egli  mi  rispondeva  (27  giugno  1878)  :  ^^Questa  mane  stessa  ho  parlato  col 
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a  far  kóme  una  rivula^ión  (a  de  nu?  altri,  i  muglìzàin^  a 
ze  za?  al  puórt  tùit  armeugi,  e  i  di^:  —  (e  $iéi  vifLu?  a  far 
Qa  VÓU9  altri?  —  9Ùnon  viflù?  —  i  re^puónt  —  a  vénder  li? 
bafi.  —  ah,  li?  bàfi  ?éi  vinù?  a  vénder!  — 

e  in  kuél,  doit  d'akuórdo,  i  ?alta  t-éli  bàréi,  e  zóu  paki 
a  9ti  trie^tin,  e  i  li  a  tùit  ma^akrà?,  ke  i  ze  ^canpà?  via 
in^anguana?,  feri?  e  muórt. 

Cristoforo  Tiepolo. 


B.    Distruzione   di    Muggia   vecchia,^) 

in  antik,  a  mùgla  vééa,  gè  jéra  dei  ladri,  ke  i  ?e 
klamava  i  pierakóti.  dónòe  ?ti  ladri  i  zi^a  a  rubar  par 
dut,  fin  a  ^énua  i  zigna;  e  il  lóur  puórt  a  jéra  a  ^an  rok 
dùnò'e  una  volta  i  ze  zu?  a  génua,  a  ^énua  ke  i  ze  ^ta?, 
i  ga  roba  ànóa  el  vener&bil.  kuànt  ke  i  ^enoéi?  a  ?avu 
ke  i  ze  de  mùgla,   i  ze  vifiù?  per  tiéra  a  9ànta  króu?  de 

Padre  Tiepolo,  circa  le  parole  li8  baffis.  Come  consta  dalla  Btoria,  gli  an- 
tichi Muggìani  erano  in  rotta  coi  Triestini^  e  a  vicenda  bì  danneggiavano 
le  campagne,  col  tagliarsi  le  viti,  gli  olivi  ed  altre  piante.  Avvenne  che 
un  giorno  (F  epoca  non  la  sa),  mal  soilrendo  i  Triestini  questi  guasti, 
vennero  sopra  alcune  barche  al  nostro  porto,  col  proposito  di  vendi- 
carsi; e  saputasi  la  trama  in  Muggia,  i  terrazzani  si  recarono  a  bordo 
chiedendo  cosa  portassero;  e  i  Triestini  risposero  che  avevano  lis  haffis^ 
cioè  lardo  da  vendere.  I  Muggiani  allora  ne  fecero  strage,  lasciando 
vivo  un  solo  uomo  per  barca  e  dicendo:  —  Andate  a  vendere  lis  baffii 
a  Trieste.  —  Cosi  raccontommela  il  Padre  Tiepolo,  e  cosi  io  la  rac- 
conto a  te.» 


^)  Muggia  vecchia  fu  distrutta,  com'  è  noto,  da  Paganino  Boria, 
nel  1864.  La  tradizione  unisce  due  fatti  che  la  critica  deve  separare:  lo 
scontro  a  Santa  Croce  e  la  distruzione  di  Muggia.  Il  primo,  non  solo 
non  ha  fondamento  storico,  ma  è  inverosimile.  Uno  scontro  a  Santa 
Croce,  o  in  quelle  vicinanze,  e'  è  stato  e  celebre,  ed  è  quello  avvenuto 
tra  Romani  e  Istriani  nel  179  av.  C.  Che  la  tradizione  alluda  a  questo? 
Può  essere.  Del  resto,  la  tradizione  muggese  scaturisce  dalla  medesima 
fonte,  a  cui  attinse  l' autore  anonimo  della  ^Cronaca  di  Monte  Muliano'. 
scrittura  del  sec.  XV.  (V.  'Istria*  An.  V,  n,  49.) 
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trié§t.')  i  muglizàing  i  ze  zu?  a  inkontràrli,  e  li  a  ma^a- 
kra?  tuit  ku  li  baldi,  (li  baldi  jéra  una  i^tanga  de  un  bra$ 
kun-t<ùna  bàia  inó'adenàda  in  $ima.)  alóra  i  genoéi^  no  i 
s' a  fida  de  viilir  plùi  per  tiéra;  e  i  ze  villù?  per  mar  kun 
kuàtro  bruzéri  a  $an  rok,  eize  zu?  a  mùgla  ve  e  a  per 
i  canp.  i  muglizàin?,  kei  véva  li  §pìi,  i  ze  rivà§  in  tiénp 
de  ^é'anpàr  tùit:  part  a  lubiàna,  e  part  a  $òanpà  zóu  per 
l'i^tria.  ku$i  i  génoéi?  no  i  a  caia  nóme  una  fémina  ke 
a  jéra  re§tada  per  ^i^tier  (assistere,  custodire)  la  glézia,  e  lóur 
i  r  a  imuràda  viva^  e  pò  i  a  dà  fóuk  a  dut. 

Cristoforo  Tiepolo. 


c.   Distruzione   di   Castelliere. 

i   kuntàva  i  nué^tri  véé'i  ke,    una   volta,    a  jéra    àtila 

flagélum  dèi,  e  ke  '1  di^truzéva  dut  el  mont.  la  zent  ke  ^ien- 

tiva  ke  a  ven,  la  §6anpàvua  t-éi  ò'a^tiéi  e  i  §e  §ieràvua  déntro 

per  jé^er  ^ikùr.  e  lui,  ke  a  jéra  fat  kóme  un  can,  a  zi  va  90  ta 

i  ca^tiéi,   a  dàvua  tréi  bài  (vou  diér  tréi  baiàdi),  e  pò  el  di- 

§truzéva  i  pópui.  lui  a  di^trut  ànò'a  ca^teléir.  a  ^a  dola  ke 

ze  ca^teléir,  véi?  ga,  §óra  mùgla.   ben,   a  ga  di^trùt  lui  kuél 

ca$tiéL    mùgla    no,    pargé    la   jéra    di^truta   dai    ^enoéi?, 

kóme  ke  gài  kuntà.    dunò'a   dopo  a  ze  zu  pel  mont.  e  kuréva 

la  VÓU9  ke  ga  ^u  fo^  un  depózit  de  be?.  de  fat  i  a  ò'atà  de  li 

monédi  kul  6an  ^óra,  ke   li  jéra  li  monédi   de  àtila.    li   ga 

puortàdi  via  i  abréi   de   trié^t. 

Cristoforo  Tiepolo. 


^)  Cosi  anche  il  tergest.,  quando  non  'letterateggiava':  '^Zustol  de 
santa  Crous."  *Cam,',  1455,  XIII,  86.a 
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§  3.  SUPEESTIZIONI  E  LEGGENDE. 

A.    Streghe. 

L  una  vòlta  n&ne  ój  al  ze  zu,  tra  li  ùndi$  e  mezanót, 
a  pe?£àr.  al  gavéva  dói  ^ak  de  ^ànber  in  9pàla  per  ziér  in 
bàr^a.  kuànt  ke  Té  ^ta  a  la  pur  ti  9  a^  dola  ke  ade?  ze  fa- 
brikà  al  pal&9  de  li  ^kóli,  a  ze  vijiùdi  fóura  kuàtro  fémini, 
ve^tùdi  de  blank,  e  i  l'a  fat  but&r  zóu  el  ^ak,  e  pò  i  l'a  fat 
baiar  per  ftiór^a  plùi  d'un' óra.  pò  dopo  i  l'a  la^à  ke  vai  in 
bàròa.  e  la  maitina,  ko  '1  ze  tumà  de  la  pé$£a,  e  k'al  ze  za 
a  (^àza,  r  a  inkuontrà  una  di  kuéli  fémini,  e  i  9'  a  $aludà  kòme 
§e  '1  fat  no  fo?  9ÓV0.  lui  li  a  kollo^ùdi  9ti  fémini,  e  a  me  di- 
zégua  ke  dói  no  li  palézi,  ke  li  ze  viu,  e  dói  m'a  dit  ki  ke 
própi  li  jéra.  j^^^^  Postoffna. 

IL  zuàn  milók,  ke  ze  muórt  kuàtro,  ^ink  àin  fa, 
m' a  kunta  ke,  una  vòlta,  al  ziva  in  kanpàUa,  e  ke  '1  ga  trova 
una  bi^a  9U  la  strada  a  pazàinti.  e  lui  gè  ga  tiri  de  li  piéri, 
e  $ta  bi?a  a  ^kanpà  via.  e  dopo  el  ^ekónt  di^  a  ze  pa^à  per 
la  9té$a  strada,  e  l'a  trova  tréi,  ku&tro  fémini,  ve^tudi  de 
blank.  a  jéra  de  not,  e  i  gè  ga  dà  un  brudét  de  pàki  (un 
buon  carpiccio),  ke  de  bot  l'a  la§àt  muórt  9U  la  §tràda.  e  bie 
§avér  ke  lui  jéra  viandàint,  ke  vóu  diér  §trigón;  par^é» 
kuànt  ke  a  jéra  tiénp  òatif,  lui  al  re§téva  vitima  9ul  liét,  e 
intànt  el  §óvo  §pirit  ziva  a  kónbàter  ku  li  ^triéi. 

a  me  kontéva  ke^  una  vòlta,  ke  a  jéra  tiénp  ò'atif,  ke 
lanpéva  e  tulléva,  a  ze  viilù  9ul  balkón  a  veder  ^e  tiénp  k'  a 
ze,  e  gè  ze  $tà  dà  un  patafón  int-él  multai?,  e  a  me  dizéva: 
—  kuànt  ke  6'atéi  kàlke  bi^a,  la^éla  ke  la  vài  pel  9ÓV0  de§tin, 
no  fége  de  tuórt.  i^  ^^es^o. 

Ili,  un  mio  konpàin,  ke  se  klaméva  albin  apòstoli, 
a  vifiiénti  de  caudi^tra,  ko  '1  ze  $tà  a  patita  brida, 
dola  ke  ze  la  krozàda,  a  ze  $tà  ò'apà  de  pei?  e  puortà  plùi  de 
vint  pa9  lontàn,  e  pò  i  l'a  muoia  zóu;  e  dopo  de  in-kuéla 
vòlta  a  ze  regtà  ^uót.  i^  stesso. 


IV.  una  vòlta  un  puóver  gapadóur  a  T  a  §intù  ke  jéra 
brut  tiénp,  ke  9' a  mitù  a  far  lànp  e  tóin?,  per  paura  de  la 
plóa,  a  9' a  mitù  a  ripàr  de  una  króta  (grotta,  rupe),  e  a  ze 
vifiù  kóme  un  riéftd  de  viónt;  kóme  un  ^ión,  e  i  Fa  purta 
pini  de  mil  pa?  lontàn,  e  per  strada  l'a  vì^t  tanti  bi^i  e  ^trì^i 
ke  mài.  e  pò  dopo  i  T  a  mitù  zóu  ^ora  una  mèda  de  fen,  ^énga 
ke  9e  fai  ne^ùn  dàin,  nóme   ke  1'  a  pierdù  el  6'apiél  de  pàja. 

Lo  stesso. 

V.  za  trent' àin,  giór  toni  miòéli  al  ze  zualplàj. 
a  jéra  de  di,  tra  li  ùndi?  e  li  dòdi?,  ke  ze  un'  óra  òativa.  ^  ko 
'1  ze  9ta  a  la  funtana,  ga  bevù  de  l'à^a;  e  pò  dopo,  kuànt 
ke  1  udéa  villir  zóu,  a  ze  ^ta  6'apà  da  tréi  o  kuàtro  ^tri^i,  ke 
i  Fa  buta  par  tiéra,  e  i  Fa  gufijà,  e  a  ze  re^ta  muórt. 

Pietro  Apostoli. 

VI.  un  fràdi  de  méja  mujéi,  ko  '1  jéra  piòul  (vara  bu 
die?,  dòdi?  àin),  a  ze  ^tà  6apà  de  li  ^tri^  9Óta  el  di^tiél.  a 
jéra  de  la  zent  ke  9'  a  inbatù  911  la  ^tràda.  i  T  a  vi^t  ke  '1 
jéra  par  tiéra,  i  l'a  puortàt  a  òàza,  e  t-el  dumàn  a  ze  muórt. 

Lo  stesso. 

VII.  nm  mio  kuflà  una  vòlta,  ko  '1  jéra  piòul,  al  ze  zu 

fóura  de  li   puórti.    t-un  mumiént  a  ze  gta  òapà  e  butà  in 

tiéra  per  muórt.  i  Fa   puortà  a  òàza  e  i  gè  ga  fat  i  perfum§ 

kn  Fauliu  benedét,    e   pò  i   ga  dit,   ke   i   lo   puórti  là  de  un 

préve,  ke  lu  benedici,  i  Fa  puortà  da  un  préve  véglo  (vecchio), 

ke  Fa  benedét  e  a  9'  a  guari  „.  ^     „      ,  ,. 

^       °  Pietro  Brandohn. 

Vili,  una  vòlta,  kuànt  ke  na^éva  una  màmula  kui  pei 
denàint,  la  kumàre  villiva  9ul  balkòn,  e  la  dizéva:  —  a  ze 
na^ù  una  ^trijù^a.  —  la  zent  tilliva  a  miént,  e  ko  la  jéra 
grànda,  i  dizéva:  kuéla  ze  ^trija.  — 


*)  Avevano  anche  i  giorni  cattivi:  $e  he  dai  di?  par  ^ternana  ke 
fo$  miéjj  pluitóft  ke  laurdr^  pau^dr  (riposare),  kuéi  dif  no  na?  nóme  diéffrd^i: 
el  miérkur  e  *l  viéner.     Tiep. 


i  é^ra  ànèa  i  viandàin?,  ke  vóu  dir  ^trigóin?.  ma  mi  nò 
li  go  mài  yi9t.  p.^^^  ^^^. 

IX,  i  floùr  benedég  del  kórpù?  domine  ze  V ùnik 
rimiédi  kóntra  li  strigi,  nóu?  fión  una  farina  de  flóur,  90  ke 
^éi,  ànSa  iióur  ^alvàdik,  e  la  metón  ^ul  balkón  de  la  glézìa 
pié'ula,  dola  ke  pó^a  la  pru^i^ión.  e  kim  kuél  gavón  tanta  fé 
in   dio,    ke  kué^t  ze  V  ùnik  rimiédi  kóntra  li  strigi. 

Antonia  Nìffrisin, 


B.   Apparizione  di  morti. 

1.  a  jéra  una  volta  tréi  piràint  (kuéi  ke  va  a  piéri  ku 
la  bàré'a):  il  parón  e  dói  orni.  §u  la  mezanót  un  dei  dói  orni, 
ke  a  jéra  in  bàròa,  a  ze  zu  a  klamàr  el  parón.  prin  de  rivàr 
a  càza,  pai^àinti  per  la  kuntràda,  e  ga  óata  un  on  dì^tìrà  par 
tiéra,  a  un  pa?  da  la  puórta  del  parón.  kué$t  alóra  a  ze  tuomà 
in  bàrò'a  a  kuriénti,  par^é  a  gavéva  kàlke  ?u$piét. 

dónòa  i  ze  zu?  dóuti  dói  a  klamàrlo.  e  kuànt  ke  i  ze  $td$ 
in  kuél  puónt,  kuél  ke  '1  gavéva  vi§t  prin,  a  vedeva  ankóra 
el  muórt  di^tirà  t-al  mez  de  la  strada,  e  l' altro  no  vedeva 
fient.  kuél  ke  '1  vedeva  a  di?:  —  el  ze  ga,  fa  un  9alt  óltra. 
e  tónti  dói  i  ga  §altà,  e  no  i  ga  vigt  plùi  fient.  el  muórt  a 
jéra  gpari  via.  p^^^^^  ^^^^^^^ 

IL  una  vòlta,  una  ràbida  de  séra,  ke  mi  jéra  liégro  de 
vin,  me  §on  buta  §u-d'un  bank  de  piéra  fóura  de  la  purti§a, 
tàka  l'untarla  de  perdati,  gai  mitù  la  kamizuóla  ?óta  el  éaf, 
e  me  §on  di§tirà  per  durmiér.  e  tra  la  véja  e  '1  §on,  a  ^iént 
un  ke  ven  fóura  de  la  purti§a  trepidanti,  ^ezega?  — dìg 
tra  de  mi.  guàrd,  e  ved  un  on  grant,  ve§tù  de  blank,  ke  ziva 
trepidanti  viér?  9  a  n  r  0  k.  ^on  96'anpàt  a  càza,  ke  me  batéva 
el  kóur.  de  principi  no  gài  vu  paura,  ma  dopo,  a  pen^àinti, 
no  pudéva  capar  plùi  §on. 


ini  9011  zu  plùi  vólti  in  kanpàiia  de  not,  a  duti  li  òri,  e 

no  gai  mài  vi§t  niént.  gài  dunni   ànfia  in  kanpàiia  t-éli  6'azuti 

(capanni)  (fiazù^i  Post)  kuànt  ke  ^tégua  a  guardar  la  ròba  ke  no 

véili  a  puortàrla  via,  e  mài  niént  gài  vi§t. 

Pietro  Apostoli, 

III.  una  vòlta  villiva  de  mulin  mi  e  un  mio  kunpàin,  ke 
§e  klamàva  zuàn  ri§i.  kuànt  ke  9Ùnon  denàint  de  la  glézia 
de  §an  matio,  veg  un  fòuk  gràintin  fà§a  de  la  puòrta 
de  la  glézia.  e  mi  gè  dig  al  mio  kunpàin:  —  te  veg  ti?  — 
§i  —  a  di§  —  veg  ànò'a  mi. 

e  §e  vedeva,  de  fat,  tàinti  ànimi,  intór  al  fòuk,  vi§tùdi  de 
blànk.  e  lui  a  me  di§:  —  ti  ke  te  ^a  prijàr,  prija,  ke  kuéli  ze 
ànimi  del  purgatòri.  —  e  kontinuòn  la  strada. 

ko  9Ùnon  per  viiiir  a  mùgla,  al  pala^òt,  in  ra- 
b  u  j  é  i  9 ,  ài  §entù  una  vòu?  ke  me  klàma  per  el  non  :  — 
tófuuul!  —  tréi  vòlti.  —  no  te  vultàr,  —  a  me  dÌ9  z  u  à  n. 
—  no  gon  tant  mat  —  a  gè  re§puònt;  e  me  9on  me  tu  a  prijàr 
i  d  i  o.  e  ku9i  §ùnon  zu?  inàint.  ma  i  6'avéi  me  §tàvua  inpirà§ 
kóme  9e  £09  tàint  §pin.  vag  a  òàza,  ke  i  jóra  ankòra  a  dur- 
miér.  —  ku9Ì  a  buon'ora  9ÓÌ  vifiù??  —  a  me  di?  mio  pare.  — 
ah,  mio  §iòr  pare  mio,  9e  ke  ma  tuòà  ^tanòt!  —  lui  al  me 
guàrd  int-él  mu^tà?,  e  me  di?:  —  no  te  ga  nàné'a  §iéra  de 
kri^liàn.  — 

e  mi,  trimànti  trimànti,    gè   gài   kuntà   dùit.    —   t'ài  dit 

mi,  ke  ne  te  vài  atòr  a  ^trazòri  de  not. 

CiHstoforo  Tiepolo. 

IV.  mi  fa?évo  Fuzelàdòur  ku  la  fiùka  (v.  §  10),  e  la  not 
del  vinti  kuàtro  d'agò§t,  ke  jéra  ondi?  pagàdi,  vag  per  ziér  a 
nzelàr.  e  mio  pare  me  di?:  —  olà  te  vài,  ke  ze  ?trazòra?  — 
e  dig:  —  i'  vag  ku  la  kuròna  in  man  prijànti  idio,  e  no 
ài  paura  de  ni?ùn.  —  kuànt  ke  ?on  a  la  glézia  piò'ula,  i'  veg 
tàinti  figuri  ku  li  lun  ?muòrti  in  man;  a  jéra  pièna  la  glézia 
e  ànSa  fòura  fin  a  la  puòrta  de  ?iòr  bépi  kònketa.  dònòa 
kò?a  dig  mi?  ài  pa?à  tàka  el  mur  per  no  intrijàr?e  de  llent. 
kuànt  ke  ài  pa?à  tréi  pa?,  ?ti  muòrt  i  a  fat  un  mumuléo  (mor- 
morio), e  mi  ài  intunà  una  ora?iòn  ke  9ài  mi,  e  ?on  zu  inàint. 
kuànt  ke  ?on   inàint   a   ?an   ba?tiàn   piò'ul,   a   òàti   un 
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6bjx  iTAnt  kóme  un  TÌdiél,  ke  '1  févaa:  bàn,  ban,  bùnu!  dónéa 
ktiant  ke  mi  zigaa  arìént  de  Ini,  a  rekolaja  in  dréi.  pò  dopo 
9' a  metà  a  kórer  zón  per  el  fnìian,  e  a  zigna  baienti  fónk 
knì  pei;  e  a  se  zn  per  el  fnAan  via,  ke  parégna  vint  lan- 
rant  del  ^trépit  ke  1  fa9éTna. 

ko  9on  al  mnr  non,  kóme  ke  klamón  non?  altari,  a 
£aj  (tatle)  nna  $tiala  zón  dal  ^éil;  parégna  ke  £09  bntà  zón 
dal  féil  nna  brenta  de  bróin?  (braci)  e  li  fali^ói  vifiiva  fin  a 
vi^in  i  pei. 

i'  vag  9n  9ni  móint  de  ^anta  brida  benedéta,  e  ì& 
to'  &i  metti  al  pnó$t,  a  ^pietar  ke  fai  di.  dónde  V  9int  nn  ^trépit 
a  Yifin  9an  knlnnbàn,  ke  ze  la  kmzàda  de  9  a n t a 
b  r  i  d  a.  dnt  t-nn  mnmiént  9e  ^knrì^  la  luna,  e  a  jéra  ^knr 
plùi  ke  knànt  ke  ze  '1  kaligo.  mi  jéra  trimanti,  e  ài  ^knmien^a 
il  vanzéli  de^an  znàn,  e  knànt  ke  ze  ^ta  fami  il  vanzéli, 
§'  a  ^klari  dnt,  ke  ^e  pndéva  veder  nn  9olt  per  tiéra. 

kò  ze  di,  ke  ^nótLa   l'ave   maria,    ài  mitù  9édÌ9  ver- 

góiiif  (panioni)  per  el  mont  via.   ^knmién^a  a  vifiir  nn  òap  de 

algiei,*)  ke  m' a  jenplù  (empito)  dùit  i  vergóin?,  per  fin  ke  me 

li  a  rebaltà?.  mi  9on  knru  a  ò'or  ^n  ^ti  al$iéi;  nank  tiénp  de 

metérli  in  bàlik  (carniere),  nóme  capa  e  mà^a,  e  la^a  là.  9én§a 

muoverle,  né  zier  in  altri  pnó^t,   ^ete^ént  al^éi  gài  óapà  fin  a 

lì  ot  el  pan  in  bàlik  nànò'a  tiénp  de  méterlo  in  bóca,  per  zier 

9»  e  là  dréi  i  al^éi.  pò  ^on  zu  in  éanp  a  datar  mio  pare,  dola 

ke  '1  lanrégna  ;  e  lui  90  ^tnpigna  a  kuntàr  tàint  al^éi,  ke  gài 

dapà  fin  a  li  nónf  òri.  ^  .    ^      «,.     , 

^  Cristoforo  Ttepolo. 

K  me  knntàvna  puór  mio  nòno  ke,  antigamiént,  a  jéra 
un  fantàzma  {a,  a  m  ù  g  1  a.  a  jéra  kóme  una  fémina,  vi^tuda 
de  blank;  e  tant  grànda  ke  la  rivàvua  ai  kop  de  li  ò'àzi.  e  i 
la  vedegua  nóme  de  not,  tra  li  ondi?  e  li  dódi§  :  adé§  in  plà^a^ 
debót  a  §an  fran^é^k,  o  in  ò'a^tiél:  ^a  e  là,  in§ùma.  de 
di  pò  la  §0  dizfantégua,  e  d  i  o  §a  dola  ke  la  ziva.  ko  ^uilàva 
Fave  maria,  duit  i  ^danpàvua  a  6'àza  de  téma,  pargó  la 
^pazunàvna  la  zent.  ki  ke  véva  bizóin  de  zier  fóura  de  càza, 
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^)  Main.:  auziei. 
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i    puortévua  dug   el   §o    feràl.    ma  no   la  faceva  mal  a  iii§ùn, 
nóme  ke  i  vévua  téma  de  lei. 

dùnòe  una  not,  ke  a  jéra  un  tìenpà?  brut  brut,  un  de 
kuéi^t  ba^bóin?;  ke  i  va  bagabondàint  de  not,  a  ze  zu  in 
plà^a,  e  la  véit  ke  la  ze  di$tiràda  tàka  el  palagli,  e  lui,  i'  no 
^i,  o  ke  '1  fo?  6ók  (ubbriaco),  o  ke  '1  fo?  un'ànema  di^kuzida, 
a  no  '1  ze  zu  a  muntar  ^óra  de  lei?  no  '1  ve?  mai  fat  kué$t, 
ke  lei,  int-ùn  mumiént,  int-ùn  bàter  d' óglo,  la  9'  a  al^a  in 
pei,  e  §u,  §u,  9U,  fin  t-al  kolm  del  pala?;  e  §e  kuél  bùio  no  '1 
ze  próint  a  butàr^e  9ui  kop9,  te  lo  bùta  zóu,  e  '1  ^e  kópa. 
alóra  ^to  puóver  diàul  a  ?e  met  a  klamàr  ajùt,  ke  i  véfli  a 
daviérzerge  '1  manàl,  ke  '1  jéra  plùi  muórt  ke  viu  de  téma,  de 
dopo  in  9a,  a  dizéva  mio  nono,  no  ^e  vedévua  una  mó^ò'a  plùi 
par  el  paié?  de  not;  90  pudégua  zier  nu9,  ke  a  no  jéra  un'ànema 
per  li  stradi,  Cristoforo  Tiepolo. 

VL  kué^ta  pò  me  ga  tuòa  a  mi.  ke  '1  pienti,  una  not, 
viérz  mezanót,  i*  jéro  in  liét  in  tra  la  végla  e  '1  ^on;  ma  9ien- 
tigua  $e  esaminava  una  jàta  per  la  càmera,  in  kuél,  gè  ze,  qe 
no  ze,  a  ^iént  un  ke  a  ven  klitàinti  (scricchiolando)  9U  per  li 
9càli,  e  me  klàma  9Óta  vóug  :  tófuul!  tófuul!  daviérz  i 
égli  e  te  ved  un  mio  konpàre  de  9  a  n  z  u  a  n ,  ke  a  jéra 
muórt  póuk  tiénp  prima,  e  a  jéra  vigtù  de  ro?,  ku  la  kàpa 
del  9anti9en,  kóme  ke  i  lo  vévua  mitù  t-éla  ka^éla.  el  me 
di§:  —  kunpàre  mio,  a  di?,  féime  una  grafia  par  ke  puódi 
(possa)  zier  in  lóuk  de  ^alvamiént,  e  no  patini  tàint:  dizéi  a 
mio  kuflà  ke  '1  guviémi  kuél  afàr  ke  9a  lui,  e  ke  '1  me  fà^i 
dier  dói  mé^i,  ke  larài  dola  ke  dio  m'a  dentina,  e  mi,  kun- 
pàre, ve  farai  una  grafia  a  vóu?,  ke  no  patirei  plùi  la  fan: 
ve  darai  trèi  lùmer  del  lot.  zujéili,  kunpàre,  ke  ^arà  la  vuó§tra 
furtùna.  —  me  di?  i  nùmeri,  e  pò  a  zmari?  via  kóme  '1  viént. 
e  mi  jéra  ^kuàzi  muórt  de  téma,  al  mumiént  a  no  par,  ma 
dopo  a  ven  un  pipiu  (tremarella)  ke  no  gè  dig.  a  trima  dùta 
la  vita,  a  no  pà?a  nànòa  una  guziéla^)  (ago)  no.  a  kapi?  dola 
ke  vóu  dfer. 


')  Ne'  miei  spogli  de'  ^Cancell.':   ^unam    scatolam   cum  guselis,, 
e  ''gosele  di  ferro,,,  spesso  ne'  ^Camerari,. 
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int-él  dumàn  me  èàpi  §u  per  zier  a  trié§t  a  zujàr  i 
tréi  lùmar,  ma  no  vévua  be?.  dónò'e  §on  zu  a  zàuli,  là  de 
§iór  tòni  de  zàuli,  ke  1  gavégiia  magazéin§,  par  ke  '1  me 
prié^ti  kàlke  ^ólt.  rivàt  ke  $on,  gè  kuónti  de  mio  konpàre, 
dei  nùmeri  e  dóut.  e  lui  a  tant  dit  e  fai,  ke  gè  ài  da§  i  nù- 
meri, oh,  9e  9tupidàt  ke  9on  §tà!  e  lui  prié§t  a  ze  zu  a  zujàrli, 
e  a  ga  guadaùà  dio  ^a  kuàint  mil.  dopo  ke  ài  i^avù  par  mez 
de  la  zent,  ^on  kurù  a  plurar  là  de  lui,  ma  no  m' a  zovà 
ùent.  nóme  ke  a  m'  a  fat  dar  del  90  faméj  ^)  una  bó^a  de  àga 
di  vita,  e  i'  gon  tumàt  a  6azà  plurànti,  ke  ài  pierdù  la  méja 
furtùna.  ma  no  li  a  godù$  nànó'a  lui,  par^e  a  ze  muórt  póuk 
dopo,  intànt  mi  $on  (a  a  kuntàrla,  ^éni^a  bé?  $i,  ma  $on  <;a,  e 
lui  a  ze  de  là  kun  dùit  i  90  mil.  e  ^e  '1  me  kunpari§  par  ke 
gè  fà^i  diér  una  mé$a,  gè  darai  una  bó^a  di  à^a  di  vita,  kóme 
ke  '1  m'a  fat  dar  lui  del  §0  faméj.  birbànt,  kóme  viu,  ke 
pudióù  jó^er  §iflóur  dóuti  dói!  bà§ta,  dei  può  ver  muórt  no  bie 
favelàr  mal,  e   dio   pruvedarà  anca  par  me. 

Cristoforo  Tiepolo, 


c.    Incubo. 


L  la  pezàntola  la  ze  una  zóvena  ke,  kuànt  ke  gè  vóul 
ben  a  un,  la  ven  a  è'atàrlo,  e  gè  vóul  6'or  el  §ank;  e  la  ven 
a  fóza  de  jàta  (a  foggia  di  gatta),  la  ven  §ul  ^tómik,  e  la  60I 
el  flà,  ke  no  §e  póu  plùi  nànò'a  respirar,  la  ven  dénter  de  la 
puórta  §én§a  far  §trépit,  ma  klita  i  §òalin.  par  ke  no  véfli  plùi, 
§e  met  un  §til  ku  la  króu?,  0  una  kàl§óta  riviér§a  §óta  el  liét. 

Cristoforo  Tiepolo, 

II.  la  pezàndula,  kàlke  vòlta  ke  ^e  duòr  dret,  la  ven  §ul 
§tómik,  la  péza  e  la  ten  el  flà,  e  no  §e  póu  favelàr  :  §e  fa  una 
gran  fadija,  a  ze  un  afàno  grant.  pò  t-un  bot  la  ^vani?. 

Antonia  Ni^nsin. 


^)  In  un  processo  del  1445:  "fameglo„  e  "famejo,,  (B.  Malef.  XI, 
37.a);  ma  in  uno  dell'anno  dopo:  "famej„  (1.  e.  XII,  76*),  forma  che  si 
ripete  nel  Cameraro  del  I  regg.  del  1505. 
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IlL  una  §éra  jéro  in  bàrò'a,  jéro  ^tràka,  e  m' ài  mi  tu  a 
durmiér;  e,  a  durmiénti,  ài  ^iéntù  un  péi^  ga  §ul  §tómik.  a 
jéra  la  pezàndula.  ài  mitù  la  man  per  caparla,  e  n*  ài  capa 
ilent.  klamévo  el  mio  puóver  mari,  e  lui  no  '1  ^entìgua.  e  pò 
dopo  ke  m' ài  vultà  in  flank,  a  petà  in  tióra  kóme  una  jàta. 
gè  dig  a  Ton:  —  fin  adé^  ke  te  klamévo,  e  ti  no  te  §iént 
fient.  —  e  gè  kónto  de  la  pezàndola.  —  §énpla,  a  me  di^,  te 
vara  in^umià.   ^arà   ^tà  un   grop   de   ^ank,   ti  9on  ^tràka,  e  1 

Maddalena  Frausin. 


D.    Orco» 


1.  una  ^éra,   ke  jéro   igientàda   9U  la  puórta  de  ò'àza^  una 

fémina  a  me  di?,   ke   a  ze   l'órklo  9U  li  muri,  ke  òànta.  e  mi 

ài  ri^puondù:  —  dùla  ze,  ke  no  §e  vóit?   —    e  lei  a  me  di?: 

—  al  veflarà  zóu  ade?  de  la  gtràda  ^tra^inànti  la  c'adéna.  —  e 

von  9canpà  tuiti  drénte  in  6àza.  tlt  jj  t        r^ 

^        ^  Maddalena  Fraustn. 

IL  l'órklo  formèva  un  mur  de  una  kuntràda  a  l'altra. 

ku§i  i  ómi,  per  tumàr  a   6'àza  de  not,   i  ^kufiiva  far  un  lunk 

zir.  ma  ze  un  pie?  de  ^ta  roba.  a  ^    •    xr-    •  • 

^    ^         ^  Antonia  Ntgrisin, 


E.   El  Ma§aróul.^) 

L  mi  jéro  in  jet  kun  méja  nòna,  e  póukul  lontàn  de  la 
càza  jéra  i  fiaguài  de  baldini  gra?  e  biéi  t-éla  ^tàla.  il  ma- 
?aróu,  ve^tù  de  ro$,  zigua  a  òatàr  ?ti  òaguài,  e  gè  féva  li 
9tré9i  t-éla  kóda  e  9ul  kuól.  el  montava  gu,  e  li  òoléva  fóura 
e  al  vini  va  in  kuntràda  a  kuriénti  e  òantàint.   e  méja  nòna 


^)  Tergest:  tna^rol  In  un  processo  del  1500:  ^^tu  sos  un  ma^arol.,, 
B.  Malef.  XV,  164«;  istr.:  ma9ariól. 
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me  dizéva:  —  6'o,  tunina,  giént,  ^iént  el  ma§aróu  k' al  ven 
a  kuriénti;  te  giént  ^e  ke  *1  kor?  —  e  mi  me  levégna  dal  jet 
e  zigiia  al  balkón  a  veder,  igiientivo  ke  a  kor,  ma  no  vedevi 
niént;  e  gavévo  téma  de  lui.  ^^^.^  ^^^^ 

IL  a  jéra  una  volta  ^,  a  mugla,  tréi  fràdi  po^tófia: 
zuàn,  tòni  e  zépo,  famóu?  òantadóur.  dùnòa  lóur  tréi, 
kun  dréja  de  la  òàza  grànda  ke  ^unàva  la  kitara,  de 
cameval  i  ziva  atór  de  not,  ^uflànti  e  òantainti  li  vilóti  ^óta 
i  balkóinigt  de  li  màmuli.  una  not,  ko  i  ze  rivà^  9ul  fuÓ9,  zuan 
al  vet  una  ròba  rò^a  9ul  tor')  del  òa^tiél.  —  ^piéta,  ^piéta,  — 
a  di?,  e  gè  bùta  una  piéra  ke  ga  òapà  9ui  kop  del  tor.  in  kuél 
i  9iént  :  hibilii  !  a  jéra  el  ma^aróul. 

kuànt  ke  i  ze  zu?  ^òta  la  lòza,  no  i  pudévua  pa^àr, 
parQÓ  a  jéra  9ierà  de  mur  dut  intòr.  e  ^to  zuan  a  òolt  el 
9til  ke  '1  gavéva  in  flank,  e  a  da  una  ^tilàda  al  mur,  e  a  9' a 
daviért  ^ubit.  a  jéra  V  òrklo  ke  '1  gavéva  ^ieràda  la  strada. 

Cristoforo  Titolo. 

Ili,  paròn  nikòla  9padàr  véva  ima  òaguala  grài^  e 
ben  nudrida,  e  kun  ^ta  òaguàla  el  ma^aróu  zigua  a  9pa$  de 
not,  tra  li  ondi?  e  un'ora,  a  la  maitina,  ko  '1  ^taléir  zigua  in 
^tala,  la  òatavua  ^éòa  ^ta  puòvera  béstia,  ke  la  véva  ^fadija 
duta  la  not.  e  i  màmui  gè  dizéva  al  ^taléir,  ke  lòur,  stanti  a 
vardàr  li  melunàri  (poponiere)  i  a  vi^t  la  òaguàla  kul  marron 
ke  zigua  a  ^pa?. 

ko  1  ma^aròu  a  jéra  $u  li  krozàdi,  a  dàvua  una  cantada 
kun-t-ùna  vóu?  ^utUa  ku^i.^)  e  gè  faceva  li  ^tré^i,  e  guài  a  ki 
ke  li  tubava!  alòra  krepàvua  la  òaguàla  e  ànòa  ki  ke  li  diz- 
fàvua. 

li  §tré?i  gè  serviva  de  9tàfi,  par9é  el  ma^aróu  jéra  a^ai 
piòul,  ku  la  beréta  ró^a  9ul  fiaf,  lónga  un  bra?,  ke  gè  §guo- 
làvua  de  dréi. 


^)  Mascolino  anche  nel  tergest.:  ^^a  pe  del  tor  de  la  fradaja„,  "a  pe 
del  tor  de  riborgo,,.  *Cam.*  1453,  regg.  II. 

*)  Qui  imitava  U  nitrito  del  cavallo. 
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la    9àkra    inkui^izión    Va,  reklamà   dùit    ^ti    §pirit 

malin,  e  li  ga  i^ierà?  te  la  tóre  de     babél.  ku$l  ade?  no  ì  $e 

ved  plùi.  /.  .  w       rr-     7 

^  Cristoforo  Tt epolo. 


p.    Tesori  nascosti. 

I.  una  vòlta  jéra  tréi  orni  ke  i  gavégua  dola  ke  ze  mitù? 
i  be§.  un  al  di?:  —  zon  a  veder;  6'ularón  la  gàpa  e  la  9tra- 
pà^a  e  zarón  a  dar  un'  oglàda  in  kuél  lóuk  ke  gavéi.  —  e  i  ze 
ZU9  in  kanpàila  e  i  ga  trouvà  el  lóuk,  e  i  ga  fat  un  §érklo 
dola  ke  jéra  i  be?,  e  i  §*  a  mitù  a  lauràr.  i  ga  laura  ùéi,  dumàn 
e  pa^àn:  tréi  di  i  ga  laura,  ^ul  tiér?  di,  un  al  di?:  —  ze  tréi 
di  ke  lavurón,  e  no  védon  ne^ùna  gperàn^a.  —  re^puónt  §ti 
altri  dói:  —  li  nòstri  fadigi  ke  ^éi  a  onóur  de  dio.  90  te  vóu 
far?  za  ke  §unon  {a,  lavurón.  —  e  i  kontinua  a  ^^avìt.  a 
un  9Ìért  mumiént  un  al  di?:  —  ài  ^ientù  un  bot  ^a  9Óta,  ke 
ga  rebonbà  kóme  §e  fo?  guéit  (ì^uoto)  9Óta.  —  re?puónt  kuéi 
altri  :  —  ?arà  {a,  ^à^tu,  ke  ze  guiét.  —  e  i  lavora  kun  plùi  ko- 
rajo.  alóra  gè  ven  una  vóu?,  ke  di?:  —  50  udéi  ga  vóu?  altri? 

—  e  trema  la  tiéra;  eia  ?fianpà  via  a  é^iibi.  e  dopo  i  di- 
zéva:  —  mi  no  vag  pini  a  guardar  de  be?,  nànka  ?e  kredaré? 
de  diventar  rik  kóme  el  ?ovràn.  —  e  de  là  a  tréi  mèi?,  un  de 
kuéi  tréi  ?'a  mala  de  tàinta  téma,  e  al  ze  zu  kun  dio. 

Niccolò  Bortoloni. 

IL  a  jéra  una  vòlta  dói  ?ifiuór  ke  ?avéva  dola  ke  jéra  il 
depozit  dei  be?.  e  i  ga  dit  a  kuàtro  de  lóur:  —  avéi  vóu? 
altri  kóur  de  zier  in  kuél  tal  lóuk?  —   e  lóur  i  a  ri?puondù: 

—  nóu?  altri  zarón.  —  ma  rikuordéve  ben,  a  di?  ?ti  dói,  ke 
?aréi  mole?tà?,  e  vou?  a  ve?  de  lauràr  ?én?a  favelàr,  ?én?a  dir 
mai  lient.  — 

dónòa  i  ze  zu?,  e  kuànt  ke  i  ze  ?ta^  ?ui  be?,  a  ven  fóura 
de  li  figuri  kui  forfià?,  e  gè  féva  ?paviént  a  ?ti  lavoràint;  e 
lóur  flent.  dopo  i  ga  vi?t  una  grànda  piéra  de  mulin  per  ària 
ke  li  kuvierzéva  dùit,  e  la  jéra  piòada  kun-t-ùn  ?pag,  e  un  a 


9tégua  a  vi^in  ku  li  fuórfi  per  tajàrlo.  a  vidiénti  gta  ròba, 
lóur  per  la  téma  i  udéa  gfianpàr  via,  e  int-ùn  mumiént  i  §*a 
9ientù  trasporta?  un  lontàn  de  T  altro.  ^.  ,     „ 

^  Pietro  BrandoUn. 

III.  i  abrèi  a  viflfva  una  volta  a  vardar  ^e  i  truvéva 
kàlkejdepózit  de  be?.  i  Coleva  dei  orni  kun  lóur,  e  i  féva  far 
dei  bu?  9a  e  là,  t-éli  mazéri  e  t-éli  òàzi  butadi  zóu.  gai  vigt 
mi  un  bu9  a  ^an  nikoló,  ^óta  mugla  veda,  kei  ga- 
véva  fat  ^^^vàr  i  ab  rèi   per  óatar  i  be?. 

ànò'a  di  kuà  dei  éleri,  a  ka^teléir,  là  ke  una 
vòlta  jéra  kóme  un  6'a§tiél,  gai  vi^t  mi  li  bù^i  fati  per  trouvàr 
i  be?. 

a  la  puónta  de  ^tramar  ^e  dizéva  ke  a  jéra  i  be? 
9Óta  tiéra.  a  ze  zu?  kuàtro  ómi,  i  ga  di^kuviért  fin  a  una 
^iérta  mizura.  alóra  a  9' a  leva  9U  un  on,  e  lóur  i  kredéva  ke 
fo?  el  diàul.  i  ze  ^ò'anpàg  via  tónti  kuàtro. 

bia  9avér  ke  una  vòlta,  in  antik,  kuànt  ke  i  ^epeliva  il 
depózit  dei  be§,  i  ma^éva  un  on,  e  il  kadàvero  i  lo  but^va 
§óra  i  be?,  par  ke  no  §'  inpo^é^i  '1  diàul.  p.^^^.^  ApasUAu 

IV.  i  nuégtri  veò  i  ne  kuntéva  ke  a  §an  klimiént 
a  jéra  una  vòlta  un  depózit  de  be?,  e  ke  de  not  9e  vedóvua 
zrràr  un*ónbra.  non  ^óul  de  not,  ma  ànfia  di  biél  di  i  la  ve- 
dévua,  tra  li  ondi?  e  li  dódi^.  tant  ze  véi  ke  i  viginàint  no  i 
udévua  zier  plùi  in  6'anp,  dónò'e  un  préve  de  m  ù  g  1  a  ze  zu 
a  ^konzuràr  ^t'ànema;  ma  lui  a  no  jéra  déifi  de  levar  kuél 
depózit.  rónbra  a  9pari  via,  e  lui  a  ze  vifiù  a  òàza  trimànti 
kóme  ^e  '1  ve?  vu  el  mal  de  ?an  Valentin,  ke  dio  ne 
guardi. 

de  not  tiénp  ze  vifiù?  i  abréi  de  trié^t,  ku  la 
bàia,  i  Ta  butàda  §ta  bàia  per  tiéra,  e  là  ke  la  ze  fermàda 
jéra  el  depózit.  e  lóur  i  Ta  leva,  e  i  ga  mena  via  kul  é'ar 
tréi,  kuàtro  ò'alderóin?  de  be?  in  òro  e  arzént. 

Cristoforo  Tiepolo. 
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0.   Puoco  di  sant^  Elmo, 

una  not  gerión  in  mar  mi  q  mio  può  ver  pare,  jéra  me- 
zanót  e  féva  un  tiénp  òatif :  làinp  e  tóing.  e  nóu?  altri  gavón 
9danpà  in  puórt.  mi  guàrd  el  òanpanil,  e  gè  dig  a  mio 
pare:  —  vuardé  ^u  la  króu?  del  òanpanil  ke  a  ze  9an  zuàn, 
il  nostro  protetour  benedót,  ke  ga  dói  òandelù^i  una  de  {a  e 
una  de  là.  —  e  §ùbit  V  a  ^mari  el  tiénp. 

Maddalena  Frausin. 


H.    Il  nodo  di  Salomone. 

una  volta  gerión  in  mar  ke  pe^ò'ión  ku  la  tuófla.  e  mi 
gai  dit  a  mio  pare:  —  vare,  pare,  ke  kóda  ke  ga  kuél  nul? 
—  e  mio  pare  m'a  dit:  —  fa  9U  gti  tuófli,  e  dami  el  kurtiél, 
ke  ^fantarài  mi  ^to  ^ión.  — 

bi  9avér  ke  lui  el  ^érs,  prin  de  pare  e  de  mare,  e  ki  a 
ze  prin  de  pare  e  de  mare  póu  far  el  ^efl  de  i^alamón,  e 
In  de§fànta.  e  lui  a  me  di?  :  —  gè  ti  fo?  un  màmul  te  lo 
di^é^i  ti,  ma  par^é  te  ze  una  màmula,  no  te  apartién  a  ti  a 
far  9to  9eii-  —  §0  ni§ùn  lo  tàja,  a  ze  òapà?  de  puortàme  in 
alt  ku  la  bàrò'a  e  dut. 

el  9ión  el  òamina  kóme  un  kri$tiàn,  e  a  òol  9U  ó^trigi, 
garuii,  kanóò'i,  ^karpéfli,  e  a  puórta  dut  in  ària,  e  dopo  ke  i 
lo  tàja,  al  va  a  di^vuodàr^e  in  muntàfia. 

Maddalena  Frausin, 


I.   Guarigione  delle   distorsioni. 

90  90  ^iHé^tra  una  man  o  un  pei,  ^e  va  de  kàlke  fémina 
ke  9a  ^eflàr.  90  gè  di?:  —  ve  priég,  féme  un  9efiét  (a,  ke  m'ài 
fat  mal.  — 
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e  9ta  fémina  re^puónt:  —  vulontiéra  ve  lo  fa?.  —  gè 
met  9nl  mal  un  ^tekù?  de  aoliu  benedét,  fai  in  króu?,  e  lo 
lija  kul  fil,  a  di9  li  paróli  ke  gè  va,  e  ^e  ^ariigi. 

Pietro  Brandulin. 


K.   Creazione   degli   Slavi   e   dei   Friulani. 

nna  vòlta  a  zi^a  per  el  moni  el  ^iflóur  idio,  ^an 
pióri  e  9an  zuàn.  a  di?  el  ^ilióur:  —  ne  màn^a  de 
kre&r  i  9  k  1  a  u  ;  mi  pen?  de  méterge  i  ógli  9ui  zenógli.  — 
a  di?  9  a  n  p  i  é  r  i  :  —  no,  ke  ze  brut  veder  ;  pluitó?t  li 
farón  ke  ?éi  9én?a  kre&n?a.  e  li  a  fat  kóme  ke  a  dit  ?an 
piéri.^) 

dùnóe  dùti  li  na?ión  a  véva  kréa  el  ?ifiuór.  ade?  man- 
òéva  i  furi  ài  n?.  ?an  piéri  gè  di?:  —  no,  ke  apéna 
k'  a  na?,  a  maledi?  el  vó?tro  non.  —  i  pà?a  per  un  pra,  e  i 
òàta  un  grun  de  ?tróin?  de  mu?,  eilnó?tro  ?ifLuóur  gè 
dà  un  pei,  e  a  ?altà  fòura  el  furlàn,  e  a  di?:  —  ?on  pur 
9a,  ?àngue  de  j  ó  ?.  —  gài  dit  mi,  a  dis  ?an  piéri,  ke 
apéna  ke  a  na?,  a  maledi?  el  vó?tro  non.*) 

kué?t  ze  ?krit  ne  la  ?àkra  ?kritùra  ke  lezéva  i 
nó?tri  prèvi  kuànt  ke  di?fujión  li  ma?óòi  (sfogliavamo  le  spighe 
del  granturco).  Cristoforo  Tiepolo. 


*)  Nelle  'Pagine  friulane*  (voi  III,  pag.  90)  è  riportata  una  leg- 
genda in  dialetto  goriziano  di  C.  S.,  intitolata  11  parsut  dd  Signor,  la 
quale  ha  con  la  muggese  qualche  analogia.  Dice  che  Cristo  e  a.  Pietro 
peregrinando  per  il  Carso,  si  trovarono  derubati  d'un  prosciutto;  che 
Cristo,  per  punir  il  ladro  e  fargli  sentire  il  sale  del  prosciutto,  vi  ina- 
ridì tutte  le  fonti,  e  per  giunta  voleva  fare  che  i  Carsolini  nascessero 
con  gli  occhi  sulle  ginocchia:  se  non  che  s.  Pietro,  avvertendolo  che  in 
quel  paese  pieno  di  rovi,  di  sterpi  e  di  ortiche  in  pochi  giorni  sareb- 
bero rimasti  tutti  ciechi,  gli  fece  rinunziare  all'accessorio  e  appagarsi 
del  principale. 

*)  Questa  leggenda  vive  in  Istria  e  anche  tra  il  popolino  di  Trieste, 
salvo  che,  a  differenza  della  mugg^e,  al  friulano  mette  in  bocca  la  sua 
bestemmia  tipica:  fank  de  V evaniéU. 


67 


L.   Il  molino,   opera  del  diavolo. 

il  malin  1'  a  fat  el  diàul.  kuànt  ke'l  nòstro  ^ifióar 

a  zigna   ^eró'ànti   pel   mont,   kui  9ÓÌ   di$épui   ^an    piéri   e 

^an   zuàii;   aze  kapìtà  una  vòlta   911  la  puórta  del  mulin, 

e    a  di?   al   diaul,    ke  jóra   déntro:  —  {e  ti  mazàni,  grafia 

di   dio,    o    grafia  del   diaùl?   —    e   disienti  9ti  parèli,  V a 

òolt  po$é9  del  mulin  a  mitiénti  una  króus  9ul  molesta?  (cassa 

del  midino),  una  ^u  la  muoia,  una  ga  e  una  là.    il   diàul,    a 

vidiénti   '1   9  i  fi  u  ó  r ,    ze   96anpàt  fóura  per  la   puórta   de  li 

purtiéli,   e   kuànt   ke   a   ze   ^tà  là,  a  gè  di?:  —  il  mulin  ^arà 

to,  ma  il  mulinar  9arà  mio.  —  e'I^ifluór   gè  di?:  —  tren- 

tatréi  pa?  via  de  mi,  e  no  te  9tàr  plùi  a  vicinar.  —  e'I   diaùl 

Ta  §6'anpà  via,  batónti  fóuk  kui  pòi. 

Cristoforo  Tiepolo, 


M.    Ora   fiativa,  o  muóga  de  viér? 

una  volta  é^rió^  fóura  e  ingrumión  i  fazóui;  e  dopo  ?e 
metón  a  ?entàr  ?u-d'una  piànta,  a  jéra  kun  nóu?  un  mio 
nevóu  de  die?  àin.  dut  int-ùn  mumiént  al  ze  re?tà  inòantà,  no 
?e  muoveva  plùi.  a  vidiénti  ke  '1  ?téva  ku?i  incanta,  ài  klamà 
ajùt,  e  i  ze  villù?  dói  ómi,  e  mi  gè  dig:  —  puortélo  a  mùgla 
ke  '1  ze  muórt.  —  ?o  mare,  méja  flòra,  Pa  6'apà  ?u  e  Fa 
puortà  a  òàza  pluràinti.  dòpo  el  ze  riveflù  ?òul,  ?'a  ?vejà 
i?té?,  ?én?a  ke  ni?ùn  lu  ?vééi,  kòme  ?e  no  fo?  ?tà  niént. 

alòra  nòu?  gavòn  pen?à  ke  ?éi  ?tàda  ua'òra  òativa,  e 
dio  ne  guardi  de  li  òri  òativi.  ?trija  no,  par9é  di  là  no  ze 
pà?a  ni?ùn,  né  on  né  f emina.  fòr?e  jéra  una  muò?a  de  viér, 
poi  jé?er. 

gè  gavòn  dà  el   ?antònik  e  de  li  polverini,  e  kun  kuél 

ga  ?vani  tòut. 

Antonia  Niffrisin, 


68 


N.    La  ricca  e  la  povera. 

una  vòlta  jéra  dói  marnali:  una  riòa  e  una  puóvera.  la 
puóvera  jéra  a^ài  amàda  de  dùit,  pargé  la  jéra  buófia  e  biéla; 
e  la  rì€a  fieni. 

a  9ta  puóvera  gè  ven  un  madóur^)  per  ^pozàrla.  la  rica 
la  gavéva  invidia,  e  per  kué^t  la  ze  zùda  a  ^pietarlo  e  a  méter 
mal.  la  gè  di^:  —  no  9ia  òor  la  puóvera^  ke  no  la  ze  buófia 
de  flént:  6óme  mi.  — 

la  puóvera,  ke  no  la  véit  plùi  el  90  madóur,  a  di^:  — 
puóvera  mi,  ke  9on  ^bandonàda!  —  e  la  9' a  mala  de  pardon 
e  la  ze  muórta  de  dolóur.  dónò'a  la  riòa  9' a  9pozà  kun  kuél 
9iór,  e  la  ze  re^tàda  incinta,  vién  el  tiénp  de  parturiér,  e  no 
la  póu.  l'a  klamà  el  konfe^óur  e  la  ga  kontà  i  90  peòa?,  ta- 
ziénti  ke  la  ga  mitù  mal.  —  virda  fija  —  gè  di?  el  kunfegóur 
—  ke  te  gaverà  tiflù  in  dréi  kàlke  pekà.  —  padre,  no  me 
rekuórt,  nóme  ke  gài  metù  mal  de  una  màmula,  e  ke  la  ze 
muórta  de  pa^ión.  —  a  di?  el  konfe^óur:  —  dumàn  maitina 
va  9U  la  puórta  de  la  glézia,  te  vedarà  pa^ar  tainti  ànimi  prima, 
e  pò  l'ultima  ^arà  kuéla  ke  ze  muórta  per  via  de  ti.  kuànt 
ke  te  la  ved,  te  ga  de  inzenoglàrte  denàint  de  lei  e  te  ga  de 
dumandàrge  perdón.  — 

dónòa  t-el  dumàn  la  va,  e  la  véit  pa?àr  li  ànemi,  e  pò 
ànòa  kuéla  tal.  la  ^e  bùta  in  zenoglón,  e  gè  di?  :  —  ?óur  méja 
benedéta,  te  dumànd  perdón  de  kuél  ke  t'ài  fat.  —  e  kuéla 
no  la  gè  re?puónt  fient. 

el  kunfe?óur  a  gè  di?:  —  va  ànc'a  ?ta?éra  a  dumandàrge 
perdón.  — 

la  ze  zùda  a  prejàrla  ke  gè  perdóuni.  e  ?t'ànema  a  gè 

di?  :  —  mi  te  perdóun,  ma  fà?i   dio   kuél  ke  vóu.  —  in  kuél 

ke  la  di?  ku?i,  ?'  a  viért  la   tiéra  e  la  ?'  a  ?profundà  ?óta,   e 

l'altra  la  ze  zùda  in  ?éil. 

Floriana  Monte, 


^)  maddur  amatore,  amante;  iemm.  madrina  amatrìce;  voci  friulane. 
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0.    La   Salvia, 

a  jéra  un  §klàu,  ke  a  ze  zu  a  kon§ùlt  de  un  dotóur.  a 
gavéva  mal  de  piét.  §to  dotóur  a  gè  di?:  —  va  kun  dio,  ke 
idio  te  §àlvi.  —  dónca  ^to  §klàu,  tuomàt  a  òàza,  a  ze  zu 
§ùbit  in  ort  a  cor  de  la  §àlvia  ;  V  a  fata  buliér,  e  ko  '1  gavéva 
§éi,  a  beveva  §énpre  àga  de  sàlvia,  e  gè  ne  maùéva  ànòa  kul 
pan;  e  ku§i  a  ze  guari,  a  mi  me  l'a  kontada  un  90  fràdi,  ke 
zi  va  a   trié^t  ku  la  méja  bàrfia. 

dónca  guari  ke  '1  ze,  al  ò'ol  un  par  de  é^lini,  e  li  ga 
pnortàdi  a  §to  dotóur  a  diziénti:  —  grafie,  filióur  dotóur,  ke  a 
m'a  guari.  —  kumódo,  a  di?  il  dotóur,  te  gài  guarì  mi?  —  a 
m'a  dìt  ke  màfli  sàlvia,  e  mi  la  gai  maùàda  é  beviìda  ?énpre; 
e  ade?  §tàg  ben.  — 

e   il   miédi   gè   ga   dà   una  pi^tolàda,   e  lo  ga  kopà  per 

invidia. 

Maddalena  Frausiu. 


p.   Chiromanzia^  jettatura,  filtri  eco, 

per  §avéir  ^e  un  vara  vita  lónga,  ^e  9arà  fortunàt  o  diz- 
fortunàt,  bie  guardàrge  li  man,  e  §e  véit  li  króu?  e  i  §eùài 
ke  i  ze  §krit  9U  li  palmi  ;  pò  bia  guardarlo  fi?  t-éi  ógli,  e  ku?! 
§e  konó?  la  9Óva  §ort.  ànò'a  mi  ?ài  lézer  9U  li  man. 

kàlke  persóna  ga  catif  óglo.  a  na?  ku?i^  no  ga  ni?ùna 
kólpa,  a  ze  un  de?tin.  dónéa,  kóme  ke  gè  dig,  ?e  kalkedùn, 
ke  ga  ò'atif  óglo,  a  ?e  met  a  guardar  fi?  un  màmul  o  una 
màmula,  a  ze  ò'apà?  de  farlo  malàr  ?ùbit  e  ànò'a  de  farlo 
periér.  par  ke  no  fai  mal,  bia  fàrge  i  kuómi  de  dréi  la  ?kéina, 
o  ?pudàrge  tréi  vólti  in  króu?. 

una  vòlta,  ko  una  madré?a  la  ?e  nakuorzéva  ke  '1  madóur 
no  gè  udégua  plùi  ben,  o  ke  la  végua  ?bandonàda,  la  ziva  de 
kàlke  véò'a,  e  lei  la  coleva  ?iérti  jérbi  e  la  fa?óva  un  beverón 
ke  gè  dai  de  béver  al  madóur;  e  kué?t,  péna  beviì  el  ?ug  de 
9ta  jérba,  tuomàvua  ?ùbit  a  udérge  ben  plùi  de  prin,  e  no  la 
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.^bandonàva  mài  pliii.  ànòa  mi  kofió?  kuéla  jerba....  a  ze....  ma 
no  '1  ga  de  ^kri^er  kué^t,  ke  ze  un  grant  ^ekrét.  a  ze  el 
trifu^;m  kiin  kiiàtro  fuóji.  $a  (}e  fuór^a  ke  ga  el  trifu^;iii?  no 
'1  kredaré?,  ma  ànòa  a  ^frenlàrlo  in  pólver  e  métérlo  in  ^kéta 
al  madóur  a  ^erf  per  fàr^e  vnóder  ben.  il  difì^il  ze  a  datàrio, 
e  pò  a  ze  un  grant  peòà  a  far  §ti  róbi,  dio  no  vóu. 

gè  ze  ànòa  li  fémini  ke  $a  induvinàr  la  ^ort  de  la  zént 
kul  butàr  li  òàrti.  li  màmuli  gè  pia?  de  zìer  a  kon^ultàrli  per 
^avéir  el  lóor  de^tin,  9e  madóur  ke  gè  tuòarà,  o  ^e  '1  ze 
fidél.  ma  kué^t  a  ze  dut  un' inpar^tùra.  no  li  fa  ke  me- 
terge  un  pùli?  t-el  òaf  e  ^avàrge  be?  a  i?ti  puóveri  màmuli  ke 
gè  kred. 

la  ^àbeda  $àinta,  ko  ^ufLa  el  glòria,  bla  prié^t  prié^t  la- 
guàr^e  li  man  e  '1  òaf  e  ^frijàr^e  ben  ;  e  alóra  ^e  ze  in  grafia 
de  dio,  9e  di^kan^éla  i  peòà?,  kul  non  de  dio,  par^é  kuéla 
ze  l'ora  ke  ^e  ga  laguà  li  man   pilàto. 

?e  9e  òàta  una  guziéla  o  una  furkiéta,  no  bie  òórla  §u, 
par^é  a  klàma  dizgrà^i.  par  ke  no  nài^i  flent,  bie  ^pudàrge  in 
9Ìma  tréi  vólti  in  króu?. 

$e  un  kri^tiàn  a  ^e  dizmentija  de  fàr^e  el  ^en  de  la 
^àinta  króu?  kuànt  ke  '1  ^e  lévua,  a  ze  $ikùr  ke  in  kuéla  di 
i^té^a  a  òàj  (cade)  o  gè  tùòa  kàlke  altra  dizgrà^ia. 

a  spànder  el  ^al  ze  òatìf  $en.  par  ke  no  véfli  flent,  bia 
ingrumàrlo  9Ùbit  e  butàrlo  in  fóuk.  ànòa  a  spànder  ój  a  na§ 
dizgrà^i.  invéce,  ko  ^e  ^pant  vin,  ze  ligrìa. 

dìo  guardi  a  méter  el  kurtiél  e  '1  pirón  in  króu?  9x1! 
plat,  e  inpiràr  el  kurtiél  e  '1  pirón  t-éla  pulénta.  a  ze  ^en  de 
dizpré?.  guài!  a  póu  viliir  fóura  ànòa  §ank.  a  rid?  no  okór 
rider,  a  ze  própi  ku^i.  nànòa  no  ^e  ga  de  méter  el  pan  riviér§ 
9U  la  tàula,  pàrge  a  klàma  òare§tia  e  altri  flagéi. 

kuànt  ke  ^e  ga  un  ripóni  (orzajuolo)  int-ùn  óglo,  el  rimiédi 
ze  fà§il.  §e  fa  finta  de  gavàrlo  fóura  kun  dói  dèi  tréi  vólti,  e 
§e  §pùda  via  de  §0,  in  króu?,  e  §e  guari?,  ma  bia  jé^er  prin  de 
pare  e  de  mare,  ^e  no,  no  riè?.  ku?i  ne  in^efiàva  i  nué§tri  véò. 

Cristoforo  Tiepolo, 
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§  4.  COSTUMI. 

A.    De  scrizione   d*una  casa. 

L  una  vòlta  ^e  gavéva  el  fagulàr  ba?,  alt  mez  pei.  diit 
intór  jéra  li  6'arìj  e  i  ^kàifi  e  ^e  ^entéva  du^  a  i^ò'aldàr^e  a  la 
vànpa,  e  §6  pareva  V  óra .  mi  rikuórt  d'  aver  ^intù  plùi  vólti 
mio  pare  ke  ^óta  el  òamin  kontéva  la  stòria  de  p  a  r  i  9  e 
v  i  ó  n  a. 

de  part  jéra  la  tàula,  ke  ^e  tirò  va]  in  mez  kuànt  ke  ^e 
ndéa  maMr.  fin  ke  no  ^e  jéra  de  komunión,  no  ^e  ziva  a 
taiila  kul  pare  e  ku  la  mare;  i  deva  de  mafiàr  kuél  ke  ma- 
lleva lóur,  ma  ^e  ^téva  de^pàrt,  §u-d'un  ^kailél  (sgabello),  una 
vòlta  9e  gavéva  plùi  ri^piét  pei  é^i^itóur.  no  §e  dizéva  papa  e 
màma,  kòme  ade?  ;  ^e  dizéva  *mi  9iòr  pare*  e  *dòna  mare'  *)  e 
kuànt  ke  ^e  ringra^iéva,  $e  dizéva  *gran  mer^éi*,  no  grafie 
kóme  ade?. 

9ul  mur  jéra  piòàda  la  ^kan^ia  ku  la  maceria  (le  stoviglie): 
pla§,  §kudiéli  e  plàdini  (catinelle).  §u  la  ^kàfa  (acquajo)  ^e  te- 
fiiva  i  9égli  de  l'àga,  e  '1  é^ri§*)  (ramajuolo),  §u  la  nàpa  (cappa) 
el  lavéz,  i  piflàt,  la  gtaflàda  e  la  fialdiéra.  la  puòrta  90  §ieréva 
kul  9altél,  ku  la  klàu  e  kul  òadenà^. 

de  gòra  jéra  li  6'àmeri  kui  jet  gui  kavalét:  pajerig,  gtramàg, 
lingóuì,  inbutida,  kuviérta.  el  ggabél  in  flank,  kul  buòàl  drénte. 
e  degpàrt  Tarmar,  e  de  §òra  l'armar,  el  §piéglo  (specchio),  da 
6af  del  jet  i  §iàint,  e  de  una  part  li  pidéli  de  Tàga  §ànta, 
kun-t-ùn  ram  de  auliu  benedét.  de  §òra  li  Òàmeri,  jéra  la  §0- 
fìta,  e  dopo  il  kolm,  kuviért  de  kopg. 

una  vòlta  no  90  koliogéva  i  véri,  i  balkòin§  no  i  gavéva 
ke  i  gkur,  ke  §e  gieréva  de  not,  e  de  di  §e  li  lagéva  aviért.  me 


^}  Il  Tìepolo  s' attiene,  difattì,  a  questa  forinola  rispettosa,  che  una 
volta  s'usava  anche  a  Trieste,  ^el  Main.:  "mi  sior  pare.,, 

•)  Diminutivo  di  giara,  sorta  di  vaso  per  uso  di  bere.  Voce  del 
triest.  e  del  tergest.  In  un  testamento  del  1849  :  "unum  gari9um  de  aqua 
de  ferro  foratura,,.  *Viced.'  XVIII,  70.a 


rikuórt  ke  méja  può  vera  mare  la  vifliva  kàlke  volta  d*e§ta 
t-éla  nòstra  é'àmera,  e  ne  dizéva:  —  magari  nu?,  ma  i  ^kur 
9iérà9  de  not,  ke  póu  villùr  fóura  uu'  aria  òativa  e  la^àrve  dur. 

Pietro  Apostoli, 

IL  la  puórta  de  la  òàza  ga  un  96'alin;^)  là  li  fémini  li 
lavóura  e  li  dakuléja.  9U  la  puórta  jéra  el  batadóur,  e  9Óta, 
vi^in  el  95alin,  int-ùn  6'antón,  ze  el  bu?  del  é»*^-  da  la  puórtA 
9e  va  in  kuzina.  el  fuéolàr  una  volta  a  jéra  ba?  ;  atór  del  fu- 
golàr  ^tégua  li  bànòi,  li  ò'arij  e  i  $kàill  ;  e  d' invér  $e  ^tégua  a 
^^aldàr^e  atór  el  fóuk. 

kuànt  ke  jéro  piò'ul  mi,  la  ^éra,  dopo  maflàda  la  pulénta, 
9e  dizéva  el  rozàri  in  dùti  li  6'àzi.  ade?  no  §e  di?  plùi  niént; 
ade?  9e  ble§téma  gràint  e  piò'ui. 

9ul  fugolàr  9tógua  el  ò'avedón  (alari)  V  ke  ten  9U  i  §ti- 
^óin?,  $óta  i  len  ze  li  bróin?  e  la  $imza.  $ul  éavedón  $ta  piéàdi 
li  muléti  e  la  pala,  ^ul  fugolàr  ^ta  ànò'a  l'albóul  del  pan 
(madia),  ma  no  dret,  riviér?,  e  §e  §entéva  §óra  dói  de  lóur.  §u 
la  nàpa  ^ta  li  ^kudiéli,  el  lave?,  li  téò'i,  li  pifiati  e  '1  òalderón 
de  la  pulénta.  t-el  bu?  del  6'amin  9ta  el  len  ke  ten  9u  la  6a- 
déna  per  pi6àr  el  6'alderón,  la  §taflàda  o  el  lave?,  ke  ze  de 
tiéra.  kuànt  ke  '1  bu?  del  òamin  ze  ^puórk,  a  ven  el  ^pa^akamin 
e  ku  la  rà^pa  e  la  §kovéta  al  para  zóu  el  òalin. 

§ul  mur  de  la  kuzina  9ta  picàdi  li  cà^i,  li  fre§óri^  la  gra- 
dala, i  trepéi,  i  c'a§uói  e  la  gratadóura  (grattugia),  t-al  mez  de 
la  kuzina,  ze  la  tóla,  là  ke  ^e  màfia,  t-al  ka$etin  de  la  tóla  $ta 
i  ^kuziér,^)    i   piróin§   e   i   kurtiéi.   de   banda  9Ìà  la  ^kàfa  per 


*)  el  prin  ^caltn  de  la  puótia  ^e  kldma  $ujdry  pò  ie  li  érti  (stipiti)  r 
la  puórta  ?t  ^iéra  ku  li  Idnti  (battenti);  e  Idnti  ée  dn^a  kuéli  dei  balkónf. 
Tiepolo. 

')  Tergest.  idem.  In  un  testamento  del  1470:  "quatour  plumacios, 
unum  chavedonum  ab  igne,  unam  chalderam,  unum  seglum,  fresoras 
duas,,.  Busta  La 

•)  Tergest.  idem.  Nel  coiTedo  di  donna  Chiara  dell'Argento,  spo- 
sata nel  1435  con  Daniele  de  Basejo  :  "cuslier  XXVIII  d' arzento  a  soldi 
40  runo.„  *Cancell.*  XVII,  122.a 
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laguàr  i  piati,   al   §o   po§t   §tà  i  ^égli  ku  Paga  drénte,  e  vi^In 
9tà  el  ^arÌ9.  da  la  kuzina  ^e  pà^a  t-el  tinél  e  ne  la  £ànua. 

per  li  9Òali  §e  va  in  óamera:  la  ze  el  jet  ke  1  ga  i  ka- 
valét,  li  tóli,  el  pajari§,  i  lin^uói,  la  kuviérta,  el  kugin  e  '1 
è'ava^àl  e  l'inbutida.  Tarmar  $tà  de  part  ku  la  blancaria  néta 
e  plejàda  drénte  e  un  ma?  de  lavanda  par  ke  capi  bon  udóur. 
decora  l'armar  gtà  el  ^piéglo.  una  vòlta  no  §e  koflo§éva  i 
armar,  invéce  jéra  la  cà^a  o  ka^éla.  a  6af  del  jet  ze  picàt 
kualke  §àint,  e  '1  §tafLadiél  de  Paga  ^ànta,  un  ram  de  aub'u 
benedét,  e  la  ó'andéla  de  la  m  a  d  ó  n  a. 

el  pavimiént  de  la  kuzina  ze  de  tiéra,  de  tóli  o  de  là^tri. 
el  pavimiént  de  li  càmari,  de  tóli  ^planàdi.  el  §ufit  a  jéra 
§klet,  kui  tràu,  in  kàlke  òàza  a  jéra  kul  ^tuk.  dopo  de  li  òa- 
mari  ven  la  ^ufita^  pò  el  kolm  kuviért  de  kop. 

li  càzi  de  mùgla  li  gavéva  dói  plàin?,  adég  li  fa  àn<Sa 
de  tréi.  una  vòlta  gavión  el  baladóur  e  la  linda  in  fóura  ke 
§e  §tégua  §óta  kuànt  ke  plouvéua. 

Niccolò  Bortoloni, 


B.    Vest  i. 

li  véci  li  purtéva  §ul  ò'af  li  furkiéti  d'arzént  kui  flóur 
d' arzént,  almànk  tréi:  una  in  mez  e  una  per  part.  un  fa^ulét 
de  lin,  kui  §o  flóur  laura?  a  rekam,  intór  el  kuól,  e  un  kadi?') 
négro  de  pano  fin  laura,  kun  kuàtro  dèi  de  mèrlo  in  fóint,  e 
de  §óra  via  una  §trika  ró^a.  una  pintura  roga  intór  ia  vita,  ke 
§e  inbutonóva  ku  li  àzoli  danàint.  la  pié§a  de  lin  a  rekam.  e 
li  puortéva  àné'a  la  karpéta^)    de  pano   laura,  ku  la  90  §trika 


*)  kadi^  gonnella,  ricorre  in  un  documento  di  Rovigno  del  1736. 
V.  *Storia  e  dialetto  di  Rovigno*  del  dott.  Benussi  e  del  dott.  Ive. 
Trieste,  1888.  *Calisse'  sorta  di  panno  che  veniva  da  Cadice  ;  spagn.  :  cadìz. 

■)  Giacchetta.  Tiep]  cfr.  ib.  In  un  corredo  nuziale  triestino  del 
1444,  si  legge:  "unam  carpetam,,  (Viced.  XXXV  140.a),  e  in  un  testa- 
mento di  Muggia  del  1796:  "la  mia  carpeta  a  striche  rose  de  borgo.,. 
Atti  notarili,  in  queir  Arch.  com.) 
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ró^a  dut  intór,  e  li  ali  de  dréi.  in  pei,  li  $kàrpi  ku  li  fiubi 
d'arzént,  e  kal^éti')  turkini.  a  li  régtdi,  ricin  d'arzént  fat  in 
batifóuk,  e  i  dei  dùit  plen  de  ailéi:  rù^,  véri,  e  kalkedùna 
ànò'a  diamàint.  intór  al  kuól,  un  font  ànòa  kri^éint  de  knrdón, 
ku  li  $0  medà^i  o  madóni  indoràdi  o  inarzentàdi,  e  kurài;  e 
kalkedùna  àn£a  perii. 

i  orni  i  gavégua  ^ul  òaf  un  òapiél  el  di  de  lavóur,  e  la 
fié§ta,  li  baréti  ró§i,  ke  li  vifliva  de  viilózia,  ke  li  véva  tant 
de  flok  (nappa)  de  ^éda  iurkina,  e  i  li  purtéva  in  banda,  a  la 
^biràlja.  intór  el  kuól,  una  gularina  de  §éda  ke  ko^tava  kuàtro, 
9ink  zvàn^igi.  il  kamizulin  kui  butóing  d'arzént.  li  bragé^i 
kùrti,  lijàdi  kul  ^inturin  $óta  el  zenóglo.  i^òàrpi  ku  li  flùbi  ai 
pei  e  kali^àti  turkini.  ko  ^e  zigua  in  kanpàfLa  ^e  uzégua  i  ^ku- 
fóin?  (9tofóin9  -AVjrr.,  calzeroni)  par  ke  no  vài  la  tiéra  int-éli 
96àrpi.  9U  li  §pàli  una  gabàna  lónga  de  kulóur  ro?.  un  kurtiél 
par  ^akéta  kul  90  flok  par  ke  no  òàj  zóu.  §[til  al  §inturin  kul 
mànik  inarzentàt. 

i  nué§tri  véci  i  gavégua  el  gank  6'alt,  ba§tégua  pe^tolàrge 
9U  li  §6arpi  per  òapàr  una  kurtelàda,  e,  gè  no  ba^tégua,  ànòa 
dói.  ma  pa§à  el  puónt  de  zàuli,  i  jéra  §alf.  §e  Fu^izóur  a 
jéra  màmul,  e  '1  muórt  maridà,  gè  tufiéva  de  9puzàr  la  védua. 
^e  no  '1  jéra  màmul,  a  pa^égua  el  puónt  de  zàuli;  e  pò, 
kul  tiénp,  i  faceva  la  pa^,  o  gè  deva  duzénta  dukàt  al  komùn, 
e  a  jéra  gikùr, 

la  plùi  grànda  ble^téma  jéra:  kórpo  de  la  mare  dei 
màin§.  una  vòlta  ble^témi  puótì,  kóme  ke  dig;  ma  ^énpre  el 
kurtiél  in  man.  una  oglàda  ^tuórta  e  una  paróla  malamiént, 
ba^tégua  per  zierlo  a  diffidar  ànò'a  zóu  de  6'àza.  e  li  fémini  i 
li  tifliva  9trént,  ke  no  vài  zóu. 

e  i  é^ra  ^énpre  arma?  kóme  i  montenegrin,  i  no- 
stri véò'i, 

Cristoforo  Tiepolo. 


*)  Main.:  calz/tia. 
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e.    Ciò  i. 

a  la  maitina,  per  mariénda,  nu?  altri  mafión  un  tok^)  de 
pulénta.  metón  un  póuk  de  §ardóln§  ^lalà?  int-ùna  fuó^a  de 
ma§óca  (foglia  di  pannocchia  di  grano  turco)  al  fóuk  9U  li  brófl^i, 
ke  §6  §òàldi,  e  §e  tùòa  la  pulénta. 

per  diznàr  §e  met  in  pifLàta  kuàtro  fazóui,  e  int-ùn' altra 
§6  met  i  èapù?;  e  §e  fa  buliér,  ke  §ói  ben  kot.  §e  rizónz,  ^e 
okor;  e  kuànt  ke  ze  ben  kot,  no  $e  ^kóla,  $e  fa  a  la  buófia: 
96  co  i  òapù?  e  ^e  i^guóda  int-éi  fazóui.  ku^  ^e  fa  la  mezalàna. 
pò  §0  è'ol  un  puin  de  farina  zàla  e  gè  buta  drónto,  par  ke  no 
§éi  tant  bróu.  ku§i  ^e  inturbia,  diventa  un  póukul  plùi  pen§ 
(denso) j  e  $àsia  de  plùi.  per  kundirla  ^e  fa  un  §frijadi9*):  §e 
co  un  póuk  de  ój,  ^e  met  t-un  fri§urin  kun-t-ùn  póukul 
de  ^evóla,  de  puór  o  de  àj  e  un  frégul  de  pan,  ^e  di^fri? 
e  se  bùta  t-éla  mifié^tra.  $e  ^àla,  e  pò  $e  ^érò'a,  $e  ze  ba- 
9tani?a  ^alà. 

kàlke  vòlta  §e  fóva  anca  la  ^broàda.  ^e  ò'o  li  fuó^i  de  li 
vérzi,  li  metón  in  6'aldiéra  t-el'àga  buliénta,  e  li  la^ón  ke  dai 
un  boi,  pò  li  gavón  fóura  e  li  metón  int-ùn  ma^tiél  kunt-ùn 
póukul  de  levuàn  (lievito),  e  kul  tiénp  li  diventa  garbulini 
kóme  i  é'apù?.  ^e  kundig  kul  pé§to,  §e  §e  vóu.  §e  òo  un  póukul 
de  lart,  de  àj  e  de  pre^émul  e  §0  tà§a;  pò  ^e  met  drénto  ke 
dai  kuàtro  bòi,  par  ke  òàpi  un  póuk  de  gu§t  el  mailàr.  ^e 
ze  fat  kul  bróu  de  kàme,  §e  met  el  §o  furmàj,  e  §e  là^a  buliér 
un  póukul. 

a  §éna  ^e  màfia  la  pulénta  kul  peg  frit,  e  kul  kogpetón 
par  konpanàdi.  e  mài  vin  nóu?  altri,  nóme  àga  ku  l' azéi.  §e  §e 
fa  kàlke  póuk  de  vin,  bizóufìa  vénderlo  per  far  lauràr  li  kan- 
pàfli,  e  per  pajàr  la  ^téura  (imposta;    ted.  ^steuer^).  nóu?  patión 


V  Anche  biMda,  —  ko  jerión  ptdui  (mi  raccontava  la  stessa  vecchie- 
ralla)  e  ffamón  fan,  di&ión:  dona  mare,  déme  una  bucdda  de  pidénta,  ke  7 
kóur  me  va  in  dffa.„ 

•)  per  far  el  ^rijadf^,  ?e  Ed  d  fra^aróid^  #«  met  dénter  kuàtro  ^klfyi  de 
ój  e  un  pìlin  de  farina  ióla,  ^e  di^ri^  e  pò  ^e  kundl?  la  minestra.     Tiep, 
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per  pudér  pajàr  la  §tóura  e  i  débit,  e  §e  §kóiia  §trenzir§e  per 
brama  de  konparir. 

kàlke  volta  ^e  fa  àné'a  el  zuf.  §6  met  prin  l'àga  t-un 
lavéz,  ke  la  bòli  ben,  e  pò  ^e  bùia  la  farina  drénto  kii  la 
cà$a,  e  ^e  me^ida  ben  ben  ku  la  mé$kula,  ke  no  fai  ùók.  e 
kué$t  9e  klàma  $frijadi$  e  ànòa  zuf. 

§e  mafléva  ànòa  li  9ÙÒÌ.  §e  60  zóu  de  la  mare  una  §ÙGa 
frésca,  §e  la  puórta  a  <Sàza,  e  ^e  la  néta.  9e  ^àva  la  madri?  e 
li  flépi  (semi  delle  zucche)  e  pò  gè  met  a  buliér  t-el  lavez,  ke 
bòli  un  kuàrt  d'ora,  no  plùi.  §e  kundi?  kun  pòukul  de  ój: 
mafìòn  e  $tiòn  ben. 

pò  gavòn  li  ràvi.  li  ràvi  gratàdi,  e  anca  intieri;  90  met 
int-ùna  umiéla,  o,  §e  gè  ne  ze  a§ài,  t'un  òavóglo.  §e  met 
drénte  un  pòukul  de  lavuàn,  e  ^e  kuviérg  kui  pei?  :  90  met 
prin  li  tòli,  e  par§òra  §ti  tòli,  de  li  piéri  ke  téùi  fraòà.  li  ràvi 
§e  màfia  anca  le?!,  o  §òta  el  bui§tro  (Ap.:  buli§tro);  ku^i  §e 
klàma  9a  de  nòu?  la  §iniza  calda  e  buliénta  kun  brónci  pifiuli. 

Antonia  Nigrisin, 


D.  Battesimo, 

kuànt  ke  jéra  na§ù  un  banbin  o  ufla  banbina,  dopo  ot 
di,  §e  klamàva  el  kunpàre  e  la  kumàre.  §e  metéva  el  banbin 
$òra  un  ku^in  de  ^éda,  ku  la  $0  biéla  fà^a,  e  i  biéi  panù?,  e 
§e  zigua  in  glézià  a  batezàrlo.  §e  invidàva  i  prin  parióint 
§òur  o  fràdi,  e  §e  fa§éva  kòme  un  par  de  nuò^i.  a  òàza  gòra 
prepara  frituli  o  krò§tui,  e  fijà  per  el  plin,  e  vin  finké  §e  udévua. 
el  kunpàre  gè  dava  per  regàl,  §e  jéra  una  màmula,  un  par  de 
récin;  §e  un  màmul,  una  navéta  gruò§a.  adég  §e  uza  un  lorlói 
e  una  cadenéla  intòr  al  kuòl,  kui  §uflàj.  furni  ke  §e  ga  de 
mailàr  e  de  béver,  §e  dà  un  ba§  a  la  mare  e  al  banbin,  e  pò 
el  pare  va  a  kunpaflàr  el  kunpàre  e  la  kumàre.  e  la  levatrice 
gè  puòrta  de  dréi  un  fa^ulét  plen  de  krò§tui,  o  un  6'alà§  fat  a 
può^ta.  e  il  kunpàre  met  la  man  in  §kar§éla,  e  gè  dà  un  flurin. 

Cristoforo  Tiepolo. 
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E.   Matrimonio. 

L  el  pare  del  màmiQ  a  zigua  in  òàza  de  la  màmnla,  e 
'1  dizéva:  —  §unen  kuntiónt  vóu?  altri?  —  el  pare  de  la  mà- 
mula  ri^pondégua  :  —  ko  i^unen  kuntiéint  vóu?  altri,  9Ùnon 
knntiéinti  ànka  nóu?  altri.  —  el  pare  del  màmul  dizéva:  — 
9unon  kuntiéint  tati  dói  faméji,  e  ke  dia  fai  ke  i  ^e  vaódi 
ben  un  ku  l'altro  9ti  dói  kreattiri,  e  ke  idio  ga  dai  vita 
lón^a. 

9e  jera  rik,  i  deva  kalkó^a  de  dota  a  la  fìja,  e  ^e  i  jéra 
puóver,  no  gè  deva  niént  :  ko  no  ^e  póà,  no  90  póu.  el  di  del 
^pozali^i;  9e  in  vide  va  i  pariéint:  barba,  ^ia,  nevóu,  né^i,  kuzin, 
kuzini. 

kuànt  k'a  jéra  du^  próint  per  zier  in  glézia,  i  ^e  me- 
téva  in  muvimiént.  inàint  i  ziva  el  ^pózo,  la  nuvi^a,  e  1  kon- 
pàre;  e  drio  i  pariéat  in  pur^i^ión.  ma  i?e  i  ze  puóver,  i  va 
nóme  lóur  dói 

in  glézia  i  9pózi  i  90  inzenógla  $ul  bank  prepara  per 
lóur,  denàint  P  aitar,  ven  el  préve  (prete),^)  e  gè  dumanda:  — 
$unen  kuntiéint  vóu^  de  ripiòver  per  vòstra  le^itima  ^póza  la 
tal?  —  e  '1  9pózo  ri^puónt:  —  9Ìór  §1,  §on  kuntiéint.  —  e  ku^i 
ànòa  la  9póza  a  ze  kuntiéinta.  alóra  el  préve  a  gè  di9  la  mé^a, 
e,  ko  l'a  dita  la  mé^a,  a  gè  dà  de  bazàr  la  pa?,')  e  pò  i  va 
a  éàza;  e  i  pariéint  i  90  da  un  bàzo  intra  de  lóur.  dopo  ven 
el  diznàr,  90  màfia,  90  béu  e  9e  9tà  alegramiéntre,  perké  ze  li 
nuÓ9Ì.  9e  jéra  rik,  i  klaméva  i  9uofiadóur. 

Niccolò  Bortolonù 


^)  Tergasi  :  idem.;  ha  però  anche  prevedi.  In  un  processo  del  1859: 
'^ta  sons  poutron  de  un  preve  et  nisuno  poltron  de  preve  no  faci  mai 
bem  ni  tu  no  faras,^  B.  Malef.  VII,  44.a 

^  La  forma  apocopata  anche  nel  tergest.  Nel  1860  un  tale  è  detto 
"fermapas,,.  B.  Malef.  Vili,  167*;  nel  1884:  "voi  doverese  meterpax»  bis, 
1.  e.  IX,  68.a;  e  il  cameraro  del  1449,  tra  le  spese  fatte  per  la  peste, 
nota:  "due.  5  d'oro  a  m.*  Matio  chaligar  el  qual  fo  mandado  per  la  co- 
munità a  Madona  Santa  Maria  de  Loreto  a  suplichar  che  mandi  pas  de 
ciel  in  tera.,,  XIII,  IO,' 
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//.  ko  una  zóvena  la  plazéva,  $e  zigua  kun  lei  a  la  fun~ 
tana  a  cor  Tàga,  e  ^e  gè  dizóva:  —  kuéla  zóvena,  udéf 
favelàr  una  paróla  kun  vóu?.  —  ^ai  9e  ke  udéi  dier.  — 
i'  Qai  ke  mi  no  póu  rivàr  a  li  vuó^tri  kal^éti,  ma  i^té?  ga- 
verón  kàlke  i^olt.  —  ben,  villi  a  £àza  méja,  favelarón  kui  ge- 
nitóur.^) 

alóra  lèi  va  ^u  prin,  e  gè  di9  a  90  pare  e  a  9Óva  mare- 
—  r  é  ^a  un  zóven,  ke  vóu  favelàr  kun  vu9  altri,  90  9iéi  kun- 
tiónti  ke  favelón  insième.  —  ke  lu  vedón  —  ri^puónt  el  pare, 
lei  alóra  la  klàma  9U  el  madóur,  e  90  pare  a  gè  dl9:  —  va  a 
klamàr  to  pare  e  tóva  mare,  e  vedón  9e  i  ze  kuntiéinti  ànéa 
lóur.  — 

VÌIÌÙ9  ànòa  kué9t,  i  9e  metéva  d' akuórdo,  pò  el  zóven 
e  la  zóvena  i  9e  dà  la  man,  e  '1  pare  gè  di9:  —  ade?  mi  no 
vuój  ke  faveléi  per  li  9tràdi,  né  in  nÌ9Ùn  lóuk;  9a  ze  la  6a- 
rija  parecàda  per  VÓU9.  e  zi  kul  non  de  dio,  e  vilii  kuànt 
ke  udéi.  — 

adé9  i  fa  V  amour,  e  '1  madóur  vifiiva  per  càza  la  9àbeda 
di  9éra  per  el  plùi;  ma,  a  not,  ofiùn  a  òaza  9Óva.  i  9tabiliva 
la  zumàdà  per  9puzàr9e.  —  von  de  far  prié9t,  pargé  el  bróu 
lonk  no  vai  iient  —  dizóva  el  madóur  a  la  madré9a.  lei 
la  prepara  intànt  Tarmar,  li  vi9tùri,  i  nin9Óui,  e  dut  9e 
ke  okór.  pò  90  zigua  dal  plavàn  a  inparàr  la  dutnna;  e  9e 
metéva  9U  i  rekuórt,  ke  90  fa9éva  tréi  duméni  dréi  man,  dal 
pùlpit. 

la  9àbeda  piin  de  li  rekuorda9Ìón,  90  fa9éva  una  9éna,  e 
9e  klamàva  el  kunpàre  de  l'afiél;  e  prin  de  9kumién9àr  a 
maflàr,  el  kunpàre  gè  metéva  Taliél  t-el  dei  plùi  gràint  a  la 
madré9a. 

pò  i  9pózi  i  zigua  a  bra9  a  invidàr  dùit  i  pariéint. 
e  una  9Óur,   o   un  pariéint,    zigua  de  dréi  kul  òaniégtro,  e  gè 


*)  C  era,  secondo  lo  stesso  Tiepolo,  un'  altra  maniera  di  fare  la  do- 
manda: ^^kuiint  ke  ^e  faveldva  kun-t-tina  tndmtàa,  ^e  la  plaJtéva,  fé  fa^a  tni 
òdi  iìi^iémey  e  veddt  ke  la  &e  kuntiénia,  ^e  éìffiia  a  ddJta  ^va,  e  ^e  §e  diééva:  — 
kiiéla  ióvena,  fiéi  kuntiénta  ke  ^e  inbrii^on  insième f  ke  fa^ón  VitibroSatùra?  — 
e  lei  §e  diiéva:  —  favelardi  kui  §enitóur,  —  e  ^  ijéra  kuntiént  lóur,  ^  Hfua 
per  Sàia  ,f 
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donava  un  fiala?  ^)  ai  pariéint.  kué^t,  ko  i  vifliva  a  nuó^i,  i 
purtégua  kàlke  regàl,  o  un  alLél,  o  die?  mantil,  o  dli?  par  de 
fa^ulét,  un  di^ferént  de  l'altro. 

la  vizilia  del  ^pozalizi,  i  nuvi?,  kul  konpàre^  i  va  a 
purtéx  un  regàl  al  plavan.  i  gè  puórta  una  tuórta  kun  taint 
flóur  ;  e  lui  gè  dÌ9  :  —  ke  d  i  o  ve  dai  la  90  benedi^ión,  ke  ve 
fai  buon  vedi.  —  dòpo  puortàt  el  regàl  al  plavan,  i  pariéint 
i  puórta  via  la  ròba  de  la  nuvi^a  là  del  nuvì§. 

la  zumàda  ^tabilida  per  li  nuó$i,  a  li  ondi?,  de  biél  di,  i 
zigua  in  glézia.  danaint  va  la  nuvi$a,  el  kunpàre  e  '1  nuvi?,  e 
de  dréi  duta  la  kunpafiia,  a  dói  a  dói,  e  i  butàva  kunfét  intór. 
rivàg  in  glezia,  i  ^e  inzenùgla  9ul  bank,^)  danaint  al  pròve,  il 
préve  benedir  la  véra  e  i  altri  tok,  ke  i  ze  t-éla  §òàtula.  el 
9pózo  gè  met  la  véra  in  dèi  a  la  i^póza,  e  il  kunpàre  gè  met 
i  altri  tok.  kuànt  ke  i  a  dit  di  i^i,  la  mùzika,  ke  ze  de  fóura, 
9e  met  a  ^ufLàr.  i  ^tà  a  mé^a,  e  pò  dòpo  i  va  in  ^ankri^tia  kul 
préve,  ke  li  in§kriv  t-el  libro  dei  matrimòni. 

kuànt  ke  i  ze   fòura  de  la  glézia^  i  bùta  i  kunfét,  e  i 

9uiiadòur  i  va  danaint  ^uilànti,  e  dut  el  pòpul  gè  kor  dréi  per 

òapàr  i  kimfét  e  per  kuriozità.  a  òàza,  gè  va  inkòntra  el  pare 

e  la  mare  plurànti,  e  i  di§:  —  ke  dio   ve   benedici,  e  ve  dai 

vita  lònga,  —  pò  90  va  a  diznàr. 

Cristoforo  Tiepolo. 

in,  kuànt  ke  90  ^pozéva  un  védu,  i  gè  dizéva:  —  gè  ti 
pén^i,  ti  pàj  de  béver?  ^e  no,  te  bàton  el  badil,  0  te  imuròn 
la  puórta  de  piéri.  —  kualkedùn  ri^puondégua  :  —  gté  kuiét, 
ke  ve  pajerài  de  béver.  —  ma  a  jéra  de  kuéi  ke  no  i  udéa 
pajàr. 


*)  Cfr.  frL  koldz,  ciambella  (v.  ^Introd.*  pag.  13).  E  dicono  cosi 
anche  il  cercine  (§  6,  C)  ;  voce  nota  al  tergestino.  Se  ne  servivano,  difatto, 
i  Camerari  a  denotare  certe  formelle  di  trementina,  di  pece  o  di  sego 
che  si  bruciavano  nelle  pubbliche  allegrezze;  formelle  che  i  Camerari  sin- 
croni di  Udine  e  di  Cividale  chiamavano  appunto  colaz  de  aef  (v.  'Testi 
friulani'  del  Joppi,  Arch,  IV,  194).  Più  tardi  i  nostri  dicevano  carcaci, 
poi  hozoladiy  addirittura,  alla  veneziana. 

*)  i  nuvÌ9  hia  ke  ^e  inéen^ffli  ^4  la  pié^a  de  la  nuvi^a,  ?e  no  la  va  ma- 
lamiént.  Tiep, 


ed 

me  reku^rt  mi  de  un  96H;  barba  dréja  ro9,  védu,  ke 
'1  gavéva  de  ^pozai^e.  kuàtro  de  lóur  a  gè  di?:  —  dréja,  ti 
pajera  de  bóver?  —  e  lui  al  re^puónt:  —  no  ve  pàj  niént.  — 
e  nóu?  te  imurerón  la  puórta.  —  ben,  90  i^ùnen  bon  de  imu- 
ràrla,  me  kofio^eréi  ki  ke  9on  mi.  — 

alóra  mi  varai  vu  ot  àin.  dréja  dónòa  ^e  va  a  ^pozar. 
tuóma  a  òà^a,  e  '1  truóva  la  puórta  imuràda  de  piéri.  lui 
kun-t-ùna  ^prénta  al  rebalta  el  mur  po^ti?,  entra,  e  va  ^u.  pò 
el  guarda  zóu  dal  balkón,  e  U  ved  kuéi  kuàtro,  ke  i  ze  in 
kuntràda,  ke  i  ^kólta.  lui  gè  di?  a  la  mujéi:  —  i  ze  kua  9Óta 
'1  balkón,  ke  i  ^kólta  ^e  ke  dizón  nóu?  altri,  maria,  te  dag 
un  bàzo,  parkó  ?e  gè  ne  béko  un,  mi  no  ven  plùi  a  6aza.  — 
el  òàpa  un  9til,  a  kóur  zóu  de  li  9Ò&IÌ,  ^àlta  fóura  de  la  puórta, 
gè  kóur  darei  a  un,  e  gè  dà  una  ^tilàda.  e  kuél  al  péta  per 
tiéra,  e  gè  di?:  —  dréja,  là?eme  per  kuéli  ?ink  plàj  ke  gai. 
—  dréja  gè  re?puónt:  —  ti  ga  9Ìnk  plàj,  e  mi  te  dàg  altri 
kuàtro  ?tilàdi,  e  ku?!  garàn  ?ink,  e  dopo  9on  kuntiéint.  — 
e  te  lo  ga  fini,  dréja  ró?  ga  òapà  per  kué?t  dói  àin  de 
galèra. 

per  bàter  el  badil,*)  ?e  fa  ku?!:  i  ?e  uni?  in?iéme  kuàtro, 

?ink  de   lóur,    e   i   va   ?óta  el   balkón,   e  i  ga  un  badil  e  un 

martiél  par  on,  e  i  ?e  met  a  batér   plùi  ke  i  póu.  la  zent  de 

kuntràda  ke  ?iént,  i  rit,  e  i  di?:   —  ?iént,  ?iént,  ke  gè  bat  el 

badil  a  ?to  védu.  —  i  ven  ?ui  balkóin?,   e   i  màmui  i  kóur  in 

?tràda  a  far  bakàn. 

NiccM  Bortolonù 


p.   Morte. 


apéna  ke  un  a  jéra  muórt,  ?e  inpijàva  li  lun.  pò  dòpo  9e 
fa?éva  ?uilàr  li  éanpàni;  ?egónt  ke  pudévua  la  faméja,  i  ?u- 
llàva  dóplo  0  ùllul.  ?e  zi  va  a  klamàr  el  pi?iéamuórt  ke  lo 
ve?ti?  ku  la  kàpa  de  la  ?kóla  (fraternità),  la  not  dùit  i  parióint 


*)  Cioè  ^9uttdr  la  fnaitindda„.  Tiep,  Voce  e  costume  in  uso,  una  voltii, 
anche  a  Trieste. 
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i  fap§4va  la  v^gla,  prijanti  pel  puóver  defóint.  pò  el  parón  de 
6àza  pagava  intór  e  a  dàvua  un  got  de  vin,  un  tok  de  pan  e 
de  funcàj  par  on.  il  marangón  vifiiva  a  cor  la  mizura  de  la 
ka§óla,  pò  i  pigiéamuórt  i  lo  metóva  déntro,  e  i  lo  metéva  §u 
la  bara,  gè  metéva  intór  tórgi^  òandéli,  lun,  gegónt  la  faméja. 
un  krigt  da  òaf,  e  '1  gtafladiél  de  Tàga  gàinta  da  pél, 
kun-t-ùn  gin  (cima,  ramoscello)  d'ugmarin  déntro,  par  ke  la 
zent  del  paiég  gè  butàg  l' àga  gàinta.  viMda  l' óra  de  puortarlo 
via,  vLafva  el  plovàn,  akunpaflàt  da  altri  prèvi,  i  benediva  el 
kadàver.  i  pigigamuórt  i  gieràva  la  kagéla,  i  la  metéva  gu  la 
giviéra,  i  la  Capava  pei  kuàtro  magóing  (i  capi  delle  stanghe),  e 
li  metéva  §u  li  gpàli,  e  gè  ziva  in  glézia,  òantanti  el  mizerére. 
in  glézia  gè  òantàvua  li  rékui,  i  notùmi,  li  làudi,  e  pò  gè  ziva 
in  gimitiéri  prijanti  e  pluràinti,  e  i  lo  kalàva  t-éla  buza.  el 
plavàn  gè  butàva  un  pùin  de  tiéra  de  gòra,  e  pò  dùit  i  altri 
dréi  de  lui.  i  butàva  la  tiéra  dùit,  par^é  nóug  gunon  pólver  e 
in  pólver  von  de  tumàr.  ah!  gè  gi  pengàg  a  kuégt,  no  fog 
tainti  baronàdi  nel  mont.^)  gè  dizéva:  —  dio  dai  pag  a  Tànima 
tóva,  puór  on;  guéi  a  ti,  dumàn  a  mi.  —  pò  gè  tumàva  a  òàza 
plurànti  dùit,  màgime  i  figuói,  el  prin  gank.  e,  rivàg  a  fiàza, 
gè  fagéva  kóme  un  par  de  nuógi.  gè  maflàva  Torz  ku  la  pur- 
gina  e  kul  óagtrà.  pò  gè  prijàva  una  part  de  rozàri  pel  puóver 
defóint.»)  Cristoforo  Tiepolo. 


G.    Il  giovedì  grasso, 

la  zuóiba  gràga  magión  el  tienpuràl.  in  kuél  di  gè  fa- 
géva nuógi.  gè  invidéa  dùit  ì  pariéint  e  amig,  ke  i  véfli  a 
mailàr  la  pulénta  kul  fijà   e   kul  kóur.  kul  gank  gè  fagéva  li 


*)  pen9d9,..  fo?...  come  il  triest,  che  usa  l'imperfetto  del  congiuntivo 
tanto  nella  protasi  che  nell' apodosi. 

»)  Lo  Statuto  di  Muggia  del  1420  (lib.  II,  oap.  Bl)  proibiva  alle 
donne  di  prender  parte  ai  funerali  e  di  accompagnare  i  morti  al  cimi- 
tero sotto  pena  di  100  soldi  di  pie;  permetteva  tutto  al  più  che  andas- 
sero sino  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  e  a  quella  di  S.  Maria  del 
Castello. 
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moli  (sanguinacci)  ^)  e  gè  metión  déntro  piiinói,  ^uker,  ùa  pa^a, 
rizi,  kanéla,  péver,  naràin?  tajà^  minù^;  e  fi?  9ut.  zne^idión 
dùta  9ta  ròba,  e  la  metión  t-ei  budiéi  gràint,  prin  ben  lava? 
e  ^frijà?  ka  V  àj  e  u^marin.  la  mula  plùi  granda,  ke  ze  fata 
kóme  una  manìja,  la  klamión  el  préve,  e  la  mafiión  Tùlten  di 
de  fiamev&l,  kui  pariéint.  il  vin  jéra  per  debànt;  a  jéra  a  dói 
flurin  a  Tóma,  ànòa  a  ^ink  zvàn^igi;  vin  ke  òapàva  fóuk 
kóme  4  9pirit. 

ku  li  9pàli|  kui  lónbui,  e  un  póukul  de  £&me  de  beóàr, 
9e  faceva  li  lujànigi.  gè  metión  dénter  péver,  ^al  e  àj;  e  IL 
ta^ión  ben  ben  kui  ma^ànk,  e  l' in^akión  ku  la  piria  t-éi 
budiéi  piòui. 

i  tok  de  li  lujànigi  li  klamión  muriéi  (rocchi),  el  gra^, 
tajà  in  tok  piòui,  ^e  met  int-ùna  friserà  grànda  a  di?- 
truzer  al  fóuk,  e  *1  di^trut  lu  metión  int-éla  vi^ija:  i  fri^ui 
(ciccioU)  li  mafiión  ku  la  pulénta.  i  per^ùt  ^e  la^éva  per  la  ^e- 
temàna  ^àinta,  ^e  li  legava  la  ràbida  ^àinta,  e  ^e  li  faceva  be- 
nediér  in  kanónika. 

la  bàfa')  la  ^alión,  e  la  metión  ^óta  pei?  ot  di,  e  pò  ^e 
la  metéva  in  fun. 

Cristoforo  Tiepolo. 


H.   Il  porco  di  Sanf  Antonio. 

el  di  de  ^an  nikoló  el  òanpanàr  a  konpràva  un  pur- 
9ielùt,  a  gè  piòàvua  una  òanpaniéla  intór  del  kuól,  par  ke 
dùit  i  lo  kolio^é?,  e  lo  lavava  zier  pel  paié?.  e  lui  a  ziva  de 
kuntràda  in  kuntràda^  e  la  zent  gè  dàvua  de  maìLàr;  e  a  jéra 
ri^petà  de  dùit,  par^é  a  jéra  el  pur^iól  de  ^ant'antóni. 


*)  Nella  "Lista  di  patrìzi  e  plebei  coi  loro  soprannomi,, ,  sottoscrìtta 
"Lucia  matta„  (scrìttura  del  1550):  "Bastian  del  garbo  mulizzar,,. 

■)  Tergesti  idem.  Ne'  *Camer/  del  1366:  "duas  baffas  porcinas„. 
V,  lui* 
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la  zuóiba  grà§a  i  lo   kopàva  e   i  lo  metévua  a  rinòànt; 

e  kui  be9  ke  i  è'apàvua  i  gè  fa§óva  un  don   a  sant'anióni 

benedet.  ì  gè  konprava  palmi,   relikuiàri,  òandeléir,   é'andelót, 

9ekónt.^) 

Cristoforo  Tiepolo, 


I.   La  caccia  del  toro. 

la  zuóiba  grà^a,  tra  li  die?  e  li  ùndi?  de  maitina,  90  fa- 
ceva la  òa^a  del  tòro.  90  menava  in  plà§a  un  mang,  gè  lo  lijóva 
kun-t-ùna  kuórda  lón^a  pei  kuórni,  e  dói  zóven  fuórt  i  lo 
tifiivua  im  per  part.  in  plà§a  gè  §ieràvua  li  butógi,  e  la  zent 
^tégua  a  guardar,  ki  gu  li  finié$tri,  ki  in  plaga  tàka  el  mur 
de  li  6azi. 

gè  piòàva  gu  la  kóda  dei  gòàga  òaguài  e  una  barila 
ke  gè  péti  gu  li  ^ànbi.  pò  i  lo  mulàvua  kun  dói  6an  a  la  rè- 
gola, e  '1  tòro  a  kurévua  per  la  plaga,  ófli  tant  a  gientigua 
gbaràr  i  g^àga  òaguài,  e  alóra  a  potava  galt  de  9a  e  de  là,  e 
trajóvua  kui  pei  de  dréi,  el  guliàva  e  dàgua  kuomàdi  ai  6an, 
el  capava  la  briva,  ke  dùit  i  gòanpàvua  gridanti  e  ridènti,  ma 
i  orni  i  lo  tifliva  gtrent,  ke  no  fai  mal  a  nigùn.  kuànt  ke  '1 
jera  gtrak,  i  lo  menàvua  in  magél  e  i  lo  kopàva  gùbit.  e 
i  dizéva  ke  kuéla  ò'àme  matanàda  (gtrapagàda)  la  jéra  agài 
buóiia. 


^)  Lo  Statato  di  Trieste  del  1350  (lib.  IV,  addiz.  109)  fa  menzione 
del  porco  di  Sant'Antonio,  anzi  prescrive  che  non  ve  ne  siano  più  di 
quattro,  e  si  riconoscevano  dalPorecchio  fesso,  come  si  rileva  dall^Add.  83. 
Lia  quale  contempla  il  caso  in  cui  un  cittadino  tagli  P  orecchio  ad  un 
suo  porco  e  lo  mandi  in  giro  a  vìvere  della  pubblica  carità:  ^^quicunque 
inciderit  auriculam  alieni  suo  porco  vel  porce  et  dixesit  dictum  porcum 
vel  porcam  esse  suum  vel  suam  et  non  sancti  Antonij  componat  nomine 
poene  comuni  Tergesti,  lib.  decem  parv.„  Un  porco  piccolo  valeva  40  soldi 
(addiz.  109),  un  grande  lire  6  e  soldi  9;  tanti  appunto  il  cameraro  del  1426 
ne  diede  a  ^'ser  Justo  de  rebecho  prò  uno  porco  sancti  Antonij,,  XI,  70. 
Lio  Statuto  del  1550  ne  permetteva  due  soli,  e  dovevano  avere  un  orec- 
chio tagliato  e  l'altro  bipartito.  Lib.  Ili,  rubr.  31. 
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Fumi  el  diviertimiént,  i  dói  orni  zigua  in  pala?  de  la 
komùn,  e  '1  pudeQta  9ul  piérgol  a  davna  una  pi^tolàda  per 
9efL  ke  '1  gavéyua  pota  una  biéla  ridàda;  e  pò  al  riaveva  i 
dói  orni  e  gè  dizéva  :  —  braf  màmuì  —  e  gè  dàvua  de  mailàr 
e  de  bevér  fin  ke  i  udégua. 

ade?  9e  ga  dizmetudi  dóuti  li  uzan^i  antigi.  ^) 

Cristoforo  Tiepolo. 


K.   Gli   ultimi  di  carnevale   e  il  primo  di  quaresima. 

1.  i  ùlten  de  é'amevàl,  kuànt  ke  jéra  zóven  mi,  ^e  li  pa- 
reva ku9Ì.  9e  union  insième  vintikuàtro  zóven,*)  ^e  kronpéva 
dódi§  ómi  de  vin,  e  9e  gtégua  alegramiéntre.  kuéi  tréi  di  §6 
baléva  in  ^àla;  9e  klaméva  i  ^uliadóur  del  paié?,  e  ànka  de 
trióni,  pajà?  da  la  kunpafiia.  9e  baléva  la  ^éra.  ^e  zigua  al 
bai  dòpo  li  9et,  e  ^e  baléva  fin  a  un'  óra,  dói.  la  ^àla  jéra  pièna 
de  zent. 

Tulten  di  a  jéra  dei  mat  ke  zigua  in  mà§kéra  kul  bórgo 
de  li  fémini,')  e  kul  vizàl   (maschera)   9ul  mu^tà?;   e  i  zigua 


^)  La  caccia  del  toro  fu  introdotta  a  Trieste  nel  IGOO,  secondo  che 
mi  fa  cortesemente  avvertito  V  egregio  Attilio  Hortis,  a  cui  devo  questa 
notizia.  Nel  memoriale,  mandato  dal  Comune  all'imperatore  Giuseppe  I 
nel  1679,  è  dettoV  "Viene  disposto  dal  Statuto,  che  li  Giudici  procurino, 
che  il  Capitanio  abbia  la  Caccia,  che  però  costumavasi  far  una  Caccia 
de  Lepri,  et  anco  la  Caccia  del  Toro,  l'ultimo  Giovedì  del  Carnevale.... 
Areh.  triest,  V,  S.  Il,  pag.  303. 

*)  Antichissimo,  a  Muggia,  il  costume  di  costituirsi  in  società  per 
i  divertimenti  carnevaleschi.  Le  favoriva  lo  Statuto  del  1420,  dando  un 
ducato  a  quella  che  ne  spendesse  più  di  tre  per  i  sonatori.  *Pro  solatio 
juventutis  tempore  camisprivij  donetur  unus  ducatus  quìlibet  societati 
que  tibicines  conduxeit  majori  precio  trium  ducatorum,,. 

^  ^el  bórgo  (mi  spiegava  lo  stesso  Bortoloni)  a  &e  ^rét  e  inkri^pd 
^,  ai  flank,  e  lark  in  fóint.„  Gonnella,  dunque.  E  la  dicono  bdrffo  da 
bordo,  bordato,  tela  con  cui  fanno  le  gonnelle.  Il  Tiepolo  affermava  che 
**una  vòlta  fé  dikéva  viftiira,,  e  ^Qdé§  ^  dif  bórgo,y  V .  fiopra,  in  n.  a 
pag.  42. 


; 
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atór  pel  paié?,  ku^i  ìma^keri^,  kui  màmui  darei.  la  ^éra  $6 
malleva  e  $e  beveva  a  òaia,  e  pò  dopo  $e  zigua  in  ^àla,  e, 
a  balàinti  i  ^ból^er  (wcdzer),  90  ^tégua  là  fin  al  9on  de  la 
danpana. 

t-él  dumàn,  miérkul,  kalkedùn  de  la  konpaHia  a  zigua  a 
t  r  i  é  9 1  a  kronpàr  i  bizàti  per  il  bmdét.  ^e  zigua  in  glézia 
a  6'or  la  alenerà  e  ^ientir  la  prédija.  pò  dopo  la  konpafiia 
zigua  a  maflàr  el  bordét,  pò  ^e  féva  i  kóint  e  ^e  pajéva.  kal- 
kedùn zigua  in  kafeterìa  e  in  optarla  fin  a  not,  e  inka  fin  a 

li  ot;  nóuf,  inbri&k  de  vin. 

Niccolò  Bortoloni, 

IL  l'ùlton  di  de  éarnevàl  ^e  féva  ku^i.  la  maitina  9e 
féva  la  ma^kerada  in  pla^a,  e  pò  ^e  zigua  in  ^àla  a  baiar,  fin 
a  li  óndi9  e  iQéia.  pò  ^e  zigua  a  diznàr  a  òàza,  e  dopo  9e 
taoméva  in  ^àla,  e  9e  féva  dói,  tréi  9ból9er,  fin-t-ala  fan9ión. 
finida  la  fan9ión,  9e  tuoméva  a  baiar  indréi.  ki  ke  udéa  baiar 
in  pùokni  pajéva,  ófli  tréi  9ból9er,  una  zvàn9iga;  e  i  àltxi  9téva 
de9pàrt. 

ééra  i  buòài  9énpre  plen  de  vin,  e  9e  beveva  du^,  orni  e 
fémini,  vedi  e  zóven. 

ko  jéra  l'ora  de  9éna,  90  zigna  a  òàza  a  maUar  li  muli; 
e  dopo  9éna  9e  tuoméva  indréi  al  bai  in  9&la,  e  9e  9téva  li 
fin-t-a  mezanót;  e  dopo  el  9un  de  la  òanpàna,  9e  9tra9éva  el 
bai,  e  du^  i  zigua  a  durmiér. 

t-el  dumàn,  miérku,  prin  de  karézima,  96  ziva  a  buon'ora 
a  trié9t,  in  dói,  tréi  de  la  kunpafiia,  a  òor  i  bizàt  per  far 
el  rizót  kul  brudét.  pò  9e  zigua  in  glézia  a  mé9a,  a  prédija,  e 
a  cor  la  9Ìénera.  dopo  9e  féva  i  kóint:  90  meteva  ofiùn  la  90 
part,  kuél  ke  gè  tuòéva.  ki  gavéva  be9,  pajéva  9Ùbit,  e  ki  no 
li  gavéva,  ziva  a  datarli  d'inprié9t,  per  far  buóùa  figura,  e 
per  no  jé9er  9malmenà9. 

dopo  diznàr  9e  zigua  alapurtÌ9a,  ku  l'orna  pièna  de 
vin,  e  kui  9ufLadóur,  e  9e  beveva,  e  pò  9e  ziva  a  6àza. 

Pietro  Apostoli» 
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L.    Mezza   quaresima. 

kuànt  ke  jéra  piòul  mi,  el  di  de  méza  karézima  fa^ión 
fié^ta  dùit.  a  jéra  ^iór  autóni  top,  ke  zigua  per  mùgla 
a  9afLàr  ku  la  fianpaniéla;  e  in  kuéla  di  jéra  una  gran  fié^ta 
in  òaza  del  biòndi,  dùiti  li  fémini  la  maitina  vifiva  kni 
màmui  in  bra?  là  del  biondi,  e  a  jéra  una  ma^àra  knn-t-ùn 
òanié^tro  plen  de  pan,  e  un  faméj  ke  gè  dàvua  un  got  de 
vin  par  on. 

ko  jéra  kuatr'óri,  zión  in  glézia  a  Cantar  bié^pul  (vespro^ 
Negr.  e  Ap.  :  bié^pu)  e  péna  ke  ^e  tuóava  la  òanpàna,  la  glézia 
jéra  pièna  kóme  un  óu.  dùnòa  el  plavàn  a  jéra  ku^i  kuntiéint, 
ke,  fumida  la  fon^ión,  mandàgua  el  òanpanàr  ^u  la  puórta,  e 
a  dùti  9ti  fémini,  ke  jéra  in  glézia,  gè  dava  dói  ^óult  par  on; 
e  i  ómi  i  tumàvua  indréi  dal  biòndi  a  far  konver^a^ión. 

Cristoforo  Tiepolo, 


M.   Il  primo  di  maggio. 

una  volta,  el  prin  de  màj,  ^e  inplantéva  el  màj  denàint 
la  puórta  del  podestà.*)  a  jéra  un  arbul  grant,  ke  a  rivéva  fin 
al  bcJkón  del  palàzi.  $ui  ran  a  jéra  piòà?  naràin?,  limófL?,  ka- 
róbi,  mèi  in  konfetùra,  e   òalà?  ke    a  féva  kóme  una  frónda 


^)  È  noto  che  a  Tiieste,  anticamente,  si  piantavano  i  maggi  dinanzi 
alle  case  de'  cittadini  cospicui  (v.  "Di  Santo  dei  Pellegrini;,  ecc.,  lettera 
di  Attilio  Hortis  a  Carlo  dei  Combi,  Arch.  triest,  N.  6,  Vili,  404).  Ma 
poiché  al  FametO;  dove  si  tagliavano  gli  alberi,  ne  veniva  grave  danno, 
un'  addiz.  allo  Statuto  del  1421  f.  96  ne  limitava  il  taglio,  come  mi  av- 
verte gentilmente  V  Hortis.  "Nallos  audeat  a  prima  die  mensis  Maj  qua 
itur  prò  mais  incidere  aliquas  arbores  in  fameto  Comiinis  nisi  tantum 
quantum  euntes  prò  mais  in  equo  cum  dominis  Capitan eo  judicibus  vel 
aliis  portare  possunt  in  manu  equitando  sub  pena  XXV  libr.  parv.„ 
Cotesta  cavalcata  era  preceduta  dai  pifferi  e  dal  trombetta,  come  si  ri- 
leva dal  cameraro  del  1B94,  che  nota  80  soldi  di  pie.  spesi  *^pro  naulo 
quattuor  equorum,,  su  cui  essi  sonatori  cavalcarono  "prima  die  mensis 
Maij  prò  mais  in  fameto  Comunis,,.  VII,  107.a 
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atór.  r  àrbul  §tégua  là  fin  t-al  dumàn,  par9Ó  jéra  li  guardi  ke 
gè  féva  la  vàrdia. 

t-el  dumàn  i  6'olóva  zóu  la  ròba  piò'àda,  e  i  la  puortóva 
al  pude^tà;  e  T  àrbul  re^téva  là  dói,  tréi  di.  ma  ze  un  pié^ 
de  9ta  roba,  mi  ^kuàzi  no  me  rekuórt  niént.  §ài  ke  i  me  puor- 
téva  in  bra§;  varai  vu  dói  àin,  dói  e  mez;  ma  ài  §ientù 
menzionar  da  la  zent. 

Antonia  Nigrisin» 


N.   La  vigilia  di  san   Giovanni  e   Paolo. 

la  vizilia  ^)de§anzuàn  e  póloi^e  uni?  insième 
trénta,  kuarànta  mamulù?  de  §et,  ot,  nóuf  àin,  e  i  va  de 
puórta  in  puórta,  e  a  di?  :  —  diéne  una  farina  per  far  i  zardin 
de  9an  zuàn  e  pòlo,  protetóur  de  m ù g  1  a.  —  ©  i  g© 
dà  dói,  tréi  favini  de  §ermiénti,  §ekónd.  e  lóur  i  li  puórta  dola 
ke  9e  ga  de  far  i  fóuk,  o  zardin,  una  vòlta  i  fégua  i  zardin 
in  plaga,  ma  perké  jéra  perikul  de  fóuk,  ze  gtà  proibì,  eia 
fat  ben,  perké  a  jéra  un  fóuk,  àn§i  tréi  fóuk,  tàint  gràint  ke 
la  zent,  ke  gtégua  $ui  balkóini?  a  veder,  $e  inkandfva.  pò  i  li 
féva  fóura  del  paiég,  al  muól,  o  §u  li  króti,  là  ke  ze  el 
6'  a  9 1  i  é  1.  i  féva  tréi  grun,  e  i  gè  deva  fóuk.  e  gti  màmui  i 
9igéva:  —  viva  §an  zuàn  e  pòlo!  —  e  la  éent  gtéva  a 
veder  gti  fóuk,  e  §e  ralegréva. 

ma  adé§  no  gè  plùi  i  zardin,  la  komun  li  ga  proibì.*) 

Niccolò  Bortoloni, 


^)  Lazzaro  dell^ Argento,  cameraro  del  II  regg.  del  1546,  ha  due 
volte  ''la  vjlja  del  corpus  domine,,;  come  ha  ^'despoi,,  {de  postea)  per 
*dopo*  (cfr.  fri.  dospo),  e  "li  tauli,,. 

*)  A  Trieste  i  fuochi  si  facevano  due  volte  all'anno,  per  s.  Pietro 
e  per  s.  Giusto.  Brucciavano  in  piazza  sermenti,  barche  vecchie,  botti, 
tini  e  quelle  formelle  di  cui  s'è  parlato  al  §  4,  E  in  n. 
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o-    Il  ballo  di  8.  Oiovanni  e  Paolo,   e  altri  balli, 

tma  vòlta,  el  di  de  ^an  zuàn  e  pan  li,  protetóur 
de  magia,  a  vifiiva  in  paié?  tant  ^klàu  e  ^klàvi;  e 
dopo  biéi^pu  i  zigua  in  ^àla  a  baiar,  il  pude^tà  véva  in  ?kar- 
i^éia  una  ^endalina,  ke  jéra  un  fiok  de  ^éa  lark  kóme  una 
man,  e  ben  laura,  e  lui  a  zigua  a  £or  una  balarina  intra  li 
9  k  I  a  V  i ,  kuéla  ke  gè  kumudéva  a  lui,  la  plùì  biéla  9'  intiént  ; 
e  A  baléva  kuàtro  ^ból^eri  kun  lei.  dopo  l'ultima  i^ból^era,  a 
ga^eya  fóura  la  ^endalina,  e  la  lijéva  atór  la  vita  a  la  bala- 
riua*  lei  pò,  t-él  dumàn,  la  gè  purtóva  un  par  di  felini  per 
regàL  e  kuéla  màmula  la  ^e  tefiiva  a$ài  in  bon.') 

gavión  la  monfrina.  alóra  no  ^e  baléva  ^énpre  abra^a^ 
kiil  balarin,  ma  ànò'a  di^takà?.  la  balarìna  ò'apéva  la  pié^a  kun 
tiiitì  dói  li  man,  e  la  féva  dei  pa§ét  9a  e  là,  e  pò  la  ziréva 
atór  ;  e  pò  la  bra^éva  el  balarin,  e  la  féva  un  zir  kun  lui  ;  e 
pò  diftakà?  de  nóu.  kué^t  a  jéra  un  biél  bai. 

pò  gavión  ànò'a  el  bai  del  bau.  ^e  klaméva  ku$i  kuànt 
^e  baléva  in  póukui. 

Antonia  Nigrisin. 


p.    Corpus  Domini. 

el  kórpu?  dòmine  ze  una  gran  biéla  fletta,  lumi- 
nàda  per  dut  el  mont.  la  ^éra  ^e  fa  el  óanpanó  ^)  fin  a  tart. 
t-el  dumàn,  a  li  die?  òri,  va  9U  la  mé^a  6'antàda.  la  glézia  la 
ié  n4gra,  kui  §òi   6'antadòur  in  òrgano;   dut  inpià,   dut   viu  ; 


')  I  vecchi  muggianì  non  si  ricordono  più  che  i  fuochi  e  il  ballo, 
ma  il  loro  Statuto  del  14SJ0  (lib.  V,  cap.  29),  ad  accrescere  solennità  alla 
lesta  dei  santi  Giovanni  e  Paolo,  "extra  alias  magnificentias,, ,  vuole  in- 
trodotto il  pallio,  il  bersaglio  con  la  balestra  e  il  ballo,  e  fissa  la  spesa 
di  4  <ìttcati  d^oro  all'anno,  "unum  bravium  in  quo  expendantur  ducatos 
4  fturi  Inter  pannum  unum  balistrum  et  tabolatium,,. 

'J  Tergesti  'campanoto^;  ritoma  spesso  ne'  'Camerari*. 
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kui  $ói  dama^kì,  li  90  bandiéri;  pulii,  fumìda  la  mé^a,  a  va 
fóxira  la  pru^i^ión.  prin  va  fótira  la  króu?,  e  pò  li  konfratémi; 
ki  ku  li  kàpi  ró^i,  ki  ku  li  blànól.  pò  ven  i  ò'antadóur  ku  la 
mùzika.  ade?  ven  dodi?  mamui,  ke  i  ga  ^ul  poi?  un  ^e- 
9telét  plen  de  zunié^tri,  vi^tù?  de  blàink,  ke  i  par  àflui  própi, 
e  i  bùia  ^ti  flóur  denàint  el  veneràbile,  el  venerà- 
bile a  ven  ^ùbit  dopo,  lu  puórta  el  plevàn  9Óta  el  baldakm, 
e  intór,  de  Qa  e  de  là,  ze  kuéi  de  la  ^kóla,  ku  li  tór^i  inpiàdi. 
de  dréi  a  ven  li  fémini  in  rija,  a  dói  a  dói.  e  ze  un  biel  veder 
e  un  biel  rentier. 

9ta  pru^i^ión  ze  lón^a.  i  ven  fóura  de  la  glézia,  i  pà^a 
^óta  la  1  ó  z  a ,  e  i  va  zóu  per  la  kuntràda  grànda, 
i  va  9U  perla  glózia  pióula,  per  ^an  fran^é^ko. 
dóuti  i  balkóin?  ze  fudrà?  de  kuviérti,  de  lin^óui  e  de  blan- 
òarìa.  la  ^e  férma  kuàtro  vólti,  per  ó'antàr  i  kuàtro  vanzéli,  i 
vién  ga  per  el  p  u  ó  r  t ,  i  pà^a  là  de  adamo,  i  riva  in 
plà^a,  e  i  tuóma  in  glézia. 

dopo  diznàr  ze  el  vié^pul  liégro,  vóu  dir  ke  i  6'anta  kun 
plùi  vìgurìa  del  ^ólit.  una  volta,  9a  de  nóu?  altri,  a  jéra  ot, 
nóuf  prèvi,  ke  i  gavévua  una  biéla  bóu9,  a  jéra  una  biéla  ar- 
monia a  mentirli  ^ti  prèvi,  me  rikuórt  mi  ke  a  jéra  pré  j  akun 
peràka,  el  biondi,  pré  batista  zakaria,  pré  miòél, 
el  kanónik  b aldini,  eh,  tàinti  ke  a  jéra,  e  dóuti  bravi  e 
del  paié9,   e  i  fava  tàinti  biéli   fun^ión,   k'  a  jéra  un  piacer  a 

zier  in  glézia. 

Niccolò  Bortoloni, 


Q.    Il  pane   dei  morti. 

per  la  fié^ta  dei   ^àint,  90  uni?   in  tréi,  kuàtro  màmui, 
e  i  va  a  Cantar  per  li  6àzi: 

viva  i  9àint  e  viva  é  ®  ^  ù  , 
viva  lavéréin©   maria, 
avokàta  ke  la  ne  ?ia 
de  nóu?  altri  tónti  kuàint; 
viva  el  9éil  e  dùit  i  ?àint. 
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per  el  plùi  i  gè  dà  un  panét,  ke  ^e  klàma  el  pan  dei 
miiórt;  ma  in  kàike  ò'àza  i  gè  da  ànòa  vìn  blank  o  négro, 
B  Alida,  m&nduli  e  mèi,  ^ekónt  li  faméji. 

Cristofaro  Tiepolo. 


R.   Giuochi   in  genere, 

L  kuànt  ke  jóro  pi6ul,  §e  zujéva  al  trótul,  ke  '1  ze  fat 
de  len  kóme  mez  limón.  ^e  ga  una  baòéta,  lón^a  un  pei,  kon 
un  t/ók  de  9pag  in  9ima.  ^e  bùta  el  trótul  par  tiéra,  e  §e  gè 
dà  ku  §ta  ^kùria,  e  1  trótul  al  trótula. 

ànò'a  el  pandul  a  ze  de  len.  el  ze  lonk  kóme  un  dei  de 
la  man,  ku  li  §imi  §utili,  e  gruó§  t-el  mez.  §e  ga  in  man  una 
mai^éta,  e  ^e  gè  dà  $ul  òaf,  e  '1  pàndul  ^àlta. 

pò  gavión  el  zóuk  de  li  buréli,  ke  '1  ze  kofio^  par 
dut  el  mont.  pò  zujión  a  li  bàli  marmurini,  o  ^klfnki  kóme 
ad^^.  9e  zujéva  ànò'a  a  be?,  ke  ^e  butéva  par  ària  ;  e  a  la 
^fcróva. 

pò  §e, zujéva  a  kórerge  dréi.  é^rión,  par  ezénpli,  in  kuàtro, 

§ÌDk  màm^*..  un  de  nóu9  ziva  a  §er6'ar  9ti  altri,  ke  i  ^óra  zn§ 

a  i^kuóndei^e   per  li  òànui   (cantine),   dréi  i  è'antón§,   o   dréi  li 

puurti.   el  prin  ke  §0   truvéva,   gè   tuò'éva  de   ^itar  §óta,  e  ^ti 

altri  i  ziva  a  9kuónder§e. 

Albino  Postogna, 

IL  al  9Ìtul  9Ótul  9e  zuja  ku^i:  ^e  pica  una  kuórda  ai  tràu, 

6  po  dopo  §e  §0  9iénta  9U  Fark  de  la  kuórda,  un  de  dréi  a  dà 

la  ^prónta,  e  ^e  va  in  ca  e  in  là. 

*^  '  ^  Niccolò  Borloloni. 

Ili,  gavión  tàint  zóuk  nóu?  altri.  §0  zujàva  a  li  bùzi,  a 
j^pàna,  ai  bu§olót,  a  kórer  a  pei  9uót,  a  puortàr^e  a  kavalót, 
in  fiarija,  a  6'àrija  barili;  po  zujión  li  kókuli:  ^e  fa§éva  dei 
karakét  (castelli)  per  tiéra,  e  po  §e  tiréva  dénter  kui  9a§ét  per 
butarli  zóu. 

un  biél  zóuk  a  jéra  a  jàta  guérba,  §e  ridévua  kóme  mat. 
ma  ko  §e  ze  piò'ui  dut  a  diverti?. 
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i  zujéva  anca  ai  dadi,  ai  $kak,  a  gu$,  a  mark  e  madóna 
kui  be$,  a  tira  muoia,  a  la  tónbula,  a  la  mora;  e  per  pà^ka, 
zujión  ai  óu. 

Cristoforo  Tiepolo. 


8.    Giuochi  delle  fanciulle. 

kaànt  ke  gerión  piculi,  zujión  li  buàti  ("ade?  $e  di$  li 
pupi;  bambole),   li  fión  nóu?  altri  màmuli,  de  blek,  lijà  kul  fil. 

§e  zujéva  ànè'a  a  kórer§e  dréi.  kuànt  ke  jéia  un'ora 
inàint  net,  zión  a  zujàr  ku  li  konpàfli  e  gè  zujéva  9Ìn  a 
r  a  V  e   maria. 

i  nó§tri  zóuk  jéra  de  kórer§e  dréi  per  li  kuntràdi  :  ^u  de 
una,  zóu  de  T  altra,  e  pò  ^e  6'apión  in  tainti,  ^e  abra§ìón,  e 
zión  a  baiar. 

kalke  vòlta  ^e  zujéva  a  "u9„.  §6  zigua  a  ^kuónder^e,  e 
una  viliiva  a  caparne,  kuànt  ke  $e  ^ientiva  ke  la  ven,  ^e  di- 
zéva:  u?!  u?!  la  ne  §ientiva,  la  viiliva  a  òapàme,  e  ^e  rideva 
kóme  màti.  kué§t  zóuk  gè  fé  va  nóme  tra  màm-  "  i  màmui 
zujéva  intra  de  lóur,  de^pàrt.  pargé  màmui  e  màmVili  insième, 
d  ì  o  no  vóu,  la  madóna  plora,  e  il   diàul  rit. 

Antonia  Nigrisin» 


T.   Giuoco  al  pallone. 

li  duméni  d'  e§tà  §e  zujéva  al  balón.  el  balón  a  jéra  fat 
de  piél  de  ailél,  plen  de  un  ^pirit,  ke  no  me  rekuórt  plùi 
kóme  ke  ^e  klamàva.  kué§t  zóuk  §e  fa§éva  9U  la  plà§a,  dopo 
biégpul.  a  jéra  dói  zujadóur  un  per  banda,  e  dói  in  mez.  i 
gavéua  il  bra§àl  §ul  brà?  e  kun  kuél  i  butàva  per  ària  el 
balón,  e  kuéi  dói  de  mez  i  lo  rimandava,  dut  intór  a  jéra 
plen  de  pópul  ke  ^tégua  a  veder,  e  i  ^kometégua  de  li  orni 
de  vin,  e  ànò'a  vint  dukàt. 


9a 

prin  de  zujàr  i  zigua  d'akórdo  de  pajàr  i  dàin,  par^é  §e 
*1  balón  batéva  t-ói  véri,  lì  ronpéva,  ^e  a  ziva  9iii  kop,  gè  ne 
butava  zóu  ^et,  ot  in-t-ùna  vòlta;  e  puóver  ki  jéra  9Óta.  e  pò 
no  oa^éva  nóme  ke  dezórden^  banifi,  ma^amiént,  e  per  kué$t 
a  ze  $tà  inibì.  ^) 

Cristoforo  Tiepolo. 


u.   Serenate. 


la  §àbeda  e  la  duménia  de  ^léra,  9U  V  inbruniér  de  la  not, 
?e  culéva  la  90  brava  kitàra,  gè  union  in  tréi,  kuatro  de  nu^ 
altri  zóven  e  ^e  zigna  pel  paiéi?  a  far  li  $erenàdi  ?óta  i  bal- 
kóini^  de  li  màmuli,  e  ^e  òantégaa  : 

bùtati  a  la  fiflé§tra  kóur  ingràt,*) 

kóme  ke  '1  ^a.  la  madré^a,  ke  la  jéra  ^tàda  a  ^ientir  $iil 
ba]kgn,  la  vifiiva  zóU;  la  ne  klamóva  dónter  e  ne  puortéua  la 
m  1  n  e  1  a ,  ke  jéra  un  plat  de  £9,  de  mèi  e  de  mànduli«  e  viu 
tant  ke  $e  ne  udégua.  e  li  i^e  faceva  la  òakulàda  e  ^e  ^tégaa 
alegramiónt  maflànti  e  bivénti,  e  pò  90  zigua  via. 
B  ko  iión  via,  òantión  : 

li  ringra§ión  kul  kóur  kuntiént, 
^àlvi  in  ^éil  e  in  ^ànta  pa?. 

Cristo/oro  Ti^^olc, 


^)  Il  gioco  del  pallone  era  in  uso  anche  a  Trieste,  non  solo  sulla 
piazza  e  per  le  vie,  ma  nella  sala  stessa  del  maggior  Consiglio.  Questa 
notìzia,  interessantissima  rispetto  all'arte  per  i  particolari  che  contiene, 
rebbi  dalla  molta  gentilezza  dell' Hortis,  il  quale  la  pubblicherà  nel- 
r  opera  cui  egli  attende  da  molti  anni,  e  che  è  aspettata  con  viva  impa- 
zienza da*  suoi  ammiratori. 

'J  V.  §  15  A,  41. 
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§   5.   MESTIERI. 

A.  Barbiere, 

el  barbéir  ze  un  mi^tóir  fà^il  ;  bà§ta  ver  buófla  man,  bon 

óglo  e  biéli  manièri,  el  dópra  el  razóur,  li  fuórfi,  la  kuraméla, 

la  piéra  per  u^àr  i  fiér  ;  pò  ^avón,  é'adin,   ^nf  amàn  o  tovajóul 

per  méter  intór  del  kuól,  e  una  òarija. 

Niccolò  Bortoloni, 


B.   Calzolaio, 

el  òaliar,  kui  90  kurtiéi,  taja  el  kuràn;  ku  la  ^ùbla  el  fa 
ì  bu9,  r  inpira  la  tràda,  e  a  ku^.  el  ga  el  bank,  il  martél,  la 
kóla,  li  tanàgi,  li  formi,  li  ^téki,  li  bróc'i,  el  6avé§tro.  li  ^ikàrpi 
(acarpi,  Post,  e  Tiep,)  ga  el  tak,  el  ^oratàk,  la  rebóta  (el  rebót, 
Tiep.\  el  §guàrdul,  la  ^uóla  e  la  tuméra  (tumàra,  Tiep,\  ke  ze 
de  §óra.  per  far  i  §tivài  ku  li  trómbi,  el  dópra  el  ganbàl. 

una  vòlta  §e  uzégua  li  flùbi  9U  li  ^kàrpi.^)  ade?  no  §e 
ùza  plùi.  §e  ùza  i  krovatin,  ke  i  ^e  lija  §ul  kuól  del  pei  ku  li 
§triki  t-éi  bug. 

ade?  li  màmuli  §e  fa  far  li  goti  kui  taket  alt  e  gutil.  li 

puórta  dói  §etemàni,  e  ^1  tak  gè  va  §tuórt.  kuànt  ke  §e  ga  el 

tak  lark,  gè  fiamina  plùi  frank. 

Lo  stesso. 


c.   Fabbro, 


el  fàvero  lavóura  t-éla  fuzfua,  ke  ga  el  fólo  kui  òarbón 
inpià.  el  dópra  martól  gruóg  e  pié'ul,  lima,  tanàgi,  mórga, 
l'ajikuzen  per  bàter  el  fiér  ko  '1  ze  6'alt.  lui  el  fa  li  geraduri, 


')  ^e  uééffua  li  fkdrpi  ku  li  fltibi  d*ariént  kóme  i  privi,  ma  §e  li  dO' 
préva  nóme  li  fié^ti,  el  di  de  lavóur  ^e  metéva  li  ^kdrpi  ffruó^i,  Ap. 
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li  klàn,  el  ^altarél  (^altél,  Xigr,  e  Ap,)  de  la  puórta,  i 
kànker,  li  bartuéli  (batandéli,  Tiep}),  i  badii  ke  ga  el  mànik 
lonk,  el  furòà^  pel  ludàn,  li  ^àpi,  li  ^trapà^i  ke  ze  lóngi  e 
^tuórti,  li  fai?  per  pudàr  li  vi^^  e  '1  kurtelà?,  o  ma^ànk,  per 
far  la  puónta  ai  pài.  e  Tinfiéra  ànka  i  òar.') 

Lo  stesso. 


D.   Falegname. 

el  marangón  ga  i  ^ói  ordéin:  bank,  mór$a,  ^karpél^ 
niartél,  rà^pa,  trivéli,  ^ié^i,  9plàlia  de  ordenàri  e  de  fin,  fiér 
de  batér,  puntaróul,  dentai,  tràpen,  tanà^i,  ^knàra,  9tàza,  ri- 
kuàdro,  pa^ét,  lima,  ^glùvia  e  triàngul. 

el  fa  i  pavimiént,  li  tóli,  li  puórti,  i  telar  dei  balkóin?, 
i  balkóin^,  i  bank,  i  armar,  li  kufióti,  li  ^kùni,  li  òa§i  de 
muórt  (ka^éli  de  muórt,  Tiep,)  e  tàint  altri  lavóur. 

Lo  stesso. 


E.    Fornajo. 


intànt  ke  ^e  §6àlda  Tàga,  el  fomàr  el  è'o  la  farina  e  la 
met  in  albóul;  e  ko  Tàga  ze  Calda,  la  bùta  §u  la  farina,  pò 
el  met  el  §o  levuàn  e  ^le  me^ida  e  ^e  de^tàrda  (distende)^  e  90 
fa  la  pà^ta.  dòpo  ^e  fa  i  tok,  e  9e  kuviér?  ^ti  tok,  e  ku  la 
pala  9e  met  t-el  for  ben  è'alt.  §e  §iéra  la  bóóa  del  for,  e  pel 
balkun§iél  el  ved  ^e  *1  ze  kot. 


*)  Il  Tiepolo  s'avvicina  più  al  tergest.;  "bertandeli,, ,  "brotandeli^ , 
de'  ^Camerari*. 

*)  Le  parti  del  carro,  secondo  il  Tiepolo:  ruódif  ruote;  ?oA:,  mozzo; 
puntai,  razze;  férJdo,  cerchio;  /i/?,  asse;  pa^el,  acciarino;  la  pari  de  de- 
ndintj  la  partita  dinanzi;  la  part  de  darei,  la  partita  di  dietro;  prèma, 
freccia;  ^adéij  sbarre;  idja,  cestone;  ^kalón,  letto;  tn^c^//,  pertica  che  com- 
prime il  carico;  timóne  timone;  ióuk,  giogo:  §ér§a,  ritorta. 
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ko  '1  pan   ze  kot,   §6  diviér§    el   for,    gè    lo    ^àva,   fóura 

ku  la  pala;    al   fumar   ^e  gè  dà  un  9olt  el  panét,  e  ^e  puórta 

a  dàza.0 

Lo  atesso. 


p.    Panictiocola. 

a  la  9éra  mia  (bisogna)  preparar  el  levuàn  per  far  el  pan 
la  maitina.  ade?  ^e  ga  la  fé§a  (fié§a,  Post.),  ke  una  vòlta  no 
96  kofio^éva.  dónòa  la  maitina  gè  6o  Tarbóul,  gè  met  la  fa- 
rina in  tamÌ9,  e  gè  tamiza  par  ke  no  gèi  kalke  ^porkég,  ke  gèi 
néta.  pò  9e  laet  el  levuàn  in  $ta  farina;  e  gè  met  a  gò'aldàr 
l'àga,  ke  la  §éi  buliénta;  kugi  el  pan  diventa  plùi  dolg;  e  gè 
me§ida  la  pàgta  ben  ben.  dopo  gè  fa  tàint  pan  ke  gè  vóu, 
grant  o  piòui;  e  §e  li  met  gu  d'  una  tóla  in  rija,  un  Qa  e  un 
^a,  e  §0  kuviér§.  gè  ze  fret,  mia  méter  una  kuviérta  de  plùi,  e 
§e  ze  6alt,  de  mank;  gè  no  el  va  de  mal,  el  ven  garp.  kuànt 
ke  '1  pan  al  gklópa,  a  ze  leva  bagtàfiga;  e  mia  méterlo  gùbit 
in  for.  90  kolló?  ke  1  ze  leva  ben  ànòa  kugi  :  gè  òàpa  dói  pan, 
e  96  bat  ingiéme,  90  '1  9ufia  de  liziér,  kóme  de  guéit  (vuoto)  a 
ze  leva,  e  96  póu  méterlo  in  for. 

kuégt  ke  von  dit,  ze  el  pan  zal.  il  blank  pò  mia  farlo 
int-un' altra  maniera,  il  pan  blank  bizóulia  far  la  pàgta  un 
póukxd  duréta,  e  ben  migidàrla:  a  menàinti  ben,  la  ven  mu- 
nitela kóme  la  géa  (mollicina  come  la  seta).  96  fa  i  panét  de 
kuéla  fórma  ke  vóu;  90  met  a  levar,  e  ko  '1  ze  leva,  90  met 
in    for.    9ekónt   la   kualità   de   la  farina,   el  pan   ven  plùi   o 

mank  biél. 

Antonia  Nigrisin, 


*)  A  Muggia,  tre  i  tomi  riconosciuti  dal  Comune  (v.  Stat.  del  1420, 
lib.  IV,  cap.  178),  e  dovevano  avere  :  "portam  f umelli  feream  ;  pallas  ydo- 
neas  ad  panem  imponendum  in  illis,  duas  corbes;  quatuor  aybolia  sive 
conchaslongas;  banchas  super  quibus  possint  ponj  panes;  scamna  ad  com- 
ponendom  pastam,  locum  in  quo  ponantur  conculi  non  autem  in  terra,,  ; 
e  la  casa  ^^sufficientissime  tegulis  cuoperta  et  bene  reparata,,. 
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o.    Lavandaia. 

I.  la  li^ia  96  fa  ku  la  9iniza.  90  mei  el  ò'alderón  9ul  fónk, 

e   ko   ràga   boi,   96  met  la   9inl2a   drénto.   intànt  ze  pront  el 

ma^tiél  kui  drap  9puórk  drénto.    96  bùta  de  9Óra  la  lÌ9Ìa,  e  96 

là^a  là  fin  a  la  maitina.   la  maitina    96  li  ^àva  fóora  dal  ma- 

ftiélj  96  li   9truka   dal  Ii9ià9  (cenerone),  e  pò  li  fémini  li  va  a 

reientar  9ul  lavadóur,  e  pò  li  met  a  9ujàr. 

Niccolò  Btrtóhni. 

IL  96  òo  la  roba  9pórfia,  e  96  met  in  gran:  e  pò  96  60I 
mez  funt  de  9ayón  e  96  va  a  la^àr  9ta  blanòaria  e  96  la  in- 
gavona ben  ben,  p8ir  ke  vài  zóu  lì  màgli.  adé9  96  òàpa  9ti 
drap,  e  96  met  in  ma9tiél;  96  ma9tiéla  ben  ben,  no  dut  int-ùn 
gran,  kóme  ke  9éi;  96  met  biél.  pò  96  piòa  la  ó'aldiéra  91LI 
fÓTik,  e  ko  boi  96  met  la  9iniza  drénto,  e  96  9Ófla  par  ke  boli 
prié^t  e  a9ài;  pargé  plùi  ke  boi,  e  plùi  néta  a  ven  la  ròba. 
kiiànt  ke  ze  ben  bulida,  kun-t-ùn  buéal  96  bùta  la  lÌ9Ìa  911  la 
ròba;  ma  mia  kuviérzerla  ben  prin  kun-t-ùn  bon  koledóur 
(cene ì  acciaio),  par  ke  no  pà9Ì  el  Ii9ià9  e  la  9iniza.  adé9  96  là§a 
t-el  ma9tiél  9in  t-el  dumàn  de  maitina.  dopo  90  va  a  rezentar 
int-un'àga  biéla,  klàra;  par9é,  96  la  ze  tórbula,  i  drap  ven 
9pork  e  zài.  dopo  rezentà9,  96  met  a  9ujàr  int-ùn  lóuk  bon, 
ke  no  9éi  9pin,  ke  no  90  9bréj  (laceri)  kuànt  ke  96  va  a  òor  90, 

Antonia  Nigrisin, 


H.   Lavori  delle  donne, 

nóu9,  fémini,  kuzón  la  blanò'aria;  kumedón  la  roba  ròta, 
gè  metòn  dei  blek  (toppe)  plùi  ke  pudòn,  9trapuònzòn  kul  fil 
blank,  96  la  ròba  ze  blànòa;  kul  négro,  96  la  ze  negra;  kul  turkin, 
96  U  ze  turkina.  nòu9  dizòn: 

il  fil  e  la  guzéla 
mantén  la  poveréla. 
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una  volta,  dopo  ^éna^  §6  filéva.  gè  6'oléva  ^u  la  róCa,  ^e 
gè  metóva  in  9Ìma  un  brótul  ^/pennecchio)  de  kànevo,  gè  gè 
metéva  perfora  la  rokéta  (pergamena)^  par  ke  téfii  9trent  el 
kànevo;  §e  no,  ven  zóu  tóut,  no  ^e  póu  filar,  la  róòa  §0  inpi- 
réva  (a;  in  flank,  t-éla  kurdéla  de  la  pié^a;  e  kul  fu?  in  man 
i?e  filéva,  a  bafLàinti  il  fil  ku  la  saliva,  dopo  ^e  6'oléva  la  dà^pa 
(aspo)  e  $e  feva  li  madami,  e  pò  dopo  ^ti  madami  ^e  metéva  9U 
la  deyvoltóra  (arcolaio)^  e  §e  féva  ^u  in  glon  (gomitolo). 

Antonia  Nigrisin, 


I.    Mugnaio. 


96  6o  un  9ak  de  furmentón,  ^e  éarija  l'àzen,  e  ^e  va  a 
mulin.  el  mulinar  a  met  el  gran  t-el  króto,^)  e  '1  gran  a  pà^a 
9Óta  la  muoia,  ^)  ke  va  atór,  e  a  ven  fóura  la  farina,  la  muoia 
la  fa  kórer  la  muoia  grànda,^  ke  ze  de  fóura  del  mulin.  al 
mulinar  $e  gè  dà  la  90  mita,  e  ^e  puórta  a  òàéa  la  farina;  e, 
ko  okór,  90  fa  la  pulénta  o  '1  pan.  ^.^^^^^  Bartoloni. 


K.    Muratore. 

el  muradóur  ze  un  mÌ9téir  pirikulóu9  e  9fadióu9  a9ài: 
d^invér  90  glà9a  al  fret,  e  d'e9tà  90  bruza  a  la  batùda  del 
9ÓU;  e  9énpre  in  perikul  de   vita,  per  far  li  Sàzi  el  dópra  la 


')  tramoggia:  9Óta  d  króto,  &e  piSdda  la  9  6  kul  a  (cassetta),-  ke  9^ 
d^a  e  ^bd^a  kun-d-iln  fpag.  Tiep. 

*)  d  gran  a  pd^a  tra  la  muoia  e  la  kontromuÓla;  e  kul  ftanffuUn 
(temperatojo)  ^e  dl^a  e  ^e  fbd^a  dnBa  la  muoia,  kóme  ke  fé  vóu.  la  kontr<h 
muoia  la  ie  fermdda  fid  mole^td^  (cassa).  Tiep. 

■)  ró^ta,  no  muoia  grdnda.  Tiep.  E  lo  stesso  mi  diceva:  kudnt  ke 
la  rója  (gora)  ie  pléna^  d  mulindr  a  va  ^ul  puónt  dei  kandi^  e  a  diviér^  li 
purtiéli  (cateratte),  e  V  dga  va  ióu  te  li  ffórni  (doccìe),  la  bat  l'èli  pdli^  e  la 
fa  kórer  la  ró^ta. 


ka^uóla,  il  martél,  il  plunbin,  la  malta  e  li  piéri.  la  malta  la 
fa  el  manuàl.  el  do  òalzina  di^tudàda,  el  met  ^ablón  e  àga  e 
pò  el  me^ida  insième,  el  met  la  malta  t-éla  ma^téla  e  la  puórta 
ai  muradóur:  a  gè  puórta  ànka  li  tavéli,^)  li  piéri  kóti,  ikop: 
9e  ke  okór.  pò  i  ga  el  parànko,  ke  ga  la  kuórda  e  '1  ràjo 
(carrucola)  ke  ze  in  mez,  ke  va  atór;  e  kul  parànko  i  tira  9u 
i  tiiiu  e  li  tóli.  ko  i  ze  in  alt,  bia  ke  i  fai  la  pàtera;  e  intór 
la  fràbika  i  ga  el  ^tekato.  ari  va?  al  kolm,  ^e  gè  dà  el  likóf  *) 
(spuntino)  ai  muradóur  e  ai  manovài. 

Niccolò  Bortcioni. 


L.    Sarto, 


el  partorir  el  ga  li  fuórfi,  el  bra§ulàr,  el  guzelàr;  ku  li 
giii iéli  drónto,  el  fiér  de  ^upregàr,  la  ^óra  per  far  ^kórer  el  fil, 
e  *1  ziziàl  (dedàl,  Tiep,).  90  §e  vóu,  al  ven  a  lauràr  a  zumàda 
a  ^àza;  e  alóra  bia  preparàrge  la  ròba,  la  fódra,  i  butóin^,  li 
àzoli,  il  fil,  e  9e  ke  okór.  ^e  no  §e  vóu,  el  puórta  via  la  ròba, 
e  a  lavóura  a  6àza  9Óva.  lui  el  fa  i  ventiti  nóu  ;  ma  §6  §6  vóu, 
el  gu  verna  (koméda,  Nigr.)  ànka  la  ròba  frujàda  e  ròta,  e  a 
vnólta  i  ventiti  ke  ga  ^mari  el  kulóur.  ma,  ^a  de  nóu§,  la 
ròba  ròta  i  la  guvéma  li  fémini  de  òàza.  a  gè  tùò'a  a  lóur  a 
inba^tiér,  a  kuziér,  a  guèàr,  a  méter  i  blek,^)  a  §trapuónzer  e 
§6'arpinàr  li  kalgéti.  ko  la  ròba  no  ten  pliii  el  puónt,  ^e  la  dà 
al  ^tra^aróul. 

una  vòlta  ^e  puortéva  li  bragé§i  kùrti,  ke  gè  lijóva,  un 
póukul  9Óta  el  zenóglo,  kul  ^inturin,  ke  a  gavégua  li  flùbi. 


^)  Lat:  i<ibella,  e  sta  bene;  ma  T antico  muggese  doveva  conoscere 
anche  la  voce  piane  (fri.  planellis)  che  è,  alL  a  piane,  ne^  *Cam.^  del  1426, 
XI,  46.* 

*)  Licofo  ordinariamente  nelle  antiche  carte  triestine;  Simon 
Chi  echio  però,  cameraro  del  II  regg.  del  1639,  ha  due  volte  "licoph„. 

')  Tergest.  :  idem.,  almeno  come  soprannome.  In  un  testamento  del 
14187  è  menzionato  "Dorligo  del  blech,,  e  "Johanes  blech,,  in  un  pro- 
cenBo  dello  stesso  anno.  B.  Malef.  XIII,  17.a 
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el  kainizulin  el  gavégua  i  butóin?   d'arzént,  e,  invéce   de 

jakóta,    §e   puórtéva  la  gabàna,    k'a  jéra  lón^a  e  làr^a,  fata 

de  grì§, 

Niccolò  Bortoloni, 


M.    Uccellatore. 

1,  V  ozeladónr  ze  un  mi^téir  puók  ben.  de  fat,  el  provèrbi 
a  di?: 

né  pe^òadóur  de  6'àna, 

né  ozeladóur  de  VÌ96', 

no  a  fat  mai  ni^nn  akiu^t. 

e  pò,  ófii  9Órta  de  patimiént;   a  6'àpa  baliàdi,  fret,  ^én^a  dur- 

miér.  el  dópra  ^ublót  (fischietto)^  vigòadi  (panie)  e  vergóin?  (pa- 

nioni). 

nóu9  no  uzelión  mài  né   kui  la?  (lacci)  né  kui  rei  (reti). 

prin  §e  va  §iui  móint   ku  la  òùka  (§  10);   plùi  tart,  pa§à  la 

madóna    de    ^eténbre,    90  va   t-óli   ^pinàdi   {^iepi),   e  pò 

t-éli  tézi  (uccellande).   §e   di^tiént  la  téza,   vój   dier,   ^e  met  li 

vi§cadi  §u  li  ^tangéti,   e   9e  piòa  i  reklàm  9Óra  i  àrbùi  kuviért 

ku  li  faó^,  e  ^e  ^ta  ^kuondù?  in  kazót  a  ^pietàr  i  al^éi.  a  ^e 

li   klàma   par   ke    véfli.    ade?    okór    kué^t    §ublót,    ade?    okór 

9t' altro;  kuél  grant,   kuél  piòul;  kuél  lonk  de  vué?,  per  li  pe- 

ru§uli;  kui  6'ok  §e  cóka  per  klamàr  i  tort  e  i  miérli:  ^ekónt  i 

aL?éi  ke  §e  ^iént  ke  ven  a  vi^in.   i  plùi   biéi   algéi  ^e  met  t-éi 

kebàtui   (BorL:   §cavuàtui).    una  vòlta   i   reklàm    a  jéra   duit 

guérp,  ade?  no  i  promét  plùi. 

Cristoforo  Tiepolo, 

IL  ade?  gè  kuntarài  kóme  ke  ^e  6'àpa  li  kuàj.  ^e  in^e- 
ména  un  òanp,  fat  a  puó^ta,  de  mèi,  de  furmentón  e  de  ^órk. 
el  6'anp  bia  ke  $éi  ben  guali,  nóme  ^e  fa  tréi  agàr,  ke  i  ga 
de  zier  int-ùn  agàr  i§té§  (solò)  prin  de  rivàr  a  6'af  del  6'anp. 
ko  ze  el  mèi?  d' agó^t,  90  inpiànta  la  kuajéra.  la  ^éra  ^e  puórta 
i  kaajót  e  9e  li  pi6'a  ^u-d-ùna  ^tàn^a  alta  in  mezaria  del  6anp. 
da  6af  del  òanp,  dola   ke   va    a  finier  un  agàr  i^té?,  $e  met  i 


"'y*'-^ 
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rèi,  ke  tapi  dut  intór,  ke  §6  klàma  el  kovóul.  i  kuajót  i  fianta 
duia  la  not,  e  i  klàma  li  kuàj  ke  li  pà^a.  kuànt  ke  lèva  el 
9Ó11I,  trei  orni,  knn  dói  bakéti  par  on,  i  va  t-éla  kuajéra  e  i 
va  ^tèaj^ànti  el  9ork  e  '1  furmentón,  diziónti:  —  biéla  va  là, 
biéla  va  là  ;  ^kùrta  la  bakéta  (va  plùi  adàzi),  $lónga  la  bakéta 
(va  plui  prié^t)  ;  biéla  va  là,  biéla  va  là.  —  e  ku?!  i  para  inàint 
li  knàjj  ke  li  kóur  zóu  per  i  agàr  e  li  va  a  finier  t-él  kovóul. 

Lo    9U980. 


§  6.   LAVOEI  AGEICOLI. 

A.   Innesto. 

§e  pólli  inkalmàr  in  dói  manièri  ;  a  óglo  ')  e  a  kuóill. 
kàlke  fintar  vóul  a  kuóifi,  e  kàlke  altro  a  óglo.  i  fle^polàr, 
per  eé*3npli,  §6  inkàlma  a  kuóifi,  magari  §u  d'un  9pin  blànk. 
§«  ytónì  inkalmàr  ànó'a  el  peràr  a  kuóifi,  ma  a  no  rizi§t.  la  vig 
Ìnv4$6  la  ven  a^ài  ben.  $e  ^ónò'a  el  tal?  (tronco)  $kàzi  tàka 
tiéraj  6  pò  9e  §iemÌ9  (sceglie)  una  buófia  kualità  de  vi§,  §e 
tdja  JMjikalméli  (magliuoli),  §e  piànta  li  inkalméli  int-él  tal§ 
^ncà;  ^e  lija  kun-d-ùn  venk,  §trent,  e  ku  la  §àpa  §e  kuviér§ 
de  tièra  tant  ke  nóme  T  inkalméli  9tài  fóura. 

a  óglo  9e  inkàlma  la  §et«màna  de  ^an  piéri.  §e  §ónca 
li  veiTut^ni  e  ^e  met  de  §óra  kóme  un  ^ublót,  e  pò  ^e  lija  kun 
del  ùinovo,  e  90  là§a  ke  kre?. 

l'auliu  ze  a^ài  difi^il  a  inkalmàrlo  par^é  a  ga  len  fi§  e 
^kuór^a  mutila,  e  a  no  póu  dàrge  nudrimiént  a  li  inkalméli  i 
ga  prova  a  óglo  e  a  kuóifi,  e  no  zóva. 

per  ver  bon  auliu,  §e  ^iya,  kuéli  bakéti  ke  na§  int-él 
9ok  {c^ppo),  9e  li  §ón6'a  e  §e  li  inpiànta  ^ti  bakéti,  e  a  ven 
biéi  auliu.  ade?  §e  ga  li  aulivéri  in  t-éi  ort,  e  ko  okór  §e  met 
una  fila  0  dói  dola  ke  §e  vóu,  t-éli  piànti.  §e  fa  un  bu§  e  pò 
in    fóint   90   met  o   tiéra  nóuva  o   ludàn,   ma  il  plui  ke  ama 


^)  Hain.  :  a  oglo. 
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rauliu  ze  li  §avàti  o  ritaj   de   ò'alijàr.  dopo   §6  met  déntro  el 
plantón  (pollone)  e  §6  jénpla  de  tiéra. 

ko  ze  el  mei?  de  màj,  ^e  col  una  $càla  e  una  fai?  tajénta, 
e  ^e  va  a  netàrlo  l'auliu.  no  ^e  bada  $e  ze  kàlke  flóur,  ke 
kuéla  ke  ré^ta  a  ven  plùi  biéla.  $e  tàja  i  ^ekùn  e  ^e  ^klari?, 
ke  a  dÌ9  ku§i  1'  auliu  :  —  fame  puóver,  ke  te  farai  rik.  ko  §0 
véit  ke  '1  pati?,  ^e  gonfia,  9e  ^àva,  la  tiéra,  gè  véit  ke  no  gèi 
viér,  e  §e  gè  met  9U  la  ridrf§  un  puók  de  ludàn,  o  tiéra 
nóuva  de  baréi  (sodaglia),  e  ^e  kuviér?  de  nóuf.  bia  ^tar  atiéint 
ke  gè  ze  de  li  bé§tii  ke  gè  fa  dàin:  li  ru^i,  li  furmigi,  i  pe- 
dógli  e  ànò'a  altri  in^ét.  bia  netàrli  de  ^ti  bé^tii. 

Cristoforo  Tiepolo, 


B.   Potatura  delle  viti. 

in  mar9,  §e  va  a  pudàr  li  vig.  ^e  puórta  el  ma^ànk  o 
kurtelà^  e  una  manéla  de  venk,  ke  ^e  met  in  flank  lijàt  kul 
$enturin.  ^e  véit  el  òaf  ke  póu  far  ùa,  e  kuél  ^le  là^a  e  i^e 
tàja  i  altri. ^)  pò  dopo  ^e  fa  la  ^tré^ia  e  ^e  vulti$a  i  òaf  un  ku 
l'altro,  e  $e  lija  kul  venk,  par  ke  no  ^e  muóli.  kui  6af  tajà? 
§6  fa  li  dormiènti,  ke  §e  puórta  a  6àza  per  bruzàr. 

kuéla   ze   una   gran   biéla   ^tajón.   el   $óul    ^kumién^a   a 

90'aldàr;  i  òàinp  ze  influri?;  dut  bùta  fóura.   i  frutar  ze  plen 

de  flóur;  li  farfàli  ^guóla  atór;   i  al^iéi  a  ò'ànta  par  dut.  a  ze 

un  biél  veder  e  gè  ralégra  el  kóur. 

Pietro  Apostoli, 


c.   Sarmenti. 


kuànt  ke   i   orni  i   ga  pudà  li  vi?,  li  fémini  van  de  dréi 
de  lóur,  a  òor  ^u  i  fiaf  tajà?,  ke  i  ze  per  tiéra,   kon  ^ti  6'af, 


')  h(€  tnunddr  li  v%9j  ^e  no  ^e  niónda,  no  li  fa  Saf;  li  Sdfa  inàint.  Tiep. 
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ke  $6  klàma  ^armiénti,  igie  fa  li  favini,  e  9e  lija  kn  li  tnórti  de 
vidizóin?  0  de  póvul;  ^e  ringnima  e  gè  fa  i  fa?;  ^e  lija  ku 
la  kuórdà,  e  ^e  puórta  a  £àza  kul  Sala?  (cercine)  90!  £af. 

Antonia  Ni^risin. 


D,  Frumentone. 

L  el  funnentón  ^e  ^eména  ku^i.  bia  prima  9paljàr  el 
ludàn  par  dut;  pei  agar,  per  li  vanózi  e  per  i  vanezóin?.')  pò 
i^e  bùia  9a  e  là  el  gran  kul  pùin.  igie  '1  òanp  l' é  pic'ul,  $e  ^àpa^ 
9e  a  ze  gràint,  bia  òor  el  ver§óu  (aratro). 

el  ver^óur  ga  dói  ruódi,  el  fiér  gràint,  e  la  tàula  de 
banda  ke  bùia  la  tiéra  insième.')  il  ver^óu  lo  tira  kuàtro  màin^, 
ke  i  ga  el  zóu^  ^ul  kuól. 

dopo,  i  orni  bia  ke  i  vài  a  $apàr  dréi,  e  a  ^valizàr  la 
tiéra.  kuànt  ke  1  furmentón  ga  ^ink,  $ìe  fuó^,  bia  caparlo,  e 
dopo  di9,  dodi?  di,  konfónne  la  tiéra,  bia  intieràrlo.  kuànt  ke 
'1  ze  grant,  el  bùta  prin  la  bandièra,  e  dopo  el  bùta  in  flank 
li  ma^ófii  kui  òavéi. 

il  mèi?  de  i^eténbre,  e  ànòa  in  agó$t,  el  ze  madur.  ^e  gè 
tàja  li  ^imi,  de  9Óra  la  ma$óò'a,  pei  anemài;  $e  fa  li  manéli, 
e  ^e  met  a  9ujàr  dói,  tréi  di,  finké  $e  ^ùja  ben.  ko  li  ze  $ùti, 
9e  puórta   a  6àza. 

ko  el  furmentón  a  ze  madùr  ben,  ^e  tira  zóu  li  m.a- 
$ó€i;  e  90  puórta  a  òàza  ku  T  anemài,  o  90  ze  a^ài,  kul  €ar 
e  ku  la  zàja.  a  òàza  90  ^pója,  90  fa  i  ma?,  e  90  piòa  ai  tran 
ke  $e  9Ùgi. 

ko  ze  bizóin  de  farina,  ?e  sgrana;  el  rugtigón  §0  bùta  in 
fóuk,  e  '1  gran  90  met  t-un  ^ak  e  90  puórta  a  mulin.   dopo 


')  Il  Tiepolo  mi  dà:  vaneJtu^i,  ajuole;  affàr,  solco;  e  meédul,  porca, 

*)  li  dói  ruódi  96  kldma  Barxidiéi,  e  il  fiér  grdint  ver^óur:  pò  ffe 
ie  el  kurtiély  e  7  ftangulin  per  netdr  el  ver^óur  da  la  tiéra;  d  ver 
fóur  ga  anca  dói  ma§óin§  ^stegole)  per  teuir  ko  ?e  dra,  Tiep. 
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mazina,  la  farina  bla  tamizàrla  kul   ba$il,    e  ^e  kon^érva  i-el 

kófel  (baule;  ted.  koffer)  ke  ze  una  kà^a  de  nujàra,  e  al  bizóìn 

96  fa  la  pulénta. 

Pietro  Apostoli, 

IL  knànt  ke  a  ze  madùr  el  formentón;  bla  zierlo  a  ìn- 
gmmàr.  ^e  tira  zóu  li  ma^óci  de  la  òàna  e  $e  puórta  a  6àza; 
e  dopo  a  i^e  de^pója^  e  90  fa  i  ma?  e  ^e  piòa  per  ària,  par  ke 
96  9iigi. 

li  fnó^  96  met  t-éi  pajarÌ9.  a  90  tiénp  96  va  a  tajàr 
la  paja;  li  9iini  ven  la9àdi  per  l'anemal;  e  ku  la  càna  96  fa 
el  ludàn,  par9é  ke  mai^i9  9Ìe9,*)  9Óte  méÌ9;  e  pò  i  lo  puórta 
t-éi  fianp9*)  per  ingra9àr  la  tiéra.   . 

dal  ludan  yen  el  pan,  e  ko  9to  ludàn  6àpa  koràgo  li  yi9, 

li  fijàri,  i  òàpa  viguria  tónti  li  piànti. 

Niccolò  Bortoloni. 

111.  li  ma9Ó6i  de  farmentón  96  met  in  grun,  in  kuzina, 

o  in  òàmera.  96  invida  i  pariéint  e  amÌ9,   e  la  9éra  li  dÌ9fojón 

fn  gran  kunpafiia.  96  òànta^   96  kónta  flàbi,  96  fa  kàlke  9ker9, 

96  rit  e  96  béu  fin  ke  96  vóu. 

Cristoforo  Tiepolo, 


E.   Mietitura  del  frumento. 

ko  '1  furmiént  a  ze  madùr,  bia  tajàrlo  {Tiep.:  9ezelàrlo)^) 
ku  la  9ézola  (falcetto)  §6  fa  li  90  manóli  (Bort.  :  gbal?),  e  90 
lija  ku9Ì:  96  ^ol  tréi,  kuàtro  9pik,  §6  gtuór?;  e  §e  fa  lamanÙ9a. 
li  manéli  96  met  9U  la  vanéza,  pò  96  va  a  ingrumàrli,  e  90  fa 


*)  Unico  esempio  ;  gli  altri  :  ?k. 

■)  Unico  esempio;  gli  altri:  Sdinp, 

■)  Onde  ^ddry  mietere,  che  mi  ricorda  il  "irumentum  sexelare,, 
d'un  documento  triestino  del  1326  (Viced.  XI,  170.a),  e  le  "tres  sexelas 
ad  faciendam  herbam,,  d'un  testamento  del  1349  (Viced.  XVIII,  70,a). 
Cfr.  fri.  sesule.j  seselà. 
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la  meda.  $e  puórta  9U  l'ara,  e  96  bat  kul  batàl.  dopo  $6  fa  el 

grun,  8  ^e  ^ventola,  il  gran  péta  par  tiéra,  e  la  pula  la  puórta 

via  el  viént 

Pietro  Apostoli. 


p.  Falciatura  del  fieno. 

L   la  maitfna  §6  va   a   buon'ora  t-éi  pra?,  90  puórta  la 

^éJEj  e  ^I  kudàr  dréi,  ke  ga  drénto   la   piéra  e  l'àga  per  u^ar, 

e  i  fier  per  bàterla,  par  ke  la  ^tagi  tajénta.  rivà§  t-éi  pra?,  §e 

^kumiéu^a  a  ^ejàr  la  jérba.   kuànt   ke  la  ze  méza  9Ùta,  §6  va 

a  vultàrla  par  ke  la  gè  §ùéi  ben.  pò,  kul  ra^tiél,  §e  ra§tiéla,  e 

knl  fiircia:^  ^e  puórta  in  gran,  e  dopo  §1  fa  li  médi.^)  ^e  piànta 

el  penin  in  tiéra,  e  ^e  met  intór  el  fen,  e  ^e  met  ànCa  i  vidi- 

zóin?  kn  ti  piéri,   una  per  part,   ke  '1  viént  no  lo  puórti  via. 

kiialkedun  lo  ména  a  òàza  kul  £ar,  e  lo  met  t-éli  $t&li  par  ke 

no  £àpi  la  piòva. 

Pietro  Apostoli, 

Ih  la  maitlna  ^e  va  t-éi  pra?,  plùi  a  buon'ora  ke  §8 
póiiL  ^e  puórta  kun  ^e  la  ^éja,  el  kudàr,  i  fiér,  el  foròà?  e  '1 
ra^tiél;  o  ^e  ^kumién^a  a  ^ejàr.  ku  la  ruzàda  ^e  taja  miéj  la 
jérba.  ko  ^e  vet  ke  la  §éja  no  vóu  tajàr  plùi,  el  ^ejadóur  §e 
met  §óta  im  àrbul,  e  ku  la  piànta  e  '1  martél  a  bat  la  ^éja,  e 
pò  la  gii^^a  ku  la  piéra,  e  tuóma  a  lauràr  9in  a  li  die?  òri.  pò 
dopo  el  òàpa  el  furé'à?  e  '1  ragtél,  e  a  va  a  §paljàr  gto  fen, 
par  ke  §e  911^1.  ko  ze  mezdl  a  ven  li  fémini  a  puórtàr  de 
mafiàr*  dopo  diznà,  90  bat  la  9éja  de  nóuf,  e  9e  pàu9a  (riposa) 
dói  òri.  intànt  90  9uja  el  fen.  kuànt  ke  '1  ze  9ut,  90  òàpa  el 
fur^à^  e  96  fa  in  grun,   e    de   dréi  ven  li  fémini  kul  re9tiél  e 


^j  Anche  'li  medi'  son  contemplate  nello  Statuto  del  1420.  11  cap 
47  del  lib.  II  proibisce  di  porre  "metas  vel  texas  feni  vel  pallearum  in 
terreno  comunis  a  barbachane  intus  versus  muglam*'  sotto  pena  di  40 
soldi  di  pie,  Se  poi  uno  vuol  porle  su  terreno  comunale,  ma  fuori  dei 
detti  coniiiìi  del  Barbacane,  "ubique  circum  muglam  et  ad  moschaldum„ 
paghi  4  soidi  di  pie.  "prò  qualibet  dictarum  metarum  vel  texarum„  ecc. 
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li  va  re^telànti.  pò  dopo  90  fa  un  gran,  par  ke  no  òapi  la 
razada. 

per  far  la  meda,  90  inpiànta  in  tiéra  un  leu,  ke  ^e  klàma 
el  medil,  pò  90  §tigua  el  fen  intór,  e  un  on  al  va  de  9Óra,  e 
kul  ragtiél  lu  met  in  órden,  e  kui  pei  a  va  atór  e  In  guai!?, 
ku^i,  90  ànò'a  ven  la  plóua,  no  trapana  niént.  par  ke  el  viént 
no  puórti  via  el  fen,  gè  lija  in  9Ìma  del  medil  kul  vénk  kuàtro 
len  kun  kuàtro  piéri  ke  pi6i  (a  e  là,  e  ku^i  a  ^ta  9ikùr  kóme 
in  9kadàin  (fenile). 

ma  la  jérba  no  90  póu  9ejàr  ko   90   vóu,   bla  9pietàr  ke 

9éi  buóHa  luna,  dopo  il  tont,  90  no  gè  fa  mal  a  li  bé9tii^  li  fa 

zier   de    kuórp.   la  ze   kóme   ke    gè    dig   mi.    e   ku9Ì   ànòa   i 

len.  90  i  ze  tajà9  in  krÌ9éint   de  luna,  gè   ven  9Ùbit  li   òaruli 

(caroli). 

Cristofaro  Tiepolo. 


•G.  Vendemmia. 

I.  kuànt  ke  Tua  ze  madùra,  90  vendéma.  90  va  in  6anp, 
e  96  tàja  i  rap,  e  90  bùta  in  brènta,  pò  90  puórta  in  kavedàfla, 
e  là  90  éarija  li  brénti;  96  fa  la  9Óma  ^9ta  per  l'àzen,  e  90 
móna  a  mùgla  t-éi  òavégli  in  Òànua.  pò  90  fòla  (pigia)  t-el 
davéglo  kui  pei.  kuànt  ke  la  ze  &u9àda  e  ma9tru9àda  ben,  90 
^àva  el  mo9t,  e  9Ì  lu  met  int-éla  urfléla.  e  pò  t-el  karatél  o 
t-éla  bota,  là  ke  90  vóu.  90  met  el  90  kokón  9Óra,  e  9e  9Ìéra; 
96  là9a  buliér  fin  a   9an   martin,  e  pò  il  vin  ze  fat. 

Niccolò  Bortoloni. 

II.  per  vendemàr,  90  va  t-el  6'anp  kui  anemài;  90  puórta 
kun  90  9égli  o  brentiéli,  e  la  fal9.  90  tàja  el  mànik  del  rap,  e 
96  bùta  in  9églo,  o  int-éla  brentiéla.  ko  ie  pièna  la  brentiéla, 
96  puórta  a  di9guidàr  in  brènta  de  la  9Óma.  e  kuànt  ke  par, 
96  fra^a  ku  li  man;  e  kuànt  ke  la  9Óma  ze  fàta^  bia  òarijàr 
r  anemài  e  zier  a  òàza.  dopo,  90  ze  tiénp,  90  no  fa  not,  90 
tuóma  a  far  un  altro  vià9.  Tua  90  bùta  t-el  fiavéglo,  la  negra 
int-ùn,  e  la  blànò'a  t-un  altro,  e  il  refÓ9k  int-im  altro. 
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per  far  bon  vin,  bia  ^iemirla  :  i  gran  zerf,  ^ek  o  mar?  90 
bùia  via.  Tua  96  là^a  una  di  o  dói,  par  ke  no  90  ^òàldi,  e  pò 
96  fòla,  pò  96  met  li  rà9pi  del  refÓ9k  per  6apiél  9Óra  el  vin,  e 
96  l&9a  buliér.  96  96  g;a  de  la9àrlo  per  ri9ta,  9e  lo  là9a  dói  di 
de  pini;  e  9e  ze  per  l'invér,  90  là9a  nóme  vintika&tro,  kua- 
rantót  òri;  e  pò  90  travàza,  e,  ku  la  piria,  9e  emplÌ9  i  ordéin, 
e  9e  ld9a  buliér  9in  a  9an  martin.  ma  bia  zónzer  ó£Li  9éra 
un  póokol  de  vin,  e  pò  el  ie  fat. 

li  tràpi,  ki  ke  g;a  el  kurin,  kun  rì9piét,  in  9talay  gè  li 
bùta,  90  vóu  mafi&r;  o  90  bùta  in  gran,  ke  li  mar9Ì9Ì  per 
ludàn. 

el  96ave9  90  fa  ku  la  zónta,  ma  bia  la9àr  un  pónknl  de 
vin  i-éli  trapi,  e  pò  90  bùta  la  bevanda  prima  t-éli  tràpi,  e 
90  là9a  una  di  o  dói,  e  pò  90  béu. 

Pietro  ApoBtclL 


H.  Raccolta  delVuliva. 

L  Tauliu  fa  Taulia,  e  de  Taulfa  ven  el  ój.  la  va  prima 
maéinàda  l'auUa,  e  pò  90  met  t-éli  9puórti.  adé9  ze  l'àga  in 
òaldiéra  ke  boi,  e  9ta  pà^ta  90  met  int-éli  9puórti.  ko  ze  pièni 
9ti  9puórti,  li  met  tónti  9Óra  T altri;  e  pò  ze  el  òàrik  9a  in 
alt,  i  kala  zóu  9to  €arìk  9u  li  9puórti,  e  i  9truòa.  (a  de  9Óta 
te  un  òavéglo,  ke  9kóla  1'  ój  drénte. 

dopo,  per  fior  9U  9t'ój,  i  ga  un  ba9in,  e  i  lo  bùta  int-éla 
fialdiéra,  e  i  lo  kui^ina.  dopo  k'a  l'a  bòli  9t'ój,  i  lo  guarda, 
i  tòfia  kul  dèi  ku9Ì,  e  a  di?:  —  adé9  al  ze  kot.  —  alóra  90 
met  de9part  la  fialdiéra  e,  ko  el  ven  el  parón  de  Tój,  i  mi- 
zùra  9t'ój,  e  kuànt  ke  ze  9ent  Uri,  gè  va  die?  Uri  al  tórklo. 

Niccolò  Bortcloni, 

II.  9a  de  nóu?,  kre?  bon  l' auUu  int-éi  ò'anp.  90  i  ze  9pórk 
de  9ekun,  bia  netàrU;  90  no  90  Ià9a  kré9er. 

90  un  auUu  90  ved  ke  9kumién9a  a  9efiàr9e,  90  ^ava  im 
póukul  de  tiéra,  e  90  met  del  ludàn  9U  la  ridri?  e  911  la  talpa, 
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pò  §e  kuviér?  ku  la  tiéra  indréi,  e  ^e  là$a  kuviért;  o  pur  §6 
tàja  i  ran  ^ek,  e  là  ke  ze  vert,  ^e  là§fa  kré^er. 

in  de^énbre  l'aulia  ze  madùra.  gavón  kuatro  kualità  de 

aulia:  la  blanda;  la  ò'arbunéra,  la  bua, la  kuàrta  no  me 

rekuórt,  me  l' ài  di^mentijàda.  9Ì  va  9ui  àrbui  e  9e  ga  el  bàlik 
lijà  ga  denàint,  o  veramiéntri  ^e  va  ku  li  $éàli  atór  Tàrbul;  e 
$e  tira  zóu  1'  aulia  e  ^e  met  t-el  balik,  e  kuànt  ke  ^to  balìk 
ze  plén,  90  va  a  9Yuedàr  in  ^ak.  kuànt  ke  el  ^ak  ze  grant  e 
plen,  90  ^arìja  Tanemàl  e  9e  puórta  a  òàza,  e  9!  met  int-éi 
éavégli,  ke  i  ze  néti  de  li  yinà9i.  kuànt  ke  yen  el  turklàr  ku 
li  brénti  del  tórklo^  ke  ten  una  brènta  e  méza,  9e  gè  dà  l'aulia 
e  ì  la  puórta  a  di9fàr. 

l'aulia  bia  mazinàrla:  prima  l'aulia,  pò  la  pà9ta.  9ta 
paéta  9e  met  int-éli  9puórti,  e  i  li  met  9Óta  el  òarik.  i  ómi 
bia  ke  i  vàdi  atór  atór  per  9trué'àr  la  pà9ta,  e  '1  £àrik  ke  ze 
fat  a  vi9,  90  kàla  zóu  e  ma9tru9a  dut.  pò  9e  tuóma  a  me9edàr 
la  pà9ta,  ke  ze  t-éli  9puórti,  e  9e  bàfLa  kun  tréi  pódeni  (ti- 
nozze)^) de  àga  éalda  per  9puórta,  e  l'àga  kor  int-él  fatóur. 
dopo  9e  là9a  9ink,  9Ìe  ori  ke  9kóli^  e  i  lèva  l'ój,  e  i  lo  met 
t-éla  ò'aldiéra  a  kuzinàr.  i  ^a  una  ò'à9a,  e  i  òol  9U,  e  i  ved  9e 
'l  ze  klàr;  ko  '1  ze  klar,  i  lo  tira  zóu,  e  i  lo  Ià9a  ripozàr,  ke 
vàdi  la  móréa  in  fóint  de  la  ò'aldiéra.  ven  el  parón  de  l' aulia, 
e  '1  turklàr  60I  la  pràuda,*)  konfórme  ke  la  bùta;  per  el  plùi 
a  eoi  el  dié9  par  9ent,  ke  gè  ré9ta  a  la  fràbida. 

Pietro  Apostoli. 

IH,  i  ùlten  de  novénbre  el  ma9klón  e  '1  òarbunàr  a  ze 
madùr;  l'aulia  bianca,  ke  9e  klàma  komùna,  9e  là9a  indréi  ot, 
dié9  di.  dónée  ko  l'aulia  ze  madùra,  9e  òol  una  96àla  e  un 
balik,  lijà  a  la  9intura,  e  90  va  a  ingrumàrla  9U  l' àrbul  ;  e  9e 
met  una  furòàda  in  mez  ke  òàpi  de  un  9im  a  l'altro,  e  una 
buófia  kuórda.  ko  ze  plen  el  balik,  9e  lo  kàla  zóu  ku  la 
kuórda,  e  abà9  ze  o  li  fémini  o  i  màmui  ke  i  di9guóda  il 
balik  t-el  9ak.  ko  90  plén  el  9ak,   bia  mandarlo  a  ó'aza,   e  9e 


»)  Cfr.  fri.  podine. 

•)  Voce  si.:  ciò  che  è  di  diritto,  competenza. 
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biita  in  é'avéglo  ;  e  la  ^éra,  dopo  ^éna,  §e  ó'ol  la  lun  e  §e  va  a 
^ìermr  li  fuó^i;  e  de  kuéla  via  §e  béu  ànò'a  kàlke  buòàl. 

Taolia  adé$  la  purtón  in  tórklo^  e  là  ^e  mazàna  kn  la 
mi^la  grànda,  ke  ze  tiràda  atór  dal  ò'aguàl.  gè  vóol  ke  $ta 
pà^a  la  pà^i  trói  vólti  9Óta  la  muoia,  e  pò  ^e  fa  in  bàli,  e  §e 
biita  i-éli  9puórti.  gè  ze  dói  orni  ke  puórta  §ti  ^puórti  al  kàpo, 
e  liii  li  vuaK?  e  li  met  §óra  el  ba^il.  ga  de  i^óura  ze  una  vi§ 
ke  gè  vóul  kuàtr'ómi  a  muòverla  ku  li  manuvéli,  i  kàla  zóu 
el  pezànt  e  i  ^trénz  la  pà^ta,  e  a  ven  fóura  Tój,  ke  kor  t-éli 
gOrm,  e  de  li  gómi  al  va  in  fatóur. 

i  ga  un  fumiél  kul  6'alderón  de  Tàga,  ke  ten  kuatórdi§ 
ómii  e  i  bùta  Paga  de  boi  ^óra  li  $puórti,  e  i  là^a  ku§i  $trént 
un  dói  òri,  intànt  i  ómi  i  pàu§a,  paT9é  kuéi§t  a  ze  un  me§téir 
de  iadìja:  i  puórta  àga  nóuva  e  gè  da  de  mafiàr  ai  é'aguài.  e 
pò  dopo  i  va  a  levar  kun-d-ùn  póltro  o  ba^il  Vój  dal  fatóur, 
e  i  bùta  ne  la  éaldiéra  a  kuzinàrlo. 

una  vòlta  i  faceva  fòuk  kui  len,  ade?  i  lo  kuzina  kul 
nóglo^)  o  polpàn.  bia  guardarlo  kul  ka^óul,  ke  a  §éi  piu"ga, 
net,  klàr;  e  ko  a  ze  klar,  i  lo  met  de^pàrt  kun  dùta  la  6'al- 
dìéra,  ke  ^e  ^fredi^i.  el  parón  de  Taulia  ven  a  6'or  Tój,  gè  dà 
la  pràuda  al  tórklo,  el  die?  per  $ent. 

Cristoforo  Tiepolo. 


§   7.   NOMI  LOCALI. 
A.   Avuti  dal  Bortoloni  e  dal   Tiepolo, 

agàr,  agàr  dei  org,  ankaràn,  bàita,  baìla- 
dóur,  barbaòàn,  baréi,  barizóin?,  bòria,  bo§k, 
bràida,  bré^a,  bruti,  bua  e  bòna,  burizinu§, 
dàinp,  kàndia,  6'ànpuri,  carizàna,  c'àrbi,  6'ariléi, 
ka^teléir-ir  e  6'a§teléir,  ò'a^tiél  e  6'i§tiél,  katài, 
krépa,     kruzàda,     krovatin,    kulumbàra,    kul    de 


*)  Main.:  noglo.  Come  ^ocuPus*  ha  dato  d^/o,  cosi  *nucrus*  nóglo. 
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naf,  kuntràda  grànda,  kuró^e?,  dàudri,  darcela, 
degàin^,  d'óltra,  drói  piràn,  éler,  farnéi,  flun  de 
9an  klimiént,  fortó^a,  fóura  puórta  grànda,  fun- 
taniéla,  funtàna  del  patriàrò'a,^)  fuìiàn,  fuó$, 
éài,  é*^^l)  éi^^l^ij  górdia,  griza,  grizóin§, 
la  palùt,  lauràn ,  li  kuó$tì  ,  lìgón,  mandràc, 
manzin,  marigót,  marzùla,  mazaréi,  meneróul, 
milók,  molón,  mórbedi,  mont  d'óltra,  mont  del 
vé^ku,  mont  d'oro,  mont  mòro,  mont  ^ukerin, 
magia  véòa,  muntalbàn,  mur  nóu  ,  mu^kàt, 
nujàra,  nuzigla,  olm,  pala§ót,  parpila,  per- 
man§àn,  piér  majóur,  pilón,^)  pi§ulón,  plàj, 
pianéti,  planùri,  pla^ó,  plàula,  prat  in  vai, 
pre^eni^a,  puónta  gruó^a,  puónta  §iitila,  punto- 
lina,  puórt,  partila,  rabujéig,  ran^àn,  ri^ót,  ri- 
9tuórt,  rivaróta,  rizàn,  ronk,  rovén,  run§iàn, 
^aliali,  ^almà^a,  ^alvàdik,  ^ant'andréa,  ^an  ha- 
§tiàn,  9an  bartolomio,  gan  klimiént,'^)  §an  ku- 
lunbàn,*)  ^an  fluràn,  9an  éirólen,  §an  micéil,  §an 
nikoló,  §an  piéri,  ^an  rok,  §an  zórzi,  ^an  zuàn, 
9ànta  brida  (Brigida),  ^ànta  fó^c'a,  §arói,  9kariàin§, 
$koladÌ9Ì,  ^indi?,  ^oravéula,  ^tramar,  ^trant, 
9uliàn,  9uk,  taglàda,  trómon,  tró^i,  vai,  valóin?, 
vanizéla,   véula,    viàr,   vik,    viflàn,   vitóur,    zàuli. 


*)  9e  ìcldma  ku^f,  pargé  una  volta,  in  antik,  a  £e  vifiu  ga  de  «Jm^j  il 
patriarca  d*affuléja  a  kon^akrdr  la  §UHa  nóuva.  a  Jera  un  mnél  là  una  vòlta, 
t  lui  a  §a  diimuntdj  e  li  ariént  a  jéra  la  funtdna  e  la  §a  kon^akrdda  anca 
kuéla;  e  de  Vòra  in  poi  la  von  klamdda  la  funtdna  del  patridrUa.   Tiep. 

*)  Nel  tergest.  e  nel  mugg.,  tabernacolo.  Se  non  che  il  terg.  distin- 
gueva giustamente  i  tabernacoli  di  campagna  dai  tabernacoli  di  città: 
quelli  pilom,  questi  incone,  come  nel  fri,  ;  voce  ignota  al  muggese. 

*)  a  9an  klimiént   una  vòlta  a  jéra  un  kunviént  di  frdti,  Tiep, 

*)  a  9an  kulunbdn  a  jéra  i  pili §r In  e  i  lo  klamdva  el  móint 
^dint,    Tiep, 
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B.  DalV  ^Urbarium  capituli   collegiatae  Mtiglae^, 
Ma,  del  1400  circa,  conservato  ndl'Arch,  dipi,  di  Trieste, 

Arznsti  e  Arjustì,  Castilirus  de  portae,  Cataldi  (/MxtoJ» 
ecdesiam  sancii  Cataldi),  Cercenadicij,  Contrata  magna,  Fugnani, 
Glarae,  Lauranum,  Molinelli,  Montis  Albani,  Pavegli,  Pau- 
gnani  (ibid.  unam  braidam  cum  tribus  plazallis>,  Plaij,  Peraroli, 
Planeci?  vel  planeciaruxn,  Pissuloni,  in  quatierio  Portae,  Por- 
ticae,  Precenic»,  Puortul,  Sanctae  Mariae,  Sanctae  Margaritae, 
Sancti  Andreae,  Sancii  Antonij,  Sancti  Clementis,  Sancii  Flo- 
riani,  Sancii  Martini,  Saliulis,  Stramar,  Salmatiae,  Rivae,  Va- 
lixellae,  Vencarei  e  Venchareti,  Veule,  Viarol,  Vichi  e  Vici. 


e.  Dagli  antichi  ^Cancellieri  e   Vicedomini  di  Trieste^. 
Mìo  spoglio  fino  al  1500, 

Aquareplài,  Arzusti,  Calvarolac,  Camayor,  Castilire  sive 
Molongi,  Craboli,  Cereti,  Delabouva,  Delapalude,  Fameti,  Fo- 
gnani  sive  Pixuloni,  Fontanela,  Gasij,  Gordiza,  Gorgis,  Libarli, 
Lico§iis,  MarQulle,  Montis  Marcij,  Museali,  Plaiilae,  Plazol 
pizol,  Portus,  Portae  magnae,  Paurchio,  Petralba,  Purticae, 
PremarQani,  Rigoni,  Saliulis,  Sanctae  Mariae  de  castello,  Sancti 
Clementis,  Sancti  EUeri,  Sancti  Illarij,  Sancti  Viti,  Somaglis, 
Stramarij,  Ulmus,  Val  de  li  Monigis,  Viaro.^) 


*)  Dalla  comunanza  dialettale  derivò,  in  parte,  la  comunanza  topo- 
nomastica antica  tra  Muggia  e  Trieste.  Tralasciando  le  località  che  han 
ìiome  dai  santi,  anche  qui:  Arzusti  (nella  valle  di  Zaule,  confinante  col 
Comune  di  Muggia);  Barbachani  {vive  ancora,);  Cereti,  Cerei  (n'erano  due: 
uno  presso  Moncollano,  l'altro  in  Zaule,  confinante  con  Muggia);  Crepa 
0  Crepa  magna  (le  rocce  presso  Conto  vello)  ;  Disele  (tra  la  Bastia  —  dove 
s'  uniscono  le  strade  del  Mulino  a  vento  e  di  san  Giacomo  —  e  il  •*Biu- 
primairo,,  o  "Rivoprimario,, ,  il  primo  rivo  di  qua  da  Sant'Anna,  tra  la 
strada  dell'Istria  e  il  mare);  Fameti,   Farnei  (vive  ancora)  e  Famadeliy 


i. 
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§  8.  FENOMENI  ATMOSFEEICI  E  ASTRONOMICI. 

àga$   e   aga^ón,  pi,   aga^óin?,  guazza, 

arkbalén   e  arkiinból,   arcobaleno. 

bi§abóuva,    turbine, 

b  r  i  z  a  t  a  y   nevischio. 

bruma,   brina, 

burla?,   burrasca  passeggiera, 

kaliu,   kaligo   (Bort,:  fumóu),   nebbia:  per  pe§òàr,  el  pez 

de    dut  a  ze   el   kaliu,   ke  no  '1    lài^a  veder  fient;  ^e  ze 

kóme  guérp.  el  kaUu  al  i?a  de  fang;  el  veli  de  li  marini 

de   gràu.  Fr, 
dar,   orsa  maggiore:  el  ò'ar  a  ga  ^et  ^tiéli,  ke  ^i  klàma  li  $et 

marii   o  §óur.  Fr, 
di,  pZ.   di  e   di9,  giorno;  al   sing,    di  gen,  com.,  m,  al  pi,:  t-el 

puntór  del  di,  allo  spuntare  del  giorno, 
fùlmen,  sng,  e  pi,,  fulmine:  dio  ne  guardi  dei  fùlmen.  Bort, 
glà$a,  ghiaccio:  ^ta  in  jet,   ke  guéi  ze  una  zurnàda  ò'ativa; 

ze  néu  e  glà^a.  Bm*t. 
lanp,  /jZ.   làiap,   lampo;  lanpàr,   lampeggiare, 
lu9   e  lustro,   luce, 
luna,   luna:  klar  de  luna,  chiaro  di  luna;  ^kur  di  luna,  scuro^ 

ecc.,  luna  nóuva,  luna  nuova;  luna  pièna  e  toni  di  luna, 

plenilunio;  prin  kuàrt;  ùlten  kuàrt  (Brand.:  ùltin.) 

Farnadiel  (sopra  Chiadino);  Fontanda,  Fontanidis  (fuor  di  porta  Cavana, 
a  sinistra);  Fontana  dd  patriarcha  (tra  Moncollano  e  Prosecco:  anziché 
da'  patriarchi  d*Aquileja,  ebbe  verosimilmente  nome  da  un  casato  di 
Prosecco,  "Martinus  de  cognomine  Patriarcha,,  ne'  *Cancell.S  X,  88.a,  1399); 
GasJ  (sotto  Moccò);  Gorgii  (rivo  che  scende  da  Monbeu,  passa  di  là  da 
Sant'Anna,  attraversa  la  "Valmauri,,  —  dov'è  il  macello  —  e  sbocca  in 
mare  tra  Servola  e  San  Sabba);  Grisa  (tra  Opicina  e  Conto  vello);  Maae- 
reti  (nella  valle  di  Zaule,  in  Quarto);  Monlongi,  Molongi  (in  Zaule,  confi- 
nante col  Cerreto);  Peraróli  (n'erano  due:  uno  sopra  Barcola,  confinante 
con  Boveto,  l'altro  subito  fuori  di  porta  Donota);  Petralbe,  Petre  bianche 
(in  città,  sotto  il  Castello);  PUom  (n'erano  due:  uno  nella  valle  di  San 
Giovanni,  l'altro  presso  Grignano);  Planecis  (in  Zaule,  sotto  Bitmagne); 
Plaij,  Plaidis  (il  versante  che  prospetta  Chiadino,  dal  bosco  Pontini  al 
Molin  a  vento);  Pottice,  Purtize  (vive  ancora);  Rivistortiy  Restuart  (scende 
da  Cattinara  e  affluisce  nella  Eosanda);  Ronco  (vive  ancora);  Viar,  Viaro, 
Fta7(?);  ZauUs  (oggi  Zaule);  Ziwho,  Zuch  (lo  scoglio  della  Lanterna). 
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maitina,   maftind, 

ma?,  plejadi:  el  ma?  a  ga  9Ìnk  ^tiéli,  ke  li  yen  fóura  de  la 
miintàfia;  li  ven  pian  pian,  ku  la  flàòà.  kuànt  ke  li  ze  a 
mez  ^éil,  ?e  kàla  li  art  in  mar  e  $e  pé$òa  li  ?ardéli.  Fr, 
el  ma?  (ade?  ?e  di?  òokéta)  a  li  ondi?  ori  de  noi  el  za  a 
mez  ?éil,  e  ko  ze  un'ora  inàint  di  a  ze  a  moni,  el  ma? 
?e  véit  fin  a  nadàl;  ?on  ?ink  stiéli  in  rija  kóme  un 
6'ar.  Tiep, 

mez  ano  t,  mezzanotte:  a  mezanót  no  ?e  va  atór^  ?e  va  a  dor- 
miór.  Bort, 

mezdi,  mezzogiorno:  ade?  ke  ?ùfla  mezdi,  zon  a  òaza  a 
diznàr.  Bort. 

néu,   neve;  nóvijàr,   nevigare:  guéi  nóvija  dut  el  àL  Brand. 

not  sng.  e  pi.,  notte:  dola  te  vóul  zier?  a  ze  una  bruta  net, 
ke  no  ?e  véit  là  ke  ?e  met  i  pei.  Bort. 

nul,  nuvola;  nuvolót,  nuvolaglia;  nuvolón,  |)Z.  nuvolóin?,  nu- 
volone. 

plóuva,  piòva,  plóa,  pioggia;  plóuer,  piovere:  plóuer  a 
a  brénti,  piovere  a  catinelle;  plóuer  biél  pian,  plóuer  adàzi 
adàzi,  plóua  linta  e  menùda,  piovigginare]  plóuver  de  ?tra- 
viónt,  pioggia  con  vento. 

ruzàda,   rugiada. 

?aj  é.ta,  saetta, 

?ekùra  e  ?ek,  siccità:  ?t'an  a  ze  ima  ?ekùra  ke  brùza  dut 
Apost. 

?éil,  cielo:  ?óil  ?arén  e  ?erén,  del  seretio;  §éil  nuvola,  inula, 
inulàt,  cielo  annuvolato. 

?  é  r  a ,    sera. 

?  i  ó  n ,   scione. 

sóul  e  §óu,  sole:  vefLier  fóura  del  mont,  spuntare  del  sole; 
zier  a  mont,  tramontare. 

?tiéla,  stella:  tramuntàna,  polare;  kuéla  ke  ?ta  ?énpre  t-un 
lóuk,  Tiep.;  ?tiéla  komóta:  kuànt  ke  ?e  véit  una 
§tióla  kométa  vóu  dir  ke  dio  manda  kàlke  ó'a?tik,  Bori.  ; 
?tiéli  ke  péta  zóu,  Bort.;  ?tiéli  ke  ?mókua 
zóu.  Brand.;  ?tiéli  ke  ò'àj,  IHep.,  stelle  cadenti;  §e 
móu  im'ànema  del  paradi?,  Ap. 

?tràda  ke   ména  o  va   a  róma,  rialattea:  gerión  a  pe§Càr 
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a  mezanót,  e  mi,  guardàinti  el  ^éil,  gè  dig  a  mio  pare  : 
—  vare  56  strada  ke  ze  la^ù!  —  e  lui  a  di§:  —  kuéla 
ze  la  9tràda  ke  va  a  róma.  Fr. 

taxipié^ta,  grandine:  ah,  gè  tanpié^ta!  nu?  a  puortà  via  dut. 
Brand,  kuànt  ke  9'  avi^a  la  tanpié^ta,  bia  ke  un  préve, 
ma  ke  ^éi  déifL,  a  òój  9U  el  breviàri  e  l'àga  ^ainta  e  la 
^konzùri  prié^t,  prin  ke  véi  (abbia)  pa^àt  el  kunfìn,  pargé 
9e  la  ga  pa^à  el  kunfin,  no  ^erf  plùi  nànfia  a  prijàr.  Tiep. 

tanpie$tàr,  grandinare. 

ton,  pi.   tóin9,   tuono;  tuìiar;  tuonare. 

tréi  re,  orione. 


§  9.  COEPO  UMANO. 

barba,  barba  e  mento:  ti  ga  la  barba  lón^a  kóme  i  multóin?, 
Ap.;  i  pelàin?  de  la  barba,  i  peli  della  barba;  barba  pièna, 
kùrta;  mu^ta?;  baf;  barbù?. 

bi^fija  e  vi9ija,  vescica. 

bóòa,   bocca. 

bra?  sng.  e  pl^  braccio;^)   bra?  dret,  destro;  bra?  ^ank,  sinistro. 

budiél,   budello. 

buligul  e  kokonbrikul,   wnbillico. 

fiaf,  capo. 

kalkàin,  pi.  kalkàin?,  calcagno. 

6arn  Brand.,  Carne  Tiep.  (gli  altri:  kàrne),  carne, 

òavél,  capello,  dolore  da'  capelli:  6'avéi  néri  e  négri,  biòndi 
(Brand.:  biòndi);  rog,  ka^taiiòi,  blàink.^) 

k  ó  p  a ,    collottola. 

kuduróul,   coccige. 

kumadón,  pi.  kumadòin^,  allato  a  kumedòn -òin?,  gomito. 

ku9Ón,  pi.  kui^òingi,  coscia. 


*)  Tergest:  idem.  Ne'  Ticed.*,  Ili,  58.a:  ''Matheus  rotobras,,.  Nella 
lista  di  patrizi  ecc.:  ''Zuane  Morona  viso  de  Massara  et  braz  e  mez„. 

»)  Tergest.:  idem.  "Zuan  dei  biei  chiavei,,.  'Cam,*,  1444,  XII,  92.« 
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kuól,  coUo. 

kuó^ta»  costola. 

dèi  9ng.  e  pL,  dito  (ignoti  i  nomi  dette  dita), 

diént  mg.  e  pl.^  dente ;^)  diént  de  denàint,  incisivi;  diént 
kafiói,  canini;  diént  uglài,  molari:  ì  diént  de  dréi  non?  li 
dizón  ugl&i.  diént  éavalòé?,  rar,  fi$,  de  éagnà],  Tiep. 

néì.JiéU. 

fij  &,  fegato.^ 

fil  de  la  9kéina,  spina  dorsale. 

flank,  fianco, 

front  m.j  fronte. 

g;ana9a,  guancia:  (e  vóu  dir,  ke  ti  ga  le  ganà$i  ^glónfiP  Ap. 

^ànba,  gamba. 

g;arg;àt   e  mei   d'adamo,   trachea. 

glutidónr,  esofago. 

gné?  sng.  e  pi.  (raro  vuégi),  osso;  gué^  rabióu?,  malleolo, 

laverò,   labbro. 

lénga,   lingua.^) 

In?   dei  óg;li,  pupilla. 

man  sng.  e  pi.,  fnano. 

ma^éla,  mascella. 

me  dola,  midolla. 

mu^tà?,   viso.^) 

n aridi,   narici. 

n  a  9 ,   naso. 

flerf  sng.  e  pl.^  nervo.  \ 

non  bui,    lonibo.  \ 

ó  g  1  o ,   occhio  :  égli  kóme  ^tiéli,  blànk  kóme  *1  ^at,  négri  kóme        j 
li  mòri,  §elé9t  kóme  '1  ^éil,  Tiep.^)  \ 

óngla,   unghia. 


')  Main.  :  idem. 

»)  Main.:  fia. 

*)  Main.:  idem. 

*)  Tergest:  idem.  Nella  "Lista  di  patrizi,^  ecc.  questa  voce  ritorna 
sei  volte:  "mustaz  de  pavam^  ecc. 

*)  Tergest;  idem.  1445  un  tale  è  detto  "pizolde,,  (B.  Malef.  XI,  80.a), 
quello  stesso  ne'  *Cam.*:  "pizoldei,,;  1B50  (neUa  *Lista*  ecc.)  "il  Maleficio 
passato  s.  Antoni  s  egl  tignes  cheì  doi  dej  in  su„;  1828  (Main.)  dei. 
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palmón,  pi,  palmóin?,  polmone. 
palpédra,  palpebra. 
pan-t^a,  pancia, 
pei   sng.  e  pl.^  piede. 
piél,  pelle, 
pi  et,   petto. 

pi^ét  sng,  e  pl,^  polpaccio. 
piànta  dei  pei,  pianta  de'  piedi, 
poi?  sng,  e  2^1-,  polso. 
pùin,  pi,  pùin?  (raro  póin§),  pugno. 
régnla,   orecchio,^) 
9ank,   sangue. 

^arguól,    Tiep.y  ^aruél  Bort,^  ^arviél  Ap,^  cervello, 
$égi  Ap.  e  Tiep.j  ^égli  BorL,   ciglia  e  sopraciglia:  ti  ga  li  ^é^i 
kóme  l'àzen,  Ap. 

^kéiua,  schiena. 

^klink  de   la  gànba,  stinco. 

^mil^a  e   isfplénza,   milza,  Tiep, 

§tómik,   stamaco.^) 

talón  pi,  talóin?,  tallone, 

tiénpula,   tempia:  ko  dótd  li  tiénpuli,  a  dóul  ànò'a  el  caf,  ke 
a  riferì?  ai  ^arguéi,  Tiep. 

ve  in  a,   vena. 

z  e  n  ó  g  1 0 ,  giìwcchio. 

zen  zi  li  Bort,,  zinzili  Tiep.,  zen^ili  Ap.,  gengive. 


§  10.   NOMI  DI  ANIMALI. 

aguó§ta,   aragosta,  Tiep. 

al^erón,  pi,  algeróin?,    airone:  una  volta  mi  gè  n' ài  òapà 

un  ke  a  jéra  viìiù  dal  mar:  mi  kredégua  ke  9éi  un  falkét. 

a  ga  el  kuól  lonk,  el  bek  e  i  ógli  zài,  e  la  kóda  lón^a, 

ku  li  plùmi  blandi.  Tiep. 


')  Main.:  auregla, 
*)  Main.:  stomegh. 
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afiél,   agnello. 

ànera,  anitra:  li  àneri  9ta  t-eràg^a,  Bort. 

angudiél,   latterino^  Tiep. 

aura  da,  orada. 

ava,  ape:  li  avi  fa  el  miei  t-el  ni,   Ap.;  li  fa  el  miei  fc-el  §o 

taronp  (alveare) y^)  Tiep. 
àzén,  mu9,   anemàl  e  burik^  asino. 
aziàr    sng.   e   pL,   anguUlotto:   l'aziàr  Ta  una   9pina,   ke,  $e 

9puón9,  96  plora  a^ai,  Bort.;  ^e  piért  anca  el  bra?,  Tiep. 
bakalà,   baccalà. 
bàknl,   melolonta. 
baikul,  pesce  lupo,  Tiep. 
barakola.   ragia  ricciuta. 

barba^tél,')  pipistrello:  ì  ze  ^uri?  ^alvàdik,  Tiep. 
bek,    becco;  el  ma^iklo  de  la  6'àvera  §6  klàma  bek,')  Ap. 
bekafi?  sng.  e  pi.,  beccafico:  i  ^e  klàma  ku^i  pargé  ke  i  va 

bekolàint  i  fi?,   el  mà^klo  ^e  klàma  figarétula,    Tiep. 
bekanót   sng.    e  pi.,   beccaccina;   i   bekanót  ^ta  int-éi  fa^ai, 

Tiep. 
bekatàl?,   (tal?  tronco)  sng.  e  pi.,  picchio:  a  ze  néro,  ?e  ran- 

pina  9U  per  i  $ok  e  ronp  li  ^kuór^i  e  a  va  bekulànti  e  a 

éàva  fóura  li  furmij  e  i  viér,  Tiep. 
bek^tuórt  sng.  e  pi.,  crociere,  Tiep. 
bié^pa,   vespa. 
bizàt  sng.  e  pi,  anguilla. 
bolp  sng.  e  pi,  volpe,^) 
brak  sng.  e  pi,  can  levriere. 
bran$in  sng.  e  pi.,  pesce  lupo. 
burbón,  pi.  burbóin?,  rossello. 


>)  Qui  il  tergest.  si  scosta  dal  muggese:  **uiiam  curiam  ciim  bo9Ìs 
apium  intus,,.  *Viced.*  1831,  Vili,  258.a  Cfr.  fri.  boz. 

•)  Istr.  :  idem. 

*)  Tergest.  idem.  E  conservato  in  un  soprannome:  "Dionisius 
sonzadebech,,  1.  e,  1336,  XIII,  144.a 

*)  Il  cameraro  del  1547,  regg.  Ili,  registra  due  volte  un  Giacomo 
"Bolpe,,;  ma  poi,  quasi  pentito  d*  essersi  lasciato  scappare  la  forma  dia- 
lettale, subito  dopo  scrive  italianamente  ^Volpe^ 
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cafgruói?  e   ^ò'à^aàli,  piro  piro  boscherpccio :  $e  klàma  ku^i 

pargé  ke  trima  ku  li  ali,  e  màfia  li  mariétuli,  Tiep. 
e  af  né  grò,    capinera:  a  ze  un  bon  al^iél  per  d'antàr,  ma  furbo 

per  ziér  ^ui  vergóin?,  Tiep. 
caguàl,    cavallo;  òaguàla,   cavalla. 
kalandrón,  pi.  kalandróin^,  calandra:  el  kalandrón  va  ^u  in 

alt,   e   a   òanta  tant  biél.  per  Caparlo  se  met  un  ^piéglo 

per  tiéra  kun  kuàtro  vigfiàdi  intór;  lui  a  ^e  guarda  dénter, 

a  kréit  de  jé^er  lui   ^te?.   ku^i  a  plóuba   zóu  e  ^e  capa 

t-éli  vi^óadi,  Tiep, 
can  sng.   e  pi,,  cane;  6  ali  a,   cagna:   vara    ke   '1   6'an   no  me 

^Iti  aduó?,   ke   no   me  mur^i^.   par^é   no  te  gè  met  el 

muzaróul?  Bort, 
can   de  mar,  cagnoh  glaticio. 
kaàiza,  pescecane. 
k  a  n  ó  e  a ,    canocchia, 
kàpa,  cappa. 

kaparó^ul,   venere  gallina. 
capón,  pi.  éapóin?,  cappone, 
caramàl,  calamaro. 

karùl,   carolo:  i  karùi  i  §ibùza  i  àrbui,  Ap.;  cfàrola,  Tiep. 
ca§trà  sng.  e  pi.,  castrato. 
kavaléir  sng.  e  pi,  e  viér   del  beat  jop,  Jilugelìo:  ze   kuói 

ke  fa  la  galéta,  Tiep. 
kavaléta,   ^altamartin  e  mariótula,   cavalletta^  Tiep. 
e  a  vedo  j   sng.  e  pi,,  capodoglio:  mio  pare,   ke  Ta  vi§t,   me  di- 

zéva  ke  '1  ze  taint  grant  ^to   pe?,   ke   a  ga  i  ógli  kóme 

§iégli,  Fr. 
cavedón,  pi,  cavedóin§,  rigogolo  comune:   ze  un  al^iél   grant, 

ku  la  kóda  bianca,  ^e  a  póul  zier  i|?u  ima  fijàra,  al  distrila 

i  fi:?,  Tiep. 
caverà,   capra. 
cavrét,  capretto.^) 
kéka,  gazza. 
cóka  (Brand,  klóc'a),  chioccia. 


*)  Tergest.:  idem,   "chiaureti  doi  che   tbreno  manzadi    con   (glieli 
zintahomeni  de  Guri9a„.  *Cam.*  XII,  20.a 
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k  od  oro 9  .<ify.  k  id.j   ojdirr/^jfo :  ^   li   capa   ^  vergóin^  kn  la 

cuka,  Ti^jK 
kóga,   chifKcifJa;  kóga  dei  abréi,  rhìtjcritììa  dtlle  n7i,   Tiep. 
ko.^petón,  y//.  ko^petóiiii?,  arring^t. 
ko tórno,     affama   maggiore:   a    ze   bon    de    manàr,    kóme  la 

knaja;  a  ga  un  fguól  ^mnórt,  Ti^p. 
kova9ét   SNg.  e  [A.^  leprotto. 
knk  mg.  e  pi.,  euccuìo. 
é'uka,   cicettfi,  Tiep. 
knk  al,    gabbiano:    ì    knkai  no   i   ze   bon  de  mafiar,  i  ^a  de 

pe?.  Boti. 
kniét  ,<ng.  e  pLy  culbianco:  ^  klàma  anca  kod  ab  lanca,  Tiep, 
knlónp,  pi.  knlólnp,  colombo:  T altro   di   ài    vedn  nn  òap  de 

knlóinp,  Ap.;  gè  ze  anca  i  knlóinp  ^yadik,  Tiep. 
knnfn,   coniglio,  Tiep. 
knol^tnórt  e  furmijàr  mg.   e   pi.,   collostorto:  i  fa  i  ni? 

t-éi  vencàr.  dizéva  i  nué§tri  vec,  ke,  ko  canta  el  fnnnijàr, 

ze  óra  de  ì?knnien§àr  a  lanràr  la  tiéra,  Tiep. 
knórf  mg.  e  pi.,  corco. 
k  u  r  n  a  e  a ,   cornacchia. 
dentai,   dentice:  bia  gavarge  i  budiéi  per  manàrlo;  §e  no,  ?e 

capa  dolóur,  Tiep. 
dindi  sng.  e  pi.,  tacchino. 
dóndùla,   donnola,  tutti  d'accordo,  ad  eccezione  del  Tiepdo^  che 

dis^e:  no  ze  véir;   ima  vòlta  la  klamión  vididnla.  mi 

la  kofiós,  la  ze  grànda  kóme  nn  gatolin. 
d  0  r   sng.  e  pL,  cetonia  dorata,  Tiep, 
dor  de   Pimundi^i,   scarabeo  stercorario  :  a  ze  kuél  ke  vnólta 

i  stróin?  ku  li  manovéli,  Tiep. 
diilfin  sng.  e  pi.,  delfino. 
faganél,  fanello^):  ade?  no   §e   véit  plùi  faganéi  ba§tars;  i 

ga  una  rozéta  §ul  caf  kóme  i  gardéi,  e  '1  piét  ro§,  Tiei). 
far  fai  a,  farfalla. 
far  fan  a,  tafaìw. 
falkét,    falkón^    falkonét,    falkunét   e   §ivetón,  jl 


*)  Tergest.:  idem.  In  un  processo  del  lUd:  "Antoni  deto  faganél^,. 
Malef.  XI,  157.« 
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givetóins,  falco  :  a  ga  kóur   de  maòàr  i   al§éi  f oura  de  la 

kéba,  Borf,;  §ikiir:   al^iéi,  pulastni?,  galini,  9e  ke  U  póu, 

Tiep. 
faverù§.  .  .  .:  ke  fa  §énpre  riverén^ia;  a  ze  grant  kóme  un 

kodoró§,  ma  négro,  Tiep, 
figarétula,  vedi  bekafì§. 
fólija,  folaga. 
folp,  polpo. 
iÓTknÌAj  forfecchia:   dio   guardi   ke   vài   t-élì   réguli,    a   no 

ven  fóura  plùi,  Tiep. 
franguél,  fringuello:    el    franguél^   ke   ^e   klàma   anca    pa- 

kafiós,   a   ga   la  gularina   negra  e   li  ali  zàli  e  blànci, 

Tiep. 
furmija,  formica:  ài   catà  un  ni    de  furmij  plen  de  óu.  la 

fnrmija  gè  dizéva  a  la  §ijàla:  no  zier  sui  àrbui  a  6'antàr, 

prepara  Tigtà  per  T  in  ver,  Ap. 
furmij  àr,   vedi  kuol§tuórt. 
gal,  gaUo. 
gal  ina,  gallina:  mei  el   lindi§  (endice)  t-al  ni,  ke  la  galina 

vài   a  far   Tóu.   kun  kué§t   calt,   la  palina  ga  la  pivìda, 

Kigr. 
^ànbar  e  gànber  sng.  e  pL,  gambero. 
gandàra,  gkiandaja. 
gardél   e  gardelin,   cardeUirio^ 
^arùza,  garusolo. 
gat  sng.  e  pl.^  fein.  jàta,   gatfo.^) 
gàt  §alvàdik,  scojatfolo. 

gàia  de   mar,   scorzone:  la  ze  pentiglàda*)  (variegata)^  Bort. 
girai,   latterino  sardaro. 
gléndina,   tendina. 
granp  sng.  e  pi.,  cervo  colante  :  i  granp  i  sjta  §ui  zenigulàr,  e 

i   ga    kóme   dói    kuórni    sul    caf.    i    nó§tri  véci  i  dizéva 

ke,  par  ke  no  veni  el  granp   t-éli  gànbi  kuànt  ke  §e  va 


*)  Maìn.:  jata. 

*}  Il  Mainati,   parlando  d'un  insetto,   dice  che  ha  "lis  alis  penti - 
gladis.„ 
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a  nudar,  bia  lijàr  kul  ili  un  granp  par  pél,  vi^in  al  gué^ 

rabióu:?,   TìV/ì. 
gril  sng.  e  pi.,  grillo:  ^iént  ye   amour,    gè   armonia   ke  fa  pei 

pra?  9ti  gi-il  !  Tiep, 
gruvón,  />/.  gruvóiny,  calabrone  (Brand.:  ve?pón  -óm§):   guaì 

^e  '1  gruvón    a   béca!   i  gnivóin?  i  f a  i  ni§  t-éi  kuronaij, 

t-éli  vélmi,')  e  anca  t-éli  càzi,  Tiep. 
guàt   sng,  e  pi.,  gobio, 
guerbizin   sng.    e  pL,  orbettino:  §6  te  béka  el  guerbizin,  bi 

ke  ti  vài  per  man  de  miédi,  Bori, 
gururitul,   totano:    a  fa   el  ni   int-éli  ialini;  a  ze  blank,  a 

ga  li  gànbi  lóngi  e  la  kóda  grànda,  Tiep. 
guzél,    anguaigolo,   Tiep.;  gli  altri:  anguzigul, 
làytik,    sng.  e  pl.^  adaco.^) 

le  zerda,  luceiiola:  li  lezérdi  li  va  a  ^caldàr^e  al  ^óu^  Ap. 
li  è  ver   mg.  e  pi.,  lepre.^) 
1  ó  d  u  1  a ,   allodola  :   la  lódula  cantarìna  ze  kuéla  ke  i^e  ten  in 

kéba.  el  mà$klo  .^e  kofió$  t-éli  òngli,   ke  li  ze  plui-  lón^ 

de  kuéli  de  la  mà^kla,  Tiep, 
lóuf  sng.  e  pl.j  lupo;  lo  va,   lupa. 
lùger   mg.  e  pi.,  lucarino  (Ap.:  lùro). 
1  u  m  a  g  a ,    lumacone, 
lucerna,    lucciola:  li    lu^émi  §tan   t-éle   gràje   (siepi)*)  Ap.; 

de  not,  li  lu^émi  li  fa  kóme  la  Inn,  Bort.  ;  li  lu?  de  not, 

li  va  lanpàinti  atór  ;  li  ga  de  dréi  kóme  una  lun,  e  de  di 

li  ze  viér,  Tiep. 
madra§^)  sng.  e  pi.,  biscia. 


M  kit  rondi}  (istr.  e  tricst.  korondi),  ciglioni;  vélmi:  i  óur  vi^n  li  ri^ 
Tiei>olo. 

•j  Tergest.:  lasfia.  Nella  *Lista  di  patrizi  e  plebei*  ecc.,  un  tale  è 
soprannominato  '•nas  de  lastis„. 

')  Tergest.:  liei  or:  "soldi  22  de  piz.  per  uno  lievor  che  fo  dado  al 
capitanio  de  la  Insta,,.  *Cam.*,  1542,  regg.  II;  e  nella  *Lista' menzionata  : 
"mustaz  de  lievor,,. 

*)  Voce  com.  all'  istr.  e  al  triest. 

*)  Istr.  e  triest.:  madroso;  terg  :  madras,  almeno  come  nome  loc. 
"San  Piero  de  Madras,,  (oggi  Klanez),  dove  nel  1400  i  giudici  del  Comune 
andavano  "a  tignir  raxon,,  il  giorno  di  quel  santo. 
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tnàn?,   pi,  main§,  bueA) 

mar  iettila;  vedi  kavaléta. 

mazinéta,  granchio. 

melegrin   sng.   e  pi.,  verzellino:  el  ze  un  al^iél  ke  òakuléja 

^énpre  e  a  ze  piò'ul;   el  mà^klo   a  ze  zal  ^kuàzi  kóme  '1 

lùger,  Tiep. 
méncia,  menala. 
mi  èri  o,  merlo:  i  miérli  ga  el  bek  zal,  Ap.;  a  ze  miérli  mar- 

9uói  e  invemàdik,  l^iep. 
mó^éa,  mosca. 

mnltón,  pi.  multóin?,  montone.^) 
mnntàn,  pi.  mjxntìÀn^,  fringuello  montanino:  el  mnnt&u  a  ga 

négro  9ul  òaf,  el  kuórp  plùi  ^knr  del  franguél,  e  '1  piét 

ro?,  Tiep. 
m  n  r  é  t  a ,    bigiarella. 
mn^ón,   pi.  mu^óin?;  zanzara:  i  mii^óin^  i  béka  la  not,  kiiéi 

fiói  de  òan,  e  no  9e  póu  diirmiér,  Borf. 
nanaréla,   rana  arborea. 
narigula,  neridc. 
óka,  oca:  li  óki  ^tan  volóntiéra   t-al'àga;    li   va  ^vataràint  e 

fiaminàint,  Ap. 
org  sng.  e  pZ.,  orso, 
pakaiLÓ9,  vedi  franguél. 
palamida;  palamida. 

pantegana,  topo:  li  pantegàni  ne  ruzija  li  kótuli,  Bort. 
pàpera;  passera. 
pa^toréla  e  ^kudarétula,  cìitrettola:  la  va  dréi  i  màin?, 

anca  dola  ke  i  pa^kóla,  dola  ke  i  ara,  e  la  trìma  ^énpre 

ku  la  kóda,'  Tiep. 
^ 8Lvé^ a, y  farfallino^):   farfàli   ze   kuéli  grandi,  e  pavési  n6n§ 

altri  klamión  kuéli  piò'uli  ke  di^guóida  el  furmiént,  Tiep. 


^)  Nel  'Libro  dei  Consegli'  28  maggio  1428:  "carne  de  bo,,,  due 
volte;  voce  ignota  al  mugg.,  almeno  in  quest'ultima  fase. 

'}  La  forma  dissimilata  ò  nello  Statuto  di  Mnggia  del  1341,  come 
è  dissimilata  nel  tergest  In  un  processo  per  contrabbando  del  1832: 
"unum  multonem,,.  B.  Malef.,  V,  62.a 

»)  Ne'  «Viced.*  del  1330:  "Maddalena  paveja„  III,  10.« 
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pavión,  j>/.  pavióin?,  pavone:  a  ga  una  biéla  kóda  kni  biéi 

ógli  9a  li  plumi,  Bori,;  a  fa  la  ruóda  kuant  ke  yóa  mo- 

9tràr9e  bùio,  Tie]). 
pavóur  e  pavór  sng.   e  pL,  granciporro:  el  pavóur  a  §tA 

9Óta  li  piéri  a  vi^in  tiéra,  9Óta  i  burli  (scogli),^)  Tiep. 
pedóglo,  pidocchio^) 
perni?  sng,  e  pi,  pernice  {Tiep,:  preni?'). 
perù^ula,    cingallegra:  li   peru^nli  96  li   éàpa  kul  vi$£  ?ai 

vergóin?  ;  li  yi^^àdi  no  bà^ta,  li  pnórta  via.  el  m&^klo  ^e 

klàma  pera^olót,    Tiep. 
peru^ulin,  cingallegra  piccola. 
pe9  ràin,  pesce  ragno. 
pe^e^pàda,  pesce  spada:   a  ze   fat  kóme  un  ba^t  de  azen. 

mio  pare,  ke,  una  vòlta,  gè  n'a  vi^t  un  taka  al  90  baiél, 

gè  ga  da  9ul  ^af  kul  ren,  e  lo  ga  imatoni;  e  a  di?  ke  '1 

9téva  9or*àga,  Fr. 
pe?  ^anpiéri,  pesce  sanpietro. 
petiró?   sng.  e  p?.,  pettirosso:  i  petiró?  ^e  li  òapa  9U  l'arkét, 

Boì-t.;  e  ànòa  9Óta  li  làveri.  Ap. 
piógura,  pecora. 
polirò n,  pi,  poli^óin?,  jx>//»«o. 
porko9pin,  riccio. 
porrei,    pi.    por^iéi,    e    tienpuràl,    porco,    Tiep.    Gli  altri: 

pórko  e  kurin. 
pula^trù?,   pollastro;  i  pula^tru?  i  fa  el  tabàr,  Tie^p. 
pùlÌ9  sng.  e  pi,,  pulce. 
pulezin  sng.  e  pi.,  pulcino. 

kuàja,   quaglia:  el  mà^klo  90  klàma  kuajót,   Tiep. 
ràin  {Tiep.  ran)  sng.  e  pi.,  ragno. 
rana,  rana. 


*)  Il  maggese  pavóur  spiega  i  pavori  dei  'Camer.  triest/:  'per  XX 
pavorì  mandadi  a  lubiana  s.  30„  (1536,  regg.  I).  Buriij  antica  voce  mug- 
gese,  ricorre,  come  n.  loc,  nel  testamento  di  Maria  de  Mauro  di  Muggia, 
fatto  il  1®  agosto  del  1348.  Lascia  una  vigna  "in  loco  ubi  dicitar  li 
burli^.  (Viced.  XVUI,  7a«) 

*)  In  un  testamento  triestino  del  1466  appare  un  Giovanni  detto 
"pedoglo,,. 

*)  Qai  disse  /#>  preni^,  v.  p.  265. 
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ranpigiu    sng.   e  pi,   rampidiùw:   a  va   per  i   zok   §erò'ànti 

tarmi,  Tiep. 
re  dei  aUiéi,  fiorrancino:  ^e  klàma  ku§i  il  pliii  picul  al§iél 

ke  a  ^éi;  un  al^ielut  ke  '1  ga  una  rozéta  $ul  òaf,  e  va 

per  i  bu9  kóme  i  9grÌ9  a  mafiàr  tarmi,  Tiep. 
re   dei   urtulàin?,   zigolo  capinero:   lu    klamón  àn6a  ^ink 

me  nuli,  pargó  a  va  §óra  un  àrbul  alt  e  a  èànta:   ^ink 

ménoli  dut  el  di!,  Tiep. 
re  di  kuàja,  gallinella  terrestre, 
ribón,  pi.  ribóin§,  pagello  fragolifw. 
rónbo,   rombo. 
róndula,  rondine. 
ro9p  e   ruÓ9p  sìig.  e  pi.,  rospo:  dizión  anca  króta:   li  króti 

9ta   t-éli  funtàni,   t-éi  fu§ài,   t-éi   palù?,   t-éi  lóuk  ùmid, 

Tiep. 
ruga,  bruco. 
ruziflóul,   rusigmiolo. 
^alamàndria,   salamandra,  Tiep. 
^altamartin,  vedi  kavaléta. 
9ardéla,   sardella. 
pardon,  pi.  ^ardóin?,  acciuga. 
§bor  e  9buór  sng.  e  pi.,  ramarro. 
$kànpo,   scampo. 
^karpéiia,  scorpena. 

§karpión   e  ^korpìón,  pi.  -óin§,  scorpione. 
9cà^a   ali,   vedi  £af  gruó?. 
9kri$  e   ^gri?   sng.  e  pi.,  scricciolo:  i  $krÌ9  i  va  per  li  ^pinàdi 

è'antàinti  d'in  ver,  Ap. 
^kudarétula,   vedi  pa^toréla. 
§entopéi  sng.  e  pl.^  centogambe. 
9for$éfia,   cercedula  maggiore. 
§frizónj  pi.  §frizóin9,  frosone:  ^e  a  capa  un  dei,  lo  ^ónca, 

Tiep. 
9frizót  sng.    e  pi.:  ze  l'irte?  al^iél,  ma  plùi  pié'ul,  Tiep. 
9friznl,   tuffetto  rosso:  el  ^frizul  a  ^ta  ^ot'àga,  ^e  '1  ven  kal- 

kedùn,  a  fa  el  kavariu,  e  a  ^Sànpa  ^ot'àga,  Tiep. 
9fuóga,  sogliola. 
§gónbro,  scombro. 
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9ijala,   cicala:  la  9ijala  va  a  cantar  9ui  arbui,  ko  ze  cali,  Ap. 

9iévul,   ce/alo. 

9  imi  9  sng,  e  pi,  m.,  cimice. 

9Ìiik  menali,   vedi  re  dei  Qrtulàin9. 

9Ìp,  sng.  e  plj  zigolo  mudato:  a  ze  9Ìp  zài  e  9ip  négri,   Tiep. 

9iu  sng.  e  pi,  migliarino:  i  óanta  el  méi9  de  mar?  t-éli  9pi- 

nàdi,  Tiep. 
9tarión,  pi.  9turióin9,  storione. 
9tariliél  e  9durfiiél,  stornello. 
9ablót  sng.  e  pi.,  monachino^  Tiep. 
9urÌ9  sng.  e  p{.,  sorcio. 
9  u  9  sng.  e  pL,  gufo  ')  :  a  ga  dói  plùmi  9ul  caf,  ke  par  ke  £09 

dói  kuónii,  li  9bà9a   e  li  àl9a   kóme  li  regali  del  liéver». 

Tiep. 
tarma,  tarma. 
ta9  sng.  e  pl.^  tasso,  Tiep. 
ton  sng.  e  pi.,  tonno. 
tòro,  toro. 
tort  sng.  e  pi.,  tordo:  e  tardiéla   kuéla  ke  canta  in  maj, 

Tiep. 
tortoréla,  tortoréUa. 
trija,   triglia,  Tiep. 
t  rimai  a,  torpedine,  Tiep. 

tartión,  pi.  turtióin9  (Tiep.  turcón -óin§),  gorgoglione.^) 
Ulta,  pispola, 
artalàn,  pi.  artalàin?,  ortolano:  l'urtalàn  a  ó'ànta:   rizi  rizi 

rizi,  gii  éil  é^!j  Tiep. 
vaca,   vacca. 
vididala,  vedi  dónclula. 
V  i  d  i  é  1 ,  vitello  :  la  vaca  a  fat   el   vidiél,   Bort.  ;  el  vidiél   bia 

puórtarlo  là  del  beó'àr,  ke  è'aparón  bé?,  Ap. 
viór  sng.  e  pi.,  verme:  9to  marnai  ze  plén  de  viér,  Bort.;  ai  viér 

gè  plà9  la  ròba  dól9a:  miei;  9Ùker;  uà:  dat  el  dol9,  Tiep. 


*)  Ne'  *Viced.*  del  1331  appare  un  «^Mathaes  9US,,.  Vm,  214.» 

■)  Tergesti  idem.  Nello  Statuto  del  1360:  "de  personis  que  ire  debent 
per  tortiglono8„,  L.  IV,  286.a 
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viér  ke   mizura  la  tiéra,  faleìia  geometra,  Tiep. 

viér   del   beat  jop;   vedi  kavalóir. 

vipera,   vipera. 

zenevrón,  pi.  zenevróin?,  tordella. 

ze renio,  verdone:  a  ze  zal  kóme  '1  kanarfu;  Tiep. 


§  11.   NOMI  DI  PIANTE. 

àj,   aglio. 

àlija,   aliga. 

altamizia,   amar  ella:  a  kre$  ^u  li  kavedàfli  dei  òanp  e  vi^in 

i  ort,  par^é  gè  pia?  el  9Ùgo  ke  ^kuóla  fóura  ku  li  plóuvi, 

Tiep. 
altea,   altea:  a  kre?  t-éi  ort,  Tiep. 
amolàr  sng.  e  pi,  mirabolano. 
amai,   mirabella. 
amurin  sng.  e  ph,  reseda:  i  $e  ten  t-éi  pitéri.  pò  gè  ze  anca 

i  amurin  ^alvàdik,  ke  i  kre?  t-éi  pra?,  Tiep. 
andìvia,  indivia. 

angùria  (^r/ep.  ;  angùria),   cocomero. 
ani?,   anice,  Tiep. 

àrbul,  acero:  l'àrbul  a  ten  9U  li  vi?,  Bort. 
armelin   sng.  e  pi.,  albicocca, 
armelinàr  sng.   e  pi.,   albicocco:  guarà  qe  biél  armelinàr  ke 

ze  in  kuéla  danpàUa!,  Brand. 
ar^iz    e    nar^iz    Tiep.,    arzi^o   Bort.,   narciso:   i   ar^izi   ze 

blàink  e  gràint  kóme  un  da  vint  d'ade?,  Bort. 
articók  sng.  e  pi,  carciofo:  l'artió'ók  a  ze  bon  pel  dolóur  de 

£af  e  pel  mal  de  réguli.   ?e  pé?ta  e   ?e  met  là  ke  dóul, 

Tiep. 
a^ìn?,  assenzio,  Tiep. 
aulàna  Tiep.,  gli  altri:  nuzéla,  nocciola. 
anlenàr,  ontano.^) 


*)  "prò  baculis   de  aulenaro,,  *Cam.*  II,  136^  1350.  *per  certe  ba- 
chete de  aulenar  per  far  polvere,,.  'Cam.'  1548,  regg.  I. 


126 

aulia,  oliva:  gavón  la  blàuca,  ke  frùta  ofi'an;  la  negra,  ke 
96  klàma  bùga  o  òarbunéra,  ke  ^e  met  ànóa  in  konpnó^ 
pò  dopo  ze  el  ma^klón^  ke  a  frùta  de  klar,  un  an  $i  e 
un  an  no;  ma  i  gran  i  ze  gruó?  kóme  aulàni:  e  l'anba 
komùn,  ke  frùta  ofL'an;  Taulia  in  karóba,  gruói^à  kóme 
i  9uzén  ke  i  ze  villù?  de  pùja  (Puglia),  Tiep. 

auliu,  olivo. 

auliu  ^alvàdik,  vedi  ó'ane^tréla. 

baé'iro,  popone  vernino,  Tiep. 

balón   de  néu,  pallone  di  maggio,  Tiep, 

bàl^en  de  la  madaléna,  iperico:  la  madaléna  ga  fai 
kun  9ta  jérba  el  bàl^en  pel  nostro  ^ifióur,  e  la  gè  on- 
zéva  i  pei.  el  bal^en  isfe  fa  ku^i:  $e  met  i  flóur  int-ùna 
fia^óa  kun  de  l' ój  déntro,  e  $e  ten  al  ^óul  vintikuàtro  ori, 
e  pò,  kuànt  ke  okór,  ^e  onz  kun-t-ùna  piuma  de  dindi, 
e  guari?  kualùnkue  plàja,  Tiep, 

barakokulàr  Tiep.,  gli  altri:  nuzelàr,   nocciolo. 

bazilik  Brand.,  baéélik  Tiep.,  bazóligo  Bori.,  basilico: 
li  màmuli  li  ten  el  bazéligo  9ul  balkón,  e  ^e  lu  met  t-el 
^tómik  per  far  bióla  figura,  Bori. 

belón,  pi.  belóin?,  helomo.  Tiep.^  Bori. 

betónika,   bettonica,  Tiep, 

bizi,  piselli. 

biava,  avena:  90  gè  dà  de  maflàr  ai  6'aguài,  Bort;  la  biava 
bla  dàrgela  al  6'aguàl  par  ke  òàpi  fuór^a,  Ap. 

bléda,  bietola:  90  met  t-éla  mitlé§tra  per  far  un  pa§t  di§fe- 
rént,  Ap. 

bledón,  pi.  bledóin?,  biedone. 

bo?  sng.  e  pi.,  bosso. ^) 

brókul,  broccolo. 

bru^kàndul,   luppolo,  Tiep. 

buràla,   bxdimacóla:  a  kre?  vi§in  li  stradi,  Tiep. 

buràzena,   borraggine,  Tiep. 

kamomila  e  madrigàla,  camomilla:  la  ze  buófla  per  la 
madri?  de  li  fómini,  Tiep. 


»)  «Zuan  del  bps,„  *Viced.*  XVII,  166.a,  1348. 
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èàna  gargàna,  canna,  Tiep, 

^anàr,   canneto, 

k aneli,   cannucce:  ku  li   kanéii   96   fa  li  ^kovéti  per  netàr  i 

armar,  e  gè  ke  ^e  vóu,  Tiep. 
fiane^tréla,  oleastro:  a  kre^  t-óli  ^pinàdi,   e   la  fa  li  pómuli 

néri,  e  per  kué^t  ^e  kldma  ànò'a  auliu  ^alvàdik,  Tiep. 
kànevo  (Tiep.:  6'ànevo),  canapa:  §6  met  un  brótul  de  kànevo 

$u  la  róò'a,  ^e  fila  e  ^truói^  kul  fu?,  Bort 
(fanpaniéla,   campanella:  la  va  òaminànti  per  i  càinp,  e  óni 

taint  la  bùta  un  flóur  blànk,  Tiep. 
éapÙ9  sng,  e  pi,  cappuccio. 
karóba,   carruba. 

karubolàr,  carrubo:  ze  kuél  àrbul  ke  fa  li  karóbi,  Tiep. 
karóta,   carota. 
6'àrpen,   carpano,  Bort.,  Tiep. 
6'a9tina,   castagna:  li   ò'a^tini   ^tan  int-éi  ri?,   ma  bizùHa  ke 

piovi  el  méig  d'agó§t  par  ke  li  véili  gruó^i,  Ap. 
^a^tenàr,  castagno.^) 

6'àul   de  flóur  Ap.,   cJaf  de   flóur  Bort.  e  Tiep.,  cavolfiore. 
kina  ^alvàdija,   biondella:  la  ze  buólla  per  la  friéva,  Tiep. 
kókula  Tiep.,  gli  altri:  noia,  noce. 
kokulàr   Tiep.,  gli  altri:  nujàra,  noce. 
konfórbia,   conforbia:  la  ze  buófla  per  takàr  i  guó?  de  kua- 

lùnkue  rotùra.  ^e  $e  met  una  fuóga  t-el  zkua^ét,  a  va  dut 

in  un  pùin;  e  ku^f  a  ^tren?  i  gué?  insième:   tanta  fuóri^a 

la  ga,  Tiep. 
kukùmar  sng.  e  pi,,  cedruolo. 
kul   de   ^Silina,,   ruhbia  selvatica,  Tiep. 
kuórflula,   corniola. 


')  Che  nel  tergest.,  del  pari  che  nel  muggese,  i  nomi  degli  alberi 
da  frutto  uscissero  in  -ar,  è  attestato  da  molti  esempj:  "incisi  fuerunt 
sex  ceresarij;,  (1332,  Malef.  V,  2.a),  e  nel  1338  un  tale  è  accusato  ^'coUe- 
gisse  pira  in  uno  cisto  de  quodam  perario„  (1.  e.  II,  31.a);  senza  dire 
degli  Statuti  che  ingiungono  di  piantare  ogni  anno,  in  febbrajo,  "casti- 
narìos  (castaneareos),  nugaras  (nugarias),  mandolarios,  aulevarios,  avela- 
narios,, ,  nei  quali  nomi,  non  ostante  la  flessione  latina  appiccicata  dallo 
scriba,  s' intra vvede  facilmente  la  forma  volgare. 
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kaorilulàry  corniolo. 

dakamàra,   dulcamara,  Tiep. 

élera,   ellera:  la  kre?  ^ui  mtir,  Jp. 

fazóul,  fagiuolo:  nóo?  gavón  fazóaì  de  kuéi  zài  e  de  kuéi 
krafLolin,  ke  i  ze  pintijài  e  mi^klai  kn  li  ^triki,  e  de 
kuéi  ro9,  per  far  in  palata,  Ap.;  non?  gavón  fazóni  blàink 
e  fazóni  de  Fé^to,  ke  i  ze  pini  bon.  pò  gavón  fazóni 
invemàdik,  ke  i  ze  pendolai  ^)  e  mi^klài,  e  i  ze  bon  in 
9alàta.  gè  n'avón  anka  de  ro?.  i  fazóni  i  ze  bon  in  mi- 
nestra tant  de  mag;ro  ke  de  gra^;  ma  i  ze  pini  bon  de 
gra?,  e  ^e  li  knndi?  knl  ta^à.  ma  par  ke  ^éi  pini  buófia 
la  mifLé^tra,  bia  méterge  di?,  dòdi?  ^ónlt  de  kródija 
drénte,  Bori.;  fazóni  blàink,  zai,  verdà?,  e  de  Tegit, 
Brand.;  mànòa  i  angn^tan?,  ke  ^e  di?  ànòa  pié'ni,  ke  i  ga 
el  grailél  blank^  mi^klà  de  négro,  Tiep.;  tiégi,  i  bac- 
celli dei  fagiuóli^  Tiep. 

f&va,  fava. 

fijàra  ficaja:   knanti  fi?  ke  ga  la  fijàra,  kumàre  méja!,  Bori. 

fi?  sng.  e  pi.,  fico:  gè  n'avón  de  blànk,  de  négri,  de  knéi  de 
la  madóna,  e  de  kuéi  mvàin?.  una  vòlta  no  gè  ne 
jéra,  ma  ade?  i  ze  per  tóut.  i  ga  la  jó?a  in  ?ima,  no  i  ze 
gràint;  ze  nna  bnófia  kualità,  ko  ì  ze  madùr.  nna  ?órta 
?e  klaméva  paduvàin?,  e  de  knéi  plazàin?,  ke  i  ze  pieni, 
Ap.  ;  gavón  anca  i  paonà?  e  i  verdóin?,  Brand.  ;  i  plazàin 
i  ga  el  kupól';  lonk.  e  i  ga  di?mentijà  kuéi  del  diànl^ 
ke  i  ven  tart  Tiep. 

flónr   de  fijàra  -4p.,  i   prin   fi?   Tiep.,  ficofiore. 

flóur   de  la  madóna,   timo,  Tiep. 

flóur  de   primavèra,  primola,  Tiep. 

flóur   de  ?ant'antóni,   vedi  giljo. 

fóin?  S7ig.  e  ph,  fungo:  una  vòlta  li  kolio?éva  mi  i  fóin?,  i 
kre?  t-éi  bo?k.  gè  n'avón  de  gràint,  de  picui  e  de  ri?, 
tùiti  zài,  Bort;  mi  koflió?  i  fóin?  ke  i  ze  de  ftmzàra:  i 
kre?  in  rija,  kuànt  ke  '1  fóint  a  ?e  baliàt.  i  ga  el  òapiél, 


^)  Gir.  gdta  de  mar,  n. 

•)  kupÓl,  picciolo.  Va  forse  col  terg.  picól  (Main.)  e  il  fri.  pecoi. 
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e  '1  gigot  ke   lì  ten  §u.   pò   dopo   ze  i  ri§  ke  i  fa  i  bar  ; 

gè  ne  yen  àn£a  una  téé'a  inigiiéme:  i   kreg  ìnt-éli  kugtéri; 

mi  kolió?  de  kuói  ke  §e  màfia,  e  de  kuéi  ke  no  i  ze  bon 

de   fient,   Brand,;  i  blàink  i   kreg   t-éi  pra?,  e  i  ze  agài 

bon  ;  pò  gè  ne  ze  de  kuói  rog,  zài,  turkin  :  de  tanti  §órti, 

Tiep. 
fràgula,  fragola. 
fràgen,  frassifw. 
fnrmìént,  frumento:  gt'an  el  furmiént  a  ga  biói  gpik,  Bort; 

el  6'arbón  a  ven  t-el  furmiént,  e  lu  di§ipa  dut,  Nigr. 
furmentón,  frumentone:  gavón   furmentón   augugtàn,    ke   a 

fa  la  magóòa  tàka  tiéra,  e  a  ven  un  mèi?   inàint  l'altro; 

el  ginkuantin,  ke  gè  ingeména  dopo  el  furmiént  e   l'orz; 

l'invemàdik,    ke  a  ven   agài   grant;    furmentón  blank,  e 

furmentón   del    pule  zen,    ke  a  ie   zal  kóme  '1  gekin, 

Tiep. 
galgumin   sng.   e  pi.,  gelsomino. 
éardón,  pi.  éardóing,  scardiccione,  Tiep. 
g  arò  fui,   garofano:  gè  n'avón   de  rog,   de  zài  e   kulóur  de 

gópa  de  vin,  Nigr.;  e  i  gklupón,  Ap. 
gagint   sng.  e  pi.,  giacinto,  Tiep. 
giljo   e  flóur   de  gant'antóni,   giglio:  a  nag  t-éi  ort,  la 

plùi  part,  Ap.\  el  flóur  de   gant'antóni   a  ze  un   biél 

flóur,  blank  e  alt,  Borf. 
éirànio,  geranio. 
graméfia,  gramigna. 
jórba  róza,  geranio  rosato. 
jérba   gpàiia,   erba  medica:   la  gài  (a  gul  pig  de  la  lénga  e 

no   póu  dirla,    ma   adég   ke   la   me   ven  in  a  miént,  gè 

klàma  gorgéta,   Bort,;    gè    klàma  jérba   gpàfia,  no 

gorgéta,   Tiep. 
inbriàja,  loglio:  la  kreg  t-el  furmiént  e  la  ze  trigta;  nug  la 

éavón  e  la  butón  via,  Nigr. 
làrig,   larice.^) 
lavanda  e  laguànda,  lavanda. 


")  iole  de  laris,  *Cam.*  1589,  regg.  I. 
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làvarao,   alloro.^) 

lénga  de  vàfia,   aro:  la  kre§  t-éi  fu^ai,  Tiep, 

limón,   pi.  limóin?,  Ihnone. 

lin,   lino. 

madregàla,  vedi  kamomila. 

m  à  j ,   inaio  :  a  ga  i  flóur  i&i,  Tiep. 

malica,  melissa:  ànòa  kué^ta  la  ze  buófia  per  la  madri?  de 
li  fémini,  Tiep. 

màndula,   mandorla. 

mandulàr,   mandorlo. 

marànt,   amaranto,  Tiep. 

margerita,  margarita;  li  margeriti  ze  buófli  per  i  pùli§  e 
per  i  §imi9.  e  li  ^erf  anca  a  li  màmuli  per  indovinar  la 
lóur  §ort.  li  ò'o  una  margerita  e  gè  é^va  fuója  per  fuója 
e  li  di?:  mi  àmi^tu,  mi  bràmi?tu,  mi  min^óni^tu,  o  ti  me 
vóul  ben?  Tiep. 

màuko,   m^co. 

méj,   miglio:  el  méj  ^e  gè  dà  al  gardél  e  al  lùro*),   Ap. 

mei,  mela:  i  melar  i  ze  tàint  òarik  de  mèi,')  ke  i  ram  i  ?e 
rebàita,  a  gàvón  un  pumàr  ke  ga  tàing  mèi  ke  ze  una 
belerà,  nóu?  gavón  de  kuéi  mèi  dol?,  e  gavón  kuéi  in- 
buzéta,  ke  i  ze  un  puókul  lóin^,  e  pò  i  ven  kuéi  garp,  ke 
i  ze  i  ùlten,  Bort.  ;  gavón  mèi  ro§,  ke  §e  màfia  d'in  vèr; 
kuèi  inbuzèta  bie  mafiàrli  l'iota,  no  i  dura,  i  mar?i?;  e 
kuèi  in?evóla  gràint,  Ap.;  e  kuèi  de  ^an  jàkun,  pieni. 
Brand. 

mei   kudóin,  pi.  mèi  kudóin?,  mela  cotogna. 

mei  ingrana,  pi.  mèi  ingrana?,  melagrana:  ke  i  ga  li  pó- 
muli  déntro,  Tiep. 


')  Idvarno  anche  nel  triestino  e  nell'istriano;  nella  qual  voce 
ritorna  sicuramente  l'antico  laur  (clr.  friul.  laurdr),  ma  per  via  indi- 
retta; cfr.  per  esempio  lo  sloveno  lavrono  dr^vo,  alloro  (lorbeer- 
baum). 

•)  Tergest.:  idem.  In  una  causa  del  27  maggio  1474  si  parla  di 
una  certa  quantità  "de  formenti  sigale  et  mei,,.  *Cancell.*,  X\^II, 
45.a-50.a 

■)  Main.  :  idem. 
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melar   e  pumàr,   sng.  e  pi.,  melo.^) 

melón,  fi,  melóin§,  popone, 

mi^iàn^i,  agnellino:  la  prima  jérba  ke  kre?  t-éi  òàinp,  i 
ùlten  d' inver,  §6  klàma  mÌ9Ìàn§i.  §e  màfia  in  palata,  Tiep, 

murar,  gelso:  el  fa  li  mòri  blànfii  e  néri,  Ap, 

mù^klo,   musco,  Tiep. 

nàlva,  malva. 

nalvón,   pi.  nalvóin?,  malvone. 

naràin§  sng.  e  pi.,  arancio. 

jié^pnla,   nespola. 

ile§polàr,   nespolo. 

olm  sng.  e  pi.,  olmo. 

orz,   orzo. 

pan  19,  panico,  Tiep. 

papàver  sng.  e  pi,  papavero. 

pei    de   ^a,ìinsi.,   erba  leprina,  Tiep. 

peràr  sng.  e  pi.,  pero. 

per^ómul  e  pre^émul,   prezzemolo. 

per^ijàr,  pesco. 

piér§ik,  pesca ^):  per  averli  gruó?  bie  inkalmàrli,  ko  i  ze 
inkalmà^  i  piér^ik  i  ven  gruó?.  de  una  part  i  ze  ro?,  de 
r  altra  zai.  i  fa  la  róza  t-éla  piél;  e  '1  gué?  a  ze  gruó? 
ànfia  kuél,  Ap.;  mi  kofló?  i  piér^ik  ke  ^e  muoia,  e  kuéi 
ke  9e  ten,  Nigr. 

perù§ul,  pera:  el  peràr  fa  i  peru^ui.  gè  n'avón  ke  i  ven 
t-el  furmiént,  §on  i  prin;  pò  dopo  ze  kuéi  de  lira,  ke  i 
ze  gràint;  pò  kuéi  d'invér,  Bori.;  gè  n'avón  peru^ui 
pióui  e  de  lira,  e  kuéi  d'in  vèr,  ke  i  ven  plui  tart,  dopo 
li  vendémi,  Ap.;  e  kuéi  augu^tàin?,  ke  ven  per  ^an  viu. 


*)  A  Trieste,  melar  e  mdars,  nome  di  contrada,  presso  Cattinara* 
In  quanto  a  pomdr,  per  albero  da  frutto  in  generale,  è  nello  Statuto 
del  1365  (libr.  IV,  cap.  55):  "de  pomaris  planctandis,,  (l'ha,  com'è  natu- 
rale, anche  lo  Statuto  di  Mnggia  del  1341:  "arborem  vel  pomarium,,). 
Cosi  di  pome,  collettivo  di  frutte  come  nel  fri.,  e'  è  un  esempio  ne'  *Cam., 
nel  1440:  "per  far  portar  pome  per  la  corte„ ,  XII,  86.®  ;  e  un  altro 
nel  1444. 

*)  Main.:  piarsieh. 
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i  perùgui  mo^ketóin^,   i  llok,  i  butfri,  inbriàg,  ruzen,  for- 
mentin,  Tiep. 

peverón,  pi  peveróin^,  peperone. 

pilóni,  cece:  i  pi^óu  i  90  ^eména  kóme  i  fazóni.  i  ze  ben 
in  minestra,  i  f a  un  bróa  £9  kóme  un  6aglo,  Nigr. 

plantàzen,  piantaggine^  Tiep. 

póul,  póvul,  BorL  e  Nigr.,  talpón,  pi.  talpóin?,  Tiep., 
pioppo. 

pum&r:  pumàr  ke  fa  i  mèi  kudóin?,  codogno;  pumar  ke  fa  i 
mèi  ingran&9,  melograno. 

puór,  porro. 

radiò,  radicchio,  Tiep.,  gli  altri:  re  di  60. 

r&va,  rapa:  ràvi  nóu?  klamión  li  tóndi,  krù^tizi  li  lóngi 
e  karav&di  li  gruó^i,  Tiep.;  ravi^e  gè  dizón  li  ravi 
lón^i,  Nigr.;  ^e  grata  li  ràvi  per  far  la  mezalàna,  Ap. 

ravanél,  ramolaccino,  Tiep. 

ràven    Tiep.,  ràvano   Nigr.,  rainolaccio. 

rayÌ9Ón,  pi.  ravi^óin?,  navone:  (a  de  nóu?  altri  ^e  l'infeména 
t-éi  ort,  Tiep. 

régula  de  orf,  orecchia  d'orso:  ^e  kl&ma  ku^i  parQÓ  la  ga 
li  fuó^i  pelóuzi,  Tiep. 

romàna ^),  millefoglie:  la  jérba,  ke  ^e  klàma  romàn?,  di^frita 
kun-t-un  óu  int-él  fri^urin,  ke  no  9e  bruzi,  ze  la  miéj 
medizina  ke  póul  jé^er  per  li  fémini  ke  pati?  del  mal  de 
la  madri?,  per  i  orni,  ke  i  ga  el  mal  del  madrón,  ^e  met 
a  kuzinàr  flóur,  battoli  e  dut,  e  i  béu  kuél  bróu.  ?ta  jérba 
la  kre?  9ui  óur  de  la  strada,  i  màmui  i  met  una  fuóga 
t-el  na?,  e  pò  dopo  i  bat  ku  li  man,  e  i  òanta: 

t&ja  taja  na?, 

ke  vefii  '1  ^ank  viu,  Tiep. 

róiia  9alvàdia,   euforbia,  Tiep. 


*)  Pare  semz'altrO)  e  in  fondo  sarà,  voce  latina;  ma  qui  di  certo 
viene  dagli  Slavi  e  toma  a  romaneggiare  ;  cfr.  gli  sloveni  roman  rman 
'ac\allea  millefolium',  armen  'persicaria^  (nel  Carso  armane  e  romane  mìl* 
lf;loglie),  i  boemi  rmen  rumeneh,  ecc. 

\ 
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róvul  (Ap.:  rógul),  quercia  (vedi  ^ervàt):  i  róvni  fan  la 
éànda,!),  Bort 

róza,  rosa:  gavón  rózi  d'ófii  mei?,  rózi  dópli  e  damà^kìii.  li 
rózi  ga  un  bon  odóor^  màxime  kuéli  dama^kin,  ke  li  ^a 
a^ài  de  bon,  Bori,;  kuànt  ke  òàj  li  fuó^,  el  knpól  ke 
ré^ta  9e  klàma  ^òava^akùl,    Tiep. 

rùkula,  ruchetta. 

razàr,  rosajo, 

palata,   lattuga, 

9alata  de  mu9,   caccatreppola :  a  ze  pièna  de  9pmi,  Tiep. 

salvia,  salma:  a  kre?  t-éi  ori  e  9U  l'óur  de  li  9tràdi,  Ap,; 
la  sàlvia  a  rìnfré^òa  el  ^ank,  Nigr. 

9anbak,  sambuco:  ke  kre?  t-éli  mazéri,  Ap.;  i  flónr  de  9anbùk 
i  ze  bón  per  rinfre96'àr,  Nigr. 

9antónik,  santonico:  el  9antónik  i  lo  ordéna  i  dotóur  par 
ke  la  friéva  no  90  bùti  vermenóoza;  9e  la  9e  bùta  ver- 
menóoza,  no  ze  plùi  medizini,  Tiep. 

9ànzen,   sanguine,  Tiep. 

9arazin,  gran  saraceno:  dopo  el  furmiént,  9e  9eména  el  9a- 
razin,  ke  ga  el  flóur  blank,  Ap. 

9ariéza,  ciliegia^):  9t'an  9ariézi  kuànti  ke  9e  vóu.  li  blànòi 
ven  prima,  pò  dopo  kuéli  r69Ì;  li  9ariézi  de  9anzuàn 
e  pòlo  ze  li  ùlten,  Bort.;  nóu9  gavón  tainti  9Órti  de  9a- 
riézi:  prin  ven  kuéli  blànòi,  dopo  kuéli  négri,  ke  ze  in- 
kalmàdi;  pò  dopo  kuéli  de  9an  zuàn  e  polo,  ke  ze 
li  ùltimi,  li  ze  duri  ke  9e  met  in  konpuÓ9ta.  i  li  met 
t-un  va9;  e  kuant  ke  i  ga  vója,  li  màfia,  Ap.;  a  ze  ànòa 
kuéli  kul  kupól  lonk,  e  kul  kupól  kurt,  e  kuéli  de  9an 
zuàn   e  pàul,  Brand. 

9ariezàr,   ciliegio. 

9bor  e  9buór  sng.  e  pi.,  cardo:  una  volta  9e  metéva  li  vi- 
9éàdi  9Óra  i  9buór  9én9a  reklàm,  e  9e  ò'apéva  i  gardéi, 
Tiep. 

9élen   Tiep.,  9élin  Bort.  e  Brand.,  sedano. 


»)  Tergest:  rovol,  Vam.'  XII,  60. 

*)  D  cameraro  del  1440:  "un  9esto  de  ciriex„;  ma  alti^|%l&i"^®8e„. 
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9ervat,  quercia:  gavón  àuòa  el  ^ervàt,  una  ^órta  de  róvnl 
ke  na?  t-éi  ^ubrani  (terreni  a  hado),  no  1  ze  a^ai  bon  de 
bruzàr  kóme  l'altro,  a  ze  gropulóu?.  i  róvni  ke  i  kre$ 
t-éi  9ulàn  (terreni  a  solatio)^  kuéi  ze  bon  de  brozàr,  Ti$p. 

^ezórkli  Tiep,^  ^edérfii  JSigr.^  veccia;  i  mànkì  e  i  sedérci 
kre?  t-el  furmiént:  i  ze  kóme  bizi  Qalvàdik,  Nigr. 

9fóli9,  felce^\  Tiep. 

9Ìjala,  segala:  ^e  me^ida  ku  la  farina  de  fdrmentón  per  far 
el  pan,  Ap. 

9Ìkùta,  cicuta. 

9Ìlidónia  o  9friza,   celidonia:  la  kre?  t-éi  mur  véòi,  Tiep. 

90 r bùi,   sorbola:  i  9Órbui  9tren9  el  kuorp,  Bart. 

9orbulàr,   sorbolo. 

90 rk,  saggina:  gè  n'avón  de  dói  9Órti:  blank  e  ro9.  90  fa 
9kóvui  per  la  kozina,  e  skóvi  per  skobar  la  éàza,  Ap.; 
el  9ork  9e  ^  da  ai  pur9Ìéi  ;  ma  9e  mazÀna  anòa,  e  i  kon- 
tadin  i  lo  met  t-el  pan,  ma  el  diventa  brut,  Tiep. 

9 par  sng.  e  pi.,  asparago:  9e  li  màfia  in  fritaja  kui  óu  e  anda 
in  9alàta,  Tiep. 

9pin,  spino;  ne  le  gr&je  kre9  9pii^  i^éri  e  9pin  blank,  Tiep. 

9pinà9i,  spinaci. 

9Ùòa,  zucca:  gè  n'avón  de  kuéli  de  bar,  ke  i  9ifióur  li  màfia 
kui  rizi.  pò  gavón  li  9Ù6Ì  ke  90  jénpla  de  àga  0  de  vìn, 
de  gè  ke  9e  vóu  ;  de  kuéli  piòuli  ke  9e  fa  i  bevedóur  per 
i  al9éi.  pò  gavón  li  9u6i  9ànti,  ke  9e  màfia  Tinvér,  $6 
met  in  for;  li  tabakini,  ke  ze  kóme  9Òàtuli',  e  kuéli 
grandi  e  lón^  ke  90  klàma  invemàdigi,  Tiep. 

9uzén  sng.  e  pi.,  prugna. 

9uzenàr,  prugno. 

talpón*),   vedi  póul. 


\ 
*)   Fri.:  felett,  voce    nota  al  tergest,  che  da  quella  pianta  chiamò 

*^Fd€tej„  una  contrada  in  origine  tutta  a  felci,  posta  sul  versante   meri- 
dionale del  Monbeu,  tra  Còrgnolej,  Ristuart,  Castions  e  Zaulis. 

')  Tergest.  e  triest.  \_àf>lpon,  Neil*  inventano  de'  beni  lasciati  da  ser 
Giovanni  de  Paysan^|^j^%i|al349 :  "unum  banchum  de  tolpono  cum 
tribus  cauticijSjgp^JJii  cassetti)^nf  ui  :  *duas  caselas  de  tolpono,.  'Viced.* 

xvni, 
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tartùfula,  patata,  Bort,  e  gli  altri:  patata;  ma  il  Tiepolo 
protestò  dicendo:  no,  §ifióur,  nóu?  li  klamión  tartùfuli. 

trifu^in,  trifoglio:  ki  òàta  una  fuója  de  trifuéin  kun  kuàtro 
filóni,  ^àta  la  furtùna,  Tiep. 

trimafuó^a,   albera,   Tiep. 

ùa,  uva:  nóu?  gavón  tàinti  9Órti  de  ùa:  ùa  blànò'a,  néra,  mar- 
tina,  de  dói  kódi  (dói  rap  insieme),  la  kogólia,  ke  ze 
lón^a  e  kreg  t-éi  ort  in  pórgula,  e  '1  refó§k,i)  Bort;  nóu? 
gavón  ùa  negra  pi^ula,  guamà^i;  martina,  pi6'amù§a,  ke 
ga  i  grafiiéi  gruó?  kóme  nozéli;  refói^k  ku  la  rà^òa  rói^a, 
e  refógk  tont.  pò  dopo  gavón  barzamin,*)  blanda  matalóna, 
ke  ze  tiónera  e  fa  a^ài  bróu  o^ia  mo^t;  néri  de  dói  kódi 
e  mu^kàt,  Ap.;  la  ^ipa,  ke  ze  un'uà  tiénera^  un  póukul 
blaé'i^a,  dól^a  kóme  '1  miei,  Post;  e  ùa  pagadébita,  ke 
kun  t-un  rap  ^e  fa  un  buòàl  de  vin;  pò  la  rebuóla  ke 
fa  un  vin  zal  ;  e  angrigipin  blank  e  négro,  ke  ga  i  grafléi 
pié'ui,  ke  9e  là§a  flapier,  e  ^e  met  t-óli  frituli,  kóme  Tua 
pà^a,  Tiep. 

urtija,  ortica. 

urtÌ9Ón,  pi.  urti^óin?,  germogli  del  luppolo,  Tiep. 

uzmarin,  rosmarino:  t-el  zkua^ét  ^e  met  un  póukul  de  uzmarin 
par  ke  òàpi  ^avóur,  Nigr. 

venk,  viénk  e  ventar,  salcio:  kul  venk  ^e  lìja  li  vig  e 
^e  ^tuón?  kóme  '1  9pag.  ài  ^entù  a  favolar  ke  un  ladro  i 
l'a  mitù  in  prizón,  e  i  Ta  lija,  ku  li  man  in  króu?,  ku 
li  óadéni,  e  lui  li  ronpéva.  alóra  i  Ta  lijà  kun-t-ùn  venk 
gruó?  kom'un  dèi  e  no  Fa  mika  rot  el  venk,  Bort. 

verùdula,  vilucchio:  ze  una  jérba  ke  §e  dà  ai  pur§iéi,  Tiep. 

vidizón,  pi.  vidizóing,  vitaìòa. 

viérza  e  vórza,  cavolo  verzotto:  va  a  òor  un  bar  de  viérza 
ke  farón  la  ^éna,  Ap.]  el  tor?  de  li  viérzi  §e  gè  dà  al 
tienpuràl,  Tiep. 

viola,  viola:  gè  n'avón  de  blànfii,  ^uóti,  cenerini,  ùlloli  e 
dópli,  Tiep. 


')  Main.:  idem. 

*)  Main.:  marzamim. 


^ 
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violar,   viole  e  ciocche,  Tiep, 

vi?  sng.  e  pi.,  vite:  ku  Tàga  de  li  vi?  90  on?  i  ógli,  Tiep. 

vÌ9ula    TVep.,    virula   Bort,,  visciola:  ade?  ^e  klàma  virali, 

ma  ìq  antik  90  dizéva  vÌ9ali,    Tiep. 
iene  ver,  ginepro:  li  pómuli  ze  buófii  per  el  perfun,  kul  tribul 

(turribolo)  ànòa,  Tiep, 
zenigulàr   e  9elegar,  salcto /ro^Ye :  la  zenigula  96  9cayà$a 

kóme  '1  véro,  Bort, 
éira9Óal  sng.  e  pi.,  girasole. 
éónklo,  giunco,  Tiep, 
zunié9tra,  ginestra:  li  zuiiié9tri  9011  zali  kóme  '1  ^eldn^Bori. 


§  12.  BRICIOLE. 

A,    Voci  che  non  ricorrono  nei  testi. 

àbit  navÌ9àl,  abito  nuziale. 

ali,   le  tese  del  cappello. 

a  a,  amo:  60  9U  Fan  e  la  lé9Òa,  e  zon  a  pe9càr,  Bort, 

antìàn,   tegame:   féime  prié9t  un  óu  in  antiàn,  ke  gai  fan,') 

Tiep. 
antimóla,  federa.^) 
arnà9,  vaso  vinario. 
arzila,  argiUa. 
a 9 al,  acciajo. 
atif,   attivOy  laborioso. 
balunóir,   barbogio. 
bandióta,   cernecchio. 
barbót,   barbotàr,   balbOj  balbettare. 
ba9Ìl,   tafferia. 


')  Main.:  idem. 

*)  Tergest  :  lentima.  In  un  processo  del  1384  :  "unam  plnmelam  com 
lentima  di  lino.„  B.  Malef.,  IX,  43.a 
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bàter  la  tru^a,  accattare. 

batibuj:   vóu  diór  'tumuli*,  Tiep. 

baio  e,  battaglio, 

bazuàl,  grvUo, 

bibióii;  lento. 

blank   kóme  la  lai.') 

blek  (far  il  —),  fare  il  greppo. 

bore?,  galloria. 

bÓQul,   erocchio. 

bragéir,   cinto:  ki  ke  ze  dirót,  bia  ke  puórti  el  bragéìr,  Tiep. 

bra?  (far  i  — \  f<^re  alle  braccia. 

bra^ul&r,  portare  in   collo  i  bambini:  li  marni  li  bra^uléja  i 

fig:uói,  Tiep. 
brónbui,  i  brontolamenti  del  corpo  e  le  bocce  della  pioggia. 
bru^k,  fignolo. 
bubàna,   abbondanza. 
buràty  staccio  e  vaglio^):   ze  kuél  ke  $e  buratéja  el  furmiént, 

Tiep. 
buri  da,  il  mangiare  che  si  porta  alle  opere. 
buridón,  parabolano. 
bu^t,   busto. 

butà?,   bottaccio:  60  el  butà^  e  va  per  àga,  Nigr. 
bùzara,   bubbola. 
buzarón,  scaltro.^) 
buzéta,  occhiello. 
kal  (Post.:  òal),  callo. 


')  Femminile  nel  triest.  e  nel  tergest.  ^^baratuj  per  misurar  la  late„. 
«Cam,*  del  1589,  regg.  II. 

*j  II  tergest.  diceva  tamis  lo  staccio,  e  ertolo  (lat.  cribrum)  H  vaglio, 
voci  dovute  a  Simone  de  Chicchio,  cameraro  del  III  regg.  del  1541  ;  il 
quale  è  notevole  perchè  ha  costantemente  -m  da  -n,  e  perchè  si  lascia 
più  volte  vincere  la  mano  dal  vernacolo,  onde  registra:  "san  Marc,,, 
'san  Boc„,  "una  cena  ca  de,,  (quam  dedit),  '^Colau,,  (Niccolò)  ''in  lo,, 
in  lo  [co]  là,  (che  è  nel  Mainati,  insieme  con  kHÒ,  qui);  "cimiteri  di  s. 
frances„  "doi  ragli,,  (pali  fri.  radi^  ignoto  al  mugg.)  ^^„  (figlio),  "mostra,, 
(mostrare)  "per  li  veriz  ('vere*,  anelli)  de  li  balconi^,  ecc. 

*)  In  un  processo  del  1884:  "tu  es  brut  bu9eron„.  Malef.,  VI,  54.a 
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ò'alderàr,   calderajo. 

6  a  1  i  9 ,   calice. 

òal^inàr,   calcinaccio,  malattia  degli  uccelli. 

òal^ióin?,  calzoni. 

Cantar  kóme  un   kalandróii;   cantar  come  una  calandra, 

kapitàr  inprovi?   kóme   un   fùlmen. 

6'aratiél,   caratello, 

k  a  r  n  ó  i  r ,   carniere. 

òa9,  veste  femminile:  a  jéra  kóme  un  fa^ulét  rikamàt  ke  kn- 
vierzéva  el  kuól  e  '1  piét  de  li  fémini,*)  Tiep. 

ò'avelàda,   capigliatura. 

6'avé§,   estremità  della  tela  e  de'  campi. 

kazàò'a:   una  jakéta  lón^a  kóme  una  gabàna,^)  Tiep. 

klànpa   (Main.:  clampa,  ted.:  klampe),  zoccolo  dei  cavalli. 

òokéra,   beone. 

kómut,   comodo:  fati  in  là,  ke  mi  vój  §tar  kómut,  Nigr. 

konfalón,  pi.  konfalóin?,  gonfalone,^) 

k  o  n  p  1  ó  t ,   conbriccola. 

kon^iléir,   consigliere. 

kontrabandéir,   contrabbandiere. 

k  o  9 ,  sorta  di  canestro  per  riporvi  '  la  semente  quando  vanno  ad 
arare.^) 

kótula  de  ^óta,   sottana. 

kràfia,  loja. 

krep,  coccio  e  piatto,  onde:  laguàr  i  krépi,  rigovernar  le  sto- 
viglie. 

kre^tóu^,   superbo. 

krikàr,  scriccliiolare :  el  calijàr  gè  met  del  9ur  iy-éli  géarpi, 
par  ke  li  ^kriki;  Tiep.,  e  albeggiare:  apéna  ke  krika  el 
di,   Tiep. 


')  Cfr.  fri.  cass,  corpetto. 

')  Nei  *Cam.*  del  1641,  regg.  Il:  "A  mestro  Jeronimo  che  a  cusila 
casachia». 

•)  Nei  *Cam.*:  eonfalon  sino  al  1589,  poi  stendardo  e  confalon^  pro- 
miscuamente. 

*)  Voce  slava;  fri.:  idem.  Nei  *Cam.*  del  1536,  regg.  Il:  'Zuan  del 
Choz,, ,  e  ibidem  (1548,  regg.  Il),  è  menzione  d^  una  sorta  di  carretta  chia- 
mata choz. 
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kro^tàr,  schricclnolare :  a  kro^téja  la  palata,  §e  no  la  ze  la- 
gn&da  ben,  Tiep. 

kùba,  il  cocuzzolo  del  cappello. 

kuk  (zier  in  — ),  lo  sposo  che  va  ad  abitare  nella  casa  della  sposa. 

kukula^,  cucco,  beniamino. 

kulónba,  ciambella  a  foggia  di  colomba,  con  un  tiovo  sodo  in 
mezzo,  che  si  fa  per  pctóqua.^) 

knm&t  (ted.:  kumet),  il  collare  del  cavallo. 

knóniSi,  conzo:  a  gavévua  ^e^ànta  buòài,  Tiep. 

kuórni  de  li  vi?,  mticci. 

kurnÌ9,    cornice, 

de^pedàr,  capitozzare:  ì  àrbui  bia  de^pedàrli  in  buóila  §tajón, 
prin  ke  i  vài  in  amour,  ^e  ^e  vóu  ke  i  fai  buófia  ri^ùda 
(riuscita),  Tiep.^) 

difiét,  difetto. 

dÌ9^àl9  (Bort.  :  dÌ9kól9),  scalzo:  òamina  de^fiàl?,  ke  te  la- 
mini plùi  ben,  Nigr. 

dÌ9tropir,  stappare.*) 

dój    (li  — ),  le  doglie. 

doplóir,  doppiere. 

durón,  pi.  dnróin?,  ventriglio. 

far  d'óglo,   ammiccare. 

far  la  bó6a  grànda  {il  Bort.  aggiunge:  pel  ^unié'),  sba- 
digliare. 

far  l'intènta,   tingere. 

favelàr  kóme  un  préve,  parlar  bene. 

fiévra  batàkula, /eftftr^  immaginaria  (dicesi,  per  ischerzo,  ai 
bafìibini  che  accusano  qualche  disturbo). 


*)  Tergefit.  e  triest.:  titola.  Nella  *Lista  dì  patrizi  e  plebei'  ecc.: 
'^Zanandreja  de   1  arzente. El  sta  in  toi  bragonì  cbel  par  un  cu  in  Titola,,. 

')  Mi  rammenta  un  triestino,  accusato  nel  1881  d' aver  danneggiato 
un  bosco  "despedendo  arbores,,.  Ticed.*,  Vili,  276.' 

*)  Tergest.:  idem,  "a  uno  che  destropo  el  comiglo  (cunicolo)  in 
piaza„.  *Cam.S  1537,  II  regg. 

*)  Tergest.:  idem.  In  un  processo  del  1359:  **quel  zudis...  che  me 
accusa  che  Jo  ferjj  el  fiol  de  ser  bevignu  peta^  che  se  me  figli09„.  S*  Malef., 
Vm,  55.a 


fìjà^tro,  figliastro. 

fijól  d'un  òin,  figlio  d*un  cane. 

fìjó§,  figlioccio.^) 

flàìda:   el  kapót  ke  puórta  i  ^IfLóur,  Tiep. 

flik    (ted.:   flicken,   rappezzare),  pezzo   di   sto  fa,   onde   flika, 

ffioneta   cartacea  da  dieci  soldi,  nome  rimasto  al  da  dieci  di 

argento. 
fla^a,  fandonia. 
flo^ón,  pi.  floòóini?,  sballone. 
f  o  f ,  Jìoscio. 
foiba,   caverna. 
f  o  n  d  a  ò ,   sedimento. 

fóuk  de  sant'anióni,  persona  vivace,  impaziente. 
fra  V  io,  fratello,   titolo  che  si  dava  a  tutti:  olà  zi,  fra  vie?  — 

vag  in  kanpàfia.  villi  ànòa  vóu??,  Tiep. 
fregili,*)  punto:  V  no  ài  fregili  de  fret,    Tiep. 
freular^e  li  man,   stropicciarsi  le  mani. 
frikàr,  frignare:  gè  ga  kiiél   màmul,   ke   a  frika  dut  el  di? 

Tiep. 
frì§a:   i  tok  do  lart  di^frit,  Tiep. 
frujàr,   logorare. 

frugar  (ptò  com.:  ^frusàr),  spezzare,  gualcire. 
furante  ir,  forestiero. 
furnàza,  fornace. 
f  u  r  n  a  z  à  r ,  fomaciajo. 
furónklo,  foruncolo. 
faticar,   lavoracchiare. 
fùti^ón,   guastamestieri. 
^alinàr,  pollajo.^) 
galìóta,   carretta. 
galùp,   mariuolo. 
garpj   garbo  e  moscio:   li  jérbi   kuóti,   kul  6'alt,  li  6apa  prié§t 

de  é^rp,  Tiep. 
éàtul,   scolatoio.^) 


*)  Main.:  fregai. 

^)  In  un  testamento  triestino  del  1470:  "Blas  del  gilinar^. 

*)  Berton  de  Francol,  cameraro  del  1444:  "gatolari,,. 
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gla$àt  kómé   '1  na?  del  ^at. 

glóuva,  forMa:   un  àrbul,  kun-t-ùn  furòà?  in  9in,  §6  klàma 

glóuva,  Tiep. 
iiólluli,  moine. 
g09,  gozzo. 
gradi 9,   canniccio. 
granar,  granajo. 
gratula,  rogna. 
grinta,   irascibile^  e  ingrint&r^e,    adirarsi:  a  no   ^e   póu 

tratàr  kun  kuél  on,   a  9'ingrmta  9ubit  kóme  una  béstia, 

Tiep. 
grizul,   brimdo. 
grizulón,  pi.  grizulóin?,    stranguglione:    i   grizulóin?   a   ven 

t-éi  bra?  e  ànòa  t-el  kuól,   e  no  ^e  póu  diviérzer  la  bó6a  ; 

96  9kùlia  rónperli,  Tiep. 
groziéli,    glandole  sotto  le  ascelle. 
gru  za,   escara. 

gubàna:  pan  fat  ku  l'ùa,  Tiep. 
gulàna,   collana. 
gulàr,  bavero  e  collare. 

guziéla   de  pómula  e  de   butón,  spilla. 
imada^àrQe,   aggrovigliarsi:  el  fil  ^'imada^éja,  e  no  9e  póu 

far  9U,  Tiep. 
inagàr,  inaffiare. 
inbariér,   incestire:   ^t'an  la  palata  e  i  òapù?  i  inbari^  ben, 

Tiep, 
inbramier^e,   intirizzirsi. 
inbrizà  (òaminàr  — ),  in  fretta. 
indróna,*)  vicolo  cieco. 
inpén  (Main.:  inpegn),  invece. 
in  plaga,  piagato. 
in90pedàr9e;   inciampare. 
inzagir^e,   ragghicchiarsi :   Qe   ti  ga,   ke  ti   ze   dut   inzagi? 

Tiep. 
inzefióu?,   ingegnoso^ 


*)  Ne'  *Cam.*  sempre  indrona,  come  il  muggese.  Oggi:  androna. 
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Jop,  paziente:  un  ptióver  jop  o  beat,  uno  scemo. 

jota'):  dizìón  ku^f  la  mifié^tra  kni  fazóui  e  òapù^,  Tiep, 

lilit,  lato. 

légro  kóme  un   mataràn. 

tenga  de   pik   (aver  una  lénga  de  — ),  lingtm  tabana. 

leturin,   leggio. 

Ii9pi,   mucido:  la   òàme   e   '1   lart  i   6'àpa  de   li^pi  kul  falt, 

Tiep. 
lo^k,  losco. 

lut,   lutto:  ko  móur  un  de  6àza,  ^e  va  de  lut,  Tiep. 
mal  del  lóuf:   ki  ke  no  ze  mài  ^à^i,  Tiep. 
jnalviguént,   malvivente. 
maflàr  pan  pentita  mangiare  pan  pentito. 
manganél,   randello. 
mantil,   tovaglia. 

m ara n tuia:   9e  gè  di?  ku^i  a  una  vé£a  ^trija,  Tiep. 
mark,   contrappeso  della  stellerà.*) 
màrmul,   marmo. 
marzo k,   sciocco. 
ma  9i  la  féi,  in  fede  mia. 
ma^kùl,   mortaletto. 
ma9tij&r,   masticare:  bia  ma^tijàr  ben  prima   de   inglntier, 

Bort. 
me^éta,  sensale^):  ^én^a  el  me^éta  no  ^e  vent  iient,  Tiep. 
mi^iér,  suocero.*) 
móni j  a,   monaca  e  trabiccolo. 
mortài,   mortajo. 
muléna,  mollica. 
mulót,  pianelle. 


»)  Cfr.  fri  jote.  Ne'  ^Quaderni  dei  Battuti  di  Cividale*,  1442:  "uno 
buine  30ttho„.  Vedi  Testi  friul.*  del  Joppi  (Arch.  glott,  IV,  210). 

•)  Tergest.:  ponbin.  'Cam/  1461,  regg.  II. 

')  Tergest:  idem.  É  negli  Statuti  sia  triestini,  sia  muggesi;  e  nei 
^Cam.*:  meseta  e  tnesetaria. 

*)  Tergest.:  idem.  In  un  processo  del  1462:  ^vien  a  vendemàseno 
Jo  ciameró  me  misier.,,  B.  Malef.,  XII,  8.* 
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m  u  m  u  j  à  r ,   borbottare. 

muna^téir,   monastero. 

muolàr  kurój,  spetezzare. 

muÓT^j  morso  del  cavallo, 

mut,   rniUo. 

mnzión,  pi.  muzióin?,  modiglione. 

miizinar,  grufolare. 

nàina,  nenia:  finiónla  ^ta  nàina,  Tiep. 

ninin,  pochino  e  carino. 

ni^àr,   cullare:   li   marni  ni^a  i   figuói  de   not^  par  ke  no  i 

plori,  Tiep. 
nòna  e  madóna,   suocera. 
nulìzin,  vetturino. 
óglo   de   g alina,   occhio  pollino. 
oréÌ9,   orefice. 
otón,   ottone.^) 

pakafLóu?:   i^té?  ke  fnti^ón,  Tiep. 
paj  ola, /orfora. 

pànder,  palesare:  te  kuntarài,  ma  no  ^ta  pànderme,  Tiep. 
pànpnl,  pampano. 
pa^adónr,   callajaJ) 
pà^ten,  campo  vitato. 
pa^tenàr,  piantar  viti. 

patók:  nn  ke  ze  zal,  ^e  di?  ke  1  ze  mar?  patók,   Tiep. 
patÙ9,  tritume:  9Óta  el  fen  ^e  òàta  el  patù?,  Tiep. 
pavér,   lucignolo. 

péò'a,  pecca:  a  ga  dói  péòi:  golóu?  e  ladro,  Tiep. 
pejóur  (più  coìnune:  pez),  peggiore. 
pelata,  farabutto. 
pe^tón,  pestello. 
pi 6' a  (aver  in  — ),  in  uggia. 
pifiulón  (a  —);  penzoloni. 


*)  Tergest.:  l<Ut(m^   con  l'articolo  agglutinato  come  nel  fri:  "una 
bozza  noua  de  latton.,,  'Cam/  1595,  III  regg. 

*)  A  Trieste,  idem.  Nei  *Cam.*  1542,  regg.  II:  *per  uno  travo  che 
fo  fato  el  pasadour  de  Donota.„ 
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pindulàr,  penzolare, 

pinél,  banderuola. 

pinpiót,  ghiaecitujìo. 

pi^aóant,  pipita:  i  pi^aòant  i  kre?  yÌ9Ìn  li  óngli,  9e  ^e  li 

é&va  a  yen  fóora  ^ank,  Tiep. 
pi^ulàr,  sgorgare. 
pi^ulón  (a  — ),   a  catinelle:  no  te  véit  ke  te  kor  el  ^ank  a 

pi^ulón?,  Tiep. 
pive  la,  giovinetta, 
plika,  piastra. 
pialli,  sedili  delle   botti:  i  òavégli   e   li   boti  ^ta  ^entà?  9U  lì 

plàfii,  Tiep. 
pléja,  piega  e  balza  delle  gonnelle. 
pléta,  rimboccatura  del  lenzuolo. 
po^tadi^:   96   klàma  ku^f  i  al^iéi  ke  i  9ta  (a  de  nóu9  altri, 

ke  no  i  ze  de  pa9à9,  Tiep, 
pré9a,  fretta. 
parkintóu9,  spilungone:  un   on   ke   par  un  9tandàrt,  e  no 

vai  un  9Óult,  Tiep. 
pur9iél  de  9ant'antóni,  girandolone. 
pu9tiéma,  postetna. 
pÙ9tot;  terreno  incolto. 
kuarézima,  raganella  {vive  ancora). 
ramàda,   vetriata. 
ran,   rame. 

ranpid,  puro:  àga  rànpida,  Tiep. 
rànzed  ranzedùn,  rancido  rancidume. 
ra9àr;   raschiare. 
ra9òéta,  radmoletto. 
ràuk,  rauco. 
rauòària,  raucedine. 
rejonàr,  far  comparita:  9t'an  la  farina  rejóna  póuk,  parje  a 

£e  9tada  mà9a  plóna^  Tiep. 
rezentin,  frizzante:  9to  vin  a  9a  de  rezentin,  Tiep. 
rezepila,   risipola. 

rinka  rinòéla  (ted.:  ring),  campanella. 
rÌ9Óul,   orzajuolo. 
ronfiar,  russare:  i  rónòa  kuéi   ke  i  duór  ku  la  bó6a  viérta, 
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e  no  i  la^a  durmier  ki  ke  ze  vi^in;  ma  ko  $e  ze  $trak, 

96  duór  i^té?,  Tiep, 
rukéta,   razzo, 
rndenà?,   calcinacci. 
9  al  té  ri,   salterio:  par  ke  'I  ^uófii,  i  la   bat  kun  dói  fiér  ^ui 

kantin,  Tiep. 
^ankét,  mancino. 
^angó?^    singhiozzo:  g&i   el   $angó§i,    kalkedùn   me   meimóna, 

BoH. 
^àngnla,   seggetta.^) 
saturno,   mcHinconico, 
^barlnfiér,  scarmigliare:  ti  ga  la  barba  ^barloflda  kóme  un 

9bor,  Tiep. 
9bé9ula,   bazza. 
9bi6a,  vinello. 
^bigé?  (in  — );  di  sbieco. 
^bigolit,  paura. 

9bladàk  ^bladaòàr,   samacchio  samacchiare. 
^blekàr,  piagnucolare. 
9bor9,   spazzola. 
§brindul,  sbrendolo. 
9bri9  (de  — ),  alla  sfuggita. 
^brokàr^e,  sfogarsi. 
§bruf  (un  -—  de  rider),  scoppio  di  risa. 
^buà^a,   bomna. 
9bufadóur:   kuànt  ke  ze  ^ek,  bla  inagàr  Tort  kul  ^bnfadóur, 

la  maitma,  plùi  a  buóil'óra  ke  ^e  póu,  Tiep. 
9bnrfàr,  inafiare. 
9^àldin,   scaldino. 
9kalénbri  (in  — ),  a  sgimbescio. 
^kàndal,   scandalo. 
9c'if:   la  mizùra  del  mulinar,  Tiep. 

9kinéla:   ko  ^e  ze  véé',  li  ven  fóura  dùti  li  gkinéli,  Tiep. 
9klap  ^klapàr,   spacco  spaccare. 


*) NellMnventarlo  del  23  aprile  1849,  citato  dianzi:  *'unam  9angalam,„ 
»Viced.'  XVin,  135.a-b. 
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^klopadi?,   barlacchio:  V  ón  ^klopadi?  ano  ze  bon  de  maìiar, 

el  9pu9a,  Tiep. 
9kreir,  incignare. 
^kunit,   rifinito. 
^davà?,   sdaito. 
9dava9àr,  scompigliare, 

9ékul,  secolo:  a  ze  un  gékul  ke  no  te  vedón,  Bort. 
céngia,   cinghia. 
9epùlkri,   »  tabeìitacolini  che  i  ragazzi  alzano  a  ridosso  deUe  case 

gli  uUimi  giorni  della  settimana  santa. 
9  f r  a  k  a  j  a  r ,   schiacciare. 
9fredolÌ9,  freddoloso. 
9frénta,  stretta. 
9frizar,   scalfire. 
9gana9àr,   sganasciare. 
9gafLiér,  ridere  di  soppiatto. 
9garfàr,    razzolare:  la  ^siìnsi,  9garfa  vulontiéra   t-el  ludàn, 

Tiep. 
9grif,   artigli  e  mani:  9e  te  me   kàpiti  t-éi  9gTÌf,  te  me  la 

pàj,  Tiep. 
9gripiàr,  muoversi  lentamente,  ajutandosi  con  le  mani. 
9 guaita   (far  la  — ),  stare  in  agguctto. 
9lapàr,   mangiare  ingordamente,  onde:  9lapafión. 
9likilión   e  9likifión9,   schizzinoso  nel  mangiare. 
9IÌ9,   liscio. 
9mak,  smacco. 
9mamier,  svanire:  no  bie  la9ar   el  vin  9én9a  9trupón,  ke  a 

9mami9,  Tiep,. 
9màra,  strizza. 

9mokolàr9e   el  na9,  soffiarsi  il  naso. 
9mókul,  moccio. 
9Ókiil,  zoccolo:    kui   9Ókui   9e  9ta  òalt  i  pei  e  9ut,  Ap.;   una 

vòlta  9e  uzégua  i  9Ókui  kóme  i  furlàin9,  Nigr.  ;  una  9ò4rpa 

e  un  9Ókul,  di  cose  dispajate. 
9ol9àr,   sarchiare:  dopo  ara,  9e  9Ól9a  el  òanp  per  gualiér  la 

tióra,  Tiep. 
9omejàr,   somigliare:  ì  9e  9oméja  kóme  un  mèi  9pakàt  in  dói; 

ze  lui  dut  9pudàt,  è  lui,  nato  e  spudato^  Tiep. 
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$onf,   fnoncherino. 

9ort;   sordo:  ti  9011  $ort  kóme  una  ò'anpàna,  Tiep. 

^parni^àr,   sparpagliare. 

9pelak,  peluria. 

9pirón,  pi.  9piróin§i,  penzolo  d'uva. 

9 pi 9  (ted.:  spitz),  legno  appuntito  e  stecco. 

9plamàr,   spiumare. 

9tadiéra,   stadera. 

Qtaflàk,  secchio. 

stanti 9  (§avéir  de  — ),  kóme  de  mùfa,  Tiep. 

dirupar,   tappare.^) 

9trnpón,  pi.  ^itropóin?,  tappo. 

9trÙ9uli,   truccioli. 

fublàr,  fischiare:    no  ^ta  cablar,   lavóura  pluitó^t;  ko  9Ùbla 

la  régula  9ànka,  ^pietón  kàlke  dizgrà^ia,  ko  9ubla  la  dréta 

von  buófla  9ort,  Bm't. 
9uf,   9af  e  ^arviél:  vóu  dier  bon  intendimiént,   Tiep. 
9ulàja,   legaccio:  la  ^ulaja  ^erf  per  lijàr  li  kal^éti,  Bort. 
9upàr^   assorbire. 
9Q9tàr,   gemere. 
9  y  e  g  r  a  r ,   dissodare. 

9Yendik  9vendikàr9e,   vendetta  vendicarsi. 
tafanàri,   ano. 
tajéir,  tagliere. 

tartajar  tartajón,   tartagliare  tartaglione. 
ta9adóura,  pestarola.^) 
ta9ar,  tagliuzzare. 
ta9tàrt,   testardo. 
te  remò t  (Tiep.  :  taramót),  terremoto. 
terlÌ9,   traliccio. 
te^àr,  tessere. 

tibiàr,  pestare^]  no  9tà  tibi&r  là,  ke  a  ze  in9emenà,  Tiep. 
tiénplo  {Main.:  idem.)j  tempio. 


*)  Negli  Statuti  del  1350,  libr.  IV,  addiz.  92:  "de  via  et  strata  pò- 
sita  super  castro  Mucho  stropandi,,. 

*)  Nel  citato  inventano:  "unam  ta9arolam„. 
•*)  Vive  a  Capodistria. 
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timóur,  tumore:  a  ze  de  dói  kualità  de  timóur:  timóur  fri- 
sile,  e  '1  ò'arbón,  ke  ze  el  pez,  Tiep. 

tintina,  scacciapensieri:  a  ze  kóme  un  fiér  piòul  de  cagnal, 
kun-t-ùna  lengéta  in  mez  ;  $e  met  infra  i  làveri.  ^  tuéa 
knn-t-ùn  dèi  la  lengéta,  e  a  ^uóila  ;  ma  no  $e  ^iéni  de  9» 
e  là,  Tiep. 

tiraki,   bretelle, 

tirar  li  bru^òéti,  indovinarla  sorte  mediante  fuscdUni  chiusi 
nel  pugno. 

toronzir  e  tnrnizàr,   arrotondare. 

tÓ9Ìk,   tossico. 

trakaliót,   tarchiato. 

tramij   e  trapala,   tagliuola. 

trima9,  tremito. 

trinzulàr,  tentennare:  la  taula  la  trinzuléja,  bie  saldarla, 
Tiep. 

tuntunàr,   brontolare:  a  ze  dui  el  di  in-t-ùn  tuntonàr,  Tifp. 

uro  a,   esclamazione  spregiativa. 

uzma  nzmàr,  fiuto  fiutare:  el  ^at  uzma  el  pe?,  Tiep. 

vàlka  vulfiàr,   gualchiera  gualcare. 

V  ergo  fi  a  ^),   vergogna. 

vimina,  vimine. 

vicini  a,  adunanza  de'  capi  di  famiglia. 

vicinai ^,   vicinato. 

zavaj,   subbu^glio. 

vigner  a  ytik,  vivere  a  stecchetto:  i  puóver  bi  ke  i  vivi  a 
9tik,  par^é  Pan  ze  lonk^  Tiep. 

éal  kóme  un  étik,  giallo  come  un  tisico. 

zen$o,  omonimo  (di  persone  che  hanno  lo  stesso  nome). 

èiér  kóme  la  buóra,   andar  come  U  vento. 

zumiél,  gemello. 


*)  Tergest.  :  per  metatesi,  vergonga,  come  nel  fri.  In  un  processo  del 
1B59:  "somara,  plenia  de  vergon9a„.  B.  Malef.,  VII,  66.a 

*)  Tergest.  :  idem.  In  un  processo  del  1500;  "  vuj  non  meretati  de 
star  in  sto  visinal».  Ibidem,  XV,  50.a 
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B.   Numerali. 

un,  dói,  tréi,  kuàtro,  gink,  §ie  (una  volta  sola 
9169),  9et,  ot,  nof,  nuf  e  nóuf,  diég,  ondi?  e  ùndig, 
dódi9,  trédi9,  kuatórdi?,  kuindi?,  ^édi?,  dize^ét 
e  dizi^ót,  dizdói;  diznóuf,  vint,  trénta,  kua- 
rànta,  ^inkuànta,  ^e^ànta,  ^etànta,  otànta^  no- 
nànta,  §ent,  duzónta,  trizénta,  kuatrogént,  ecc.^ 
mil;  —  ùndi99ént,  dódÌ9§ént,  tródi^^ént,  kuindi?- 
9ént,   come  il  Mainati. 

prin,  ^egónd  e  ^ekónt,  tiér?,  kuàrt,  kuint, 
^ié^t   e   9e9t,    ^étem,    otàf,    nòno,   dié^em. 


0.   Frasi. 


in  9to  mont  9Ùnon  na^ùg  puóver,  e  puóver  von  de  muriér. 

(e  te  krédi,  ke  ^e  dión  premura  a  lauràr  i  òàinp?  klàma 
tainti  operi  ke  ze  bizuin. 

'élu  (vedilo;  cfr.  fri  vélu)  ^a  ke  '1  ze,  Tiep. 

90  mi  9te9  ben,  zaré?  via. 

5e  ti  pén^i?  per  to  miéj  *puórta  ri^piét  ai  véòi. 

la  €àza  Ve  zùda  in  baréi^);  a  plóu  par  tóut  del  kolm, 
no  96  póul  9tar  pini  drénto. 

i  zumadàint  ^e  pàja  la  ^éra,  90  no  ze  plùi  lavóur. 

nóu9  9Ùnon  ilLoràint,  ^iérti  kózi  no  li  kapón. 

9ont  ei  dug  a  éàza?  alóra  farón  la  pulénta,  dìzarón  el 
rozàri  e  zarón  in  liét. 

96  no  te  9ta  fer,  te  péti  un  pataf,  Ap. 

9ta  atiént,  no  ver  il  pen^éir  ga  e  là. 

ta9,  ke  ti  me  la  pajerài. 

kuéla  fémina  là  la  ze  un  ^arpiént. 


*)  baréi:  sodaglia;  qui:  in  rovina.  Cfr.  *Append.*  §  IV  in  n. 


IdO 

met  il  fìl  in  ^ta  guiéla,  ke  mi  9011  guérba  e  no  veg  plùi. 

kuéi  puóver  ^andiint  i  a  €apà  la  piòva  per  strada,  e  i 
Ì6  riva?  a  ó'àza  tónti  bafià?  kóme  i  ó'an,  tónti  nijà?. 

i  merkàint  (Tiep.  :  maréadàint)  i  a  fat  bon  afàr  a  la  fiera. 

nna  vòlta  no  90  kofìo^éva  i  fnlminàint,  9'inpiéva  el  fónk 
kn  Tabarin,  kul  ^ólfer  e  ku  la  le^da. 

96  mi  £09  rik,  ndaré9  9olev&r  pini  d'nn'ànema. 

96  avaré9  apetit,  mi  maflaré9  vnlentiéra  knél  ke  me  dei, 
ma  no  ^i  própi  fan. 

9e  ti  ndaTÓ9  viillr  ku  mi,  mi  te  pajaré9  de  béver  e  de 
maflàr. 

9e  ti  vi£Laré9  kn  mi,  2^aré9  a  9pa9. 

9e  te  me  ndaré9  ben  a  mi,  dopo  la  méja  mnórt  te  Ia9aré9 
ko  ti  vivaré9  felÌ9  kn  la  to  faméja. 

zaré9  vnlentiéra  pel  mont,  a  9eròàr  fortuna. 


§  13.  PEOVERBJ  E  MODI  DI  DIRE.i) 

1.  an  bize9t,  an  9én9a  9e9t.  (in  knél  an  li  fémini  li  ze  màtì.) 

*^.  pà9ka  pi  fan  i  a,  dnti  ti  fié9ti  la  puórta  in  mànija.  (par^é 
no  ven  altri  fié9ti  9in  a  pà9ka.) 

3,  ^&n  ba9tiàn,   ku  la  viòla  in  man. 

-k  la  madóna  òandelóura,  de  l'inviér  9Ùnon  fóura;  90  I& 
ven  kun  9ÓUI  e  viént,  de  Tinviór  9Ùnon  drent. 

5.  9an  vÌ9én9    gran   fredùra,    9an   lorón9    gran    è'aldura; 

l'nna  e  T  altra  pónknl  dura. 

6.  febràr,   piéz   de   dut.    (a   puórta   nóme   dizórden,   9tratiónp, 

plóua,  glà9a,   néu;   dùit  i  diàni  90  9Òadéna  in  kuél  méi^.) 

7.  9 anta  matìa,   90  '1  tróuva  glà9a,  la  puórta  via. 
8.  9an  gergónr  va  a  kunpràr  la  pelÌ9a  a  90  mare. 


*)  Tutti  i  proverbj  e  i  commenti  son  dovuti  al  Tiepolo,  dai  poclii 
infuori,  che  portano  altro  nome. 
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v\  mar?,  mat. 

10.  mar9  9ut  e   avrll  bailàt,   beat  el  kontadin  ke  a  ìn^eminat. 

11.  9an   gregóri  papa,  li  rónduli  paga  Tàkua.*) 

12.  avril,  del  dol?  durmiér.  (ku^i  a  di?  i  poltrón  per  ^kuzar^e.) 

13.  vója  0  no  vója,  pa^ka  ga  la  fuója. 

14.  9e  plóu  9tL  l'auliu,  no  plóu  ?ai  óu. 

16.  in  zuin,  bùta  zóa  el  kudiguin.  (e  kàlke  an  dnòa  la  ò'améza 
9e  butaré?  via.) 

16.  per  9an  yfn,  la  ^ariéza  ga  el  mariu  (vóu  dìer  el  viér). 

17.  a  9an  durlik  palpa  el  fi?,  (^an  durlik   a  yen  ai  kuàtro 

de  lùj,  e  alóra  i  ^kumién^a  a  maduriér  i  prin  fi?.) 

18.  ?an    $imón    ^tra^a   véli,    ^ànta    bàrbara    fa   kurdéli. 

(in  kuéli  zumàdi  ven  gran  dezórden  de  viént,  e  puóver 
ki  ke  9e  òàta  in  mar.  el  viént  a  ze  €apà?  de  ?nanbrdr 
(lacerare)  li  véli,  per  kué§t  ^e  di?:  de  li  véli,  fa  kurdélL 
i  brago?àint,  kuéi  di?,  i  prokùra  de  §ikuràr?e  t-éi  puórt, 
per  no  piérder  la  bàrfia,  la  vit  e  dut.) 

19.  a  ?an  martin,  ?e  ?pina  el  vin. 

20.  gan  martin  dei  ?apadóur,  §ant'andréa  dei  pe§6adóur. 

(?an  martin  a  prija  dio  pei  ?apadóur,  par^é  a  jéra  ?a- 
padóur  an^a  lui;  e  gant'andréa,  ke  a  jéra  pe?6adóar 
de  animi  e  de  pe?,  a  prija  pei  pe?6adóur;  ma  i  pegò'a- 
dóur  i  maledi?  el  lóur  ?àint,  e  ka?i  no  i  pé?òa  fìent.) 

21.  ?anta  katarina,   glà?a  per  marina. 

22.  ?anta  lÙ9Ìa,  el  fret  al  krù?ia. 

23.  de  ?ànta  lù?ia   a   nadàl,    l'a  kre?ù  un  ?vuàrk  {varco, 

passo)  de  ^al;  de  ?ànta  lù?ia  a  pa?kuéta,  l'akre?ù'na 
méza  òréta. 


*)  Strano  che  il  miigg.  ignori  il  corrispettivo  fri.  di  róndtdi^  che 
rìsuona  sulle  sponde  del  Quamero,  in  Albona.  "S.  Gregorio  papa,  le  zisile 
passa  l'acqua.**  (v.  ^Tradizioni  popolari  albanesi*  del  Luciani,  pag.  2. 
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24.  nadàl  al  zóuk,  pà^ka   al  fóuk. 

25.  kuànt  ke  la  zuóiba  el  ^óul  va  in  ^ak,  o  viént  o  àga. 

26.  ro9  la  ^éra,  bon  tiénp  ^e  9póra  ;  ro9  la  maitina,  prepara  la 

9klaY{na  (una  kuviérta). 

27.  ko  plóu  a  mezdi,  a  plóu  dut  el  di. 

28.  kuànt  i  nùi  ze  fat  a  zlfiri  (pecorelle)  a  ven  prié9t  la  piòva. 

29.  garbin,  knél  ke  '1  truóva,  là^a. 

30.  tramontana,  buóra  klàma. 

31.  tréi  kalia  fa  una  brentana,   tréi  piòvi  una  muntana,  tréi 

bài  una . . .  (no  me  9pieg). 

32.  luna  ^entàda,  marinar  in  pei.  (la  luna  ^entàda  a  9ÌéQt  viént; 

e  '1  marinar  bia  ke  '1  $tài  atiént  par  no  la^àr^e  capar  de 
li  burà^é'i.) 

33.  luna  ^etenbrina  $éte  lune  la  ^e  rifina. 

34.  la  néu  ingrana  la  tiéra. 

35.  an  de  néu,  an  d'intràda. 

36.  6af  kurt,  lón^a  vendéma. 

37.  ko  '1  9ork  móstra  la  ma§óò'a,  la  fémina  fila  la  róda. 

38.  zuóiba  vifiùda,  ^etemàna  zùda. 

39.  kuànt  ke  plóu,   bilia  la§àr  plouér.   (par^é  no  zóva  fiiónt  a 

limientàr§e.) 

40.  el  bon  di  9i  koflóg  t-éla  maitina. 

41.  9Óul  e  plóua,  li  ^tri^i  ?'inamóra. 

*42.  no  ze  ràbida  ^én^a  §óul,  no  ze  màmula  §én§a  amour. 

43.  ^e  plóu  el  di  de  la  ^én^a,   ófii  farina  ze  buófia  in  polènta. 

(a   plóu    kuarànta    dig,    e    per    T  ingemina^ión   va   mala- 
miéntre.) 

44.  la  piòva  kontfnua  jénpla  la  urniéla. 

45.  fame  puòver,    ke   te   farai  rik.    (ku^i   a   di?  Tauliu,   par9é 

plùi  §0  ^klari?,  plùi  el  friita.) 
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46.  piran   plen    de   pan,    Izola    vergulióu^a,    ò'audi^itra 

pedoglóuza,  e  mugla  fré$òa  kóme  una  róza. 

47.  ki  béu  aga  del  p  1  a  j  ,^)  a  no  móur  mài. 

48.  né  pe^fiadóur  de  òàna,  né  uzeladóur  de  vi^é',  no  a  fat  mài 

ni^n  akui^t. 

49.  il  ò'an  ke  bàia,  no   mur^ija.    (l'on   ke  ^fga  ^e  ^fuóga  t-el 

9igàr,  e  dopo  a  ze  kuiét.) 

50.  guardate  del  òan,  ke  ven  ^fto. 

61.  el  lóuf  no  màfia  né  '1  òalt  né  '1  fret.  (prié§t  o  tart  gavón 
ofi'an  fialt  e  fret.) 

52.  ko  §0  va  kui  lóuf,  bia  baiar  kóme  lóur. 

65.  r  óglo  del  parón  ze  la  vita  del  6'aguàl.  (vai  plùi  la  pri- 
zién$a  del  parón  ke  no  ^ent  lauràint,  ke  i  tira  el  kul 
indréi  per  no  ^fadijàr.) 

64.  el  frut  no  òàj  luntàn  de  V  àrbul.  (§0  di?  ku^i  par9é  i  figuói 

i  va  dréi  i  ^erdtóur]  §0  i  ze  tri^t  i  ^emióuTy  per  el  plùi 
i  diventa  trì^t  àncfa  i  figuói  ;  a  di?  àn^a  el  vanzéli  :  bóno? 
àrbore?  bóno§  fruto?  fàlere.) 

65.  (e  a  de  far  la  jàta,  ko  là  paróna  ze  mata?  (mafiàr  ^e  ke 

ze  in  òàza.) 

66.  el  ési,i  ke  no  ze  ladro,  no  fiàpa  yuri?. 

67.  ki  na?  de  jàta,  9uri?  a  pija.   (tali?  pater  tali?  fQio?,  a  di? 

àn^a  el  vanzéli;  ?e  la  mare  ze...  mi  kap{??  ànòa  la  fga 
?arà  i?té?.) 

68.  la  lénga   bat   dola  ke  '1  diént  a  dóul.   (ofiùn  favela  de  ^e 

ke  ga  t-el  kóur.) 

59.  a  dùit  gè  pia?  el  bon.  (e  dizión  ànè'a:  duti  li  bótì  ?on  ?óur; 

e  dùit  gavón  la  bóòa  per  mafiàr.) 

60.  el  bon  vin  no  ga  bezóin  de  fra?k. 


^)  Contrada  sulla  costiera  tra  il  Castello  e  Maggia  vecchia,  dove 
c'è  una  sorgente. 


164 

61.  el  pan  de  éàza  ^tùfa  prié^t.   (v6u   dier  ke  '1  mari  no  Éé 

fidól.) 

62.  ófLi  biéla  róia  diventa  un  ^òava^akol.^)  (90  gè  di9  a  li  nui- 

muli,  ke  ko  li  ze  maridadi  li  diventa  bruti  kóme  l'órklo. 
kalkedùna  pò  la  ré^ta  biéla  ifté^.) 

63.  kuànt  ke  un  a  ze  ^koti  de  V  àga  òalda,  a  ga  paura  de  la 

fréda. 

64.  plùi  tiénp  &  de  viliiér,  ke  lujàni^i  de  ru^tiér. 

65.  miéj  un  óu  vuéi,  ke  una  palina  duman.   (ma  i  ^illóur  i  ga 

róu  e  la  palina,  e  i  puóver  no  i  ga  né  kué^t  né  kuel.) 

66.  ÓfLi  9imel  ama  el  90  9Ìmel.  (il  barufàint  va  kul  barufàint, 

el  ble^temadóur  kul  ble^temadóur,  il  bon  kul  bon,  il  pa- 
9Ìént  9e  6àta  vulontiéra  kul  pa9iént.  ànéa  li  bé9tu  li  fa 
ku9Ì:  9e  un  mu9  véit  un  altro  mu9,  a  gè  kóur  9abit 
ariént.) 

67.  no  ze  rózi  9én9a  9pini. 

68.  prin  de  kollÓ9er  el  tienperamiént  de  un,  bla  maiiar  un  for 

de  pan,  e  no  bà^ta. 

69.  ki  duór  no  plja  pe9. 

70.  né  fémina  né  tìéla^  a  lun  de  òandéla.  (par^é  90  90  ingana; 

de  not  par  una  ròba  e  de  di  fai  un'altra  figura.) 

71.  ki  rit  in  zoventù,  in  veòé9a  plora,  (vóu  diór  ke  ki  tìinta 

e  90  divertÌ9  de  zóven,  a  ven  una  di  ke  9e  penti?,  ma 
no  ze  plui  tiénp;  el  plèura  el  tiénp  pierdùt,  ke  no  9® 
kuÌ9ta  plùi.) 

72.  zóven  VÌ9ÌÓU9,  véó'o  pedoglóu9. 

73.  ze  miéj  pan  9ut  a  òàza  9Óva,  ke  no  rogt  in  6àza  dei  albi 

74.  il  pan  dei  altri  a  kuarànta  krÓ9ti. 

75.  kuànt  ke  li  rani  òànta,  li  9iént  plóua. 


*)  V.  §  11  (s.  róJta), 
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76.  la  roba  dei  provi  la  ven  òantauti,  e  la  va  vìa  Rullanti. 

77.  9Órklo  luntan,  plóua  vicina;  ^érklo  vi^in,  plóua  lontana. 

78.  bàko,  tabàko  e  vióner,   fa  zier  l'on  in  ^iéner. 

79.  brag  al  piót,  ^anba  in  liét. 

80.  ki  va  in  liét  ^lén^a  $éna,  duta  la  not  a  ^e  reména. 

81.  il  mal  ven  a  brénti,  e  a  va  via  a  mank  de  ón^i. 

82.  ko  móur  un  rik,  a  diventa  puóver  ;  ko  móur  un  puóver,  a 

diventa  beat,  (ko  móur  un  rik,  i  lo  konplóra,  i  gè  di?: 
puóver  lui!  e  ko  móur  un  puóver,  i  di?:  beat  lui,  ke  a 
furni  de  patiér.) 

83.  miéj  i^té?  (soli)  ke  mal  kunpafià?. 

84.  kuànt  ke  §0  ie  plùi  de  tréi  in  kunpafiia,  diventa  un  jùda. 

(vóu  diér  ke,  prié^t  o  tart,  un  a  tradì?.) 

85.  la  kunpafiia  fa  el  on  l&dro. 

86.  dur  kun  dur,  no  fa  bon  mur. 

87.  ki  ke  ?tà  9it  in  kunpafiia,  o  ke  ze  ladro,  o  ke  ze  ?pia.  (el 

provèrbi  a  di?  ku?i,  ma  no  ze  véir  flent.) 

88.  un  éapiél  no  ?e  fa  per  una  plóuva  ?té?a  (sola). 

85^.  i  kuórf  no  i  ?e  é^va  i  ógli  Fun  ku  T  altro,  (i  gràint,  i  rik 
no  i  ?e  fa  de  tuórt  l'un  ku  T  altro,  i  ?e  protéz.) 

90.  el  préve  ?u  T  aitar  fàla, 

91.  a  far  el  mat  ze  ?énpre  tiénp. 

92.  nì?ùn  na?  maé?tro.   (no   ze  fumi  de  inparàr  nànòa  ko  ?e 

ga  ?ent  àin,  ze  ?énpre  kó?i  nóuvi  de  inparàr  ;  il  6atif  ?e 
bùta  via,  e  '1  bon  ?e  met  in  ?ak.) 

93.  plùi  ?e  viu,  plùi  ?'inpàra. 

94.  a  Tamik,  ?piélige  '1  fi?,  (par^é  la  piél  del  fi?  a  brùéa  la 

bóé'a,  e  i  amik  bia  tratarli  plùi  ben  ke  ?e  póu.) 

95.  véit  plùi  ku&tro  ógli,  ke  no  dói. 

96.  ki  ben  ?kumién?a,  ze  a  la  mita  de  l'opera. 
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97.  far  e  dizfàr  ze  dut  un  lauràr.   (ma  ^e  bùta  in  rovina  el 
proprietàri.) 

98.  ki  a  fai  el  plùi,  fai  ànòa  el  mank. 

99.  ki  ke  lavóura  ga  una  òamiza,  e  ki  no  lavóura  gè  n'a  dói. 
(ma  el  màfLa  el  ^ank  dei  puóver.) 

100.  el  9pàrain  ze  el  prìn  guadàin. 

101.  óHi  pei  tei  kul  para  inaint.  (ófii  pìòul  ajùt  a  ze  bon.) 

102.  ki  riva  prìn  in  mulin,  prìn  mazàna. 

108.  ki  plui  9piént,  mank  9piént.  (par^é  a  kónpra  ròba  buólla.) 

101.  ki  ten  per  la  9pina,  9pant  pel  kokón.  (k&lke  fémina  la 
eparina  9ul  ^al,  9ul  ój^  9U  dut,  ma  pei  &bit  no  la  bada  a 
9piónder;  e  ku^i  la  manda  in  rovina  la  faméja.) 

106.  ki  a  de  zier,  vàdi;  ki  no  a  de  zier,  mandi. 

106.  miei  zier  ifité?  (soli)  ke  mandar. 

107.  li  tuoi  puórti  kun  dói  klàu  9iéra.  (gè  ^e  vóu  jé^er  gikur.) 

108.  9kóva  nóuva,  ^kóva  ben.  (da  principi  eh  eh!  ma  dopo  ven 
fóura  li  magalii.) 

109.  kuél  ke  no  va  in  bu^t,  va  in  m&nija. 

110.  6àrta  èinta  e  vilàin  duór. 

111.  kóint  9pe9  e  mÌ9Ì9Ìa  lón^a.  (90  90  vóu  zier  d'akuórdo,  bia 
far  ku9i.) 

112.  ki  dà  ròba  in  kredén9a  9pà9a  ròba  a9ài,  piért  l'amik  e 
be9  no  ga  mài.) 

113.  péza,  pàja  e  va  kun  dio.  (no  intrìjàrte  nei  fat  dei  altri, 
no  piérder  tiénp,  va  pei  fat  to.) 

114.  tiénp  e  pàja  90  madurf9  li  llégpuli. 

116.  ki  fàla  de  6af,  pàja  de  bórpa.  (ki  no  9a  kuél  ke  1  fa,  ke 
'1  dfzi:  méa  kùlpa.) 

116.  ki  dÌ9pré9a,  vóul  kunpràr. 

117.  ki  ga  débit,  ga  krédit.  (ma  ga  àn6a  la  prizòn.) 
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118.  ki  pàja  inàint  trat,  o  ke  '1  ze  minòón,  o  ke  'I  ze  mat. 

119.  ki  fa  il  kóint  ^én^a  To^t,  lo  fa  dói  vólti. 

120.  ki  inpré^ta,  piért  la  rié^ta.  (par^é  no  90  likupera  plùi.  ki 
ke  la  ga  90  di^méntìja,  e  kàlke  vòlta  a  diventa  ànòa  nemìk.) 

121.  una  man  lava  l' altra,  e  dati  dói  lava  el  mu^tà^.  (vóu  dier 
ke  bla  jutar^e  V  nn  l' altro.) 

122.  ki  làvua  el  6af  a  Tàzen,  piért  la  li^ia  e  '1  ^avón. 

123.  ki  ga  la  rolla,  ^e  la  grati. 

124.  ofiùn  per  9Ò,  e  dio  per  dùit. 

125.  dùit  i  tira  l'àga  al  90  mulin. 

126.  ki  vóul  dut;  no  ga  Hent. 

127.  ki  9pardfLa^  el  di&ul  gè  màfia.  (90  ga  vi9t  dei  ^enitóur 
ke  i  9e  9trenzivua,  i  9e  ^avàva  il  bokón  de  bóóa  per 
fàrge  far  buófia  figura  ai  figuói,  per  fàrge  un  9tat;  e  i 
figuói,  ke  i  òàta  la  tàula  pareòàda,  e  no  i  9a  li  9tru9i  de 
9ank  dei  puóver  f^enitóur,  i  di9tru9  dóut  t-un  mumiént.) 

128.  bizùfia  viguer  e  la9àr  vìguer.  (no  dut  per  9é,  ke  la  ròba 
de  9to  mont  la  gà  de  9erviér  a  dùit.) 

129.  ki  no  ze  kuntiéint  de  roné9t,  a  piért  el  mànik  e  àn£a 
el  9e9t. 

130.  o  de  pàja  o  de  fen,  bà9ta  ke  '1  kuórp  9éi  plen.  (ku9Ì  a 
dÌ9  i  puóver,   ma  i  rik  a  vóu  mallàr  ben  e  béver  miéj.) 

131.  no  96  póu  Cantar  e  purtàr  la  króu9. 

132.  no  9e  póu  9erviér  dói  paróin9,  e  àn£a:  no  96  póu  9tar 
9entà9  9U  dói  9kafiéi. 

133.  bia  9tar  a  kuél  ke  fa  el  kunviént.  (a  kuél  ke  fa  la  fa- 
méja.  kl  ke  ze  rik  a  póu  tratàr  ben,  e  ki  ke  ze  puóver 
a  fa  miéj  ke  póu). 

134.  ki  ze  bauzàr,  ze  ànòa  ladro. 

136.  il  diàul  ze  el  pare  de  li  bauzi.  (kué9t  ze  un  provèrbi  biél 
e  véir.  a  ie  própi  ku9i.) 
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136.  a  li  màmuli  vi^ióuzi,  el  diàiil  gè  bàia  in  pié§a.  (par^  li 
9ta  ^énpre  pentadi/  e  li  pén$a  nóme  ai  morozé§.) 

137.  per  la  góla  $e  6àpa  el  pe^,  e  ànc'a  :  per  la  bóca  ?e  ^àlda 
el  for. 

138.  la  farina  del  diaùl  la  va  in  ^émula.  (magari  ke  laré$  in 
9émula,  ^e  podaré?  mantiAier  un  tienpural;  ma  yen  un 
rióful  e  9e  piért  dut.) 

139.  ki  no  9a  qe  far^  ke  ^òantini  la  puórta. 

140.  ki  màfia  i^té^  (sólo)^  krépa  i^té^  (solo), 

141.  una  màmula  biéla  ga  tàint  madóur,  tùit  Tàma  e  ne^ùn 
la  vóu. 

142.  on  ke  plora,  éaguàl  ke  ^uda  e  fémina  ke  zara,  no  bie 
kréderge  fient.  (kréderge  mài  flent  a  li  fémini,  li  ze  fal$i 
e  bauziàri.  magari  kuQi  no  ke  la  ze  ku^l) 

143.  ki  no  vóul  Cor  la  màma,  òój  la  fija. 

144.  plùi  9e  on?,  plùi  la  9gor.  (plùi  ^e  dà  a  un,  e  plui  a  vóu  ben.) 

145.  la  lénga  on?,  e  '1  diént  ?puón?. 

146.  9àint  in  glézia  e  diàul  in  òàza. 

147.  bla  guardarle  dai  baza^àint^  ke  i  ze  bróin?  kuviért. 

148.  kuànt  ke  dal  kóur  no  ven,  nànfia  fiajitàr  no  90  póul  ben. 

149.  ròba  fata  per  fuór^a^  no  vai  una  ^kuór^a. 

160.  ko  no  ze  ^ùker  in  bóòa,  no  90  póul  §pudàr  dol?. 

161.  ólLi  9iérp  ga  el  90  velén.  (ànéa  la  per9Óna  pliii  huófia  e 
pa9iént  kàlke  vòlta  9e  rebóla.) 

162.  ku  l'art  e  ku  Tinéàn,  9e  viu  mez'an;  infra  Tingàn  e 
Tart,  90  viu  l'altra  part.  (ma,  9e  a  vién  9kuviét,  li  pàja  dóutì 
in-t-ùna  vòlta.) 

163.  ki  fa  la  faÓ9a  ai  altri,  la  9Óva  ze  pareòàda.  (a  6àj  pò 
déntro  kuànt  ke  mànk  90  9piéta.) 

164.  un'ón9a  de  kojón  la  vai  a9ài.  (jé9er  fint  ze  brut,  ma  kàlke 

vòlta!) 
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155.  ki  ze  minò'ón,  ke  ré$ti  a  £àza.  (kuéi  ke  nò  ze  9veja9,  ze 
miéj'ke  no  fo?  na^ù^.) 

156.  ki  ta9  konférma.  (ki  ta?  vóu  dier  ke  a  ze  kuntiéint.) 

157.  no  ze  dut  oro  kuól  ke  lu§^.  (nànCa  plonp  no,  §6  véit  dei 
bùli  ke  a  par  ke  i  ^éi  a$&i  rik,  e  in  ùltima  dei  kóint  i 
ze  tàint  pitók,  pei  de  ^àint  làzar.) 

158.  vai  plùi  un  gran  de  póver  ke  un  fi?  de  mu?  (kàlke  volta 
ga  plùi  fuór^a  un  on  piòul  ke  dói  ^tantart.) 

159.  l'àbit  no  fa  el  mónik.  (nànòa  la  mónija  no,  ma  i^té?  bia 
puortàrge  rigpiét.) 

160.  no  90  di?  tak,  fin  ke  nò  ze  in  ^ak. 

161.  dal  dit  al  fat,  gè  ze  un  biél  trat. 

162.  altro  ze  favolar  de  muórt,  altro  ze  '1  muriér. 

163.  el  peràr  no  fa  gattini,  (ki  na?  ^krean^àt,  a  fa  ^étipre  ma- 
ligrà^i.) 

164.  dal  róvul  no  ven  ke  ^aiida" 

165.  kul  bon  viént  dùit  9a  navijàr. 

166.  el  fan  ze  grant,  ma  el  ro^t  ze  piòul. 

167.  kun  dói  ^ak  §e  va  a  mulin.')  (vóu  dier  ke  §0  póupiérder, 
e  90  póu  ànòa  guadaflàr.) 

168.  una  volta  kóur  el  San,  e  una  vòlta  el  liéver. 

169.  no  bizùlia  9pudàr  in  plafc  né  in  funtàna. 

170.  ki  pi9a  kóntra  el  viént  90  balla  li  bragé?!.  (mài  el  diébul 
kóntra  el  fuórt.) 

171.  ki  9Ófla  9ui  bróin?  90  jénpla  i  égli  de  9iniza. 

172.  ki  fida  in  don  no  perÌ9  in  etèrno,  ki  no  móur  149tà, 
móur  l'inverno. 


*)  Mi  rammenta  un  processo  triestino  del  1884,  in  cui  un  accu- 
sato dice:  Hn  vas  con  la  tascha  piena  e  tomaras  con  quella  voida.,, 
B.  Malef.,  IX,  56.a 
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173.  dio  9iéra  un  balkón,  —  e  daviér?  un  portón  (9!  ^a,  la 
pruvidén^a  ze  ^ànda;  ^e  no,  (e  £09  dei  puóver?) 

174.  el  ju^t  é&pa  pel  pekatóur.' 

176.  dui  9e  jù^ta,  fóura  del  vué?  del  kuól. 

176.  fin  ke  ze  flà,  ze  ^peràn^a. 

177.  ki  via  operanti,  móur  k ....  ti.  (ma  gaài  ^e  no  £09  la 
^peran^a  ke  ne  tién  9u!) 

178.  no  far  mal  per  operar  ben. 

179.  duit  i  grop  ven  al  piéten.  f^ikùr,  o  priéft  o  tari,  ^e  pàja 
el  mal  fat.) 

180.  la  palina  ke  (^ànta  a  fat  el  óu. 

181.  la  é&^A  ^^  ò&nta  de  é^ì  a  9iént  dizgra^i. 

182.  amour  fa  amour,  — •  e  krudeltà  kon^uma  amour. 

183.  amour  prin,  amour  fin.  (no  ^e  di^mentija  mài,  a  jénpia 
el  kóur,  e,  póuk  o  a^ài,  el  dura  fin  a  la  muórt.  90  póu 
amar  ànòa  dopo,  ma  mài  plùi  kóme  la  prima  vòlta.) 

184.  amóxir  e  to9  no  9e  póul  9kuónder. 

185.  bróu  lonk  no  vai  fient. 

186.  ze  miéj  un  amik  de  luntàn,  ke  un  fràde  de  YÌ9Ìn.  (un 
fràdi  a  tradÌ9.  el  fràdi  per  via  de  la  roba,  a  £àta  kn9tión 
e  a  9ér£a  de  purtàrge  via  dut.  un  amik,  i]ivé9e,  a  ze  fidél, 
a  9ér^a  de  jutàr  e  a  fa  vulóntiéra  un  9ervÌ9Ì,  un  pia9éir.) 

187.  r  on  ten  9U  un  òantón  de  la  òàza,  la  fémina  tréi. 

188.  i  figuói  e  i  kulóinp  9póròa  la  ò'àza.  (i  puórta  fóura  ddit  i 
9ekrét.) 

189.  in  bóca  9ieràda  no  jéntra  mÓ9Òl.  (ki  no  dumàndà,  ke  ta9^ 
no  ga  fliént.) 

190.  9a  plùi  un  mat  in  6àza  9Óya,  ke  un  9àyi  in  òàza  d' altri 

191.  no  bie  móter  la  pàja  tàka  el  fóuk.  (ze  un  averti- 
miént  per  i  ^enitóur  ko  i  màmui  i  vién  in  òàza  a  far 
V  amour.) 
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192.  bandièra  véfia,  onóur  de  kapitani. 

193.  palina  vé^a  fa  bon  bróu.  (li  véfii  $6  tién  in  bon  a  diérge 
ku9i.) 

194.  al  ma^élo  va  plùì  vidiéi,  ke  no  mainai,  (i  zóven  i  kret  de 
no  mnriór  mai,  invéce  i  òàj  ióu  kóme  li  mógói.) 

195.  9e  &uja  prin  el  ^kóvnl,  ke  no  la  ^k&fa. 

196.  miéj  frujàr  li  ^kàrpi,  ke  no  i  nin^ótd.  (90  di?  ku^i  dei 
fig;aói  ke  no  i  póu  $tar  mài  fer,  ke  i  kor  ^énpre  atór.  ma, 
9e  i  ze  mala?,  $e  $piént  plùi.) 

197.  vai  plùi  l'onóor,  ke  ^ent  b&ròi. 

198.  gnéi  in  figura,  domàn  in  sepoltura,  beat  kuél  kuórp  ke 
per  l'anima  proknra. 

199.  ^kér^a  kui  fàint,  e  là^a  ^tar  i  ^àint. 

200.  né  in  tóla  né  in  liét,  no  9e  puórta  ri^piét. 

201.  fdrmàj,  pan  blank  e  vin  pur,  fai  el  kuórp  dur.  (per  jé^er 
fuórt  e  ^an,  okór  kuéii  tréi  pietàn^i.) 

202.  ze  miéj  dier:  bruta,  zon  a  ^éna;  ke  no:  biéla,  9e  mafleron. 
(la  belerà  la   ze  biéla  e  buófla,  ma  no  jénpla  la  pàn^a.) 

208.  ki  na9  de  ó'ameyàl,  no  9on  bre^àna,  póuk  gè  vóu  ke  me 
9àlti  la  rana. 

204.  la  bolp  piórt  el  pel,  ma  el  vigi  mài. 

206.  égli  fudrà?  de  per^ùt. 

206.  il  tiénp  ze  galantón. 

207.  el  9ank  no  ze  àga.  (per  kuànt  mal  ke  90  vóul  tra  fràdi, 
9e  90  9iént  kàlke  dizgràzia  de  lóur,  el  9ank  90  móu,  no 
vóul  9tar.  kuiét,  a  de9plà9  e  90  prokùra  de  jutàrli.) 

208.  bà9ta  ba9tiàn,  ze  krepàda  la  Cagnàia. 

209.  la  roba  no  ze  de  ki  ke  la  fai,  ma  de  ki  ke  la  god. 

210.  li  buólii  papi  fa  li  buólii  9Òàti  (schiatte),  (plùi  90  gè  dà  de 
maiiàr  al  mu9,  kun  bon  rÌ9piét,  e  plùi  fuórt  e  gra?  el 
diventa.) 


162 

211.  no  ze  biél  kuél  ke  ze  biél,  ze  biél  kuél  ke  plà^ 

212.  a  òa^&l  duna  no  ^e  guarda  in  bóòa.  (biél  o  no  biél,  il 
reg&l  à  ze  ^énpre  regal,  e  bia  vérlo  (is,r.) 

213.  a  zier  in  zóu,  dùit  i  9àint  i  jùta. 

214.  kuànt  ke  ze  '1  tiénp  de  la  vendéma, 
un  ku  l'altro  i  «e  va  kon^ultainti, 
ki  kul  òaram&l,  ki  ku  la  péna; 

e  kuànt  ke  i  puóver  i  li  ved,  plùi  i  bla^téma. 
(vóu   dier  ke  kuéi  ke  i  dà  ròba  o  be?  ai  puóver  ariknl- 
tóur  9Óra  l' intràda,  in  kridién^a,   ko  ze  la  vendéma  i  li 
va  a  $kuóder,  e  i  puóver  ke  i  li  ved  i  blastòma,  par9é  i 
ven  a  puortàrge  via  dut  il  rikólt) 

215.  àga  pa^àda  no  mazàna  plùi.  (ku9i  a  di?  i  ingrà?,  ke  no  i 
90  rikuórda  plùi  i  benefìci,  gra?  bia  jé^er  ;  ze  véir?) 

216.  el  pe9  ze  nu  e  nu  ie  àn£a  '1  pe^òadóur.  Bort. 

217.  ki  va  al  mulin  9' infarina,  e  ki  seguita  a  ^ek,  va  in  un 
po9  ;  la  lénga  no  ga  gué?  e  la  rónp  el  due?,  la  naf  no 
ga  é&nbi,  e  la  fa  gran  pa?. 

218.  90  te  konvér^i  kun  kàlke  amik,  no  gè  rakontar  tóut  el 
to  fóuk,  nò  te  far  né  rik  né  mendik,  ke  lodàt  te  ^arà  in 
kualùnkue  lóuk.  Nigr. 

219.  ógli,  véit  e  ta?  e  favela  póukul.  Nigr. 

220.  ze  miéj  ver  un'onda  de  kojón,  ke  un'onda  de  9 volterà.  Nigr, 

221.  figuói  kui  figuói  90  konfài.  Nigr. 

222.  el  fil  e  la  guzéla  mantén  la  povaréla.  Nigr, 

223.  màmui  kun  màmuli,  dio  no  vóu,  la  madóna  plora  e '1 
diàul  rit.  Nigr. 

224.  làuda  el  mar,  e  tiénti  a  la  tiéra.  Fr. 
226.  il  mar  ze  lóuf,  a  màfia  li  ànemi.  Fr. 
226.  no  laudar  el  mar,  ke  '1  ze  traditóur.  Fr. 
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§  14.  SAGGI  PUBBLICATI  NEL  GIORNALE  -'L'ISTRISl^ 

(1846,  num.  28-29;  pag.  115), 
I. 

Doi  omin  zigua  per  la  so  strada,  un  de  lour  gà  vedù 
una  manara,  e  dis  guarà,  ce  che  mi  gai  chiatta.  Quell'altro 
ghe  dis,  no  ti  doves  favellar  gai  chiatta,  ma  gavom  chiatta. 
Pouch  tiemp  dopo  arriva  quel,  che  gavegua  perdù  la  manara, 
e  avendola  veduda  in  man  de  lui  el  ga  principia  a  dierghe 
ladro. 

Nous  sunon  muort  el  dis  subit:  ma  el  so  cumpagn  ghe 
rispuont:  No  ti  doveres  dier  sunon  muort,  ma  son  muort, 
perchè  allora  za  puoc,  che  ti  gavegui  chiattada  la  manara,  ti 
disegui  la  gai  chiattada,  e  no  Tavom  chiattada. 


n. 

Giera  invier,  e  glas  fuort.  La  furmia,  che  gavegua  in- 
grumà  nell'ista  una  buogna  provision,  ella  giera  cuntienta 
nella  sua  chiasa.  La  zialla  giera  zuda  soitatiera;  e  la  crepagua 
de  f am,  e  de  fret. 

La  ga  priegia  innallora  la  furmia;  che  la  ghe  dares  un 
puoc  de  magnar;  tant,  che  no  la  crepa  de  fam.  La  furmia 
ghe  dis,  e  dola  ti  se  zuda  nel  cour  dell' istà?  perchè  no  ti  ga 
fat  in  kuel  tiemp  prò  vision? 

In  istà  dis  la  zialla  mi  chiantegua;  e  fegua  goder  quei 
che  passegua. 

£  la  fìirmia  va  disienti:  se  d'istà  ti  chiantegui,  ades, 
che  se  invier,  e  ti  baia. 
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§  16.  CANTI  POPOLARI. 

1.  amour,  amour,  e  li  ze  dùiti  mòri, 
kuéli  del  mio  murar  li  ze  piai  fati; 
li  ze  plùi  fati  ke  li  ga  plui  fuója, 
ki  no  ga  amaint  a  ^t&  de  m&la  vója. 


^)  Scabbia  il  primo  posto,  ma  in  nota,  la  *vilóta„  segaente,  che 
m' era  dettata  dal  Postogna  (v.  p.  9),  •  e  non  vale  per  le  ragioni  del  dia- 
letto, ma  vale  per  la  ragion  deUe  cose  (cfr.  Benossi  ed  Ive,  'Storia  e 
dialetto  di  Bovigno*,  pag.  17-18)  : 

0  miijta  héla,  mdja  reale, 
de  nòve  kófe  la  fé  poi  lodare: 
el  bel  koftélo  ke  fa  la  vàrdia  al  mare, 
e  le  foUne  he  facèta  fdle; 
al  pòrto  bèlo  §e  ie  un  bel  spedale, 
ke  in  iilta  mìlja  no  §e  te  Vuffudle; 
e  po^  vicino  §e  ie  la  pur  tifa, 
ke  fé  pord  Hamdr  tn  éj  a  nuvifci, 

a  la  pu&rta  ffrdnda  ée  una  bela  inféfki, 
ke  ée  f^n  mdrko,  e  dio  ne  lo  manténa; 
a  fan  franféfko  §e  ie  una  funtdna, 
ke  fé  pord  Samdr  tn  dj  a  fovrdna. 
in  pidfa  ffrdnda  ffe  ée  un  bd  ftenddrdo, 
ke  de  beléfa  d  pòrta  el  pòrno  d*òro  ; 
e  poi  la  Séia  de  fan  iudn  e  pòlo , 
ke  de  beléfa  la  vai  un  tesòro. 
Con  le  quali  ottave  gioverà   che   s'accompagni  la.  strofa   ch'era 
mandata  al  direttore  àeìV Archivio  glottologico  (v.  X,  447)  dall' ing.  Vallon, 
ed  è  ottimo  saggio  dialettale: 

0  m  li  gì  a  biUa  di  kuatro  Santònf, 
kuatro  biji  di  pan  no  mania  mai; 
e  V d§a  del  pia i  kon  kuéla  del  ri&dn 

la  fé  konfài, 
(Data  a  me,  con  una  variante  necessaria,  e  completata  dal  Tiepolo: 
Vd§a  dd  pldj  kun  kuHa  del  ritan 
no  fé  ko^fdi; 
e  kuéla  de  la  puórta  ffrànda 

la  ga  onòur  ofdi,) 
Nel  primo  verso  sì  allude  ai  quattro  angoli  delle  mura;  nel  teno 
è  il  nome  di  una  sorgente  presso  Muggia  (v.  pp.  109,  158)  e  quello  di  un 
piccol  fiumQ  nel  territorio  di  Capodistria. 
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no  9tar  de  mala  vója,  ànima  mìa, 
no  §tarte  kon^umàr  ke  te  vnój  ben; 
dàmela  a  mi  la  tóva  malinkxmia. 
9on  nà$ù  al  mont  per  no  ver  mài  ben; 
i^on  na^ù  al  mont  ke  ze  plen  de  guài, 
ke  9e  no  móor,  ben  no  varai  mài; 
$on  na^ù  al  mont  ke  ze  plen  de  péne, 
ke  §0  no  móur,  mài  no  varai  bóne.^) 

2.  kó^a  gài  fat,  òàra,  ai  ógli  vuó^tri, 
ke  me  guardate  knn  gran  dìzdéfl? 

0  ke  la  ven  de  li  amàinti  vuÓ9tri, 
0  ke  la  ven  de  mi,  ke  no  me  indéfi; 
0  ke  la  ven  de  li  amàinti  tuoi, 
o  ke  la  ven  de  mi,  ke  no  te  vuój. 
kó$a  gài  fat  a  la  tiéra  infortunàda, 
ke  i  àrbui  per  mi  no  i  vóul  frutàr? 
per  vóu?  9e  ^eòerà  fontani  e  fiumi, 
por  VÓU9  gè  geòarà  l'àga  del  mar. 
mi  no  ài  fat  llent,  né  9Óul  né  luna, 
per  VÓU9  §e  vedarà  i  móint  andar.*) 

3.  vàtene  in  pa?  ku  li  moróuzi  pèni, 
ke  péna  l'averài  gikiira  un  é^mo; 

e  péna  l'averài,  plazénti  a  dio, 
^kritùra  ve  farai  kul  §àngue  mio. 
el  §àngue  mio  §e  gpant  per  vuó§tro, 
el  sàngue  mio  90  gpant  per  vin; 
el  ^ànk  ke  ze  mio,  ze  ànòa  vói^tro, 
e  féi  Qe  ke  udéi,  fiàro  banbin. 

4.  ob  dio  del  ^éil,  ke  péna  ze  la  méja, 
aver  la  lénga  e  no  pudér  parlare  ! 


')  Cfr.  Ive,  Canti  popoL  istr.,  p.  203-4  ;  Dal  Medico,  Canti  del  pop, 
venez.y  p-  109. 

*)  Per  il  primo  tetrastico,  cfr.  Dal  Medico,  Canti  del  pop*  venez,^ 
p.  181. 
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pa$àr  axiént  a  la  moróuza  méja, 
vedérla  e  no  pudérla  ^aiutare! 
e  la  9alùdo  ku  la  miént  e  '1  kóre, 
perké  la  lénga  méja  parlar  no  póle; 
e  la  pallido  kul  kóur  o  ku  la  miént 
pargé  la  lénga  méja  no  póul  dier  fieni.*) 

6.   ^ezù   del  ^éil,  ke  a  ze  dut  inulàt! 
a  par  ke  vódi  plóuer  e  pò  pà§a. 
ku9i  fa  el  on  ko  '1  ze  inamuràt; 
ama  la  biéla  dona  e  pò  la  là^a. 
ama  la  biéla  dona  e  pò  '1  gè  dize: 
filli  por,  fìla,  ke  a  ^lun^à  la  not. 
ama  la  biéla  dona,  e  pò  '1  gè  dize: 
zon  in  liét,  ke  ze  la  mezanót^) 

6.  puóvéra  dona,  ga  konpra  una  róca, 
e  dut  el  lundi9  la  la  va  i^eròàinti; 

el  màrdi?  la  la  tróuva  dùta  ròta, 
el  miérkur  la  la  va  guvemàinti, 
la  zuóiba  la  va  a  konpràr  la  ^tópa, 
el  viéner  la  la  va  inbrotulàinti  ; 
la  ^àbeda  la  $e  kón^a  la  té^ta, 
duménia  no  §0  fila,  ke  ze  flètta.  8) 

7.  gè  véfii  una  ^a^ada,  amour  mio  biélo, 
per  jéger  ^tàto  lùndi?  de  maitina; 

el  màrdi?  te  ze  ^puónt  kul  kurtiélo, 
el  miérkur  te  fu  dà  la  medizina; 
la  zuóiba  te  fu  dà  la  konfe§ión, 
el  viéner  ti  fa  dà  la  komunión, 
la  i^abéda  ti  fu  da  el  ój  $àint; 
duménia  $epólt,  e  vag  al  plàint. 


*)  Cfr.  Tigri,  Canti  pop,  tose,  p.  139  ;  Ive,  op.  e,  p.  144  ;  Dal  He- 
cllco,  p.  50. 

*)  Per  il  primo  tetrastico,  cfr.  Ive,  op.  e,  p  233;  e  Dal  Medico, 
op.  e,  p.  127;  per  il  secondo,  Ive^  p.  227-8,  Dal  Medico,  p.  158. 

")  Cfr.  Tigri,  Canti  pop,  tosc.^  p.  326  ;  Ive,  op.  e,  p.  245. 
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8.  biéla,  ko  jéra  §óta  i  tói  balkóin?, 
mi  no  9ientigua  l'àrìa  de  la  noi, 

mi  no  9ientigaa  né  làinp  né  tóin?; 

biéla,  te  vój  amar  fin  a  la  muori. 

la  piòva  me  parégua  àga.rozàda, 

i  tóin9  me  parégua  ^efL  d'amour; 

e  la  tampié^ta  me  parégua  dai, 

biéla,  ko  jéra  9Óta  i  tói  manài  (abbaini).^) 

9.  dopo  ke  ze  fumidi  i  dólgi  Saint, 
6'or  me  ne  vuój  un  ano  de  partenza, 
in  fra  li  biéli  ti  te  puórti  el  vàint, 
óàra,  benifia  e  pièna  de  prudénigia; 
6àra,  benifia  e  pièna  pe  prudènza, 

ke  del  mio  kóur  ti  $on  la  kontenté^a. 
ti  $on  la  kontenté^a  del  mio  kóur, 
é^va  l'àniiùa  mia  fóura  de  tiéra; 
fóura  de  tiéra  e  fóura  del  terén, 
^àva  l'anima  mia,  ti  i^on  el  mio  ben; 
fóura  de  tiéra  e  fóura  de  terà^o, 
éàva  l'anima  mia,  a  durmiér  te  l&$o. 

10.  una  di,  óaminàinti  per  mio  ^paigi, 
me  9on  ^kontra  kun-t-ùna  fantulina. 
gè  p&^ì  ariént,  e  gè  dag  el  bon  ^ómo. 
la  me  re^puónt:  ^i,  bun  di  e  bon  an. 
9on  inamuràt  del*  tuo  vizo  é^kóndo  ; 

e  mi  gè  dumàud  9e  la  ^ta  luntàn. 
kun  gran  amour  e  kun  gran  ^entilé^a 
la  me  re^puónt  ke  la  ^ta  <}b,  ariént. 
9on  inamuràt  de  la  tua'beléi^a, 
de  kuél  dól^e  bukin  tant  ridiént. 
ve  priég,  fija  mia,  dizéme  el  véir, 
9ài  ke  direi  ke  9on  trop  kurióu?; 
deliberéme  de  9to  kóur  ^an^éir; 
VÓU9  9avaréi  90  gavéi  kdlke  moróu?. 


*)  Cfr.  Dal  Medico,  pag.  49,  116;  Ive,  pag.  207-a 
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VÓU9  me  direi  ke  no  gavéi  ni^un, 
per  fàr^e  veder  ke  no  90'  inpedia; 
VÓU9  direi  ke  no  gavéi  ni^un, 
perQé  9iéi  tròpo  biéla,  fija  mia. 
vóu?  ke  §e'  biéla,  ko^tànte,  é©iitil®7 
ve  dóno  li  ^ardéli  e  ànfia  '1  barile; 
vóa9  ke  90'  biéla,  ko^tànte  e  gra^ió^a, 
ve  dóun  li  ^ardóli  e  ànfia  la  mòra.*) 

11.  viflón  de  la  9ita  dei  nòstri  kunfìn, 
ke  ne  par  de  laminar  mez  an. 

vifiiva  inkóntra  tàint  fantulin; 

ko  i  ne  ga  vi^t,  i  di^:  kuéi$t  ze  muglizàin. 

90  va  a  l'untarla  ^éni^a  ripózo; 

9Ùbit  de  mallàr  gè  dumandài. 

i  gè  puórta  la  kàme  ^èn^a  vué?, 

e  dei  muzéti  e  de  bòni  ^alài; 

pulà§tri,  kulunbin  e  del  vin  gruò?, 

e  del  bon  pegurin  purtéi  formàj. 

dopo  maflat,  el  o^t  a  fai  el  kòint, 

ke  ofiùn  ve?  de  pajàr  §ùbit  pròint. 

un  9e  lèva  in  pei  a  kuntar  li  90  rejòn: 

pùti,  no  ze  fient,  ze  un'altra  ìndrita^iòn. 

12.  ai  vint  de  mar§  §e  parti?  de  Tazia 
la  biéla  naf  défla  d' a? aiòni; 

kòme  ke  fo?  ^tà  l'akuòrdo  fat. 
kòme  de  Pàltr'armàda  $eguitat. 
toma?  merozin  a  pierdù  una  guéra, 
ke  de  konbàter  lui  avéa  bon  kòur; 
e  de  la  vita  §òva  lui  no  stimava, 
ke  ?énpre  prin  a  la  batàlja  andava, 
dizéva  e]  morozin,   gran  kapitano: 
benké  §on  na?u  in  mez  a  un  mar  de  guàj, 
tùrki  e  rabéli  viflia  in  kué?to  lat, 
per  villir  a  rellàr  in  kué§to  9tat. 


*)  I  quattr*  ultimi  versi  sono  della  *vilota*  venez.  :  A  Chioza^  a  Chiosa 
me  ne  vogio  andare.  Cfr.  Dal  Medico,  p.  49. 
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13.  6ara  maria,   bùtiti  al  balkón, 
ke  $ùnon  Qa  ku  la  kitàra, 

ke  '1  to  madóur  te  ven  a  ^uilàr 
una  vilóta  del  famóu?  ^òavón 
knn  9ióra  izóta. 
e  konpaliàrla  ku  la  mia  kitara, 
£ulón  partenza  de  (a,  e  zon  a  òàza. 

14.  0  maria  biéla,  de  kuél  vogtr'ort 
purtéi  el  vanto  kun  gran  legadria, 

el  fanóni  ke  gavéi  in  té§ta 
fat  a  penél  kun  dùta  pulizia. 

òàra  maria,  butete  al  balkón 
ke   tóful  biél  a  te  darà  la  man^ 
a  te  darà  la  man  e  anò'a  '1  9klupón; 
òàra  maria,   butete  al  balkón. 

16.  i  pà^i  per  de  (a,  pà^i  òantàinti, 
klàmi  ninéta,   e  no  la  póu  vifiir; 
la  me  re^puónt  ku^i  lagrimàinti  : 
6ar  el  mio  ben,  no  te  póu  servir, 
òar  el  mio  ben,  $énpre  kun  te  ^arài, 
9arài  fidél  e  te  ^arài  ko^tànt, 
e  ^énpre  de  bon  kóur  te  amerai; 
farai  el  débit  mio  de  véir  amànt. 

16.  9àjpi,  ben  mio,  ke  bandóna  el  liét, 

e  ^kóntri  el  mio  madóur  ke  a  ^era  al  pian, 
^aludarài  to  mare,  e  nel  partire 
a  la  to  màma  gè  bazarài  la  man. 
le  tue  9oréle  le  porà  ben  dire: 
duór,  mio  ben,  e  téHite  luntàn. 

17.  6àra  maria,  la  préj  d'un  servigi, 
ke  la  véfii  ^n  la  puórta  de  l'ort; 
kuàtro  paróli  me  prem  de  dìrge 

kóme  9e  '1  fat  a  no  £09  no$tr. 
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kué^ta  ze  la  prima  ke  gè  vój  dier, 
e  la  ^egónda  del  ben  ke  mi  gè  vój  ; 
e  la*  tiérja  ke  ài  vedù  el  90  biól  viz  : 
kuànt  ke  la  veg,  me  par  el  paradi?. 

18.  kaél  ke  é^lóu?  ze  ^tat  una  volta, 
a  no  guarì?  ku^i  fa^ilmiént; 

e  la  ràbia  gè  $àlta  in  a  miént 

e  la  pagión  ke  una  di  Ta  prova. 

ma  kuéi  ke  ze  mat  a  no  guarì?  mài; 

a  no  9a  9e  ke  ^éi  ^elozia^ 

el  piéz  mal  ke  in  d^àza  gè  9ia, 

ke  no  9e  ga  pa?  né  not  e  né  di 

19.  oh  dio,   qe  biél  ?arén,  kun  tàinti  ?tiéli, 
qe  biéla  nòte  de  rubar  li  dóni! 

rubar  li  dóni  a  no  gè  vóul  putéi  ; 
gè  vóul  zovenóti  òàri  e  biéi, 
a  rubar  li  dóni  a  no  gè  vóul  9a?in, 
gè  vuol  dei  zovenóti  birikin.') 

20.  o   dio   (e  biéla  bàròa  de  ?oldà?, 
gè  biéla  zoventù  ke  va  a  la  guéra! 

i  va  a  la  guéra  e  i  §péra  de  tumàr; 
Cara  mia  bela,  no  mi  abandonàr. 
no  ti  bandonerài,  moróuéa,  mài, 
nànòa  ^e  ti  me  dóni  la  turkia, 
nànòa  ?e  '1  papa  me  dona?  parlici, 
kuél  nòbile  éa^tiel  de  munta Ibàno; 
nànòa  ^e  '1  papa  me  dona?  róma, 
no  ti  bandonarài,  fiàra  kolóna.^ 

21.  traditoréla,  el  infiér  tu  kul^ti 
e  mez  paradi?  tu  pierderài; 


*)  Tanto  la  *vilota'  istr.  (Ive,  p.  19)  quanto  la  venez.  (Dal  Medico, 
p.  42)  si  fermano  al  quarto  verso,  ed  hanno  qualche  variante. 
•)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  23;  Ive,  p.  186. 
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ti  va  al  konfe^óure  no  te  gè  di? 
li  pèni  e  li  pa^ión  ke  ti  me  dai; 
ma  yilLara  una  di  ke  me  la  pajérài. 
ti  me  la  pajerài  flóur  par  flóur, 
ti  me  la  pajérài  pnlit,  amour; 
ti  me  la  pajérài  rama  per  rama, 
ti  me  la  pajerài  pulit,  o  dàma.^) 

22.  i'  6og  la  partenza  e  vago  via, 
la  riveri?  kùn  dut  el  mio  kóur; 

la  riven?  lei  e  dùit  in  kunpafiia, 

la  gè  rekuórt  de  ki  gè  puórt  amour. 

i'  6og  la  partenza  ^e.^ufléi, 

?e  no  ?uliéi,  gè  la  dag  a  la  màma. 

viUarài  dumaitina,  ke  $aréi 

^óra  i  ku^in,  e  òantarài  la  nana. 

23.  9e  ga  partì  la  naf  del  puórt, 
9e  ga  parti  el  mio  kon^olamiént  ; 

9e  l'a  parti,  ke  dio  gè  dai  konfuórt, 
bonà^a  in- mar  e  in  pupa  lo  bon  viént. 
?e  l'a  parti,  e  no  m'a  ^aludàt, 
ke  de  la  zent  lui  9'a  verguflàt.^) 

24.  9e  '1  tiénp  ke  ài  pierdùto  per  amàrte 
lu  vé?i  piéifo  in  tàinti  orazióni, 

del  paradizo  gavaré?  una  parte 
e  de  la  zénte  gran  kon^ola^ióni. 

25.  9unéi  ?to  kaniòón,  ^ufléflo  fìiórt; 
9UfLéilo  pian  ke  la  padróna  duór; 

e  ?e  la  duór,  la^ónla  durmiér: 
?ullói  9to  kanifión,  féilo  rentier.  ^) 


*)  Cfir.  Ive,  op.  e,  p.  208. 

•)  Cfr.  Tigri,  p.  162-3;  Ive,  p.  185. 

•)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  46  e  127.  Diceva  il  Tiepolo:  el  katMn  &e  un 
ftrumiint  ke  ga  kudtro  kuórdi  e  ^e  §ttcfia  hu  Varkét,  Veramente  ne  ka  due, 
ed  è  il  colascione. 
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26.  el  kaniòóu  ze  fato  de  kukù^a  (zucca). 
el  màuik  ze  f&to  de  lefiàn; 

kuél  ke  ó'anta  merita  una  pùta, 
e  kuél  ke  ^uófia  un  frak  de  liflàdL 

27.  puóver  kaniò'ón  d'un  aretut 
ne  li  man  di  ki  no  lo  ^a  cullar; 
roti  li  kuórdi,  e  ^óava^àti  dut; 
puóver  kaniòón  d'un  aretut. 

28.  avéi  de  kunpatier,  o  vi^inàn^a, 
9e  '1  mio  òant  ve  ve?  dLsturbàt; 
$ùnon  VÌ1LÙ9  9a  kóme  vilàin?, 

9én?a  li^ién^a  avérve  dumandàt.^) 

• 

29.  otària  a  guardar  kuànt  ke  va  a  mé$a, 
la  va  vardànti  kun  kuéi  ógli  ba?; 

la  va  plùi  dréta  ke  no  va  una  $pàda; 
la  fa  inamuràr  ki  la  guarda?. 

30.  kredégua  ke  la  plóua  fo?  e  '1  viént; 
padróna  òàra,  a  tuòàrve  la  man. 

no  9e  póu  aver  major  kuntiént  (sic,  turmiént?) 
udér^e  ben  e  ?tar  kul  kóur  lontan.*) 

31.  ne^ùn  póul  ver  gu§t  e  9olà9 
ki  no  ga  una  nina  al  $o  kumànt; 
nina  ke  kunverti?  i  prèvi  e  i  frat, 
bukón  kuràt,  ke  dùit  i  va  ^eròànt. 


')  Cfr.  Ive,  p.  11. 
•)  Dal  Medico,  p.  97: 

Oh  Dio,  podesse  far  come  fa  '1  vento. 
Andare  a  spasso  e  toccarghe  una  mano! 
No  credo  che  ghe  sìa  magior  tormento  : 
Volerse  ben  e  starse  da  lontano. 
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32.  l'amour  a  ze  fai  a  fóza  de  uuzéla, 
ki  no  la  ronp,  no  la  póul  maflàr. 

ku^i  $arà  de  vóu9,  moróuza  biéla, 

ko  no  i  ve  ^póza,  no  i  ve  póul  amar.") 

33.  l'amour  no  ^e  kui$ta  kul  parlare, 
e  nànfia  per  zier  ben  vi^tù?; 

e  lo  9e  kui^ta  kol  perseguitare 
one$tamiénte  e  a  ^avérge  favolare. 

34.  duór^  mìa  biéla,  el  to  dilét  mi  $on, 
te  ven  a  disturbar  kui  $on  e  ó'àint; 
viveri  del  mio  kóur,  ^eló^tre  don, 

zólia  de  rinfre^òàr  amour  e  amàint. 

35.  kuànt  ke  '1  marinar  a  ze  in  fortuna, 
^énpre  in  ajùt  al  klàma  kàlke  ^àint; 
dopo  ke  l'a  pa^àda  la  fortuna, 

pa^àt  el  puónt  e  gabàto  lo  sàint.^) 

36.  (je  fai^  to  pare  ke  no  te  marida, 
el  te  fa  ^tar  kui^  doluràda, 

a  te  fa  star  su  la  moróuza  vita; 
ti  me  par  una  viola  svanpolàda. 

37.  kuànt  mài  sarà  kuéla  zumàda  santa, 
ke  '1  pròve  me  dirà:  siete  kuntiénta? 
kuànt  mài  ^ax&  kuél  di,  òàra  kolóna, 

ke  la  tua  marna  klamarài  madóna  !  ^) 

38.  savéi  50  ke  mi  a  dit  el  ortulàn? 
ke  la  Siglata  la  rinfrésò'a  el  kóur, 

e  li  viérzi  a  l'ó  un  past  de  vilàn, 
e  li  jerbéti  de  prinsip  e  sii^óur.*) 


*)  Gir.  Tigri,  op.  e,  p.  322;  e  Ive,  op,  e,  p.  232,  con  altre  varianti 
ivi  riportate. 

»)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  175;  Ive,  p.  250. 
■)  Cl'r.  Tigri,  p.  126;  Dal  Medico,  p.  61. 
*)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  54;  Ive,  p.  84. 
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39.  —  o  pe^òadóur,  ke  pé^ó'i  a  la  manna, 
tu  vé^i  veda  la  mia  inamnràda?  — 

—  9i  ke  l'ai  yedùda  in  fóint  de  la  marina, 
dùta  dai  pe?  e  dai  granai  mafLada.') 

40.  ò'&ra  ter é za,  préja  la  tua  màma, 
9e  me  vuré?  mi  per  ^ervitóur; 

mi  per  ^ervitóur  e  ti  per  dama, 
darà  teré£a,  préja  la  taa  màma. 

41.  bùtite  a  la  fané^tra  kóor  ingràt, 
kóur  de  ^a?,  ànima  krudél, 

no  me  far  plùi  diventar  mat. 

no  la  me  di?  de  no,  la  ze  '1  mio  ben.*) 

42.  no  bfe  kréder  né  ai  àrbui  ke  ^e  pléja, 
nànòa  a  li  màmuli  ke  fàno  l'amour; 
prima  li  di?  de  9Ì,  pò  le  denéja; 

ku?!  li  fa  9ti  òàfii  traditóur.'j 

43.  o  Qe  bonà^a  ke  ze  ^tà  ^tanót, 
tant  pe?  Fé  ^tà  per  li  tartàni! 

no  ai  6apà  né  folp  né  kanóò; 

5e  farón  nu?  altri,  può  veri  grami? 

44.  li  tartàni  ke  vifiia  de  grào, 
é'arìk  de  ^ablón  e  de  òal^ina, 
kuànt  ke  i  kazóin?  i  9'a  bruzào, 
parégua  tàint  kokài  9U  la  marina. 

45.  ^éi  ze  ^àbeda,  dumàn  ze  fié^ta, 
l'ùlten  di  de  la  ^timàna; 

dùti  U  màmuli  ^e  kón^a  la  té$ta 
e  pò  li  va  per  àga  a  la  funtàna.*) 


*)  Cfr.  Ive,  p.  218-219;  Dal  Medico,  p.  106. 
•)  Cfr.  Ive,  op.  e.  p.  208. 
»)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  114. 
♦)  Cfr.  Ive,  p.  95. 
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46.  biéla,  no  far  kóme  a  fat  el  tórdo, 
ke  9guóla  in  alto  kuànt  a  póu  ^guolàr; 
e  ko  '1  ze  in  alto  a  §6  vuólta  intórno, 
el  zùra  la  fói  per  mài  plùi  tumàr. 

47.  i'  9on  ^tada  ve^tùda  a  la  moda, 
e  petinàda  a  l'uzàn^a  fran^éze, 
biòndi  i  rì^i,  gè  ^kùrta  la  kóda, 
zovinéta  garbata,  kortéze. 

48.  a  la  méja  bàrò'a  9' a  muoia  li  ^tópi, 
9àbit  mi  la  vuój  tirar  in  ^kuéro; 

la  fa?  inpegulàr  a  pupa  e  a  pòpi, 
lustra  la  fa?  kóme  fàno  un  véro. 

49.  jóiu!   5e  9on  ke  ga  i  ógli  miei, 
e  la  méja  vita  dùta  indurmen^àda; 

e  9e  pa^à^i  li  moróuzi  miei, 
9aré?  la  méja  vita  ri^yejàda. 

50.  la  mazuràna,  ke  ze  '1  flóur  de  Tort, 
nazàrla  un  póuk  la  ga  odóur  a^ài; 

la  gè  ne  dona  un  tok  al  90  madóur 
per  ralegràrge  el  ?o  biél  kóur. 

61.  no  luminare  kuéli  del  ouréngo, 
né  kuéli  del  kon^óir  no  luminare; 

ai  vedù  de  li  ^kùfi  kui  galàin? 

a  far  la  pulénta  pez  dei  furlàin^.^ 

62.  kuant  ke  é^^ón  zóven  e  brava?, 
?óta  ?6ài  nu?  purtión  la  mèla  ;  ^) 

ade?  ke  ?ùnon  veò,  i  purtón  el  fa?, 
e  zon  a  £àza  a  far  la  panadéla. 


')  luminare^  Dominare;  kuéli  del  ourénffo,  donne  di  mal  affare;  kcn- 
séir,  ornamenti  al  collo.  —  Tiepolo:  kudnt  ke  gamón  fata  la  dumdnda,  e 
la  mdmula  no  la  jéra  kuntiénta,  Bantión  per  di^piét  fòia  i  9ÓÌ  halkMn^  kué^ta 
pilòta. 

*)  ^di,  ascelle  (istr.  e  triest.  ^kdjo,  ascella);  mèla,  in  gergo,  coltello. 
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63.  ^e  é'arneval  a  £09  un  galantón, 
a  vinaré?  dói^  tréi  vólti  l'an; 

ma  parQÓ  a  ze  nn  pork,  un  bon  de  fieni, 
a  yen  una  vòlta  a  l'an  e  malamiént. 

64.  —  Camevàl,  óamevàl, 
murbinùt  e  mal  pa^ut.  — 

—  9e  ti  ve?  li  pietàn^i  ke  ne  vàn^i, 
no  ti  gavé?  li  pàn§i  ku^i  glandi.  ^  — 

56.  ku9i  favela  i  libri  de  T  autor: 
ki  nel  mont  mal  viu,  mal  móur; 
ki  in  zoventù  prend  kàlke  vi^i, 
anca  in  vecé^a  i  ten  kuél  ufì^i.') 


(il  òant  de  Turtulàn.) 

66.  vag  int-él  ort  kué§ta  maitina 
la  palatina  —  vag  a  ingrumàr; 
fre§k  i  kàvuli,  fre^k  ànóa  i  brókuli, 
rózi  e  garófuli  —  vag  a  pijàr. 

67.  màj,  o  biél  màj,  del  majóur  dilét 
inkuronàt  de  rózi  e  d'arai?, 

pare  de  T  amour,  amik  del  dilét, 
mei?  ke  d'óili  part  puórta  avi?. 

68.  kuànt  ke  zi  vi  9U  per  ò  arila, 
jó  no  zi  vi  mài  debànt. 


*)  I  primi  due  versi  li  dice  la  Quaresima,  i  secondi  il  Carnovale. 
—  ^ItUuJi^  smilzo;  cfr.  fri.  ^kldni^. 

■)  Tiepolo:  kudnt  ke  jéro  pi^l,  éigua  a  ingrumàr  Vatdia  per  tiéra,  e 
^ientiva  Cantar  i  orni  véH  ke  i  jéra  ^ui  drhui.  lour  1  dii^Sua  ke  &e  ròba  de 
td^o,  mi  pò  no  ^di  ^e  ie  nVr. 
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kuatro  nòli  par  ^akéta, 
li  fantati  al  mio  kumànt.^) 

Frammenti: 

i'  parto  per  kuél  vizo  delikàt. 
la  di?;  o'  vai  infeli?  inamuràt? 

o  kóur  falàg,  o  kóur  plen  de  ^ugpiét, 
o  kónr  trói  mil  vólti  maledét. 


B.   Stornelli, 

1.  de  li  ^durìiiéi  a  gè  ne  i^ài  una  ^óma, 
kné§t  ze  l'amante  mio  ke  me  rincolla; 
ku  la  kitara  ^e  li  òànta  e  ^uóM. 

2.  de  li  §durlliéi  mi  gè  ne  ^ài  tàinl 
ke  de  la  to  piél  vój  far  un  guànt. 

3.  la  kitara  a  ze  un  gran  ^trumiént, 
kuél  ke  lu  ga  in  man  la  ^e  ìnfluri?; 
ma  biéla  §éi  nàta  per  dàrme  la  muórt.*) 

4.  dame  la  muórt,  ma  no  me  dar  el  velén; 
kuntiéint  murirài  ne  le  tue  bràgia, 
kuntióint  murirài  ^óra  el  to  §en.^) 


*)  Sa  il  Tiepolo  che  questa  strofa  è  importata  dal  Friuli,  ma  assi- 
cura d' averla  sentita  cantare  dai  vecchi  muggesi  fin  dal  tempo  della  sua 
puerizia. 

*)  Cfr.  Ive,  p.  318. 

3)  Cfr.  Tigri,  p.  360. 
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6.  tu  pà^i  per  de  Qa,  tu  pà^ì  invano, 
kon^umarai  li  ^kàrpì,  e  ànòa  li  ^uóli; 
de  la  m{a  bó6a  no  varai  paróli.^) 

6.  vara  ne  zoventu  ke  va  a  la  guéra; 
i  va  a  la  guéra  tùiti  di^perà^, 

per  ver  la^da  la  madré^a  biéla.*) 

7.  fióur  de  òàna. 

gài  vedù  tóva  ^óur  in  un'armàda; 
per  nóme  ^e  klaméva  dona  rufiàna. 


e.   Canti   satirici. 

1.  la  mazurana  ke  ^ta  ne  li  pitéri, 
la  fa  r  amour  kun  dùiti  i  òalijàr; 
i  ò'alijàr  ke  ze  una  trista  zent, 
ke  tira  el  kuràn  kui  diént; 
el  kuràn  a  ^e  là^a  tirar: 
i  6'alijàr  i  fa  per  guadafiàr. 
ankóra  kué^t,  ke  '1  ze  '1  plùi  bon, 
invé?  de  kuràn  i  gè  met  del  kartón.') 

i  pe^dadóur  ke  vent  giévui  e  auràdi 
dùiti  in^anguanàdi  —  ke  viu  li  par; 
kuànt  ke  1  pe?  ze  via  del  maròàt, 
a  una  ^pù^a  tréi  mija  de  luntàn. 


»)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  123;  Ive,  p.  171. 

•)  Cfr.  Dal  Medico,  pag.  98. 

■)  Dna  'vilota*  veneziana  (Dal  Medico,  pag.  72)  finisce  cosi: 

La  mazorana  nasse  nei  piteri 

Pute  no  fé  l'amor  co  calegbèrL 

I  calegbèri  ga  una  trista  fama: 

Che  tal  chM  li  chiapa,  i  se  li  magna. 
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ku§i  kuél  ke  vent  Tój 
pre  el  §o  inbrój  —  lu  ^a  catàr. 
lu  vent  una  lira,  ke  ze  bon  pre?; 
lu  tuóma  a  pezàr,  a  l'a  kalà  tréi  bei?. 

ku9Ì  el  beé'àr  minòóna 
Tamik,  el  pariént  e  '1  kunpàr; 
kun  9ti  paràbuli  ke  lui  gè  kónta, 
mez  fdint  de  kàrne,  ko  tóma  a  pezàr. 

el  kontadin,  ke  9ta  in  kanpàila, 
per  far  kukafla  —  vóul  fior  un  garzón. 
gè  roba  el  furmentón  e  i  faéuói 
per  mantiflìer  ì  figuói  —  a  ^pàli  del  patron, 
ankóra  kué^t  ze  el  mank  mal, 
gè  vent  Tua  per  kunpràr  el  9al. 

el  barbéir,  ke  fa  la  barba, 
ko  9tru§ka,  lu  guarda  ke  fai  pietà, 
lu  óapa  pel  na?,  gè  pléja  i  zenógli, 
li  làgrimi  a  li  ógli  —  vifLir  a  gè  fa. 

el  9pe9iar,  ke  fa  medizini, 
l'a  rovina  de  mólti  malàt, 
fag  medizmi  per  dàrge  konfuórt, 
gè  ré^ta  nel  kuórp  •—  e  no  póul  piai  k...r. 
ku9Ì  el  pa§iént 
a  9tarà  miéj  ^én^a  mediòamiént. 

tàint  de  kuéi  ke  9tan  9U  Tógi, 
§én9a  negozi  —  e  ^én^a  mi§téir, 
e  kun  d'un  §cfópo  e  un  fian  de  kà^ia. 
i  9e  la  9pà9ia  —  de  gran  kavaléir. 

2.  kuànt  ke  la  vedovéla  va  al  marcàt, 
per  i  kuómi  la  ména  el  90  mari. 
9e  per  §tràda  gè  ven  dumandàt: 
kuànti  dukàti  vai  gto  vostro  bek? 
dizi:  kué§to  mio  bek  el  ze  vendut, 
9ent  dukàt  a  vai  ^to  bek  f...t. 
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3.  ko  na?  un  piranéi?  a  na$  un  ladro  ; 
ko  na9  un  izolàn,  na?  un  $akù$; 
ko  na?  un  òavrezan,  a  na?  un  kóint, 
e  mùgla  biéla  ke  ze  a  pei  del  móintJ) 


D.   Ninne-Nanne, 

1.  benedéta  l'ora  ke  na$é$tu. 

el  puónt  e  1  kuàrt  ke  i  t'a  batezàt; 

benedéta  la  late  ke  bevé^tu, 

la  marna  ka  fa  nudrigàt; 

e  benedét  el  préve  e  '1  plavàn 

ke  fa  dà  el  batézen  kri^tiàn; 

e  benedét  el  préve  e  '1  zagét  (chierichetto), 

ke  fa  dà  el  batézen  benedét.') 

2.  fame  la  nana  e  fame  e  fame  el  ^on  grant, 
nana  el  mio  ben,  ke  te  va  indurmen^int, 

te  va  indurmeni^àint  a  póuk  a  póuk, 
kóme  li  léfli  vérdi  ^óra  el  fóuk; 


')  Foggiata  sulla  ^vilota'  veneziana;  che  è  in  Dal  Medico,  pag.  191. 
Cfr,  pag.  263. 

Questo  amore  municipale  esclusivo,  unito  al  disprezzo  dei  vicini 
(v.  §  13,  45),  che  richiama  alla  mente  i  tempi  infelici  in  cui  le  madri 
iu segnavano  ai  loro  bambini 

A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di, 
mi  porse  occasione  di  domandare  al  Tiepolo  se  i  Muggesi  non  si  sen- 
tissero Istriani. 

—  i^trià ini   wo,  pargé  no  favelóìt  la  lóur  lén§a, 

—  Dunque,  friulani; 

—  nàn^a,  ^ehén  ke  favelón  la  lóur  Un§a, 

—  AUora? 

—  muglia  din  9. 

«)  Cfr.  Dal  Medico,  pag.  170. 
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li  lelii  vérdi  ke  no  fa  mai  flàma; 
nana,  mio  ben^  ke  ti  ze  de  ^ant'  dna, 
e  de  9ant'  àna  e   de  9ànta  maria; 
nana,  mio  ben,  ke  ti  ze  la  kolónba  mia.^) 

Frammento  : 

fame  la  nana,  o  banbinél  de  dio, 
ke  io  pare  a  ze  za  a  la  kanpàfLa.... 


B.   Canti  fanciulleschi. 

"de  piCui,  ko  ^e  al^ión,  prijón  ku9f„  Tiep: 

1.  pater  no^tór  pióul 
de  véra  penitènza. 
9an  m&rko  fuào 
e   9an  pi  èri  benedét, 
ke  puórta  li  klàu 
del  paradÌ9  avièri. 
■ —  kolonbàla,  kolonbala, 
^e  ti  fa  a  kuél  kri^i? 
—  i'  òog  de  rój 
per  baiezàr  9Ì0  kri9i. 
baiéza  ti,  batéza  mi^ 
no  baiezàr  kuéi  kàni  de  ^udéi, 


*)  É  noto  anche  alla  Nigrisln,  la  quale,  dopo  il  primo  teirastico, 
si  scosta  dalla  versione  del  Tiepolo,  e  dice: 
li  léHi  vérdi  no  li  poi  ardire^ 
nana,  mia  ben,  e  no  te  far  pentire; 
no  te  far  pentire  ke  mi  te  kdnto  ; 
ndnoj  mio  ben,  ke  mi  te  rekomdndo^ 
te  rekomdndo  a  dio  e  a  la  madóna; 
d^rmij  mia  ben,  ke  ti  fon  la  mia  kolóna, 
la  kMna  de  dio  e  dei  fdnti^ 
te  rekomdndo  a  dio  e  a  tdti  kudnti,*) 

*)  Cfr.  Dal  Medico,  p.  169;  Iva,  p.  273. 
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ke  i  va  krì&nti  in  domino. 

maria  ie  buóHa  fémena; 

fémena  femenànda, 

^an  piéri  predijàndu, 

per  la  luna  e  per  el  9Óal 

éezù  kri9t  el  nòstro  Qalyatóor.^) 

2.  pater  nó^ter  ar, 
òolé  le  prije») 
e  va  a  prijàr. 
prija,  prija,  pòlo. 

—  ti  ga  vedd  el  mio  filiólo? 

—  9Ì  ke  Pài  vedù, 
ku  la  króu9  in  ^pàla. 

—  e  olà  a  ze  zù? 

—  a  ze  zu  in  kuél  liét 
de  éezù  benedét. 

—  ki  durmiva  déntro? 

—  9ànta  maria, 
dùit  i  àfiui  va  via 
òantanti,  i^ufLànti; 
batista,   lorén? 
ke  puórta  Tin^én? 
e  ràga  del  mar: 

e  benedéta  kueP  ànima 
ke  la  póu  inparàr. 


Dal  Tasso  : 


ERMINIA. 


i'  6'ant  é^rminia  in  fra  l'inbrózi  plàinti 
Tantika  ^élva  e  del  caguàl  $kuórta; 
pà?a  li  amanti  ^uói  tra  man  trimanti, 
vedérla  la  voléa  ^e  viva  o  muórta .... 


*)  Cfr.   Ive,  pag.  277,  il  quale,  in  luogo  di  ^an  mdrko  fudo,   ha 
mércù  Jideli, 

•)  ^le  pHje^  vóu  diér  li  k  uro  ni,  Tiep. 
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CLOBlKDA. 

a  ^aludàrte  9Ùnon  vifiù?  9a,  biéla, 
kul  bel  9arén  e  Pària  de  la  not, 
la  yen  a  riverir,  ke  lei  ze  kuéla 
ke  kon^umàr  a  me  fa  el  di  e  la  not; 
lei  ze  l'idol  de  non?  altri, 
lei  ze  la  bióla;  §perón  un  di 
de  ver  dilét  e  ^pa?.... 

Dal  Paris  e  Vienna: 

a  ^aludàrla,   viéna,  ^on  vifiut, 
prima  ke  lei  me  ^kumién^i  a  favelàr, 
knn  dat  el  kónr  gè  mand  nn  ^aMt, 
tant  ke  lei  m'a  fat  inamur&r. 
^àpia  dunkue,  zólla  méja  diléta, 
ke  pel  90  amour  mi  9on  viflù  in  fréta; 
9apia  dunkue,  zólla  méja  pensar  (sic) 
fin  ke  a  parlici  il  niió  ridót  amour, 
e  fin  a  ke  in  paril^i  me  ritróf; 
apéna  nat  e  91  gran  pèni  i'  prof. . . . 

Dall'  Imperatrice  Flavia  : 

dizi,  flàbia  gentil,  prima  derizo  (sic)^ 
ke  dùit  kuàint  i  ren  a  lei  la^àt 
guvémi  ku^i  ben  kul  90  kufLàt, 
ke  olLùn  del  90  9apéir  ré9ti  kuetàt. 
ma  jéra  un  nemik  de  V  umana  zent, 
el  kuàl  di9tùrb  el  90  infelÌ9e  9tat; 
jéra  tant  nemik  e  fiér  e  ardiént, 
a  9érc'a  ke  flàbia  a  9éi  in  pefiàt....^) 


^)  Arrivato  alla  fine  de'  ^Testi  muggesi^,  mi  tocca  registrare  due 
altri  morti  :  Pietro  Baandolin  &  Pietro  Apostoli.  Cosi  dei  vecchi  con9ul- 
tati  da  me,  sono  vivi  soltanto  il  Postogna  e  il  Bortoloni, 
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APPENDICE 

concernente   il    dialetto   *Terge8tino> 


Il  muggese  e  il  iergestino^  rampolli  del  medesimo  ceppo, 

costitoiscono,  tolte  le  poche  divergenze  notate,  una  sola  cosa, 

e  però 

Degno  ^,  che  dov'è  ron  l'altro  s'induca. 

È  nota  la  controversia  sorta  in  questi  ultimi  anni  sulla 
friulanità  della  vecchia  parlata  di  Trieste,  negata  dallo  Zenatti 
prima  (Ardi.  Triest,  N.  S.  Vm,  61-191)  e  da  qualche  altro 
poi,  ma  raffermata  solidamente  e  splendidamente  dall'illustre 
Ascoli  nell*-4rcWwo  glottologico  (X  450  sgg.).  Io  che  ho  tenuto 
e  tengo  la  ladinità  del  tergestino  come  un  assioma,  non  po- 
tevo restar  indifferente  dinanzi  alle  recise  e  ripetute  nega- 
zioni degli  oppositori,  i  quali  vogliono  le  forme  ladine  evane- 
scenti a  Trieste  sino  dalla  prima  metà  del  1400,  e  dopo  veneto 
puro  e  schietto.^)  La  risposta  trionfale  del  Maestro,  che 
turò  la  bocca  all'iniziatore  della  controversia,  veniva,  per 
buona  sorte,  a  rendere  più  facile  il  compito  mio,  che  si 
restringeva  a  questo  :  dopo  aver  contribuito  alla  dimostrazione 
della  friulanità  dell'antica  Trieste  coi  Cimelj  (Arch.  IV  356  sgg.), 
indagare  ancora  se  tra'  contemporanei  ci  fosse  qualcuno  che 


*)  Noto  con  piacere,  che  l'egregio  prof.  Paolo  Tedeschi,  dopo 
aver  contrastato  con  pertinacia  la  friulanitÀ  del  tergestino  nella  Pro- 
vincia di  Capodistria,  ultimamente,  indotto  dall'autorità  del  Muzio 
(v.  pag.  18B),  con  lodevole  sollecitudine,  si  ricredette,  e. ne  fece  imme- 
diata ed  esplicita  .ritrattazione  ;  la  qual  cosa  era  d' aspettarsi  dalla  onestà 
e  lealtà  del  suo  carattere  (v.  Provincia  n.  XIV,  16  luglio  1899). 
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serbasse  niemoria  di  tina  parlata,  di  cai  essi  cimelj  erano  scarsi 
ma  legittimi  rappresentanti. 

Mentre  attendevo  a  queste  ricerche  e  ne  comunicavo  il 
risultato  all'egregio  amicò  Attilio  Hortis,  egli,  dal  canto  suo, 
comunicava  a  me  alcune  reliquie  ladine  scoperte  nelle  carte 
triestine  dopo  il  1560,  e  con  la  solita  cortesia  mi  dava  fa- 
colti  di  servirmene;  di  che  gli  amanti  di  cose  patrie  gli 
devono  gratitudine,  come  gliene  deve  molta  lo  scrivente,  che 
coglie  volentieri  l'occasione  di  ringraziarlo  qui  pubblicamente 
e  di  cuore.  Non  è,  difatti,  poco  merito  quello  d'aver  trovato 
gli  anelli  di  continuità  dialettale  tra  il  1650,  l' età  a  cui  giun- 
gevano i  vecchi  cimelj,  e  il  *Sonet  d'uii  ver  triestin*,  scritto 
nel  1796.  Addurremo  sùbito  i  nuovi  documenti;  intanto  ci  sia 
concesso  .di  rilevare  altra  prova  della  friulanità  dell'antico  ver- 
nacolo di  Trieste,  conservato  in  una  tradizione  muggese  che 
risale  ai  primi  anni  del  1600,  la  quale,  ai  Triestini,  andati  per 
mare  ad  assalire  quella  cittadetta,  fa  dire  che  c'erano  venuti 
a  vendere  lis  bdffis.  Né  è  da  tralasciare  l' autorità  di  Girolamo 
Muzio,  capodistriano,  e  di  Giacomo  F.  Tommasini,  vescovo  di 
Cittanuova;  il  primo  dei  quali,  il  19  di  febbrajo*  1642,  scriveva- 
da  Nizza  al  suo  amico  Pier  Paolo  Vergerio,  vescovo  di  Ca- 
podistria:  ^Questa  città  ha  sua  propria  favella,  la  quale  non  è  né 
italiana^  né  francese,  né  provenzale,  ma  pur  sua  particolare, 
secondo  che  hanno  Muggia  e  Tergeste,  ne'  nostri  paesi„;')  il 
secondo,  quasi  un  secolo  dopo,  scrivendo  i  "Commentarii  del- 
l' Istria^ ,  là,  dove  parla  di  Trieste,  dice  :  "La  lingua  di  questi 
abitanti  è  forlana  corotta„.^ 


I.   Nuovi   Cimelj  tergestini. 

1.  U  patrizio  2hMn  Chichio,  procuratore  generale  nel  terzo 
reggimento  del  1600,.  cioè  nei  mesi  di  setemher^  otober,  novenber 
e  deceìiher,  scrive  in  testa  al  suo   quaderno,  v.  XLVI,  87.a: 


*)   V.   a  bollo   studio  sul  'Muzio*  dell'egregio  prof.  A.  Morpurgo, 
Arch.  TriesL  N.  S.  XVHI,  469  n. 

»)  Areh.  TriesL  V.  S.  IV,  447. 
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Notu  de  ttUis  li  spesis  minudis  che  si  farà  in  questo  RJ''  de  setenber 
et  ^.»  dati  p  II.  4  candelis  per  la  guardia  i.  -:—  ss.  12;  e  tre  ftltre 
volte  registra  spese  di  candelis. 

Adi.  16.  otober  dati  a  nnf"  fran"^"^  per  piombo  brocadeUs  ecc. 
e  tolis.  Più  sotto  ripete  :  brocadelis. 

P.  87*  :  dati  a  Stefano  uficial  per  carta  cera  per  far  li  h- 
letini  dis  linis  per  la  guardia  eco.  E  poi:  per  pionbo  per  ìmUt 
li  lumeris. 

2.  In  un  poemetto  satirico  inedito,  che  secondo  il  Sandler 
sarebbe  del  1689,  e  secondo  V  Hortis,  che  lo  pubblicherà  nelk 
sua  Storia  della  vita  intellettuale  di  Trieste,  certamente  non  po- 
steriore al  1709,  ci  sono  questi  versi; 

Giacomo  Giovannin  la  maggior  pigna 
Della  città,  acusossi  alloi*  col  dire: 
Frarij^)  mi  hai  da  zi  c^ai  hom  in  vign^ 
E  coi  hon  da  tomà^  ne  pues  vegnire. 
Al  detto  popolar  ognun  sogghigna. 

E  il  Kandler,  nelle  sue  Note  inedite  manoscritte  alla  Storia 
del  Consiglio  dei  Patrizj,  osserva  a  questo  punto  :  'H  porre  in 
'canzone  un  patrizio*)  perchè  parlava  il  gergo  plebeo,  ci  av- 
verte ciò  che  per  altre  vie  ci  era  noto,  cioè  che  due  dialetti 
'si  parlavano  a  Trieste,  il  plebeo  che  dei/ essere  comune  a  Muggia 
'secondo  che  abbiamo  udito,  e  il  nobile  alzato  a  dignità  di 
'lingua  parlata,  non  di  lingua  scritta;^)  solo  in  sulla  fine  del 
'secolo  passato  si  usò  il  veneto  in  alcune  poesie  di  circo- 
'stanza'. 


^)  In  un  processo  triestino  del  1358:  '^to  fraro  fo  apicha  per  la 
gola„.  B.  Malef.  VII,  66*.  Frdrio  anche  nel  maggese,  diretto  alla  persoBS 
con  coi  si  parlava  (v.  pag.  140). 

*)  Per  Giacomo  Giovannin  ecc.,  è  da  intendere,  secondo  THortiSf 
vsEL  Giuliani,  ohe  vuol  dire  uno  de  IÌ9  trédi9  Sa&ddif,  patrizio  puro  sangoe. 

")  Preeioso  anche  questo  cenno  del  nostro  egregio  storico  intomo 
aUa  comunanza  di  dialetto  tra  Muggia  e  Trieste.  Ma  sebbene  al  nostro 
tema  Jion  ne  importi,  sia  permesso  qui  osservare,  che  la  sua  asserzione 
relativa  al  parlar  ^nobile'  (cioè  al  parlar  veneto),  mal  si  regge  dinanzi 
ai  documenti  dell'Archivio  diplomatico,  i  quali  sono  scritti  appunto  in 
veneto,  con  maggiore   o   minor    rimaneggiamento  letterario,  s'intende, 
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3.  Prè  Antonio  Scussa,  a  f.  21^  22*  della  sua  Opera 
giornale^  sotto  la  data  del  1733,  il  28  d'agosto,  nota:  Tempo 
fosco  e  nuuloso  con  gran  pioggia  e  maggior  il  vento  che  va  sempre 
incalzando.  Cadendo  hoggi  il  complians  delVAugustissitno  Impe- 
ratore Carlo  Sesto.,.. 

Pertanto  i  nuovi  cimelj  raffermano  i  vecchi,  dacché  vi 
si  riscontrano  i  medesimi  fenomeni,  cioè:  il  pi.  femminile  in  -s; 
lis  haffis^  tutisj  spesis  minudis,  candelis,  brocadelis  bandelle,  tolis 
tavole,  lumieris;  il  pi.  maschile  nella  combinazione  n's:  com- 
plians; gl'infiniti  apocopati  zi  andare  e  toma  (vegnire  è  per 
amore  della  rima  e  non  ha  peso);  e  il  dittongo  dall'(5  in  posizione: 
pxiés  possum,  che  fa  bel  riscontro  con  uesSj  uuestta,  puent  ecc. 
dei  Dialoghi.  Cosi  la  serie  dei  fenomeni  ladini,  cominciata 
nel  1300  e  venuta  giù  giù  sino  al  Mainati,  attesta  con  piena 
certezza  l'esistenza  del  vecchio  dialetto;  esistenza  sporadica 
sì  nelle  scritture,  ma  salda  e  costante  nell'uso  comune,  tanto 
da  poter  resistere  per  cinque  secoli  al  veneto  insidiatore. 


II.    Testimonianze  di  persone  viventi. 

Ci  si  potrà  dire:  E  vero,  avete  documentata  la  presenza 
istorica  del  ^tergestinO;,  dal  1300  in  sino  ai  saggi  che  ne  dà 
il  Mainati  (1828).  Ma  è  egli  poi  vero,  che  ai  tempi  del  Mainati 
vivessero  ancora  dei  T;:iestini,  parlanti  il  vecchio  dialetto? 
Per  rispondere  a  questa  domanda,  ho  io  sostenuto  un  lungo 
lavoro,  condotto  con  scrupolosità  notarile.  E  la  risposta  è  riu- 
scita splendidamente  affermativa,  a  esempjiare  condanna  di  chi 
ha  calunniato  il  povero  sagrestano.  Ecco  gli  atti,  a  dir  cosi, 
della  mia  inchiesta: 


ma  sempre  veneto  ;  insomma  Venezìaneggiano  e  letterateggiano^  Meglio 
TAscoli,  quantunque  poche  carte  triestiae  abbia  avute  sott*  occhio  ;  "Chi 
non  iscriveva  in  latino,  scriveva  in  un  tal  qual  veneziano,  adoperava 
cioè  il  linguaggio  che  rappresentava  la  cultura  politica  e  il  filone  più 
cittadinesco  della  contrada,  senza  dir  dell'  italiano,  che  qui,  come  altrove, 
bizzarramente  vi  si  commesceva,,  Arch.  X,  449. 
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1.  Trieste,  via  Media,  n.  4,  primo  piano,  16  ottobre  1889. 
Colloquio  con  la  signora  de  Jenner. 

La  signora  Carolina  Camozzini,  vedova  di  Luigi  de 
Jenner  (cultore  appassionato  delle  cose  patrie,  di  cui  l'Arcluvio 
diplomatico  conserva  gli  scritti),  nata  da  madre  triestina  (Gria- 
netti)  e  da  padre  monfalconese,  d'anni  85,  dichiara,  che  nei 
primi  vent'anni  del  secolo  presente  le  famiglie  di  vecchio 
ceppo  triestino  parlavano  più  o  meno,  oltre  al  veneto,  un  dift- 
letto  rassomigliante  molto  al  friulano.  Si  ricorda  benissimo 
che  quando  con  la  madre  andava  a  trovare  la  colonnella  de 
Francol,  sua  zia  (era  una  Gianetti),  le  due  sorelle  parlavano 
tra  loro  il  friulano,  come  parlavano  friulano  i  Civrani,  i  Conti, 
i  Burlo  (la  famiglia  del  cav.  Leopoldo,  di  cui  per  parte  del 
marito  era  cugina),  i  de  Jurco,  i  Montanelli,  i  de  Prandi,  le 
sorelle  dell'Argento  ;  tuttQ  famiglie  con  le  quali  ella  ebbe  a 
trattare  sia  per  ragioni  di  parentela,  sia  per  ragione  d'ami- 
cizia. Ha  conosciuto  personalmente  e  molto  da  vicino  don 
Q-iuseppe  Mainati,  del  quale  è  stata  per  molti  anni  casigliana, 
avendo  abitato  insieme  al  primo  piano  di  quella  casa  che 
oggi  porta  il  n.  11  in  via  S.  Michele.  Sa  del  libro  pubblicato 
da  lui  nel  1828  ;  dichiara  che  il  dialetto  dei  Dialoghi  era  quello 
udito  parlare  nelle  famiglie  con  cui  ella  aveva  relazione.  H 
Mainati  non  ebbe  bisogno  che  altri  gì' insegnasse  il  volgare 
triestino,  perchè  nato  in  Trieste  (1760)  l'aveva  udito,  se  non 
in  casa,  intomo  a  sé  da  bambino,  e  J' udiva  ancora,  quando 
uscirono  i  Dialoghi^  da  qualche  vecchio.  Uno  dei  più  tenaci 
conservatori  del  vecchio  dialetto  fu  il  nobile  Giacomo  de 
Prandi  (1740-1822),  il  quale,  mentre  quasi  tutti,  ormai  in  casa 
e  fuori  usavano  il  veneto,  egli  continuava  a  parlare  il  vol- 
gare, e  diceva:  bófla  di,  skóflifà;  onde  Luigi  de  Jenner,  ma- 
rito dell'interlocutrice,  parlando  di  lui,  lo  chiamava  il  conte 
Skàfta-Bófla.  E  di  cotesto  vecchio  dialetto  ella  si  rammenta 
ancora  singole  vóci  e  frasi,  come:  ze  fd^tu,  ze  di^Uj  ze  à^u 
fat,  ze  à§tu  dit,  parzé  no  vén^tu,  zivi  e  Uvi  andavo;  i  nué^ 
frutz,  i  nòstri  mdmui  i  nostri  bambini;  dola  Ve  zMa  la  fnUa; 
ze  biéla  fantdta  e  ze  biéla  mimtda,  li§  inamidi^,  va  a  klamarlo,  no 
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^tti  plorar,^)  gè  vdis  che  piangi;  ànca^  dónca,  Trié^t,  la  f emina 
moglie;  el  io  om  marito;  lifféminis,  la  cdéa,  li^  trédi<  cazddiy,  la 
cd^  mestola;  la  caudié'ra,  la  zita  pentola, 2)  viéJdo  -a  veccliio  -a; 
va  a  siard  la  jmdrta,  dola  U  é  la  klaf,  V  d^to  ccUdda,  di^tu  calàt  el 
ftik  hai  guardato  il  fuoco  ;  d><lH  ve§ldt;  i  ^klaf  gli  slavi  ;  Marna 
ine  sur;  i  miei  frddi;  el  vaf\  cdla  .s-e  7  jiam  ze  kuét,  —  Questa 
dichiarazione,  d'importanza  capitale,  fu  letta  e  confermata, 
nella  forma  che  qui  si  stampa,  dalla  predetta  signora  de  Jenner 
il  4  di  febbrajo  1890,  in  presenza  dei  signori  dott.  Attilio 
Hortis,  direttore  della  civica  biblioteca,  e  prof.  Alberto  Pusohi, 
direttore  del  civico  museo  d'antichità,  venuti  per  far  la  co- 
noscenza dell'egregia  signora. 3) 

.  2.  La  signora  de  Jenner  dichiara,  che  i  de  Burlo,  suoi 
cugini,  parlavano  il  vecchio  dialetto.  Fra  le  mie  reminescenze 
giovanili  c'è  questa.  Un  mio  carissimo  amico,  Germanico  Fo- 
ramiti  di  Cividale,  morto  a  cinquantadue  anni  nel  1879,  mi 
parlava  spesso  d' una  sua  zia,  una  Burlo  di  Trieste,  moglie  ad 
Antonio  Foramiti  dimorante  a  Viscon  del  Torre,  la  quale 
aveva  portato  nella  nuova  casa,  com'  è  naturale,  le  tradizioni 
di  famiglia:  era  altera  dì  appartenere  a  una  de  li^  trédis  ca- 
zddiii  ;  si  compiaceva  d'un  vaso  di  Sèvres  che  suo  padre  aveva 
ricevuto  in  dono  da  Luigi  XVIII  per  aver  ospitato  nella 
tomba  della  sua  famiglia  in  S.  Giusto  le  principesse  Vittoria 
e  Adelaide  di  Francia.  Ma  quello  che  importa  al  caso  nostro, 
e  per  cui  qui  se  ne  fa  menzione,  si  è,  che  aveva  conservato 
il  caratteiistico  -m  da  -n,  e  diceva:  un  tóko  de  pam,  e  dio  ve 
ddgi  del  bem;  della  qual  cosa  il  nipote  rideva  spesso  e  volen- 
tieri. E  la  testimonianza  d' un  parente  morto  è  rincalzata  dalla 
testimonianza   di   un  parente   vivo,   che  è  il  signor  Giovanni 


')  Il  prof.  Rachel!  trovò  ancora  vivo  questo  vocabolo  in'  Rena 
vecchia  nel  1857,  come  mi  assicura  un  suo  scolaro. 

')  Parrebbe  estranea  al  tergestino  questa  voce;  ma  nel  citato  in- 
ventario di  Giovanni  de'  Paysana  leggo:  "unum  ciptum  de  stagno  in 
quo  fìt  aqua  rose„.  (Viced.  XVIII,  131a-b.) 

")  È  morta  nella  primavera  del  1892. 
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Wilde,  pronipote  della  Burlo-Foramiti,  intomo  alla  quale  egli 
mi  mandò  scritto  il  16  d'ottobre  1889. 

^Gioseffa  Maria  (da  noi  figli  di  f^.  Gentille  e  Lodovica 
de'  Burlo  chiamata  Giuseppina)  morì  a  Viscon  ed  io  ebbi  oc- 
casione di  passare  le  vacanze  da  essa  a  Viscon.  Come  la  mia 
prozia  Funck,  essa  parlava  sempre  alcune  parole  alla  vene- 
ziana, come  "sastu,  cossa  distu„  ^)  ecc.,  e  mi  diceva  che  *el 
furlan  che  parlano  da  quelle  parti;,  non  sa  apprenderlo,  ab- 
benchè  ne  conoscesse  "un  furlan„  da  piccola  —  ma  tutt' altro 
parlato,,. 2) 

8.  Piazza  Cavana,  n.  1,  primo  piano,  SJ8  ottobre  1889. 
QfUoquio  col  consigliere  aulico  coìnm,  Carlo  de  Porenta. 

n  signor  commendatore  Carlo  de  Porenta,  che  fa  per 
molti  anni  podestà  di  Trieste,  sa  d'un  vecchio  dialetto,  di- 
verso dair  attuale,  di  cui  rammenta  ze  fàstu,  ze  distu,  ze^  biéla 
fantàta^  dónca,  anca,  parzé;  non  altro,  perchè  egli,  partito 
giovinetto  per  gli  studj,  non  ritornava  a  casa  che  le  va- 
canze. 

Dice  che  sua  mamma  (una  de  Fecondo)  leggeva  con 
piacere  i  Dialoghi^  ai  quali  il  padre  era  associato,  che  le  ri- 
cordavano il  dialetto  udito  da  bambina  nelle  famiglie  pa- 
trizie frequentate. 


^)  Sono  forme  ladine  rimaste  nel  veneziano.  Il  "B.  Malef.,,  mi  dà; 
vostUf  astUy  vesta,  vegnarastu^  estu,  fastu,  vastic  ecc. 

')  Se  la  Burlo-Foramiti,  nata  il  1796,  sapeva  da  piccola  "un  furlan„ 
tanto  più  dovevano  saperlo  (e  la  de  Jenner  assicura  che  lo  sapevano) 
gli  altri  figli  del  primo  letto  del  cav.  Leopoldo,  tutti  maggiori  di  lei.  E 
quindi:  Catterina  Chiara,  n.  il  1784,  sposata  in  Fnuck;  Maria  Lodovica 
nata  il  1785,  sposata  in  Gentille  ;  e  Leonardo  Giuseppe,  nato  il  1788,  e 
morto  celibe  il  1813.  In  quanto  al  vivente  Francesco,  unico  figlio  del 
secondo  letto,  nato  il  1808,  la  cosa  è  uri  po' «diversa,  come  si  vede  dalla 
lettera  scrittami  il  5  dicembre  del  1889  da  Gradisca,  dov'  è  domiciliato, 
nella  quale  dice,  che  non  gli  consta  d'aver  udito  parlare  il  vecchio 
dialetto  triestino,  ^'bensi  intesi  che  si  parlava  ed  era  i^na  specie  di  fria< 
lano,,. 
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•4.  Via  della  Muda,  nella  cereria  Machlig,  19  novembre  1889. 

Colloquio  cól  cav.  Felice  Machlig, 

Il  signor  cav.  Felice  Machlig  dichiara,  che  da  giovinetto 
suo  padre  (il  cui  nome  appare  tra  gli  associati  ai  Dialoghi)  lo 
conduceva  spesso  dalle  signore  dell'Argento,^)  dicendogli  che 
udrebbe  da  quelle  la  parlata  dei  vecchi  Triestini.  Racconta 
che  le  due  sorelle  parlavano  tra  loro  il  vernacolo  dei  Dialoghi^ 
e  che,  pur  conversando  in  veneto,  si  lasciavano  sfuggire  delle 
parole  così  lontane  dall'uso  comune,  ch'egli,  tornato  a  casa, 
le  ripeteva  per  ridere.  Ha  conosciuto  di  persona  il  Mainati,  e 
r  ha  udito  dire  che  il  vernacolo  dei  Dialoghi  si  parlava  ancora 
in  qualche  famiglia.  Difatti,  egli,  il  -cav.  Machlig,  l'ha  udito 
in  casa  dell'Argento,  dove,  tornato  dagli  studj,  andava  tutte 
le  domeniche.*) 

5.  Corso,  n.  20,  quarto  piano,  20  novembre  1889. 

Colloquio  cól  signor  Pietro  de  Francois) 

Il  signor  Pietro  de  Francol,  d'anni  80,  dichiara,  che 
nato  da  madre  oriunda  tedesca,  in  casa  sua  si  parlò  sempre 
l'italiano.  Sa  però  molto  bene  d'un  dialetto  friulaneggiante, 
usato  dai.  vecchi  Triestini,  che  è  proprio  quello  dei  Dialoghi^ 
deir.autenticità  dei  quali  non  ha  mai  dubitato  né  lui,  ne  suo 
,  padre  Geremia,  che  a  quell'  opera  era  associato.  Non  ha  du- 
bitato mai,  né  poteva  dubitare,  avendo  egli  stesso  udito  par- 
lare quel  dialetto  più  e  più  volte  dalle  signore  dell'Argento, 
di  cui  era  molto  familiare,  tanto  che  alla  loro  morte  n'  ebbe 
una  piccola  eredità. 


*)  Non.  L^o,  come  scrive  lo  Schatzmayer,  (V.  Avanzi  ddV  antico  dia- 
letto Mestino,  Trieste,  1891,  p.  5,  n.) 

*)  Le  signore  cleir Argento  abitavano  in  casa  propria '(oggi  Carcas- 
.sone),in  androna  Aldraga,  con  l'ingresso  al  n.  22  in  via  dei  Capitelli. 

*)  Questi  Prancol  sono  collaterali,  non  discendenti  dai  Francol 
parenti  della  de  Jenner  che  avevano  il  predicato  di  Francolsberg.  Ge- 
remia e  il  colonnello  erano  cugini.  Pietro  de  Francol  è  morto  il  7  d' ot- 
tobre 1893. 
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6.   Lettera  del  signor   Eugenio  Pavaniy   economo  del  Comune. 
4  maggio  1890. 

"Ecco  quel  poco  che  so  io  dell'  antico  dialetto  di  Trieste. 
Mi  ricordo  che  quando  ero  ragazzino  veniva  in  casa  nostra 
una  certa  Marcantonia  (il  cognome  1'  ho  scordato),  moglie 
ad  un  capomastro  muratore,  cieco  per  essere  caduto  in  una 
fossa  di  calce,  che  abitava  nella  casa  rossa  in  piazzetta  Santa 
Lucia,  di  fianco  all'attuale  episcopio.  Ora  questa  donna,  par- 
lando con  mia  madre,  usava  un  dialetto  affine  al  friulano. 
Siccome  in  casa  e  fuori  sentivo  parlar  sempre  il  veneto,  do- 
mandavo spiegazione  alla  mammsi,  ed  essa  mi  diceva  che 
quello  era  appunto  il  dialetto  che  parlavano  i  vecchi  triestini, 
e  che  anche  sua  mamma  parlava  cosi.  Della  povera  nonna  mi 
ricordo  vagamente,  essendo  morta  di  oltre  79  anni,  che  io  ne 
avevo  due  o  tre.  La  Marcantonia  poi,  quando  mori  nel  J56 
o  57,  doveva  averne  da  80  a  86. 

Come  vede,  si  tratta  di  reminiscenze  giovanili,  ma  «he 
sono  cosi  fresche  nella  mia  memoria,  che  mi  pare  ancora  di 
sentire  la  Marcantonia  parlare  il  linguaggio  dei  Ldaìoghì  del 
Mainati.,, 

7.  Via  Rossetti,  n.  6,  primo  piano,  21  luglio  1890. 
Colloquio  col  sìgnoì'  Leopoldo  de  Jurco, 

Il  signor  Leopoldo  ha  notizia  d'un  antico  dialetto  trie- 
stino, rassomigliante  al  friulano,  per  averne  sentito  discorrere 
tante  volte  da  Giuseppe  suo  padre,  morto  a  82  anni,  sul  prin- 
cipiare del  1889.  Si  ricorda  come  suo  padre,  quando  era  inta- 
volato questo  discorso,  fosse  pronto  ad  appagare  la  naturale 
curiosità  dei  figli,  nominando  in  vecchio  triestino  questo  o 
quell'oggetto,  e  come  spesso  raccontasse,  che  in  casa  sua  si 
usava  di  preferenza  quel  dialetto  sino  alla  morte  di  Pietro  suo 
padre,  avvenuta  il  1833. 

Si  rammenta  ancora,  che  ritornato  egli  da  Udine,  *dopo 
fattavi  lunga  dimora^  quando  per  yezzo  o  per  abitudine  gli 
accadeva  di  esprimersi  in  friulano,  suo  padre  soleva  dire: 
anche  noi,  vecchi  Triestini,  dicevamo  così. 
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8.  Lettera  della  sigliòrina  Anna  Minas,^) 

29  settembre  1890. 

^Ricordo  che  quand'  ero  ragazzina  chiedevo  spesso  a  mia 
mamma  di  voler  fermarsi  a  parlare  con  una  sua  vecchia  zia, 
la  quale  usava  delle  espressioni  che  mi  facevano  molto  ridere, 
incerano  nuove  e  strane,  da  nessun' altra  persona  le  udiva. 
Questa  signora  da  noi  fanciulli  era  conosciuta  per  la  zia 
Scogna-Bogna,  e  realmente  si  chiamava  Maddalena  Fister 
Dorligo.„ 

E  la  stèssa  mi  scriveva  il  10  d'ottobre: 

"Forse  le  interessa  sapere  ciò  che  mio  zio*)  mi  rispose 
alla  domanda  che  gli  feci  sul  dialetto  che  usavasi  qui  nel 
tempo  andato.  Trascrivo  le  sue  parole:  "In  quanto  ai  termini 
"friulani  che  si  usavano  ancora  a  tempo  della  mia  infanzia, 
"non  ne  ricordo  che  scagna,  bagna,  candrega  per  sedia,  plevan, 
Sfumate  per  tempo  coperto  senza  pioggia;  del  resto  quel  gergo 
"ibrido  misto  di  friulano  e  veneto,  si  usava  dal  volgo,  ma 
"non  si  scriveva.;, 

9.  Dichiarazione  autografa  del  signor  Gimeppe  Sìndici, 
"em,  Registr.  Direttore  degli  Uffici  d'  ord.e  magistr.l»  „ 

'  19  novembre  1890. 

"Dichiaro  io  sottoscritto,  nato  nell'anno  1810,  ricordarmi 
benissimo,  che  quando  la  mia  nonna  signora  Elena  Sustersich, 
nata  nell'  anno  1746,  morta  nel  1821,  veniva  a  far  visita  alla 
propria  figlia,  nata  nelP  anno  1774,  morta  ai  15  settembre  1816, 
maritata  al  signor  Giacinto  Sindici,  parlavano  tra  loro  sempre 
r  antico  triestino,  un  miscuglio  di  veneto  e  friulano.,, 


')  Casa  propria,  via  Massi m il iana,  n.  26. 

•)   Il   dott.   Luigi   Dorligo,    d'anni   83,   dimorante   in   Brazzano.  É 
morto  nel  gennaio  del  91. 
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10.  Lettera  della  signora  Giustina  Cumano-Peì-usinu 

27  agosto  1891.1) 

"Come  ho  detto  al  nostro  ottimo  e  comune  amico  dott. 
Antonio  Vidacovich,  ripeto  a  Lei,  egregio  Signore,  d'aver 
udito  Stefano  de  Oonti  parlare  un  dialetto  friulano  in  casa 
nostra  a  Cormons,  molti  anni  addietro  ;  motivo  per  cui  mi 
sarebbe  difficile  attestare  chi,  oltre  al  mio  povero  babbo,  fosse 
stato  presente.  Ricordo  benissimo  lo  stupore  di  noi  tutti  (in- 
tendo, le  persone  di  mia  famiglia)  all'  udire  il  signor  de  Conti 
rispondere  in  un  dialetto  friulano  al  nostro  gastaldo  Valentino 
Drius. 

Alle  interrogazioni  del  come  avesse  imparato  il  friulano, 
il  Conti  rispose:  "Quarid'io  era  fanciullo,  a  Trieste  si  parlava 
"questo  dialetto,  il-  quale  si  conserva  tutt'ora  nelle  famiglie 
"déJ  lis  tredis  chiasndis.  Con  mio  fratello  Giusto  parlo  sempre 
"il  friulano  ed  anche  coi  vecchi  delle  altre  famiglie  patrizie 
"veramente  triestine^.*)  Il  Conti  le  nominò,  ma  io  non  ri- 
corda che  i  baroni  Burlo. 

Non  posso  nemmeno  precisarle  l'epoca  nella  quale  av- 
vehne  questo  discorso,  so  soltanto  che  allora  il  Conti  e  babbo 
mio  erano  vicepresidenti  nel  Consiglio  municipale  di  Trieste. 
No,  sbaglio.  Vicepresidenti  erano  Cumano  e  Giuseppe  Mor- 
purgo,  della  Ditta  Morpurgo  e  Parente,  e  il  Conti  era  po- 
destà.^) 


*)  Da  Trìcesimo,  dov'  era  a  villeggiai'e.  * 

•)  Preziosa  confessione  da  cui  si  ricava  che  il  vecchio  dialetto  non 
solo  era  vivo  al  tempo  del  Mainati,  quando  cioè,  secondo  gli  oppositori, 
nessun  triestino,  assolutamente  nessuno,  lo  parlava  più:  ma  ricorreva 
ancora,  familiarmente,  sul  labbro  di  patrìzj  veramente  triestini  trenta- 
cinque anni  dopo  la  pubblicazione  de'  Dialoghi,  E  dire  che  lo  facevano 
bello  e  spacciato  sino  dalla  prima  metà  del  1400! 

»)  Stefano  de  Conti  fu  podestà  di  Trieste  dall'aprile  del  1861  al 
tebbrajo  del  1863. 
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Il  dialetto  parlato  da  Stefano  Conti  (detto  Scefi  ^)  non 
somigliava  punto  al  dialetto  attuale,  uè  a  quello  della  mia 
giovinezza,  bensì  moltissimo  al  friulano  che  si  parla  a  Go- 
rizia, friulano  un  po'  guasto  nelle  terminazioni  e  largo  di  pro- 
nuncia, al  dire  dei  puristi.  2)  Non  ho  sentito  questo  dialetto 
da  altre  persone  di  Trieste.  „ 

11.  Ospitale  civico,  sesta  divisione  (donne). 

Colloquio  con  Maria  Lorenzi,  di  92  anni. 

Verso  la  metà  d'agosto  del  1892  ero  stato  avvisato  dal 
signor  Benedetto  Saraval,  farmacista,  che  una  vecchiona,  do- 
tata di  buona  memoria,  veniva  a  prendere  delle  medicine  da 
lui,  e  che  si  fermava  volentieri  a  parlare  dei  tempi  passati, 
di  cui  serbava  una  quantità  di  particolari.  Messomi  sulle 
tracce^  di  lei,  non  la  potei  cosi  facilmente  rinvenire,  perchè  in 
farmacia  non  tornava  più,  e  perchè  il  24  del  mese  aveva  sgom- 
brato, né  si  sapeva  dove  fosse  andata  a  posarsi.  Finalmente, 
il  26  di  settembre  mi  venne  riferito  ch'era  all'ospitale.  Ci 
andai  sùbito,  e  la  trovai  in  piedi,  accanto  al  letto,  che  faceva 
la  calza  senza  occhiali,  e  beli' e  guarita  dell'asma,  sicché  fa- 
ceva conto  di  uscire  tra  un  paio  di  giorni.  Dopo  un  po'  di 
preambolo,  domandatole  che  lingua  parlassero  i  Triestini  al 
tempo  della  sua  fanciullezza,  si  voltò  intomo  come  a  in- 
vitare   le    ammalate   vicine   e  l'infermiera  ch'era  a  pie'   del 


*)  Veramente  Sccjìn,  come  mi  assicura  il  signor  Pavanì,  che  fu  suo 
amico.  È  pur  notevole  che  un  podestà  di  Trieste,  e  podestà  in  questo 
ultimo  trentennio,  venisse  chiamato  dagli  amici  con  nome  prettamente 
friulano;  nome  che  presenta  uno  dei  caratteri  più  cospicui  della  friula- 
nità  il  e  da  tL 

^  Il  giudizio  che  la  signora  Cumaho-Perusini  fa  sulla  pronunzia 
dei  Conti  concorda  con  quello  che-  mi  sono  formato  io  stesso  udendo 
parlare  la  signora  de  Jenner,  la  quale  alla  z  ài  ze,  ^rzìy  ecc.  dava  un 
suono  aspro  come  di  fr,  e  alle  vocali  toniche  quel  suono  secco  e  brusco 
che  si  sente  a  Gorizia.  Il  muggese,  all'  incontro,  ha  suoni  assai  dolci,  e 
allunga  le  vocali  toniche,  specialmente  nei  polisillabi,  quasi  come  il 
friulano  di  Udine, 


^ 
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letto*  a  star  attente,  poi  con  manifesta  compiacenza  rispose 
forte  : 

—  El  fiirlàn,  9Ìór. 

Però,  dopo  tanti  anni,  non  si  rammentava  più  quel  dia- 
letto; soltanto  di  questo  diceva  ricordarsi,  benissimo  che,  es- 
sendo ragazzina,  nel  Ghetto  vecchio  (via  e  piazzetta  ^Trauner), 
dov'  era  nata,  sentiva  le  vecchie  discorrere  tra  loro,  da  un 
uscio  di  casa  all'  altro,  in  friulano,  di  che  ella  e  le  sue  piccole 
amiche  solevano  canzonarle,  gridando  :  ze  a  fai  la  Zezilia,  m 
mdmtd  o  una  màmida? 


12.  Civico  Liceo  femminile,  20  gennaio  1893. 
Colloquio  col  signor  Giuseppe  Paolina. 

H  signor  Giuseppe  Paolina,  aggiunto  all'Economato  ci- 
vico, dichiara  che,  circa  quarantanni  fa,  il  patrizio  Giuseppe 
de  Calò;  maestro  comunale  nella  scuola  di  Città  vecchia,  rac- 
contava a  lui,  giovinetto  di  poco  più  di  quindici  anni,  che  la 
parlata  dei  vecchi  Triestini  era  una  specie  di  friulano,  e  gli 
accennava  ad  una  grammatica  di  quel  dialetto,  che  diceva  di 
avere. 

13.  Via  del  Tintore,  n.  6,  terzo  piano,  21  gennaio  1893. 

Colloquio   con    le   signore    Matilde    de   Calò   e   Maria   da  Camin, 

Di  cotesto  prezioso  documento  nulla  sanno  le  signore 
Matilde  de  Calò  e  Maria  da  Camin,  figlie  del  maestro  sud- 
detto, morto  a  85  anni  nel  1879;  sanno  però  benissimo  del- 
l'antico vernacolo  triestino,  avendone  sentito,  da  bambine, 
parlare  in  casa  più  volte;  ricordano  un  saggio  avuto  dalla 
madre  :  Uiit  a  caia,  ke  7  màmid  plora.  E  del  padre  rammertano 
che  soleva  raccontare  spesso  d'una  sua  vecchia  zia,  che  abi- 
tava vicino  alla  chiesa  di  S.ta-  Maria  Maggiore,  parlante  il 
vecchio  dialetto,  della  quale  diceva  loro  :  ''se  la  sentivi  parlar, 
pareva  proprio  una  furlanàta„  e  citava  le  parole  dette  a  lui, 
ragazzetto,  un  giorno  ch'era  andato  a  trovarla:  cala,  pépiz^  ze 
ke  a  fai  la  jdta!  . 
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14.  Via  S.  Nicolò,  n.  17,  quarto  piano,  25  settembre  1893. 

Colloquio  col  signor  Giuseppe  Lin, 

Gli  consta  di  un  dialetto  friulano  usato  dai  vecchi  Trie- 
stini, perchè  lo  senti  parlare  sempre  dai  conjugi  Sames,  suoi 
nonni  materni,  che  abitavano  in  via  del  Crocefisso,  al  n. 
tav.  409,  morti  circa  sessantanni  fa,  avendone  egli  dieci  o 
poco  più.  E  si  ricorda  che  la  nonna  si  vantava  discendente  da 
una  de  liì$  trédis  caiàdi%  però  da  che  famiglia  fosse  uscita,  non 
sa  più  dire.  Cotesto  dialetto  in  casa  di  lui  non  fu  parlato 
mai,  perchè  suo  padre  era  veneziano. 

15.  Nicolò  Bortoloni  (v.  s.,  p.  Ili),  che  dimorò  in  Trieste 
dal  1814  al  1817,  dichiara: 

El  tneAtin  el  gavéua  un  ^patod^^)  skudéi  kóme  nótiii  altri 
mtiffliédins,  ia  setdnta,  otdnVdin,  mi  póu  dir  kóme  ke  i  fave- 
lèva  Atrànbo  anca  lóur  dUri.  mi  jéro  a  triést  de  pievi  e  ^on  §td 
irei  din  a  far  el  kurdaróul,  e  ài  faveld  kun  lóur,  e  i  §avé§ua 
de  li  paróli  ke  tiréua  osai  a  nóu-^  altri  mugliéàins.  §di  fai  el 
kurdaróvX  t-éla  fdbrika  de  sinibdldi  a  V  akuedóto,  e  pò  son 
sta  t-éla  bardka  de  siór  andréa  busini.^) 

16.  Bonotno  Apostoli  (v.  s.,  p.  7),  che  fu  in  Trieste  nel  25, 
dichiara  che  gli  abitanti  di  Bena  vecchia,  quelli  specialmente 
che  stavano  intomo  al  Crocefisso,  usavano  ancora  delle  parole 
somiglianti  al  muggese. 


^)  Questa  voce  il  Bortoloni  Fha  dai  signori  de  Stradthoff,  che 
spesso  lo  invitavano  a  parlare  nel  suo  patois  muggese  negli  otto  anni 
che  tu  al  loro  servizio  come  pescatore. 

')  Un^ altra  volta,  ricondotto  su  questo  argomento,  mi  diceva. 
lóur  i  me  kojonéva  mi  ke  diiéco  kumódo  in  pen  de  ^par^é\  *kóme^f  e  lóur  i 
faveUvua  plìii  lijd  de  mi;  me  rikuóf't  ke  i  di&éva:  kakabtl^,  planér^ 
iipón,  va  inló,  ten  kiló,  —  Restai  a  sentire  in  bocca  sua  queste 
parole  del  Mainati,  e  gli  domandai  se  ne  sapesse  il  significato.  Lo  sa- 
peva: kakabil^  &e  una  .fórta  de  tiéra  takadfya.  a  triéft  Qdi  éujd  tanti 
cólti  ktd  kakabu9;  piane r  vóu  dir  Sanié^tro;  &ipón  i  klamévua  la  jakéta 
de  li  fémini;  va  inló,  *ta  in  ld%  ^kuld^;  ven  kiló^  ^ven  fa*.  —  La  voce 
kakabu^  vive,  del  resto,  ancora. 
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E  suo  fratello  riefro  (v.  s.,  p.  47),  venuto  qui  uel  30,  dice 
che  i  Triestini  parlavano  quasi  come  adesso,  ma  soggiunge: 
mio  pdre  me  kuntéva  ke  una  vòlta,  in  antik,  i  Javeléna  lijd  kómt 
notiti  altri  mugliéàin^y  e  anca  piai,  mdsime  kuéli  (k  li  trédi^ 
caéàdi,  ke  i  ^témia  in  ^ità  véea. 

Muggesi  dunque  e  Triestini,  come  appartenenti  allo  stesso 
filone  d'indigeni  (che  identità  linguistica  dice  identità  etno- 
grafica); parlavano  su  per  giù  il  medesimo  dialetto.  Di  cotesta 
comunanza  s'ebbe  già  qualche  saggio  nelle  noterelle  apposte 
ai  'Testi*.  Se  non  che,  volendo  venire  a  più  ampia  e  sicura 
prova,  si  allega  qui  il  primo  dialogo  del  Mainati,  con  a  fianco 
la  versione  muggese  fatta  dal  Bortoloni.') 

TERGESTINO  MUGGESE 

Versione  di  don  G,  Mainati  Versione  di  N.  Bortoloni 

1828.  1890. 

El  sior  Carlim  e  Zaam^   che  ci  .jiór  karlin  e  zufin,  ke 

s^ incanir em  per  strada,  e  fave-  s  inkiióntren-)  per  strada,  e/a- 

landj  vam  ognidiun  intela  sona  velàind,    va  oniin    int-éla  ^jÓM 

campagna.  kanpdha, 

Zuam.  Lustrissimo  bon  di.  imin.  lu§tri§en,')  bon  di*) 

Sior  Carlim.  Oh!  adio  Zuam.  fior    karlin.    oh!    adio    zuan. 

dola  uasto?  dola  và§tu?^) 


*)  Per  ottenere  la  versione  muggese  tenni  questo  modo.  Senza 
dire  di  che  si  trattasse,  prima  voltavo  io  in  veneto  il  testo  tergestino 
del  Mainati,  poi  pregavo  il  Bortoloni  di  ridirmelo  nel  suo  vecchio  dia- 
letto. Pii\  tardi  lessi  all'Apostoli,  al  Brandolin  e  al  Tiepolo  la  versione 
avuta  dal  loro  compatriotta,  raccomandando  mi  dicessero  se  quei  che 
leggevo  era  vero  mugli Jtdtf.  Dì  qui  le  varianti. 

*)  Brand.:  inkuwiU'in;  ma  per  analogia  inkuóntren.  Cfr.  liUeitt  orden, 
diiórdeHf  batf'ien  ecc. 

^)  Brand.:  lufftrisin;  meglio  lustriceli.  Tra  le  reminescenze  infantili 
deir Ascoli:  'lustrissen  de  kiló\  per  significare  *un  aristocratico  puro 
sangue,  ma  più  o  meno  spennacchiato'. 

*)  Tiep.:  bun  di. 

^)  Tiep.:  old  te  cdi'f 
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Zìi,  Uach  ')  in  braida . 

a.  Car.  A  ze  fa? 

Zìi,  Uach  a  pianta  dei  auliu.  E 
lui  lustrissimo  dola  el  va? 

*S'.  Car,  Mi  uach  in  mandria, 
a  travasa  el  vim,  e  dopo 
uach  a  pianta  dei  auliu, 
perzè  el  fred  del  inniar  de 
r  altro  am  l' hau  fat  sechià 
squasi  duti. 

Zu.  Aiichia  intòla  meja  brai- 
da  xe  sechià  un  biel  auliu 
grant. 

S,  Car.  Perzè  pò  no  ghe  n'hasto 
pianta  um  altro  nou? 

Zì(,  Perzè  mieu  sior  pare  el 
diseua  che  bisogna  spietà 
la  uita  de  un  omis  per  vede 
el  frut  del  auliu  nou. 

S,  Car.  El  jera  bem  un  tandàm 
tou  pare,  come  viu,  che 
Dio  ghe  brazis  V  anema 
sona.  Se  i  soni  vechi  avès- 
sin  pensa  cusi,  no  gaures- 
sem  mai  vi, 
auliu,  ne  oL 


iìf.  vag  in  bràlia.-) 

.?.  kar.  a  9e  far? 

iu.  vag  a  inplantàr  dei  auliu. 
e  lui,  lu^trigen,  dola  el  va? 

.^.  car,  mi  vag  in  kanpàiia  a 
traguazar  el  vin,^)  e  pò  vag 
a  inplantàr  dei  auliu,  per- 
9é  el  fret  de  l'invér  de 
V  altr'  an  li  ha  fat  §ecàr 
^kuàzi  dóuti. 

in.  anca  t-éla  méja  bràlia  s'à 
seca  un  biél  auliu  grant. 

^.'kar,  e  par9é  no  gè  n'astri*) 
inplantà  un  altro  nóu? 

in.  per9é  mio  giór  pare  di- 
zégua  ke  bizóufla'^)  ^pietàr 
la  vita  de  un  on  per  veder 
el  frut  del  auliu  nóu. 

x.  kar,  el  jéra  ben  un  dandàn 
to  pare,  kóme  viu,  ke  dio 
gè  dai  pa?  a  Tànema  ^óva. 
^e  i  guói  vétìi  avé§en®)  pen- 
sa ku9Ì  no  gavare^ión')  né 
vi?,  né  auh'u,  né  ój. 


*)  Il  sig.  Schatzmayer  vuole  che  nnch,  si  pronunzi  var  (v.  ^Avanzi 
deìV  antico  dial,  triesfJ'  ecc.  p  21  in  n.).  Il  vero  è  che  il  e  di  rack  è  gut- 
turale, come  il  g  di  vay  del  testo  niuggese.  Qui  ai  tratta  del  dileguo 
rleiro  che  non  altera  punto  il  suono  del  e. 

*)  Apost.  e  Tiep.:  bnUda.  Secondo  l'uso  muggese  ed  anche  fri., 
hiuUda  è  terreno  arativo  in  piano;  se  in  collina  dice  vanp,  il  fri.  ronc. 

*)  Il  Bortoloni  protestava,  che  in  kanpaùa  $e  rendhnaj  ma  no  se 
trn/fudia;  .^e  traijuà&a  in  atnua. 

*)  Brand,  e  Tiep.  preferiscono:  no  tp.  t^e  n^d;  T Apost.:  ^e  pón  dier 
JL'óme  ke  ?e  róit. 

••)  Tiep.:  He. 
**)  Tiep.:  i  ve^. 
^}  Tiep:  rare^ión. 
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Zu.  Lustrìssimo  el  dis  bem 
lui,  ma  mi  no  sai  com  che 
se  fa. 

S.  Car,  Mi  te  insegnarai  dola 
che  asto  de  zi  per  fate  in- 
segna. Cognosistx)  messer 
Blas^  chel  de  la  nata,  che 
hau  chela  mandria  granda 
a  Montbièl? 

Zu.  Lustrìssimo  si  che  lo  co- 
gnòs,  perzè  anchia  mi  hai 
una  mandria  in  Guardi s, 
poc  lontam  de  la  sona. 

S.  Car.  Bem,  va  da  lui,  dighe 
cussi,  che  t' hai  manda  mi, 
el  xe  un  bon  omis  e  bravo, 
e  lui  t'insegnaràu  chel  che 
asto  de  £à  intèla  tona  man- 
dria, per  fala  fruta  bem. 

Zu,  Zarài,  lustrissimo  si ... . 
Chesta  xe  la  meia  braida, 
se  el  uolarèss  incumodasse 
de  vigni  dentro,  la  me  fa- 
ress  una  grazia. 

S.  Car.  Ziem  dai....  La  po- 
darèss  jesse  miei  bem  ti- 
gnùda.  No  basto  semenà 
el  sorgh,  e  i  fasci  aimò? 

Zu.  lustrissimo,  nò  aimò. 


hi.  lu^tri^en,  el  di?  ben  Ini, 
ma  mi  no  ^ai  kóme  ke 
9e  fa. 

?.  kar.  mi  te  in^efiarai  dola 
ke  te  ga  de  zier  per  fàrte 
insellar,  te  kofió^i  ti  bla?, 
kuél  de  la  nata,  ke  '1  ga 
kuéla  kanpàfla  granda  a 
montbièl? 

éu.  lu^trì^en  9Ì  ke  lo  *)  ìiofi% 
par^é  gài  ànéa  mi  una  kan- 
pàùa  in  guardi,  póaknl 
luntan  de  la  $óva. 

?.  kar.  ben,  va  da  lui,  dige 
ku^i  ke  te  gài  manda  mi, 
el  ze  un  on  bon  e  bravo,*) 
lui  t'in^efiarà  kuél  ke  te 
ga  de  far  in  t-éla  tóva  kan- 
pàfla per  farla  fintar  ben. 

éu.  zarài,  lu^tri^en,  $i . . . .  kué- 
9ta  ze  la  méja  bràlia,  90  'I 
udaró?  inkomodàr^e  *)  de 
vefiir  drénte,*)  la^)  me  fa- 
ré?  una  grafia. 

.?.  kar.  zon,  dai la  pnda- 

ré?  jé§er  tiflùda  plùi  ben.^ 
no  te  ga  ^emenà')  imo  el 
§ork  e  i  fazóui? 

zu.  no  imo,*)  lu^tri^en. 


')  Apost.:  Ili. 

•)  Tiep.:  braf. 

■)  Tiep.:  inkomodtirse. 

*)  Tiep.:  déntro  o  dénter. 

*)  Tiep.:  el., 

*)  Tiep.:  plìii  ben  o  miéj. 

^  Tiep.:  in^emend. 

^  Qui  confesso  d'aver  usato  il  metodo  suggestivo.  Visto  che  il 
Bort.  si  ricordava  alcune  voci  proprie  del  tergest,  e  parendomi  strano 
che  ignorasse  il  correlativo  di  ancora^  gli  domandai  se  avesse  mai 
sentito  la  voce  aimò  del  Mainati.  Mi  rispose  subito,  senza  esitare:  ^ 
yi;  et  trie^tin  diiha  a  imo:  nóu^  (i!in\  invece,  diiìón  imo. 
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S.  Car.  Ze  spiètisto  ?  xe  squasi 
fora  el  mes  de  aurìl.  fa 
prest  a  pianta  lis  vi,  perzè 
xe  tardi,  dola  jera  pianta 
raulìu? 

Zn,  Chilo,  liistrissimo  ;  el  vè- 
gnis  com  mi. 

S.  Car.  No  xe  miga  muàrta  la 
ludris  de  sto  auliu,  no  vè- 
disto  quant  che  l'hau  butà 
fora  el  piantoni? 

Zu.  Lnstrissimo  si,  ma  i'  arbol 
xe  muart. 

S,  Car.  Sosto  ben  un  zùss. 
Quand  che  la  ladris  xe 
aimò  ni  va,  T  arbol  el  vem 
bem  prest  a  fasse  grand. 
Bisógna  sauei.  e  auè  pra- 
tica, oh,  adio  ziiam. 

Zu.  Fach  milissima  reuerenza 
a  lui  lustrissimo. 


.s\  car.  5e  te  ^piéti?  ze  §kuàzi 
fóura  el  mei?  d'  avril.  fa 
prié§t  a  inplantàr  li  vi?, 
pargé  a  ze  tart.  dola  jéra 
inpianta  l' auliu? 

2U.  ^a,  lu9tri§en,  ke  1  véili 
kun  mi. 

/?.  car.  no  ze  miga  muórta  la 
radrÌ9  de  sto  auliu,  no  te 
ved  ke  l'à  butà  fóura  el 
plantón  ?  *) 

in.  lugtri^en  si,  ma  Tàrbul  el 
ze  muórt. 

8.  kar.  te  ze  ben  un  9U9,  ve', 
kuànt  ke  la  radrì?  ze  imo 
vigna,  ràrbul  a  ven  ben 
prié^t  grant.  bie  ^avér  e 
ver  pràtika.  oh,  adio,  zuàn. 

év.  lo*)  riveri?,  lugtri^en. 


III.    QìiandOy    secondo    i    documenti    addotti,    sono 
spariti    gli    ultimi   parlanti    ti    tergèstino. 

1.  Leonardo  Giuseppe  de  Burlo  m.  nel  1813; 

2.  Teresa  Sustersich-Sindici,  m.  nel  1816; 

3.  Annibale  de  Conti,  m.  nel  1818; 

4.  Elena  Sustersich,  m.  nel  1821; 
6.  Giacome  de  Prandi,  m.  nel  1822; 
6.  La  nonna  del  signor  Pavani,  m.  nel  1827  o  28; 

(Nel  1828  cade  la  pubblicazione  dei  Dialoghi  pia- 
celi in  vernacolo  triestino  di  don  Giuseppe  Mai- 
nati) ; 


^)  Apost.:  palma» 
*)  Apost.:  Ih, 
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7.  La  colonnella  Giannetti  de  Francol,  m.  nel  1829 

8.  Pietro  de  Jurco,  m.  nel  1833 

9.  I  conjugi  Sames,  m.  ira  il  1830  e  il  1840 

10.  Leopoldo  de  Burlo,  m.  nel  1841 

11.  Don  Ghii^eppe  Mainatiy  m.  nel  1842 

12.  Gioseffa  dell'Argento,  m.  nel  1842 

13.  Elisabetta  deirArgento-Poli,  m.  nel  1844 

14.  Giannetti  Camuzzini,  m.  nel  1844 

15.  Marcantonia  (manca  il  cognome),  m.  nel  1856  o  57 

16.  Maria  Lodovica  de  Burlo  Gentile,   m.  nel  1869 

17.  Gioseffe  de  Burlo-Foramiti.  m.  nel  1867 

18.  Stefano  de  Conti,  m.  nel  1872 

19.  Giusto  de  Conti,  m.  nel  1876 

20.  Catterina  de  Burlo-Funek,  m.  nel  1878 

21.  Giuseppe  de  Jurco,  m.  nel  1889. 


Da  questo  elenco  risulta,  primo:  ha  ragione  T Ascoli  di 
dire  "che  le  condizioni  dialettologiche  di  Trieste  eran  nel 
1828  non  diverse  da  quelle  in  cui  si  trovava  Muggia  nel  1870, 
(Ardì.  X,  461),  perchè  allora  "lo  schietto  muggese,  cio^  il 
friulano  di  Muggia,  più  non  si  parlava  se  non  in  due  o  tre 
famiglie,  e  dai  soli  vecchi,  quando  discorrevano  tra  loro^^) 
(Arch.  I,  479  in  n.);  secondo:  il  lavoro  del  Mainati  tendeva 
davvero  "a  conservare  in  parte  la  memoria  d'un  dialetto  che 
va  ad  estinguersi^  (Pref.  ai  Dialoghi);  terzo:  lo  stesso  Mainati, 
a  chi  gli  domandava  conto  del  dialetto  usato  nei  Dialoghi^  po- 
teva dire  con  tutta  coscienza  che  "lo  si  parlava  ancora  in 
qualche  famiglia^  {Colloq.  col  cav.  Machlig)  ;  e  finalmente  è 
vera  l'asserzione  della  signora  de  Jenner,  che,  quando  usci- 
rono i  Dialoghi,  il  veniacolo  si  udiva  ancora  da  qualche 
vecchio. 


")  Nel  1828,  per  quanto  si  sappia,  quattro  famìglie  triestine  par- 
lavano ancora  il  vecchio  dialetto:  dell'Argento,  de  Conti,  de  Jurco  e  i 
conjugi  Sames. 
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IV.    Bellqtiie  Jr inlane 
nclV odierno    dialetto    di    Trieste,^) 

Le  forinole  fondamentali  bl  cl  pl  hanno  ormai,  e  non 
farà  maraviglia,  scarsissimi  rappresentanti:  hlas  Biaggio, 
hlédii  bietola,  kWia  chioccia  e  lumiera,  Urne  bolle  di  sapone  e 
le  bocce  della  pioggia;  klocàduj  ìdocdr;  pUìka  piastra;  pUìko 
(ai-caico  plat,  nell'antico  n.  loc.  :  riviplat)  agg.  piatto;  plànka 
asse,  plankàda  assito  e  chiudenda,  voci  vive,  secondo  il  Pavani 
(v.  pag.  192),  nel  rione  di  S.  Giacomo  in  Monte;  far  il  hlck 
far  greppo;  e  ancora  a  pag.  204. 

Abbondanti,  rispetto  al  tempo,  gli  alterati  in  -(/7,  -az, 
'U2,  ecc.: 

kazàta^  bondt,  kalzdta^  kri^tiandt,  hon  diacoldf,  makakdt^ 
mii'^ìtj  omindt  e  omdtj  piciddt^  porzeldt^  p^(/e/rf/,  robdtu,  stujnddtf 
veatt.  (Per  questo  suffisso  ho  un  solo  esempio  antiqo:  Michelat 
•Cam/  1547,  regg.  HI);  2) 

kalddz  allato  a  kalddzo,  kalzdza,  kaFutz^  kazdza,  kartondz, 
korteldz  ali.  a  korteldzo,  kotondz  olio  cattivo  di  cotone;  furbdz 
ali.  a  furbdzo,  mu^dz^  omdz,  pretdz  ali.  a  lìretdzo,  putdz  ali.  a 
pnfdzo,  robdza,  so/e§dz  ali.  a  ^ofeydzo^  tempdz,  vecdz-a^  vilandz 
ali.  a  vilandzOj  ecc  ;^) 

barhuz,  bekilz  ali.  a  bekéto,  be^tiiiza^  boteyeruz  bottegajuccio, 
budeluzj  kanuZj  hdduz,  kampanuza^  kapéluz,  kahiza,  Jiuluz,  difetùz 
ali.  a  di/etuzOj  ladruz,  madonùza^  mai^telùz^  Montùza  nome  loc, 
pantiza  pannilino,  straduza,  (Per  questo  suffisso,  la  *Lista  dei 
patrizi  e  plebei'  ecc.,  del  1650,  ci  dà:  Vidaluz,  Maclioraz,  Co- 
nuluzy  femenuzza,  doi  quartuz)  ;  *) 


')  Si  conaulti  :  KotJovitz,  Dizionario  del  diaUito  i rit stino y  ecc. 
Trieste,  1800. 

')  Per  V-at  nel  rauggese  v.  pag.  17  f. 

•)  Mugg.  :  a§(ÌH,  calddA^  kami^y  kontadimh,  otndf*  v.  omends,  pid(f^\  pttfds^ 
^o/t^d^y  .fttipiddt^y  vilandn. 

*)  Mugg.:  barbujfy  bektis,  hotegiis,  biccalus,  bujeliftf,  vandeUl^i.  capidtU, 
Jiidwff  mamoltlìfj  mann^a,  panu.^^  ma^elds^  pulcuftrùì*^  stekxtAy  ^riju^a,  vaneJtibti ; 
cfr.  p.  17  f. 
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fì^finéz  ali.  a  fufifiézo;  goloàfz  ali.  a  goloiézo,  imbriagéz  e  tw- 
briagézo,  ^porkéz,  rabioiéz  e  rMoiézo,  sbrodegéz  e  sbrodegézo^  striga 
e  ^tri§ézo,  '^enipiéz,  ^iiipidéz  e  Atupidézo\'^) 

akuidlz  e  akuidizo,  hianklz,  kahiza  pesce-cane,  garhiz^  jariz^ 
paniz,  peltZj  Furti  za  n.  loc,  ^tufadiz,  ali.  a  ftufadizo,  lakadiz 
e  takadtzo.^) 

Come  si  vede,  iu  alcuni  alterati  la  forma  apocopata  vive 
allato  alla  forma  integrale  in  -o;  nell'uso  comune  però  delle 
persone  civili,  la  prima  tende  a  sparire,  come  tendono  a  spi^ 
rire  (del  pari  che  a  Muggia)  gli  alterati  stessi. 

Si  conservano:  aire,  acero;  andrèna,  vicolo  cieco;  M/a. 
scotennato;  harido  =  mugg.  haréi  (p.  149  n,);^)  bazudl  balordo: 
bubdnaj  abbondanza;  burida^  buridón;  6m.s,  buco;  {canaU  e  rdcut^ 
incubo);  Sin  (invece  di  can,  per  eufemismo)  nella  frase: fiól 
d^ un  cin;  koz  (far  de  soto— ),  di  soppiatto  (fri.:  cala,  ridi  di 
»ot  koz);  cui},  stordito;  kókula,  noce;  kovà-^,  leprotto;  fcrd/a, 
loja;  [krdzolUj  raganella;  krépi  (spreg.  fri.  kreps),  piatti,  nella 
frase:  lavdri  krépi;  iró^a,  ranocchio  ;  kroiàda  n.  loc.  (comune 
al  vecchio  muggea©);  kudunU,  ano;  kunin,  coniglio;  durón, 
ventriglio  ;  fildina  =  mugg.  ióuk,  filo  per  far  giocare  la  civetta 
(e  JUdina  fa  bel  riscontro  con  golàina,  collana,  che  è  nei  'Viced.O; 
jiàida^  fiòca,  fandonia;  fiocónj  sballone;  fonddc^  friza;  fruzàr; 
(jo-^j  gozzo;  gradizo:  §uita,  pispola;  §rùzuli8  n.  loc;  jop,  pa- 
ziente; IdmiOy  insipido;  jota;  llkófo;  mardttda,  (fri.  nwratuJU), 
bigiarella;  mèda;  miilza,  sanguinaccio;  mui^;  muiic  sii,  a  mt<i»%; 
ndina]   njw*«,   pochino    e   carino;    pa^andomdn;  patóf^  patufàr, 


')  Mugg.:  fufinéstj  §olo^é^,  matt^f,  rahioHt.^,  spoè-ké^f^  ^trigé^  ffbrodegtf, 
^tupidéif. 

')  Mugg.:  aj/adiif,  blana^a,  kani^faf  garbls,  midadi^^a,  nuclfi-a,  pajerkj 
Furi  {sa  n.  loc,  ^adiif,  stufadi^^  ionhadU  {un  ke  Sa  fiera  cativa,  Bort,). 

')  A  questo  proposito  l'Ascoli  mi  scrive:  **11  correlativo  triestino 
del  ban'i  di  p.  149,  noi  trovo  in  nessun  luogo.  Ma  ho  sicurissimo  uelU 
memoria,  dalla  mia  intanzia,  i  modi  triestini  andar  in  haredo,  mandar  in 
baredo,  per  'andar  in  rovina'  ecc.  Anche  mi  pare  si  dicesse,  con  lo  stesso 
valore  :  andar  in  pu^tót  ecc.,,  Ha  ragione  ;  i  vecchi  Cauierarì  dicon  sempre 
in  pHxtota;  cfr.  fri.  in  pnatott. 
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schiaffo,  schiaffeggiare;  petdr  la  cantdda,  la  rìiìdda;  pezofér^ 
cencioso  ;  pieni  ;  jnridr^  scommettere  ;  p/V,  ])orzé1,  porzìtér^  salu- 
majo;  ra^l-éta,  raspolo;  remplptn  (fri.  repipin),  fiorrancino;  rdza, 
anitra;  rezentin,  frizzante;  rincéla;  rudindzì  (ne*  ^ Cernia  rudenà), 
ghiaja,  calcinacci;  ^barlumdr,  abbagliare;  .^hit^a;  ^hlyéz  (in  — ), 
sbieco;  ^hi§oUt  e  pipiti^  paura;  ?ft?7V  (nelle  frasi  capdr  e  veder 
de  — )  alla  sfuggita;  [^hurtóli^  fagiuoli,  per  ischer.  come  nel 
fri.];  sdrondondr,  strepitare;  ^drondenón  (a  — ),  a  zonzo;  ^kriz; 
>(kofónij  calzerotti;  ^yudita  (far  la  —  ),  star  in  agguato');  .sm«- 
4rdrse,  lussarsi;  sjrizóto;  ^grif)  i<lamhrdì",  ^pakaztik ;  ^parnizàr ; 
i^pizo;  .?to/lrfio  (Main.  :  stagnach);  tamba^kdv ;  fazdr ;  tlhldda^  t'ibidr ; 
Utc  ali.  a  tóco  intingolo;  tok;  tonhadizo,  pallido;  ^rr?(/rr^ -spago 
de'  calzolaj;  trdina;  zardnt^  verdone;  znvdio,  subbuglio;  zdja; 
zdìika  (man  — ),  sinistra;  [zif^  zaf  e  zerréìj;  jhndda  (portar  — ), 
affettar  alterigia;  ziviéra;  zondr  V  ayìijonia-)',  zonkdda,  zonkdr; 
zukàr ;  ziif,  ciuffo;  iuf  farinata. 

Rammentano  il  friulano  :  lume  e  mónte  femminili  ;  l' escla- 
mazione spregiativa  lirce  (ali.  ai  sinonimi  órka  órko);  l'affer- 
mazione o  negazione  enfatica  ma  H  la  fé;  .^epiilkn  ì  tabema- 
colini  che  i  ragazzi  alzano  a  ridosso  delle  case  gli  ultimi 
giorni  della  settimana  santa  (ma  inzitdr  i  .fepóìkri)  ;  la  prep. 
par  per;  la  prep.  artic.  int-dl  nel;  arhéfe,  in  cui  si  scorge,  come 
appiattato;  l'antico  ja;  la  prostesi  del  -s  in  sorba r  orbare  ac- 
ciecare  (fri  suarbd)  ;  la  flessione  in  -/  nel  congiuntivo  e  impe- 
rativo di  seconda  e  terza  conjugazione,  livellata  alla  prima: 
ke'l  véili,  ke^l  fdzi,  ke^l  d{§i,  ke'l  vddi  ecc.,  el  veni,,  el  skrivi,  el 
l^zt\  el  me  Wédi  ecc.;  la  seconda  del  presente  indicativo  del 
verbo  essere  ti  son  tu  sei  (arcaico  fri.  e  tergest.  «ows,  qui  apo- 
copato  in  son,  là  contratto  in  so.s  ==  s^s;  ma  un  8o.<?  tergest. 
V  avemmo  a  p.  61  in  n.)  ;  l' i/,  sia  protonico  sia  postonico,  di  brìi- 
!<tui(n'f  butéya,  kukdl^  kund,  dtirmir^finrin^  nnndóny  purzin-aj  .^pekìddr. 


^)  "Qui  erunt  in  waita,,  e  "stare  in  waita,,  negli  Statuti,  Ne'  'Cam.* 
tcaite,  le  torri. 

^)  'Post  tertium  <?ochum'  dicono  le  ordinanze  antiche,  intendendo 
che  dopo  il  terzo  rintocco  della  campana  di  notte,  si  dovesse  o  non  sì 
dovesse  fare  una  data  cosa. 
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ruHÓn,  tiZfH]  (janduìa^  pìqìulo,  rùlada,  penitela,  ^néiidciy  ti  r  sul  a  ^  ecc. 
(cfr.  Ardi.  I,  505).  Finalmente,  sono  di  tempra  fìiulana:  faméii, 
mamvéa,  ^véav  svaìdn ;  ^vearin  sveglia  e  mattiniero;  véa  (tra  U 
rèa  e  7  sòno)^  vcdr  veglia  vegliare  ;  somedr  somigliare  ;  zèa  ciglio 
(cfr.  ArcL  I,  608-9). 

Non  si  rimetteranno  più  in  scena,  speriamo,  i  ^braccianti 
friulani^  i  quali,  stando  allo  Zenatti,  insegnarono  gran  part^ 
del  loro  vernacolo  al  Mainati;  vi  si  oppongono  le  ragioni 
dottrinali  addotte  dall' illustre  Ascoli,  e  le  ragioni  storiche 
riportate  or  ora.  Si  potranno  reputare  d' importazione  più  o 
meno  recente:  l'ancut,  sbuurtoU^  zuf^  éiif  e  zervél,  ma  poiché 
tuttO;  o  poco  meno,  ritoma  nel  muggese,  è  da  dire  che  son 
voci  e  forme  dell'antico  dialetto,  sviluppate  spontaneamente 
per  naturai  evoluzione,  e  trasmesse  di  padre  in  figlio  chi  sa 
da  quante  generazioni. 

Concludiamo. 

Dante,  mettendo  in  bocca  ai  Friulani  e  agi'  Istriani  le 
parole  (;es  fasfii^^)  viene  ad  attestare  che  a'  tempi  suoi  essi 
parlavano  a  un  dipresso  il  medesimo  linguaggio.  "Post  hos 
(Milanesi  e  Bergamaschi)  Aquilejenses,  et  Istrianos  cribremus, 
qui  ^es  /asili  crudeliter  accentuando  eructant„.  De  vulg.  eloq. 
1.  I,  e.  XI. 

Per  quello  ohe  riguarda  la  ladinità  delle  altre  città 
istriane,  il  valente  dialettologo  che  ne  occupa  spero  in  breve 
ce  la  farà  conoscere  nella  sua  intiera  struttura:  in  quanto  poi 
a  Trieste  e  a  Muggia,  s' è  veduto  con  le  prove  alla  mano  che 
avevano  una  parlata  affine  alla  firiulana,  e  che  tale  Thamio 
conservata  quasi  fin  ai  nostri  giorni. 

Trieste,  ottobre  1893. 


*)  U  D' Ovidio  sospetta  con  ragione  che  l' s  di  f es  non  sia  legit- 
timo. Lo  sbaglio  è  o  di  Dante  o  del  copista  (v.  Arch.  glott.  II,  9^-^ 
in  n.). 
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DOCUMENTI 


XLVLIl. 

Eiv.mi  lU.mi  etc.  Gli  N.  N.  li  Giudici  et  Rettori  della 
Città  di  Trieste  nella  qui  annesso  supplica  si  lamentano  gran- 
demente che  le  V.C  S.e  a  nome  di  cotesta  Provincia  tutto  in 
contrario  della  Gratiosa  Eesolutione  di  Sua  Maestà  Cesarea 
emanata  nel  mese  di  9bre  del?  anno  passato  si  fanno  lecito 
d' esigere  non  solo  la  nuova  imposta  delli  sali,  ma  ancho  quella 
delli  vini  et  altre  sorte  di  Mercanzia,  la  qual  cosa  risulta  ad 
ultima  loro  ruina  et  desterminio.  Et  perchè  si  sa  che  questo 
è  tutto  in  contrario  alla  sudetta  Gratiosa  Cesarea  ttesolutione 
et  conclusione.  Pertanto  hanno  humilmente  supplicato  che 
mediante  il  nostro  operato  et  lettere  volessimo  effettuare  ap- 
presso le  W.c  SS.e  acciocché  dalli  loro  sottoposti  Officianti 
(eccettuato  appresso  il  sudetto  Dacio  del  sale,  il  quale  volon- 
tariamente è  acconsentito  di  pagare)  non  s' abbia  d' esigere 
alcuna  nuova  imposta  sopra  il  vino  oglio  ed  altre  sorte  di 
mercanzie  ;  Laonde  essendo  questa  domanda  delli  supplicanti, 
stante  le  cose  che  sono  state  narrate  molto  raggionevoli,  il  che 
appresso  questo  ancho  ognuno  è  obbligato  di  obbedire  pronta 
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et  pienamente  alli  Gratiusi  mandati  et  Resolutioni  di  Sua 
Maestà  Cesarea.  Pertanto  a  nome  della  sudetta  Maestà  Sua 
habbiamo  voluto  ricercare  et  esortare  le  W.e  SS.e  acciocché 
di  nuovo  debbano  senza  ulterior  ritardo  tralasciare  quest'esa- 
tioni,  le  quali  tendono  contro  la  Gratiosa  intentione  della  pre- 
libata Maestà  Sua  Cesarea.  Poiché  questa  è  la  Gratiosa  sua 
mente  et  volontà  etc.  Graz  li  19  Aprile  1636.  —  Il  Presidente 
et  Consiglieri  della  Camera  dell'  A.  I.  Alli  Deputati  della  Car- 
niola.  (Cod,  Colettiano,  pcig.  155  e  314,) 

XLIX. 

Bev.mi  Illm.  etc.  Con  l'annessa  humilmente  s'aggravano 
N.  N.  li  Giudici  et  Rettori  della  Città  di  Trieste  per  la  re- 
scossione  di  un  nuovo  datio  del  sale,  et  altre  merci  de'  Mercanti, 
supplicandoci  anco  humilmente  a  voler  levare  tal  esatione. 
Vogliamo  però  in  nome  di  Sua  Maestà  Real  nostro  Clemen- 
tissimo  Signore  et  Principe  del  paese  ricercar  con  questa 
Vostre  SS.e  et  trasmetterci  quanto  prima  sopra  tal  particolare 
la  loro  infonnatione,  fra  tanto  però  vogliamo,  che  li  suppli- 
canti restino  da  tal  aggravio  di  datio  et  impositione  esenti. 
Gratz  li  19  7bre  1657.  —  Alli  sig.n  Deputati  del  Cragno.  (Cod. 
Colettiano j  inuj,  154.) 


Nobb.  et  Magnifici  etc.  Poiché  noi  conosciamo  per  as^sai 
più  conveniente,  che  cosi  per  l' interessi  di  Sua  Maestà  Cesarea, 
come  anco  della  Comunità  di  Tineste  il  sestiero  non  babbi  da 
esser  più  tirato  in  conto,  siccome  sinora  è  stato  ossservato 
per  sinistre  informationi  seguite  sopra  di  ciò,  ma  che  sarà 
meglio,  che  quello  d'  anno  in  anno  conforme  V  uso  ordinario 
babbi  da  esser  incantato  a  (^uel  più  che  si  potrà,  però  a  per- 
sone sicure  che  possedino  del  suo.  Pertanto  abbiamo  voluto 
di  ciò  avisare  il  sig.  Capitarne,  et  anco  voi  insieme  con  quest'an- 
nessa commissione  acciò  dobbiate  operare,  che  questi  incauti 
segnino  nella  migliore  et  più  sicura  maniera,  che  troverete 
esser  espediente,  et  di  queste  entrate  consignare,  et  far  buone 
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a  mani  delli  Deputati  a  quest'affare  Commissarj  T annui  Mille 
fiorini  di  promessa  contribuzione  deputati  per  la  fabrica  del 
Forte,  poiché  questa  spesa  mediante  la  quietanza  vi  deverà 
essere  menata  buona,  et  passata  alli  conti.  Essendo  anco  questa 
la  Gratiosa  mente  et  volontà  della  prelibata  Maestà  sua  Ce- 
sarea. Graz  li  28  Luglio  163B.  N.  Li  Deputati  Presidente,  et 
Consiglieri  di  Sua  Maestà  Cesarea  dell'  Eccelsa  Camera  dell'  A. 
L  —  Alli  Giudici  Rettori  et  Comunità  di  Trieste.  (Cod.  Colet- 
tiano,  p(tg.  249,) 

LI. 

Molto  Ill.tri  Ss  ri  Oss.mi  —  Ho  riccvuto  Ic  lettere  di  VV.o 
SS.e  delli  6  corrente,  et  intese  le  rilevanti  novità  occorse  nella 
passata  settimana;  e  sebbene  il  sig.e  Luogotenente  me  n'ha 
data  contezza,  ho  fatto  però  quel  capitale,  che  devo  dell'af- 
fetto continuato,  che  dimostrano  verso  di  me.  Li  esecutione 
degl'ordini  benignissimi  di  Sua  M.t^  Cesarea  nostro  Clem.no 
8ig.e  che  tengo  sopra  di  ciò,  ho  fatta  in  collegio  l'espositione 
dell  annesso  tenore,  qual  pure  ho  inviata  al  sud.to  sig.  Luo- 
gotenente. Quello  che  di  vantaggio  posso  dire  alle  SS.e  W.p, 
è,  che  io  stimo  partito  migliore  il  commettersi  a  casi  fortuiti, 
che  ad  oppressione  volontaria,  e  che  il  condurre  li  sali  per 
Barca  con  mano  armata,  non  sarà  far  novità,  ma  continuare 
nel  loro  antico  possesso.  Non  mi  posso  persuadere  che  questi 
SS.i  siano  per  permettere  nell'  avvenire  tali  insulti,  provocando 
le  SS.e  VV.e  alla  diffesa  naturale.  Della  risposta  che  me  ne 
sarà  data  ne  verranno  da  me  a  suo  tempo  ragguagliate.  Intanto 
pare  che  l'origine  di  questo  motivo  provenga  dalla  nuova 
gabella  imposta  sopra  il  sai  Veneto;  Che  è  quanto  m'occorre 
dire  alle  SS.e  VV.e,  supplicandole  a  tenerlo  in  se,  con  baciarle 
per  fine  affettuosamente  le  mani.  Di  Venezia  li  10  Giugno  1637. 
Lorenzo  Brigido.  Alli  SS.i  Giudici  di  Trieste.  =  Espositione 
fatta  in  Collegio  dal  Residente  Cesareo  il  di  X  di  Giugno 
1637-  =  La  Città  di  Trieste  con  distinta  relatione  mi  ha  dato 
notizia  come  la  passata  settimana  una  Barca  armata  di  VSS.e 
che  assiste  di  guardia  in  Histria  habbia  avuto  ardire  di  dare 
in  terra  nella  valle  di  Servola  territorio  di  quella  Città,  et  ivi 
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contro  tutti  i  termini  del  dovere  e  ben  vicinare  habbia  fatto 
saltare  in  acqua  circa  X  huomini,  li  quali  con  spade  nude 
in  mano  tagliando  le  corde  di  tre  barche  cariche  di  sale  di 
ragione  particolare  di  Trieste  legate  a  molti  doppi  negl' argini 
delle  saline,  et  ne  spinse  a  viva  forza  le  sud.e  in  mare,  con 
haver  libato  da  una  la  più  grande  circa  26  stara  di  sale  Thab- 
bino  trasportate  a  Capo  d' Histria,  violando  così  la  jurisditione 
di  S.  C.  M.a  mio  S.e  Clem.o  in  mare  et  in  terra  tutte  cose  che 
possono  senza  il  dovuto  rimedio  generar  semi  di  alteratione 
notabile  nella  buona  vicinanza  et  amicitia,  che  desidera  man- 
tenere la  M.tà  Sua  con  VS.e  in  nome  della  quale,  et  in  vigore 
degr  ordini  benignis.i  et  seriosi  che  tengo  sopra  di  ciò  com- 
parisco river.te  avanti  le  VS.e  ad  esclamare  questo  insulto  efc 
a  fare  strettis.»  instanza  che  siano  gastigati  i  delinquenti  non 
meno  turbatori  della  quiete  pubb.*  che  transgressori  della  pia 
mente  di  VS.a,  restituite  le  barche  e  sale  nel  med.o  luogo  dove 
sono  state  violentemente  rapite  e  condotte  via,  et  che  siano 
prohibiti  in  avvenire  simili  atti  di  Hostilità  affatto  contrarij 
alla  buona  vicinanza,  alle  conventioni  che  passano,  et  alla 
ottima  coiTispondenza  che  VSer.mi  riceve  da  tutti  gli  stati 
dell'Augustissima  Casa  acciò  non  meno  fra  principi  che  fra 
sudditi  resti  ferma  e  buona  intelligenza,  et  divertita  l'occa- 
sione d' intiu'bidarla.  Supplico  VSer.mi  ad  haver  s.«  ciò  quella 
consideratione  che  richiede  il  giusto,  e  la  qualità  del  misfatto, 
et  a  farmi  intendere  cortes  m  e  quanto  p.«  la  risposta  perchè 
possa  humilmente  riferirla  alla  M.  S.  che  per  il  ricorso  fatto 
da  quei  sudditi  starà  particolarm.tc  attendendola.  (Veti,  N.  26 
della  Cdìssella   VII  dell'  Archivio  antico  della   Vicedomlfferia.) 

Lll. 

Edi  und  Veste,  Ihr  habt  bey  Uns  Instendig  angehalten, 
euch  dem  eingepfendt  und  zu  dem  Oberambt  gezogenen  Saltz- 
sestier  widerumben  zu  relaxiren,  und  einzuantworten,  Bevor 
wir  uns  diessfahls  entschliessen,  Befelchen  wir  euch  Uns  Ver- 
alsslichen  zuberichten,  was.  und  mit  was  conditionen  und  wa- 
rumben  euch  solcher  Saltz  -  sestier  von  dem  Herra  und  Lan- 
desfursten    Verwilliget    worden,    und    mit   was  Fug,ihr  dises 


J 


213 

Gefàhl  euch  zueignen  Kònet  iind  wollet.,  dan  es  beschicht 
auch  Hieran  ihr  Kay.  May.  allergnadigstes  will  und  mainung. 
Graz  den  30  Aug.  1686.  V.  Ròm  Kay  auch  zu  Hungarn  und 
Boheimb  Kònig  May.  Verordnete  I.  O.  Hoffkammer  Prasident 
und  Rathe.  (Ved,  N.  20  della  Cass,  X  ci  eli'  Ardi .  mitico.) 

LUI. 

Ferdinand  et  e.  Ehrwiirdiger  Fiirst  etc.  Was  bey  Uns 
lacomo  deir  Argento  alss  abgeòrneter  der  Stadt  Triest  Umb 
gnd.ste  Verordnung,  das  Unser  getrewe  Landtschaflft  in  Crayn 
dass  new  eingeraumbte  Saltz  Gefòll  Under  dem  welirendem 
Guidottischen  Saitz-appalt  nicht  zu  Triest,  sonder  in  einer 
Ihro  Landtschafft  incorporirten  Stadt  alss  zu  Senosechia  oder 
einem  andern  Ordt  einnehmen  solle,  wie  zumahlen  Umb  gnd.ste 
hilf  und  Vtirsehung,  dass  das  Triesterische  Salz  an  dem  ordt 
zu  Zaule  zu  rechter  Zeit  mit  Ihr  der  Stadt  Nutzen  verkauft 
werden  mòchte,  Und  wass  dann  auch  absònderlich  Francisc. 
Sfoitinich,  alss  der  Stadt  S.  Veit  am  Pflaumb  Abgeordneter 
etc.  ((hnmissis.) 

Dariìber  woUet  Ir  Uns  in  einem  und  anderm  Eurn  iSnd- 
lichen  wohlerwogenen  bericht  Und  rathlich  Gutbeduenken 
gehorsamist  erolFnen,  iedoch  in  allweg  dahin  gedacht  seyu, 
Und  Euch  angelegen  seyn  lassen,  dass  den  mit  dem  Guidotti 
geschlossenen,  valificirten,  Und  confirmirten  Salz-appalt  in 
wenigist  auf  ainich  weiss  und  gestalt  nicht  praeiudicirt,  oder 
die  geringste  suspension  oder  Verhinderung  in  exercirung  des 
selben  in  weg  gelegt,  sondern  ob  effectuirung  und  gan  Un- 
waigerlicher  gehorsamer  Volziehung  alles  dessen  Inhalts  Ve- 
stigklich  und  mit  allem  Ernst  gehalten  und  gehandthabt 
werde.  An  deme  beschicht  etc.  Verbleiben  Euch  etc.  Regens- 
burg  den  8  Augusti  1636.  (Ved.  X.  i:ì  della  Ca.^s,  XIJ  delV Ar- 
ehi  rio  antico.) 

LIV. 

Majestati  vestrae  humillime  exponimus  nomine  suae  fide- 
lissimae  civitatis  tergestinae,  quod  cum  Majestas  vestra  erectura 
esset  chameram  salariam  in  dieta  civit  ale  D.m  Nicolauà*  a  Turri 
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Hieronymus  de et  alii  comissarii  Majestatis  Vestrae  eihi-* 

buenint  litteras  dictae  civitati,  quibus  Majestas  vestra  nobis 
significabatnr  quod  quidquid  ageremus  sìve  contraheremus  cum 
dictis  comissariis  mutuando  eis  pecunias  vendendo  eis  salem 
sive  aliud  quidpiam  faciendo,  qiiod  esset  comodam  prò  erectione 
dictae  chamerae  salariae  id  Majestas  vestra  ratum  et  firmum 
habere,  ultra  quod  dictus  D.»  Hieronymus  de  Zara  ostendit 
nobis  procuratorium  mandatum  Majestatis  vestrae  quo  similiter 
Majestas  vestra  promitebat  se  ratum  habiturum  quemcumqne 
pretium  quod  per  eis  fieret,  cujus  procuratorii  etiam  copiam 
produciraus:  quibus  litteris  et  procuratorio  mandato  inducti 
cives  tergestini  vendiderunt  ipsis  comissariis  id  requirentibus 
nomine  Majestatis  vestrae  omnem  quantitatem  salis,  quae  ad 
illum  diem  erat  Tergesti,  et  quae  per  totum  annum  presentem 
1636  in  territorio  dictae  civitatis  fuerit  pretio  30  solidorum 
idest  20  cruciferorum  in  singulo  stario.  Et  convenerunt  etiam 
quod  ipsi  offitiales  salis  acciperent  a  nobis  omnem  quantitatem 
salis  quae  futuris  annis  in  Territorio  tergestino  fieret  pretio 
25  solidorum  in  singula  starla:  Item  promisenmt  dicti  comis- 
sarii nomine  Majestatis  vestrae  quod  primo  quoque  tempore 
acciperent  presentem  salem  et  pretium  nobis  exsolverent  ut 
de  his  omnibus  apparet  autentica  scriptura  quam  producimus. 
Et  postea  dixerunt  nobis  domini  Comissarii  se  per  litteras  si- 
significasse  Maj estati  vestrae  huiusmodi  emptiouem  salis  et 
omnia  quae  nobiscum  egerunt,  et  quod  Majestas  vestra  eis 
rescripsit  aprobando  omnia  per  eos  gesta  et  conventa:  Offi- 
tiales autem  chamerae  salariae  hucusque  acceperunt  a  nobis 
unam  partem  salis,  et  certe  dieta  chamera  nuUum  alium  salem 
vendidit  quam  nostrum,  et  quo  nostro  sale  Majestas  vestra 
lucrata  est  ad  hunc  diem  circiter  1700  florenos  :  his  autem  diebus 
preteritis  Majestas  vestra  destinavit  suos  oratores  ad  conventum 
provincialium  Carniolae,  qui  oratores  exhibuerunt  instructionem 
quam  a  Majestate  vestra  habebant  ibi  publice  legendam.  In 
qua  instmctione  Inter  caetera  continebatur  quod  Majestas 
vestra  offerebat  se  volle  deponere  chameram  salariam,  et  quod 
unusquisqne  posset  ubi  vellet  salem  emere  cum  hac  int^r  cae- 
teras  condictione  quod  carniolini  prius  acciperent  et  exolverent 
omnem  ilhim  salem,  qui  nomine  Majestatis  vestrae  emptus  est. 
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Et  cnm  comissarìi  Maiestatis  vestrae  sigiiificarent  dictis  pro- 
vincialibus  salis  qiiantitatem  qiiam  M.  V.  a  Tergestinis  emit, 
esse  adhuc  circiter  24  millium  starionim  et  illam  esse  omnem 
Camiolinis  accipiendam  et  pretio  predicto  exsolvendam,  illi 
responderunt  se  non  teneri  eam  accipere  et  quod  volebant 
Majestatis  vestrae  eo   in  re    intelligere    dictam    deelarationem 

et  ut  audivimus  ob  hoc  ipsiim   et   allias   res*)  dicti   pro- 

vincìales  hic  oratores:  Nos  Majestat<?m  vestram  supplicamus 
qnod  dignetur  efficere  ut  contractus,  quem  cnm  M.  V.  inter- 
venientibus  vestris  comissariis  cellebravimus  inducti  litteris  et 
procuratorio  mandato,  de  quibus  snperius  dictum  est,  observe- 
retur  et  adimpleatur,  quod  quia  est  aequissimum  et  omnium 
gentium  juri  atquae  regiae  vestrae  dignitati  consonum  spe- 
ramus  Majestatem  vestram  (ut  est  justissimum)  facturam,  a 
qua  benignum  postuUamus  responsum.  Nuntii  Civitatis  Terge- 
stiuae.  (Vedi  N,  14  (hlla  Castella   VII  delV Archino  antico.) 

LV. 

Yerzaichnuss.  Wass  auf  der  Hochlòb  :  I.  0.  Hofcamer  etc. 
nnter  1®  luny  An.  1674  ergangenen  gnedigen  Verordnung  an 
Gemeiner  Statt  Triest  Salz  Sestier  in  doss  Khay.  Oberambt 
alda  gegen  dessen  Quittung  erlegt  worden  ;  Erstlichen  von 
Herrn  Fran.co  Martelli,  wegen  seines  de  An.  1674  ingeliab-Salz 
Sestier  Daz,  nach  und  nach,  alss  bis  11  7ber  1075  erlegt  worden, 

so  Teutscher  wehrung  ausstrag.  p f.    701.15. — 

Von  Rudolpho  Giuliani  etc.  de  1676 „     590.37.2 

Yon  d.o  etc.  de  1676 „     675.-,-- 

Von  Tom.  Vittali  etc.  de  1677 „     717.11.1 

Von  Ang.  Angelini  etc.  de  1678 „     687.39.1 

Von  Fran.*^  Baiardo  etc.  de  1679 ^     606.15.— 

Von  d.o  etc.  de  1680 „     663.64.1 

Von  G.  Ang.  Angelini  etc.  de  1681 „     737.37.2 

Summa  .     .    f.  6269.29.3 

Oberambt  Triest  den  24  Aprii  An.  1682  loh.  Piechl  m.  p. 
Obereinnember  alda.  (Vedi  N.  21  della  Cìasa,  X  delVAvch.  ant.), 

*)  Questo  ultimo  periodo  così  fedelmente  trascritto  dair  antica 
copia  che  ho  sotto  gli  occhi,  dee  e.s.sere  mancante,  e  però  non  s'intende  ; 
ma  ciò  nulla  toglie  alla  chiarezza  del  re.sto. 
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LVI. 


Ferdinand  etc.  Erbar  weiss  getrewen  lieben,  Wier  haben 
Ewr    vimderthenig   anlangen,    so    Ir   Dnrch  Euren  Gesannten 

Andreas  Stetner von  wegen  des  newen   Salzdaz,  dea  Ir 

E  web  aus  ettlicben  ursacben  zuraichen  beschwert,  nnd  des- 
selben  gefreyt  zu  sein  verraaint,  genediglichen  vernomben  — 
Und  wiewol  wir  nun  Euch  in  Eurem  anrueflfen  mit  genadeu 
zìi  erscheinen  genaigt  weren.  So  habt  Ir  doch  selbs  zu  erwe- 
gen,  Dieweil  die  aufrichtung  solcbes  Salzdaz  mit  ainer  Ersamen 
Landscliafft  in  Crain,  die  gleicherweis  vorhin  khainen  geben, 
und  aucb  annder  Freybeit  haben  moohten,  sonnder  bewilligung 
auf  gewiess,  und  furnemblich  dieselben  einkhumen,  zu  erhall- 
tung  der  Ortfleekhen  gewenndt,  Auch  Ewch  selbst  und  me- 
nigklichen  zu  guetem  komen,  das  Eur  begem  nit  stat  mag 
haben.  —  Demnach  ist  unnser  Bevelh,  das  Ir  Unns  solchen 
newen  Salzdaz.  Inmassen  wie  annder,  Innhalt  der  Ordnung 
daniber  aufgericht,  bezallet,  Euch  des  auch  verre  (forse  =  femer) 
nicht  waigeret,  noch  ungehorsam  erscheinet.  Wollten  wir  Euch 
auf  dasselb  Ewr  Schreiben  nit  verhallten.  Ir  thiiet  auch  daran 
unnser  emstliche  Mainung.  Geben  in  Unnser  Stat  Wienn  den 
dritten  lag  des  Monts  Marti j.  Aimo  in  ainsunduierzigisten 
(cioè  «=  1541).  Unnserer  Reiche  des  Ròmischen  im  aindliflìen 
cioè  =  iin  eilfteii)  uniid  der  anndern  im  fiinfFzehenden.  Ferdi- 
nand, m.  p.  (redi  X.  :Ì2  delia  Caas.  XV  delVArch,  ant.) 

LVII. 

Ferdinand  etc.  Ihr  vernembet  auss  dem  Einschhiss  mit 
mehrerem  warumben  vnndt  auss  wass  Ursachen  N.  Kichter 
vndt  Rath  der  Stadt  Triest,  aintwed  vmb  reassumierung  dess 
vorigpu  Neuen  Saltzauffsclags,  so  ad  instantiam  der  Venedi- 
giachen  Repub.  negsthin  limitiert  worden,  vnndt  dass  die  Be- 
zahhmg  hinfiiro  nit  dem  Star  sonderen  dem  Saumb  nach 
beschehen  solle  oder  aber  vmb  die  neue  staigerung  mit  3  Lire 
von  dem  Inlendisclien  vnndt  4  von  ausslendischem  Saltz,  dammb 
dan  der  ordinari  alte  Tatz  begrieffen,  oder  aber  vmb  aiiffhe- 
bung  der  iS  xr.  ftir  aiu  Saumb,  welche  bevor  auH'  12  lahrlang 
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angelegt,  niinmehr  aber  sclion  30  lahr  gewehrt  vnndt  derstaldt 
sehr  schwàr  fallette  vnderthànnigist  Gebedten.  Daruber  vnss 
ihr  nun  Euren  bericht  vnndt  rathlichs  Guedtachten  ferderlich 
eròffnen  woUet,  damit  wiir  die  Suppl.  so  dan  desto  aingentli- 
cher  in  sachen  verbeschaiden  lassen  mògen.  Dan  etc.  vnndt 
etc.  Praag  den  14  Martij  1648.  —  An  die  I.  Ó.  Herren  Geh. 
vnndt  Hoff  Camer  Eàthe.  (Vedi  N.  11  (Mia  Ca^fi.  XVI deW Archivio 
Antico.) 

LVIII. 

Wir  Ferdinand  etc.  Belehenen  fiir  vns  vnnd  vnsere  Erben 
das  fiir  vns  an  vnsern  Khaiserlichen  hofF,...  vnser  Seeretary 
vnnd  getreuer  lieber  Instus  de  Argento,  vnnd  vnns  vndter- 
thiiniglich  gebetten^*)  Ime  vnd  seinen  ehlichen  Leybs  erben 
Ir  lebenlang ,  vmb  seiner  langwierigen  vnd  trenen  Dienste 
willen,  den  Saltzzehendt  vnd  Sexteriumvon  den  Saltzgartlein, 
so  weulieher  Zeyt  ainer  mit  Namen  lullius  Calò  aus  Apnlia 
bey  vnserer  Statt  Triest  erbaut,  dessgleichen  von  denen  Saltz- 
gartlein so  bemeldtes  Argento  Bluetsfremidt  ainer,  aucli 
Instus  de  Argento  genandt  derselben  Ennder,  gleichfalls  ange- 
rìcht,  vnd  vmpfangen  hat,  jahrlichen  auf  ir  lebenlang,  aller- 
genedigist  zu  bewilligen,  vnd  erfolgen  zu  lassen,  Hierauf, 
vnd  anf  den  genuegsamen  bericht,  vnd  gelialtne  erkhnndigung 
so  vns  hieriiber  fiirlihumben,  auch  in  Ansehung  sein  Argento 
vns  erzaigten  langwierigen  vleìsugen,  treuen  Dienste,  vnd  ans 
giiaden,  haben  wir  bemelten  Insto  de  Argento,  \Tid  desselben 
Ehelichen  leibeserben  Ir  lebenlang,  soUichen  larlichen  Saltz- 
zehendt vnd  Sexterium  von  berùerten  Saltzgartlein,  weliclie 
obgehòrtermassen  aus  den  Triesterischer  Boden  durch  den 
Iiillium  Calò  erbauet  sein,  desgleichen  von  den  jhenigen,  so 
sein  Argent  Vetter  daselbst  noch  erbauen  solle,  sovil  Vns  alls 
regierenden  Landtsftlersten  von  rechtswegen  davon  zugehòrig, 
vnd  wir  zu  vergeben  befuegt  sein,  allergenedigist  bewilligt 
vnd  gegeben.  Thuen  das  auch  hiemìt  wissentlich  vnd  in  KralFt 


*)  Fin  qui  il  senso  è  monco  perchè  copia  piuttosto  recente  e  fatta 
da  persona  poco  esperta  ;  ne  può  supplirsi  per  mancanza  dell'  originale 
o  di  altra  copia  antica. 
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dieses  brieffs,  als  das  nun  hinfuro  ofFtbemelter  lustus  de  Ar* 
genio  ynd  seine  Ehlichen  leibserben  den  gewendiichen  Saltz- 
zehendt  vnd  sexterium  sovìl  sich  gebiirt  vnd  vns  zugehorig. 
von  den  Innhabem  berurter  Saltzgartlein  zu  Triest,  làrlichen 
vnd  Ir  lebenlang,  Einnemen  vnd  geniessen  vnd  gebranchen 
mugen,  doch  andem  vnd  Ihrer  habenden  rechten  vnd  gerech- 
tigkheit  onschaden.  Vnd  gebietten  darauf  alien  vnd  leden, 
Vnsem  naehgesetzten  Obrigkheitten  geistlichen  vnd  weltlicheiit 
das  sy  offtgemelten  Instiim  de  Argento,  vnd  desselben  eheli» 
clien  leibs  Erben  Ir  lebenlang  bey  solicher  Inen  gethane  gnad, 
vnd  bewillignng,  bemeblichen  beleiben,  auch  schùtzen  vnd 
hanndhaben  vnd  sy  dariiber  nicht  beschwaren  lassen,  nodi 
das  andern  zu  thuen  gestatten  in  khein  weis  noch  weeg,  das 
meinen  wir  emstlich  Mit  Vrkhundt  dieses  brieffs  Ime  durch 
Vnser  Nider  Osterreichische  Camer  Rate  anf  Vnsem  sondem 
deshalben,  an  Sy  aufgangen  Beuelh,  mit  \Tisem  anhanngundten 
Innsigl  verfertigter  znegesstelt.  Geben  in  vnser  Statt  Wien 
den  fùnfften  tag  luly  nach  Christi  vnsers  lieben  herm,  vnd 
Seligmachers  geburde  in  ain  Tausent  funflfhundert  vier  vnd 
sechtzigisten,  Vnserer  Reiche  des  Ròmischer 'n  Vier  und  drei- 
sigisten,  vnd  der  andem  in  Acht  unddreisigisten  eto.  (Vedi  K  i 
delia  Cim.  XVI  delVArch.  Antico.) 

LIX. 

Sacra  Cesarea  Maestà.  —  La  M.  V.  qnatro  mesi  sono  gra- 
tiosamente  ordinò  che  fussero  intimate  a  questa  Comunità  et 
in  conseguenza  a  noi  Giudici  rappresentanti  alcune  surrettitie 
scritture  d'Anibal  Calò  al  presente  luogotenente  di  questa  Città 
di  Trieste  concernenti  il  da  lui  preteso  datio  del  sestiero  di  set- 
tanta e  più  Cavidini  di  saline  fabricate  dal  qm.  lullio  suo 
padre  in  fondo  o  secha  di  questa  Comunità,  acciò  quella  do- 
vesse alla  M.  V.  dare  la  sua  informatione  deducendo  le  sue 
raggioni  che  tiene  sopra  esse  saline  per  rihaver  il  datio  eon- 
tentioso,  che  fu  levato  et  gratiosamente  concesso  dalla  felice 
memoria  di  Ferdinando  I  al  qm  Insto  dell'Argènto  come  bene- 
merito di  quella  Maestà  et  della  Sacra  Casa  d'Austria.  Hebe 
la  M.  V.  in  vigor  di  tal  online    gratioso    un    informatione  del 
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fatto  insieme  con  alcune  scritture  nelle  quali  chiaramente  si 
vedeva  le  giuste  raggioni  della  Comunità  ;  Et  hora  con  V  oc- 
casione d'Ant  o  Morello  et  Antonio  Burlo  nostri  concivi  da  que- 
sta comunità  eletti  Oratori  alla  M.  V.  C.  per  mostrare  et  render 
in  parte  quella  devotione  humille,  et  obediente  servitù  con  che 
li  nostri  Antenati  et  Popolo  tutto  di  Trieste  si  sono  resi  pronti 
a*  gratiosi  comandi  della  M.  V.  ci  è  parso  bene  in  un  breve 
epilogo  humilmente  di  novo  informare  la  M.  V.  sopra  questo 
Sestiero  di  non  puoca  considerazione  ed  utile  a  questa  comu- 
nità. Supplicò  del  1651  (cioè  =  1661)  un  certo  luUio  Callo  di 
Puglia  mercante,  in  Consiglio  di  questa  Comunità  che  gli  fosse 
concesso  una  certa  secha  di  mare  di  ragione  della  Comunità 
posta  nella  contrada  di  Zaule  per  potervi  fabbricare  alcuni 
Capitini  di  saline;  che  proposta  supplica  in  conseglio  ottenne 
il  luogo  adimandato,  come  l.ra  A.  copia,  la  qual*)  vi  potesse 
fabricare  le  saline,  et  che  la  comunità  dovesse  mantener  et 
difender  esso  lullio  da  qualsivoglia  molestia,  come  l.ra  B.,  con 
questo  però  eh'  egli  dovesse  pagare  il  solito  datio  del  Sestiero 
alla  città  come  1  ra  C,  in  vigor  de  nostri  Statuti  la  rubrica  del 
quali  se  manda  alla  M.  V.  colla  l.ra  D.  Frabbricate  che  furono 
le  saline  d'esso  lullio,  il  qm  Insto  delF Argento  impetrò  de 
1664  p  gratia  speciale  della  M.  C.  di  Ferdinando  primo  tal 
sestiero  che  si  pagava  alla  Comunità  sopra  esse  saline  fabbri- 
cate per  se  e  suoi  eredi  corporei  in  vita  loro,  come  l.ra  E.  tal 
gratiosa  concessione  il  d  o  Insto  produsse  in  Conseglio  di  questa 
Città,  acciò  essa  desistesse  di  esigere  il  Sestiero,  ne  in  quello 
se  ingerisse,  ma  permettesse  eh'  egli  ne  fusse  libero  padrone, 
ma  perchè  essa  concessione  fu  data  con  le  clausole  —  sine 
prejuditio  alicuius  et  sine  prejuditio  justitiae  —  fu  pigliato 
parte  da'  Conseglieri  che  si  dovesse  informare  l' Altezza  di  Carlo 
in  quel  tempo  Archiduca  per  la  dichiarazione  di  quelle  parole 
portarle  anche  avanti  il  gravissimo  pregiudizio  che  veniva 
fatto  a  questa  Comunità  levando  ad  essa  quello  di  raggione 
r  aspettava,  et  che  di  già  annualmente  esigeva,  et  che  in  questo 
menti*e  tal  sestiero  sopra  esse  saline  si  dovesse  riscuotere  dal 
d.o    lullio    dal   Generale   Procuratore   della   Comunità  come  il 


*)  Co3Ì  per  errore  dell'  antico  copista. 
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tutto  si  vede  a  capite  usqiie  ad  finem  sotto  l.ra  F.  Il  che  non 
ostante  fu  confermata  la  gratia  a  d.o  lusto,  il  quale  et  esso 
in  vita  et  li  figliuoli  suoi  corporei  Vitale  et  Giuliana  sino 
r  anno  prossimo  passato  1636  riscossero  questo  sestiero.  Morti 
li  sopra  nominati  sopravivendo  a  quelli  Gio.  Domenico,  Elisa- 
betta et  Virginia  figliola  del  d.o  Vitale  pi-etendevano  essi  con- 
tinuar in  tal  esatione,  come  nepoti  ex  linea  masctilina  del  d.o 
Insto,  ma  all'incontro  il  d,o  Annibal  Calò  figliuolo  del  sopra- 
nominato lullio  primo  costruttore  delle  d.e  saline  V  anno  pras- 
simo  passato  avanti  il  sig.  Giorgio  Barbo  Cap.o  Dep.o  di  Trieste 
ricorse  producendo  una  Commissione  del  A.  hJ.  di  Ferdinando 
secondo  gloriosa  memoria  ottenuta  li  6  ottobre  1616  come  l.rs 
G.  et  prendendo  in  vigor  di  quella  esser  immesso  in  possesso 
d'  esso  sestiero  et  in  conseguenza  esser  essente  et  imune  dal 
pagamento  di  quello  che  si  doveva  sopra  tal  saline  fabbricata 
dal  d.o  suo  padre  atteso  che  la  concessione  d'  esso  Insto  p  la 
morte  di  d.o  Vitale  et  Giuliana  figluoli  suoi  corporei  fosse 
spirata  sopra  tal  diferenza  d.o  sig.  Barbo  decretò  che  li  d.^ 
Gio.  Domenico,  Elisabetta  e  Virginia  nepoti  di  d.o  Insto  do- 
vessero star  in  possesso  di  riscuoter  tal  sestiero  dal  d.o  Calò 
sino  ad  altra  dichiarazione  di  S.  M.  ovvero  dell'  Ec.  sua  Ca- 
mera di  Gratz  dando  però  essi  segurtà  eto.  (Ommissis.) 

Supplichiamo  dunque  humilissimamente  la  M.  V.  eie.  (Om- 
mmis,)  gratiosamente  comettere  al  sig.  Cap.o  che  voglia  metter  iu 
possesso  d'  esiger  il  sopradetto  sestiero  la  d.«  Comunità  et  che 
a  quella  sii  consegnato  il  sale  1'  anno  passato  fatto  apparte- 
nente al  sestiero,  et  quello  dell'  anno  presente  ritenuto  da  esso 
Anibale  Calò  con  annullare  qual  si  voglia  ordine  o  privilegio 
ottenuto  da  quello  ;  Et  quando  la  M.  V.  intenda  sopra  di  ciò 
prendere  informatione  con  ogni  humiltà  la  supplicano  che  non 
voglia  addimandarla  al  presente  Capitano  ovvero  luogotenente. 
perchè  l' uno  come  mal  affetto  a  questa  comunità,  Y  altro  come 
interessato,  e  trattandosi  d'  \\i\  interesse  di  doi  corpi  congiunti 
insieme,  surrettitiamente  narrarà  alla  M.  V.  cosa  tutta  aliena 
dal  vero,  ma  che  d' altre  persone  disinteressate  si  degni  pigliar 
informatione.  Addimandando  humilissimamente  alla  M.  V.  quello 
che  di  raggione  si  aspetta  ad  un  Patrone,  che  in  ciò  coufidati 
speriamo  ottenere    tal    giusta    dimanda,   mentre,  le  preghiamo 
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ogni  compita  felicità.  Della  S.  C.  M.  V.  humilmi  eie.  etc.  11 
Giudici  et  Provesori  della  Città  di  Trieste.  (  Vedi  N  2.  della 
Cass.  XV L) 

LX. 

Wir  Leopold  etc.  (Ommissis,)  Demnach  wier  cine  seithero 
von  selbsteu  gnàdigist  wargenomben,  dessen  auch  Negslitin  durch 
Vnsere    getreue    Comunitet   dar    Statt    Triest    mit    mehreren 
Allerunterthenigst  benachrichtet  worden,  dass  bei  gegenwerti- 
gen  inuriosen  Zeiteii  Ihro  der  Comunitet  aldaigen  Salz  traffico, 
vnd  ybrigen   handl  vnd   Wandl,  mithin  auch  vnser  interueni- 
reudes  eigene    Cameral  Interesse,  vnd  gefòlilen  in  Merkliches 
aufligen  gerathe,   vnd    zu    besorgen   seye,  dass  soliches  mitler 
weil   sich   zu   vnsem  vnd  der  vnsrigen  Mehrere   Nachteillig- 
kLeit  ergròsern   derffte;    vnsere    Vatterliche    obsorg   dagegen 
jederzeit   gnàdigist   dahin    abzillet,   wie    dergleichen   defecten, 
vnd  von  zeit  zu  Zeit  dem  Publico  liòchst  Nachthaillig  vnter- 
lauffende,   abusus    zeitlichen    abgestòUt,   vnd   vnser   selbst   ai- 
genes  Camerale  sowohl,  als  die  dahin  angehòrige  Statt  Markht, 
vnd  Flokhen  in  guetem  Standt  erhalten  werden  mogen.  Dahero 
daji,  vns  damit  sich  also    vnsere   Comunitet  alda  zu  Triest  in 
etwas  wider  erhoUen,  Ihr  aigen  erzeùgendes  salz  (aus  welicheu 
dieselbe    disen    ohne    Ihr    meist-    vnd    bestes   Erzeugnus  miti 
haben    solte)    zu    einen   niehrem  Verschleiss  bringen,  vnd  nit 
weniger  hiedurch  auch  vnser   aigen    dabey  versiemdes  Came- 
rali   Interesse   zu    besserer   eintrachtigkheit    gebracht   werden 
mòge.  Alss  haben  wir  unter  andern  gnàdigist  vurgenombenen 
remedierungen    auch   dieses   mithin    gnàdigist    resolviret,  dass 
zu  einfuhrung  eines  mehreren  Verschleisses  des  Triesterischen 
Salzes  die  von  uns  seith  A.o  IGlJS  Iliro  der  Triesterischen  Co- 
munitet  Eingestellte  zway  Wochen  markht,  als  Mitwoch  vnd 
Sambstag  dermahlen  wider  relaxirt  sein,  vnd  vorhin  observirter 
Massen  Kiinlftig  hin  weiters  gehalteu  werden  sollen,  Also  zwar 
vnd   der  gestalten,  dass  neben  deiien  in  Ihro  Coinunitet  Wohu- 
hafften  Vnterthonen  (alss  weliche  noch  ferners  bey  dero  bishero 
mit  gewissen  conditionen  genossene  befravung  gelassen  werde  ) 
auch    alien  andeni  von  weitf^n   alhin  komenden  Vndterthoncu 
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gnàdigist  hiemit  Erlaubt,  vnd  zugelassen  wirdet.,  das  sye  an 
bedeùten  zway  Wocheu  miirkhten  dass  Salz  alda  zu  Triest 
gegen  von  iedem  ganzen  vnd  ain  halb  Star  Salz  habenden 
drey  oder  respective  IV2  quartaroUi  Salz  Meniglìches  vnuer- 
wfihrt   Erkauffen,   vnd    selbes    auf  den  Puggl  (darunter  aber 

die vnd  wagenfuhrleith  Keines  wegs  begriffen  sein)  ver- 

tragen  mògen,  wie  sie  woUen,  doch  die  ybrige  Ladung  bey 
A  iisem  Oberambt  daselbst  Treii  vnd  Erbar  alss  gewiss  ansagen, 
vermauthen,  vnd  dafur  die  gebreichige  BoUeten,  vm  selbe  bey 
dem  Thor  fìirzuweisen,  Nemen,  widrigens  die  ybertreter  dises 
iiit  aUein  dass  erhhauffte  Salz  vollig,  sondem  auch  noch  dazne 
liolicher  freyheit  auf  sein  Lebetag  verfahlen  hahen,  ja  auch 
nach  beschaffenheit  des  Verbrechens  durch  vnsere  aldaige 
uberbeambte  noch  absonderlichen  exemplariter  abgestraffb  wer- 
den  solle.  Mit  welicher  gelegenheit  wir  auch  weiters  vnser 
noch  vnter  dato  4  Marty  1688sten  lahres  gnàdigist  resoluirte, 
xììd  Publicirte  General  Mandat  wegen  der  Salz  Spallanten, 
iioch  mit  disser  Moderation  gnàdigist  hiemit  wollen  erfrischt 
iiaben,  dass  denen  Spallanten  dermahlen  zwar  auch  dass  Salz 
auf  den  Puggl  zu  vertragen  wider  Zugelassen  sein  solle,  doch 
dass  selbige  dagegen  dass  Salz  gegen  denen  obgemelten  drey 
\ud  respective  V/^  freyhabende  quartarolli  entweder  alda  zu 
Triest  an  gehòrten  zwen  Wochenmarkht  erkhauffen,  oder  aber 
wenigstens  mit  den  Venedischen  durch  Triest  Passieren,  vnd 
gegen  abrichtung  unserer  Mauth  gebùhr  von  unsem  dasselb- 
stigen  Oberbeamt^n  die  gebreichige  Bolleten  zu  gehòrigen 
fiirweissung  Nemben,  widrigens  da  Ein  oder  anderer  Spallant 
uhne  fiirweissen  der  Bolleten  erhaischt  wurde,  wider  densel- 
hen  Neben  abnembung  des  ver-  Contrabandirten  Salzes  noch 
rtbaonderlich  mit  der  in  vnsem  obbedeiten  General  von  4  Màrty 
(>88  vorenthaltenen  Znchtigung  der  3  tratte  di  corda,  vnd 
andern  bestraffungen  verfahren  werden  solle.  Hierauf  alien  vnd 
ieden  eingangs  gemelten  lurisdicenten  Landgerichts  Burgfriedts 
vnd  alien  andem  obrigkheiten  alles  gemessen  Ernst,  vnd  zwar 
mit  dopplirung  des  in  Mehrbesagt  Vnsem  Generals  Von  4 
Marty  688  angesezten  Pòhnfahls  des  Taussent  goltdnggaten 
gnàdigist  befelchendt,  dass  selbe  ali  dero  Vnterthonen,  weliche 
dass  Salz  auf  den   Puggl   zu  uertragen   pflegen,    also   gewiss 


223 

zu  nachlebung  cliser  Vnserer  gnadigisten  Vatierlichen  Decla- 
ration  vorhalten,  vnd  mitls  Tragender  genauen  obsicht  Khein 
transgredining  hierin  verstatten,  als  in  widrigen,  da  wir  er- 
fahren  wurden,  dass  in  dass  ktinfFtige  ein  oder  ander  luris- 
dicent,  Landgerichts,  Purgfriedts,  oder  andere  obrigkheit  dit- 
sorts  khein  Mehrere  obsicht,  vnd  Ernst  alss  seithero  versptirt 
worden,  gebrauchen  mòchten,  von  denselben  der  statuirle 
Pòhnfahl  durch  Vnsem  I.  Oe.  Camer  Procuratorr  ganz  vnuer- 
schondt  eingebracht,  vnd  abgefordert  werden  solte.  Womach 
sich  leder  vor  Vnsere  Schwaren  Straif  vnd  Vngnadt  zu  hietten 
wissen  wirdet.  Geben  in  vnsere  Statt  Gràtz  den  19  May  690. 


LXI. 


Contratto  novamente  strabililo  tra  l' Ecc.»»  Camera  delFAu- 
stria  Inferiore,  e  li  sig.ri  Proprietarij,  e  Possessori  delle  saline 
di  Trieste,  con  li  patti  e  conditioni  infrascritte. 

1)  Che  il  nuovo  partito  di  detti  sali  durar  debba  per  altri 
anni  cinque  continui  da  principiarsi  quest'  anno  1701,  e  susse- 
guentemente  fino  alla  fine  di  quelli,  che  sarà  1'  anno  170B. 

2)  Che  li  sali  dovi'an  esser  consegnati  fuori  della  Barcha 
con  la  misura  maggiore  solita,  e  sopra  ogni  cento  stara  da- 
ranno li  proprietarij,  e  possessori  altri  cinque  stara  in  natura 
per  il  calo. 

3j  Che  li  Patroni  Fondalli,  e  Possessori  per  uso  proprio 
possino  servirsi  delli  loro  sali,  e  li  altri  Cittadini,  e  Territo- 
riali possino  prevalersi  per  loro  uso  col  comprarlo  dall'Agenti 
della  nostra  Camera  fuori  di  Barcha  al  prezo  però  solo,  che 
si  paga  alli  Possessori;  Comprandolo  poi  dalli  Magazeni  lo 
debbano  pagare  à  misura,  e  prezo  corrente. 

4)  Che  li  Patroni  Fondalli  e  Possessori  volendo  far  levare 
i  loro  sali  debba  ciò  seguire  con  la  presaputa  delli  soprastanti 
del  negotio  nostro  de  Sali,  alli  quali  all'  incontro  si  daranno 
gì'  ordini  neccessarij  acciochè  con  ogni  celerità  possibile  sijno 
successivamente  ricevuti  detti  Sali,  secondo  che  vi  capiterano 
le  Barche. 
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5;  Li  Patroni  luiidalli  e  pussessuri  saranno  tenuti  cVobli- 
gare  li  loro  salinari  ad  usare  ogni  dilligeuza,  acciò  il  sale  sij 
fabricato  puro,  netto,  senza  fango,  ò  terra. 

6.  Li  sali  consegnati  saranno  pagatti  dalli  nostri  Agenti, 
e  contista  à  raggione  di  Lire  tre,  e  soldi  quindeci  il  staro  mo- 
netta  corrente,  oltre  il  pagamento  alle  donne  per  portarli  nelli 
Magazzini,  qual  prezzo  de  Sali  hora  stabilito,  venendosi  à 
nuovi  tratatti  non  potrà  esser  alterato  ne  d'  una  ne  dall'  altra 
parte. 

7)  Che  saranno  pagatti  al  tempo  della  consegna  de  Sali 
li  Salinari  di  quant'  à  loro  s' aspetta  di  volt'  in  volta,  e  simil- 
mente alli  Patroni  Fondalli  e  Possessori  con  questa  sola  di- 
stinzione, che  in  caso  di  mancanza  di  sufficienti  mezzi  per 
quello  gli  restasse,  dovrà  esser  pagat'  in  termine  di  due,  ò  alla 
più  lunga  di  tre  Mesi. 

8)  Che  per  sovenimento  delli  lavori,  che  occoreranno  al 
mantenimento  delle  Saline,  V  Eccsa  Camera  per  mostrare  la 
buona  propensione  verso  li  Possessori  delle  Saline,  non  sarà 
contraria  di  farli  somministrare  per  mezzo  de  suoi  Agenti 
Lii'o  tre  per  capitino  antecipatamente  nelli  mesi  di  Febraro  e 
Marzo,  qualli  poi  saranno  bonificat'  alla  racolta  de  Sali. 

9)  S'  avertano  i  nostri  Agenti  di  non  dare  fuori,  ne  far 
alcun  pagamento  in  particolare  de  Sali  senza  presaputa,  e 
r  intervento  di  tutti  gì'  interessatti  nel  fondamento  delle  Saline 
per  evitare  le  confusioni. 

10)  Avanti  il  spirare  del  (j[uint'  anno  nel  mese  di  Lugho 
quand'  una,  ò  Y  altra  parte  non  s' insinuerà  per  il  sciolgimento 
di  questo  contratto,  s' intenda  continuare  per  altri  anni  cinque, 
e  così  successivamente. 

11  et  ultimo)  Che  seguita  la  stipulatione  del  presente 
contratto,  ambe  le  parti  promettono  mantenere  pontualmente 
tutti  li  sopradetti  punti  durante  gl'anni  cinque,  ne  a  quello 
contravenire  in  nessun  modo  ad  forman  luris,  delli  quali  se 
ne  farann  due  consimili  sottoscritti  dall'  EcCba  Camera,  e  dàlH 
Patroni  Fondalli.  e  Tossesseri  delle  saline,  uno  de  qualli  restar 
debba  in  mano  dell'  istessa  Ecc.sa  Camera,  et  1*  altro  sij  posto 
nella  Vicidominaria  nella  Città  di  Trieste,  acciò  ogni  uno  de 
Patroni    Fondalli   e  Possessori    possa   estraherne    copia  a  suo 
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Piacimento.  Graz  li  6  Giugno  1701.  Franco  Adamo  Co.  di  Die- 
tristein.  Gio.  Gugl.  Co.  Harnnerinsperg.  Antonio  Canduzzi  di 
Heldenfeltt.  Cristoforo  And.a  Ereiizer.  (Vedi  N.  3  della  Cassetta 
Vili  dell'Archivio  Antico.) 


LXII. 


Contratto  stabilito  tra  l' Ecc.»»  Aulica  Camera  dell'Austria 
Inferiore  di  Sua  Ces.»,  et  Catha  Mstà.,  e  li  Proprietarij,  e  Pos- 
sessori delle  Saline  di  Trieste,  con  li  patti,  et  condittioni  in- 
frascritte. 

1)  Che  questo  nuovo  contratto  de  Sali  durar  debba  per 
altri  anni  cinque  continui  da  principiarsi  quest'  anno  1723  il 
primo  Maggio,  e  successivamente  sin  al  fine  di  quelli  che  sarà 
Tanno  1727. 

2)  Che  li  Sali  doverano  essere  consegnati  fuori  di  Barcha 
con  la  solita  misura  Maggiore  ;  sopra  ogni  cento  stara  dovrano 
il  Proprietarij,  e  Possessori  dare  altri  stara  cinque  per  il  calo. 

3)  Che  li  Patroni  Fondalli,  e  Possessori  saranno  tenuti  di 
obligare  li  lorro  Salinari  ad  usare  ogni  dilligenza,  acciò  il  sale 
fabricato  sij  puro,  netto,  senza  terra,  ò  aqua,  a  qual  effetto  il 
principio  della  staggione  li  dovrà  esser  datto  il  giuramento  di 
adoperare  tutta  la  lorro  arte  per  farlo  tale,  e  ben  staggionato 
e  dovranno  li  detti  Fondalli  far  trasmettere  li  casotti  nelle  sa- 
line, acciò  possine  esser  separate  le  levate,  e  mentre  si  dasse 
il  caso,  che  li  sali  fossero  bagnati,  con  fango,  ò  terra  dovranno 
à  loro  spese  Asciugatti  e  nettati. 

4)  Che  li  Patroni  Fondalli  e  Possessori  volendo  far  levare 
li  lorro  Sali,  debba  ciò  seguire  con  la  presaputa  delli  Sopra- 
stanti del  Ces.a  Negotio  de  Sali,  alli  quali  all'incontro  si  da- 
ranno gì'  ordini  neccessari],  acciò  con  ogni  celerità  possibile 
successivamente  sijno  ricevuti  detti  Sali  secondo  vi  capiteranno 
e  Barche,  che  haverano  levato  prima  della  Puechhalteria  il 
solito  Biglietto  per  andar  a  caricare,  altrimente  conducendo  il 
Sale  senza  tal  Biglietto  saranno  postposte  à  tutto  il  discarico 
deir  altre  barche  in  quelle  giornate,  et  acciò  non  venga  ritar- 
datto  detto  discarico  per  mancanza  de   Magazeni,  s'  obligano 
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li  Fondalli,  e  Possesori  somministrare  quelli  Magazeni,    che  si 
trovassero  bavere  verso  il  solito  affitto. 

6)  Che  per  levare  ogni  ombra  di  fraude  nella  misura  del 
Sale,  et  ad  ogn*  ulterior  cautella  dovrà  esser  datto  il  giuramento 
alli  Marinari,  et  in  mancanza  di  questi  ad  altre  persone  disin- 
teressate, e  giuratte,  deputate  a  quest'  e£fetto  di  comon  con- 
senso, che  misureranno  il  sale,  avanti  che  venga  principiato  i^ 
discarico. 

6)  Che  per  oviare  alli  contrabandi,  che  seguono  nelle 
saline  verano  concessi  dall'  Ecc.*  Aulica  Camera  all'  Offitio  de 
Sali  quattro  soldatti  ad  ellectionem,  scielti  fuori  di  tutta  la 
Comgnia,  che  tiene  l' Offitio  della  Muda,  parimente  la  Città 
oltre  il  Guardiano  solito,  che  sta  in  Zaule  durante  la  staggione 
delli  sali  darà  due  Sbiri  conforme,  e  statto  praticato  1'  anno 
passato^  à  quali  soldatti  dovrà  esser  proveduto  il  solito  rico- 
vero neir  osterie  delle  Ville,  acciò  invigilino  sopra  queste  dan- 
nose pratiche,  et  estrationi,  de  Sali  con  denuntiare  li  trasgres- 
sori Salinari,  quali  in  virtù  della  Ces.a  Patente  '  publicat-a  da 
per  tutto  dovrano  essere  castigatti  la  prima  volta  con  la  per- 
dita del  Sale,  che  si  trovasse  in  essere  di  sua  propria  portione, 
e  questa  cadendo  parte  al  denunciante,  e  parte  alli  Soldatti, 
e  guardiani,  ed  altri,  che  invigilassero  nelle  Saline,  trovandosi 
poi  alcuno,  la  seconda  volta  contrafaciente,  non  solamente 
dovrà  perdere  il  Sale,  ma  ancora  bandito  da  tutti  li  Cesarei 
S tatti  Ereditarij,  e  perciò  neccessariamente  essi  Fondalli  do- 
vrano fare  consapevoli,  et  ammonire  li  loro  Salinari  di  non 
commettere  alcuna  frode,  moltomeno  diffenderli,  se  fossero  at- 
trapati  in  malversatione,  ne  darli  additto,  o  usare  qualche  coni- 
venza  sottomano,  à  vendita,  baratto,  donativo,  ò  qualsisia  altra 
estratione  de  Sali  fuori  delle  Saline. 

7)  Che  sarranno  pagatti  al  tempo  della  raccolta  li  Sali- 
nari di  quanto  lorro  s'  aspetta  di  volta,  in  volta,  mai  però  con 
il  sale  in  natura,  ma  con  dannare  contante,  e  similmente  alli 
Patroni  Fondalli,  e  Possessori,  con  questa  sola  distintione,  che 
in  caso  di  mancanza  di  sufficienti  mezzi  per  quello,  che  re- 
stasse, dovrà  essere  pagato  in  termine  di  due,  ò  alla  più  lunga 
di  tre  mesi. 

8)  Che  li  Patroni   Fondalli  e  Possessori  sijno   tenuti    di 
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provedere  à  tempo  debito  nelle  lorro  Saline  boni  Salinari  acciò 
vengano  bene  lavorate,  e  riparate  per  poter  ricavare  buon 
Sale,  in  adempimento  dell' obligo  assunto  nel  terzo  punto  del 
p.nte  contratto. 

9)  Che  per  levare  ogni  particolar  vendita  de  Sali,  e  dan- 
noso preiuditio  dovrano  li  Fondalli,  Possessori,  Cittadini,  e 
Territoriali  servirsi  delli  lorro  sali  daUe  Barche  qui  in  porto 
per  loro  proprio  uso,  che  specialmente  li  si  permette  al  tempo 
della  raccolta  a  prezzo  come  prima,  che  si  paga  alli  Fondalli, 
dovranno  però  ogni  uno  de  Fondalli,  ò  altri  produre  specifi- 
catamente in  scritto  la  quantità  del  sale  per  loro  bisogno^  quali 
dovranno  riceverlo  fuori  delle  medesime  barche  senza  aggravio 
maggiore  del  prezzo,  quella  quantità  dimostratta  in  scritto  alli 
Officianti  Cesarei  del  sale  ;  comprandolo  poi  dalli  magazeni  lo 
dovranno  pagare  a  misura,  e  prezzo  corrente,  alF  incontro  se 
si  trovasse  alcuno  per  le  strade,  o  nella  Città  con  sale,  senza 
accettare  alcuna  scussa  ipso  facto  sij  incorso  il  portatore  nella 
pena  statutaria  del  Statutto  di  Lire  dieci,  et  trovandosi  ulte- 
riormente ancora  di  più. 

10)  Li  Patroni  Fondalli,  e  Possessori  delle  Saline  repli- 
cano la  loro  obligatione  nel  terzo  punto  di  far  coudure  li  loro 
sali  puri,  netti,  senza  fango,  terra,  o  aqua,  e  ben  Staggionati 
air  incontro  TEcCi»  Aulica  Camera  promette  farli  pagare  a 
raggione  di  lire  tre,  e  soldi  quindeci  il  staro  monetta  corrente 
oltre  il  pagamento  alle  donne,  per  portarli  nelli  magazeni  in 
virtù  della  Cesarea  Sresolutione,  et  in  corformità  del  sesto  punto 
del  contratto  seguito  li  6  Giugno  Anno  1701. 

11.  Avertiti  li  Cesarei  Agenti  de  Sali  di  non  fare  alcuno 
pagamento  in  particolare  de  Sali  senza  pressaputa,  et  inter- 
vento di  tutti  gl'interessati  nel  fondamento  delle  Saline  per 
evitare  le  confusioni. 

12.  Avanti  di  spirare  il  quinto  Anno,  con  il  fine  del  mese 
d'Aprile  1727,  quando  Tuna  ò  L'altra  parte  due  quartali  prima, 
ò  uno  non  s' insinuasse  per  il  Scioglimento  di  questo  contratto 
s'intenda  continuare  per  altri  anni  cinque,  e  cosi  successivamente. 

13.  Che  per  sovenimento  delli  lavori,  che  occorreranno  al 
mantenimento  delle  Saline  li  Patroni  Fondalli  vengono  obbli- 
gati al  neccessario  provedimento   annuo,   I'Ecc.h  Camera  per 
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mostrare  la  buona  propensione  verso  li  Possessori  delle  Saline 
non  sarà  contraria  di  farli  somministrare  per  mezzo  de  saoi 
Agenti  lire^)  per  capitino  anticipatamente  nelli  mesi  dì  Febraro 
e  Marzo,  quali  saranno  bonificati  con  la  prima  consegna  de 
Sali. 

14.  Seguita  la  stipulatone,  e  clementisfdma  ^provatione 
di  Sua  Cesarea  et  Cath.a  M.-t*  del  presente  contratto,  ambe 
le  parti  promettono  mantenere  pontualmente  tutti  li  suddetti 
ponti,  durante  li  anni  cinque,  ne  a  quelli  contravenire  in  alcun 
modo,  aut  forma  Jurìs,  delli  quali  se  ne  faranno  due  conàmili 
sottoscritti  dall'Eoe.*  Aulica  Camera^  e  dalli  Patroni  Fondalli, 
e  Possessori  delle  Saline,  uno  de' quali  dovrà  restar  in  mani 
dell' istessa  Eccelsa  Camera  Aulica,  e  l'altro  posto  nella  Vi- 
cidominaria  della  Città  di  Trieste  acciò  ogni  uno  delli  Patroni 
Fondalli,  e  Possessori  possa  estraheme  la  copia  a  suo  piaci- 
mento. Graz  li  17  Luglio  1723.  —  I.  C.  Co  Lesle.  Commissio 
Sac.ae  Caes.ae  M.sti*  in  Consilio  Aullicae  Cam.*e  Interioris  Au- 
striae.  —  Franco  Carlo  Co  d'Inzaghi.  —  Francesco  Co  di 
Lengheimb.    (Vedi  N.  3  della  Casella  Vili  dell' ardiìvio  Anti<x>.) 

Sua  Maestà  Ces.»  è  Catholica  ha  più  diffusamente  e  Gra- 
tiosamente  inteso  dalle  Cameralli  informationi  transmesse  fuori 
sotto  li  10  et  25  Maggio  prossimo  spiratto,  cicche  sopra  l'em- 
manata  Besolutione  è  statto  Gratiosamente  Commandatto  di 
ben  Eummunare  le  questioni  prelliminari  in  ponto  del  trattato 
depprecatto  dalli  Patroni  fondalli  del  Salle  per  causa  della 
stipulatione  di  un  nuovo  contratto.  Se?  et  come  Sua  Maestà 
Cesarea  etc.  fosse  tenutta  de  Iure,  et  obligatta  d'osservare  il 
contratto  conchiuso  con  essi  Triestini  l'anno  1701:  allegatto 
delli  medemi  per  fondamento,  in  virtù  del  quale  viene  provisto, 
che  questo  stipulato  prezzo  di  L.  3  &   lo:   venendo  a  nuovi 


')  (tre.) 

*)  Questo  ed  alcuni  altri  documenti  della  presente  appendice  sono 
cattive  traduzioni  dell'originale  testo  tedesco,  in  mancanza  del  quale 
vengono  qui  fedelmente  inserite. 
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trattatti  né  dall'  una,  ne  dall'  altra  parte  dovesse  essere  alteratto, 
et  in  qital  forma,  et  per  quali  motivi  doppo  sentitti  competen- 
temente li  sig.ri  Dirretori  del  Salle,  et  l'Aulico  Procuratore 
Cameralle,  è  statto  conchiuso,  che  la  prelibatta  Maestà  Sua 
Cesarea  è  Catholica  in  alcuna  maniera  sij  tenutta  à  tal  con- 
tratto, ma  che  in  ogni  forma  pottesse  trammutare  anco  Tal- 
legatto  6.to  punto,  et  regolare  il  prezzo  del  Salle  secondo  la 
constitutione  del  presente  corsso  del  tempo,  et  circostanze, 
anco  limittarlo  per  utiUe  del  Publico  è  dell'Erario  Ces.o,  et 
delli  poveri  suditti,  adducendo  che  a  essi  Triestini  fondalli  del 
Salle  in  l' avenire  pottesse  esser  passatto  per  ogni  staro  di 
Salle  Lire  tre  et  non  più,  è  astringerli  seriamente  di  lasciare 
li  quindeci  soldi  sopra  il  prezzo  che  sinhora  ha  corsso,  con 
comminatione  che  Sua  Maestà  Ces.*  è  Catholica  etc.  altrimenti 
farà  provedere  li  suoi  schalli  con  sali  di  Barletta  solamente, 
exclusive  quello  di  Trieste  ;  Poi  allincontro  à  quelli  particolari, 
che  accettassero  la  distri  butione  del  Salle  per  smaltimento  di 
quel  considerabille  fondo  di  Salle  immagazenato  li  potrebbe 
esser  callatto  d'  prezzo  alcuni  soldi,  ò  grossi  per  staro  dal 
prezzo  che  corre,  et  alli  altri  che  non  volessero  contentarsi 
d'  ricevere  la  distributione  li  potesse  esser  datto  il  Salle  al 
prezzo  ordinario,  et  non  altrimenti.  Cosi  Sua  Maestà  Ces.»  è 
Catholica  etc.  sopra  diciò  sotto  li  7  del  corrente  ha  Gratio- 
samente  Rescritto,  che  Noi  questa  cosa  havessimo  molto  ben 
ponderatta,  è  che  la  prelibatta  Maestà  non  si  vuol  ligare  con 
essi  Triestini  ad  alcun  perpetuo  contratto  per  potter  secondo 
le  circostanze  transmutare  particolarm.te  quo  ad  pretium  del 
Salle,  Grratiosamente  Coramandando,  che  secondo  li  detti  prof- 
fittevoli  Ricordi  dovesse  esser  intavolatto  con  essi  un  nuovo 
Contratto  però  fin  à  Gratiosiss.m»  Ratiificatione,  et  in  tutti  li 
modi  vedere  di  riddurre  li  detti  Triestini  Fondalli  à  callare 
quindeci  soldi  dell  vecchio  prezzo.  Pertanto  volgiate  voi  subito 
à  tal  fine  convocare  insieme  essi  fondalli,  et  Rammemorarli 
nel  nuovo  tratatto  li  presenti  motivi.  Che  essi  havessero  mal- 
lamente  osservatto  la  loro  obligatione  Respectù  del  quinto 
punto  quaUe  piu:e  dimostra  un  espressa  obligatione  essendo 
statti  più  volte  ammoniti  à  maggior  osservanza  in  questo  par- 
ticolare absg.  fnictù,  Che  in  Capodistria   et    Muggia   secondo 
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ja  depositione  delli  Contrabandieri  un    staro    di   Salle  venisse 
compratto  per  due  grossi,  dove  allincontro  s'esibisce  di  pagaie 
Lire  tre  per  ogni  staro,  Che  per  eausa  d'  alcuni  pochi  fondalli 
tanti  fedelli  suditti  in  tutto  il  Cragno,  Friulli,  è  quarto  d'  Cilla 
come  anco  T  Erario  Ces.o  per  il  gran  fondo  de'  Salii  che  giac« 
non  può  patire,  perchè  il  rispeto  publico  è  la  neccessità  deve 
esser  prefferita  a  tutti  li  privati  riguardi,  è  Perciò  Sua  Maestà 
Ces.n  è  Catholica  d'  Sovrana  Potestà  è  pottenzza  in  beneffitio 
Publico  potrebbe  regolare  tutti  li  pretij  delle  cose,  et  ìd  quod 
durum  et  iniqum  videtur,  secondo  che  dimostran  le  leggi  pot- 
trebbe  riddurre  ad  modum  Aequalitatis,  è  non  sarebbe  insollito, 
quod  ex  Nova  Causa  superveniente  reccedatur  a   qualibet  di- 
spositione,  et  in  tutti  li  Contratti  ad  tempus  Successium  vien 
compresa  quest'Arcana    conditione  Rebus  etiam  prò   futturo 
tempore  sic  stantibus,  che  pure  dal  tempo  della  Reocupatione 
d'ambi  Regni  Napoli,  e  Sicillie    fossero    occorsse  gran    muta- 
tioni  in  questo  particolare,  dove  pure  s'inchietta  il  più  buono 
è  bellissimo  Salle  a  un  prezzo  sopportabille,  ma  li  tempi  non 
si  sono  sminuiti  nelle  Cesarae  spese,  sapendo  bene  la  dottrina 
delli   Authori,    Quod   Princeps    ex   neccessitate   vel  uttillitat^ 
Publica  lus  quesitum,   si  quod    adesset   auffere   possit,   stando 
a    Sua   Maestà  Ces.«  e  Catholica  etc.  di  permettere  alla   Eep- 
blica  Venetta  la  libera  introdutione  del  Salle,  et  Accrescere  le 
mude  talmente,  che  à   punto    à   essi    fondalli   non   resterebbe 
Dieci    soldi    d'  utille    per    ogni    staro ,    che    allincontro    e^ 
hora  potrebbero  sicuramente   sperare    di   ricevere   sicuramente 
Lire  tre  per  Staro,  Che  il  §.©  sopra  il  quale    essi   si   fondano, 
dispone    per  quel  tempo,   hora  cessa,    et  succedendo  maggior 
concorso  per  Trieste,  accrescerebbe  à  essi  habitanti  et  fondalli 
in  altro   conto    maggior    guadagno,   è   utille,   aggiungendo  la 
gratioss.ma  assicuratione,  che  à  essi  fondalli  succedendo  il  Eil- 
lascio  delli  15  soldi  per  staro  non  solo  successivamente  sarano 
pagatti  delli  restanti  che  havessero   d' bavere,   ma  ancora  gli 
si  mantenirebbe  il  pagamento  di  tempo  in  tempo  per  li  Salii 
che  fabricassero.  Onde    con   la  vostra  maggior  dilligenzza,  è 
^  destrezza  sapprete  proponere,  e  commovere   detti   fondalli,  et 
queltanto  che  essi    sopradiciò    di   proprio   sì    dichiarerano  per 
stabillimento    del   nuovo    contratto    dobbiate    noi    celleremente 
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iaformar  fuori;  Nel  resto  Sua  Maestà  Ces.a  è  Catholica  etc. 
concernente  per  introdurre  la  distributione  del  Salle  repplica 
Gratiosani.to  tutto  quello  che  su  questo  merito  già  più  volte, 
et  in  spetie  sotto  li  7  Giugno  prossimo  spiratto  ha  Gratiosa- 
mente  Rescritto,  è  Commandato,  alche  la  Praelibata  Maestà 
Sua  Gratiosam.te  ciò  rippette,  è  si  rifFerisce,  non  dubitando 
che  voi  impiegarette  tutto  il  Zello,  faticha,  è  Sollecitudine^  di 
riddure  è  disponere  1'  altre  Signorie,  e  lurisdicenti  ad  exemplum 
dell  Padre  Priore  del  Convento  d'  S.  Agostino  in  Fiume,  a 
riccevere  la  detta  distributione  verso  il  rillascio  da  Sua  Maestà 
Ces.»  è  Catholica  Gratiosam.t*  Risolto,  et  a  voi  vitimatto,  dol- 
che Sua  Maestà  Ces.a  etc.  Gratiosam.te  in  tutto  si  ripporta,  et 
Noi  senza  dilletione  attendiamo  nell'  uno,  è  nell'  altro  la  vostra 
humille  Rellatione  Poiché  così  etc.  Gratz  li  12  Luglio  1721. 
(  Vedi  fra  gli,  atti  deW  Arch,  delV  Ufficio  de*  sali  in  Trieste.) 

LXIV. 

Pr^sent.to  30  9.bris  1776.  Es  seij  zu  standhafter  einfuhrung 
in  dem  Oesterr.  Litorali  einer  —  weder  dem  Erario  nodi 
denen  einlieferenden  Seefahrem  noch  denen  Kaufenden  Par- 
theyen  im  mindesten  nachtheiligen  allgemein  gleichen  Salz- 
Maassereij  von  allerhòchster  Gehorde  dem  k.  k.  Rath  und 
Navigations  —  Director  Priester  Gabriel  Gruber  der  diessfàl- 
lige  Versuch  aufgetragen,  hierauf,  von  demselben  in  Beyseyn 
aller  k.  k.  Salz-Beamten  eine  Salz-Meege  von  hundert  Cabeln, 
a  pah  battila  gemessen,  in  den  Wienner  Mezen  a  pala  currente 
iibermessen,  und  dabeij  Befunden  worden,  dass  diese  ganze 
Menge  gerad  hundert  wienner  Mezen  ausgemessen  habe,  mi- 
thin  ein  Cabel  a  pala  hatuta  eben  das  seij,  was  ein  Wienner 
Mezen  a  pala  currente,  und  dass  einfolglich  im  Preiss  keine 
Andenmg  vorgehen  kònne,  wenn  das  Salz  in  wienner  Mezen 
a  pala  currente  einge  kauft  wiirde. 

tJber  den  von  dem  k.  k.  Rath  Gruber  sogestalten  nach 
Hofe  erstatteten  Bericht  ist  mir  untem  2.t«»  laufenden  Monath 
die  AUergnadigste  Anleitung  zugekommen,  einige  Seefahrer 
zu  vemehmen,  ob  sie  glauben,  dass  der  dermalige  Einliferungs- 
Cabel  alla  pala  hatuta  in  den  alla  pala  rurrenfr  einzuschauflenden 


iind  niclit  ali  zu-scharf  abzustreìfenden  Oesterr.  oder  Stoke- 
rauer  Mezen  mit  Bej'behaltung  des  izigeu  Einlòsungs-Preises 
init  Billigheit  abgeandert  werden  dùrfte. 

Die  H,r  Stadtrichter  werden  demnach  sammentliche  Trie- 
ster  Fondalen  ùber  das  Verhaltniss  der  100  Cabeln  a  paia  ha- 
tutaj  gegen  100  Oesterr.  Mezen  a  pala  currente,  nicht  bH  m 
scharf  abgestrichen,  zu  vemehmen  haben,  ob  sie  nach  alien- 
falls  vorzunehmender  eigenen  Probe  gegen  diese  neue  Einlie- 
ferimgs-Art  etwas  einzuwenden  finden? 

Wo  sonnach  ihre  Erklamngen  von  ihnen  unterschriebener 
mit  den  allfòUigen  gutachtlichen  Erinnerungen,  so  bald  moglicb 
mir  vorzulegen  seyn  werden.  Triest  den  26.ten  dM^  1776.  Cari. 
(xraf.  V.  Zinzendorf.  (  Vedi  Arch.  cirii^  leti.  S.  xV.  ,*?,   /,  5J 
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Fur  die  Erste  Maass  ist  angenohmen  worden  der  Trìester 
Schìifskabl  oder  Einkaufs-Maasse  alla  palla  patata. 
100  Triester  Schifs  Cabl  alla  pala  Patata  geben  122  Abgabs- 

Maassen  und  32  l9f.  O'/g  loth. 
100  obige  Kabl  Einnahms  Maasse  geben  a  pala  corrente  100 

Wienner  Metzen  nnd  8  H. 
NB.e  ein  Wienner  Metzen  wagt  111  tì.  8  loth. 
1(X)  obige   Kabl  Salz  geben  finmaner   Maass   a  pala  corrente» 

113  Kabl  23  « 
NB.e  die  Finmaner  Mass  a  pala  corrente  wagt  96    0    2  loth, 
1(X)  obige    Kabl  geben  in  Zenger  Àasmass  a  Palla  Rassa  128 

Kabl  277^  a. 
NB.o  die  Zenger  Ansmass  betràgt  87  4/,  2  loth. 
100  obige   Kabl  geben   in  Triester  Einkaafs   Maass  fìir  das 

Ini.  Salz  à  Palla   mezza   rasa,   mezza  corrente   120  und 

487,  &. 
NB.e  die  ganze  Maass  wagt  94  Af.  3  loth. 
NB.e  Fiume,  Baccari  nnd  Zengg  hat   gleiche   Einkaufs-Maass 

nnd  Palla  corrente. 
Per  Triester  Abgabs-Kabl  wnrde  mit  dem  Frachter  gemeasen 

nnd  wagt  das  l.ten  malli  „  8(ì  tf.  — 
2  H*>  //  
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das  S.ten  mahl 
.     6 


„  81  «L    8  loth.ì 
,  78   .   24     « 


n87    ,   - 
n  79   „   16 


Medium  81  #.  13 V3  loth. 


Eben  diese  gemessen  mit  der  Palla  corrente  wagt 


das  l.tea  mahl  „  85  €t.  16  lots. 


2 

3 
4 
5 
lì 


.82   , 
.81    , 


82 
83 
82 


24 
16 
24 
16 
16 


Medium  83  //.  2^/3  lois. 


Mit  dem  Frachter  wurde  eben  von  dieser  Maas  gemessen 
92  Kabl  in  einer  Stund  durch  6.  Mann  die  darzu  iinentperlich 
slnd.  Und  a  Palla  Cerrente  durch  4  Mann  176  Maassen. 

(Seguono  le  iirme)  loh.  Franz.  Stephan  Kuschman,  lohau. 
Ignatz  Millost  von  Mildenhanss  Salz-Agent,  Peter  Suppe  Oberff- 
und  Salz-Agent,  Kampfmiiller  Salzoberamts-Verwerser.  (Vedi 
Arch.  cicico  fascicolo  Leti,  S.  N,  .9,  4^  :"),) 

LXVI 


Inclito  Ces.o  Reg.o  Publico  Magistrato.  Essendo  con  gra- 
cioss.mo  ordine  di  Sua  Eccellenza  Governatore  de  datto  26  e 
presentato  li  30  9.bre  scorso,  insinuato  a  questo  Inclito  Ces.o 
Reg.o  Publico  Magistrato,  e  da  questo  a  noi  umls.mi  sottoscritti 
come  Provisori,  che  unitamente  alli  Sig.n  Fondalli  di  Salline 
si  vengha  at  una  misurazione,  onde  ricavare  quanto  possono 
corrispondere  100  Cabla  di  Salle  di  Barletta  misurato  a  Palla 
batuta,  a  100  Mezen  mistura  di  Vienna  a  Palla  corrente,  et 
cosi  come  meglio. 

Prima  delli  27  spirato  Gennaro  non  si  è  potuto  eseguire 
r  accanata  misurazione,  per  le  dificoltà  insorte  con  li  sig.ri  of- 
ficianti de  Salii,  come  il  tutto  è  notto  a  Sua  Eccelenza  Go- 
vernatore, ottenutto  appena,  che  s'ebbe  l'accesso  nelli  Begij 
Magazzini,  non  si  è  da  noi  mancato  col  intervento  d'alctmi 
Sig.rì  Fondalli  di  fare  li  qui  notati  sperimenti  come  sup  A  : 
E  siccome  per  eseguire  ciò   si  dovete  necesariamente   iucorere 
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in  spese,  cosi  pure  nella  presente  includiamo  la  specificka  di 
quante  sup  B:  che  il  tutto  si  diamo  l'onnore  d'umilmente 
rasegnare  etc.  Trieste  il  29  Genn.o  1777.  Gioan  Pietro  de  Kup- 
fersein  P.r*.  Andrea  Civrani  P.re.  (Segue  V  allegato  A,)  Un 
Cablo  Salle  Barletta  a  Palla  batuta  e  bene  rasato  pesa  netto 
di  tarra  funti  N.  113.  Lot.  19.  Un  Mezen  misura  di  Vienna 
Salle  Barletta  a  Palla  corrente  e  bene  rasato  pesa  netto  di 
tarra  funti  N.  112  Lot.  8.  Un  raezenno  solita,  misura  Triestina 
Salle  paesano  a  Palla  corrente,  e  bene  rasato  pesa  netto  di 
tarra  funti  N.  80  Lot.  25.  Un  mezen  misura  di  Vienna  Salle 
paesano  a  Palla  corrente,  e  bene  rasato  pe.sa  netto  di  tarra 
funti  N.  97  Lot.  lOy^.  Cento  Cabla  Salle  di  Barìetta  a  Palla 
batuta,  e  bene  rasati  formano  99  mezen  misura  di  Vienna  a 
Palla  corrente,  e  ben  rasati.  Cento  mezeni  solita  misura  Trie- 
stina Salle  paesano  a  Palla  corrente,  e  bene  rasati  formano 
84  mezen  misura  di  Vienna  bene  rasati  funti  72  Lotti  16.  ("IVrfi 
Arch,  civ.  fascic.  leH.  S.  K  3,  4,  5.) 

LXVII. 

Protocollo  Publico  Politico,  di  17  Februarij  1777.  Presenti 
etc.  Furono  nell'odierna  Sessione  citati  li  sig.n  Fondalli  delle 
Saline,  e  comparvero  li  seguenti  etc.  Li  fu  prelette  il  grazioso 
Decreto  di  Sua  Ecc.»  Reverendissima  il  sig.  Conte  Governatore 
de  dato  26  9.br«  1776,  e  furono  interpellati. 

1.®)  Se  un  Cablo  di  Sale  à  Pala  battuta  possa  essere  con 
equità  equivalente  ad  un  Metzen  di  Vienna,  o  Stockerau  em- 
pito a  Pala  corrente  e  non  troppo    fortemente   rasato?   perciò 

2.®)  Che  possa  per  un  Metzen  con  questa  modificazione 
cimentata  reggere  l'identico  prezzo,  per  cui  in  oggi  si  valuta 
il  Cablo  di  Sale.  Sopra  l' intimati  Articoli  esposero  li  presenti 
Sig.ri  Fondalli: 

ad  1.®)  Che  dall'esperimento  stato  praticato  nel  Magaz. 
Zeno  de'  Salì  e  calcolato  con  la  rassegnata  tabella  si  rilevi  a 
chiare  note  la  differenza  dell'  uno  per  cento,  cosichè  100  Cabla 
di  Sale  misurati  a  Pala  battuta  corrispondono  a  Metzen  99  di 
Vienna  misurati  a  Pala  corrente. 

Accennano  per  altro  di  non  avere  fondata  pratica  sopra 
il  Cablo,  mentre  il  sale  Paesano  si   vende  in  ragione  di  Staro 
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a  Palla  corrente  Misura  già  ab  immemorabili  praticata  in  Trieste 
totalmente  differente  e  dal  Cablo  e  dal  Metzen  Viennese.  In 
ogni  caso  poi  si  volesse  ridurre  la  vendita  de'  Sali  ad  una 
eguale  misura  in  tutto  il  Littorale  Austriaco,  sembra  a  lievo 
di  pericolosi  equivoci  à  comune  vantaggio  del  Venditore,  e 
del  Compratore  che  si  debba  pure  semplificare  il  metodo  della 
misura,  perciò  sarebbe  più  conferente  di  misurare  il  Sale  à 
Pala  batuta  sì  nel  Cablo  che  nel  Metzen  di  Vienna,  salva 
sempre  in  raguaglio  calcolata  riduzione  del  Prezzo. 

Che  se  si  volesse  un  più  ragionato  sentimento  in  questo 
merito,  li  Naviganti  che  importano  il  Sale  di  Barletta,  e  che 
formano  l'Esito  a  Cabla  potranno  più  in  dettaglio,  e  con  più 
raggionato  sentimento  versare  sopra  questi  Articoli,  come  di 
piena  loro  Cognizione. 

ad  2.in)  Non  rilevandosi  dal  prodotto  Esperimento  la 
eguaglianza  della  misura  dal  Cablo  al  Metzen  di  Vienna,  con 
la  modificazione  proposta,  non  può  perciò  pure  reggere  la  pre- 
detta uniformità  di  prezzo.  Suardi.  (Vedi  Are.  dmco  fascio, 
leti.  S.  K  3,  4,  5,) 

LXVIII 

Die  von  einer  Hochlòb.  k.  k.  Ministerial-Banco-Hof-De- 
putation  in  Angelegenheit  des  bey  den  k.  k.  Salz-Amtern  zu 
Triest,  und  S.n  Johann  bey  Tybein  Statt  der  bisherigen  ver- 
schiedenen  Salz-Massen,  und  Einschauflungen  einzufàhrend  a 
palla  corrente  anzufùllend,  und  nicht  allzuscharf  abzustrei- 
chenden  W.er  Metzen  veranlast-und  angnordente  Com.on  ist  in 
besagter  Angelegenheit,  nachdeme  unter  30  7.bru  1777in  Sachen 
der  Einnahm  des  auslandischen  Salzes  wegen  nòthiger  Abreise 
der  von  Seite  der  Salz-Schiff-Eigenthiimer  Deput.  Fran.w  To- 
masich,  und  Gius.  Vino,  de  Marochino  ein  separirter  Schrif- 
flicher  Aufsatz  gemacht,  auch  ein  Duplicat  errichtet,  und  aller- 
seits  unterfertiget  word,  weiters  mit  deme  zu  Werck  geschritten. 

Das  an  nemlichen  30  Ym*  die  biesherige  Kupfeme  Grund 
Maass  zur  Ausgab  des  auslandischen  Salzes  mit  dem  durch 
den  hòlzemen  Trichter  geloffenen  Kirsch  abgemessen,  und  die 
Abmessungzu  allseitiger  Ùberzeigung  der  gauzlichen  Richtigkeit 
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nochmalls  wiederhoUet  wurde.  Hierauf  ist  mit  der  nahm- 
lichen  quantitat  Hiersch,  und  ebenfieills  mit  den  holzemen 
Trichter  die  neii  Verfertigte  hòlzeme  Manipulatìons  Maass 
solang  Cimentirt  worden,  bis  dieselbe  von  alien  Deputìrten 
tmd  anwesend.  Partheyen  mit  der  Kupfemen  Gnmd  Maass 
genau  iibereinstimig  befand.  und  anerkennet  word. 

Sonach  hat  man  am  l.ten  8.b«-  mit-  besagter  Cimentìrter 
hòlzemer  Maass  auf  bisherige  Weise  durch  zwey  Ober  Ami 
Salz  Masser  a  pala  battuta  mit  Vollen  Gupf  angefailte,  sodami 
aber  abgestrichene  100  halbe  Staar  abmessen  lassen,  welche 
sodann  mit  den  W.«r  Metzen  ebenfalls  durch  zwey  Salz  Mas- 
sem  a  pala  corrente  mit  Vollen  Gupfangefiilt  sochin  aber  ab- 
gestrichener  ubermessen  word.,  und  woraus  sich  Td^/s^  ^-^ 
Metzen  ergeben  haben. 

Am  Zweyten  8.^  wurd.  mit  mentionirter  hòlzemer  Abgabs 
Maass  auf  besagte  Weise  abermal  100  halbe  Staar  Salz  abge- 
messen,  aus  welchen  man  bey  der  auf  gedachte  Art  beschehenen 
ubermessung  mit  den  W.er  Metzen  QO^/gj  derley  Metzen  w- 
halten  hat. 

Eodem  die  wurd.  auf  bemeldte  Weise  noch  andem  100 
halbe  Staar  Salz  abgemessen,  und  da  sich  daraus  bey  der 
eroffertermassen  bwirhten  ubermessung  mit  den  W.er  Metzen 
79782  derley  Metzen  ergeben  haben,  so  fblget,  das  in  hundert 
bisherigen  Abgabs  Maassen  oder  halben  Staaren  Barletfcer 
Salzes  im  durchschnitt  79^4  W.er  Metzen  begrissen  seynnach 
welchen  Verhaltnus  dann  der  Preiss  des  Metzens  respectu  des 
Triesten  Saiz  Ober  Amts  a  proportione  des  bisherigen  auf  den 
halben  bestandenen  Preyses  a  106  soldi  auf  132*^V3i9  ^^^'' 
und  in  ansehung  des  Saltz  Amts  St.  Johann  beyTybein  nach 
den  bisherigen  Preis  des  halben  Staars  a  116  soldi  auf  145'*Vsi9 
sich  belauffe. 

Am  3  S.bru  hat  man  in  betref  des  Innlandischen  Salzes 
die  bisherige  Kupfeme  Einnams  Grund  Maass  mit  den  durch 
den  holzemen  Trichter  gelofenen  Hirsch  abgemessen  und  diese 
Abmessung  zu  Vollstandiger  Verlàslichkeit  nochmalls  wieder- 
hollet,  welche  von  allerseits  fur  richtig  agnosciret  worden.  Mit 
sothanen  Hirsch  wurde  sonach  die  neu  Verfertigte  hòlzeme 
Manipulatiou.s  Maass  solang  Cimentirt    bis    die   ganze  Com.on 
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mit  den  anwesenden   Partheyen   dieselbe   mit   der    Kupfernen 
Grund  Maass  genau  libereinstiininend  annerkennet  hat. 

Mit  dieser  hòlzemen  Maass  hat  man  alsdann  durch  zwey 
von  denen  Aindallen  Vorgefundene  Mariners  mezzo  a  pala 
rasa,  und  mezzo  a  pala  cnrrente  auf  die  biesherìge  Art  mit 
gànzlichen  zufriedenheit  der  fundallen  100  halbe  Staar  Inn- 
landisches  Salz  abmessen  lassen,  welche  sonach  in  der  W.er 
Metzen  dnrch  zwey  Oberamt  Salz  Màsser  a  pala  currente  mit 
Vollen  Gupf  angefult,  und  sonach  abgestrichener  ubermessen 
word.:  woraus  77*732  W.er  Metzen  sich  ergeben  haben.  Auf 
besagte  Art  wurden  von  Innlandischen  Salz  auch  die  zwey  te 
hondert  halbe  Staar  abgemessen,  aus  welchen  bey  der  Vorge- 
daohter  Weise  beschehenen  Ùbermessung  in  den  W.«r  Metzen 
77*7s2  derley  Metzen  entstanden  sind. 

Die  Mentionirtermassen  abgemessene  dritte  hundert  halbe 
staar  Innlàndisch.  Salz  haben  bey  der  Ùbermessung  mit  dem 
W.er  Metzen  782^/32  derley  Metzen  abgeworfen,  und  hieraus 
ergebet  sich  dass  in  100  bisherigen  halben  Einnams  Staaren 
78Y8  auf  gedachte  Artgemessene  W.er  Metzen  enthalten  seyen, 
nach  welchen  Verhaltnus  der  Preiss  des  Metzens  a  proportione 
des  seitherigen  Preises  deshalben  Staars  a  37^/2  sold  auf  48 
sold  sich  erstrecht. 

Da  die  Ausgabs  Maass  reopectu  des  Innlandischen  Salzes 
die  nemliche  ist,  in  welchen  dass  Auslandische  Salz  aus  den 
Magazinen  denen  Partheyen  abgegeben  wird,  so  wurde  an 
4  S.kri»  mit  dem  angefangen,  dass  mit  der  in  Angelegenheit 
des  Auslàndischen  Salzes,  neu  verfertigt,  und  genau  cimentirten 
hòlzemen  Abgabs  Maas  hundert  halbe  Staar  Innlandisches 
SaLs  auf  die  bisherige  Art  von  zwey  Salz  Massem  a  pala  Ba- 
tata abgemessen  wordeii,  welche  man  mit  den  Metzen  ebenfalls 
von  zwey  Salz  Massern  a  pala  Corrente  mit  vollen  Gupf  ange- 
fult, solang  aber  abgestrichener  iibermessen  Ties,  woraus  sich 
82*^32  W.er  Metzen  ergeben  kaben. 

Die  zweyte  gedachtermassen  abgemessene  hundert  halbe 
staar  Innlàndisch  Salz  haben  bey  der  auf  besagte  Art  besche- 
henen Ùbermessung  mit  dem  W.er  Metzen  8^^ì^  derley  Metzen 
abgeworffen,  und  da  aus  den  dritten  hundert  halben  Staaren 
Innlandischen  Salzes,  welche  ebenfalls  auf  mentionirte   Weise 
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abgemessen  word.,  bey  der  auferoffterte  art  bewirckten  Uber- 
messung  mit  dem  W.er  Metzen  Sl^Yjj  derley  Metzen  entstand 
siud,  so  erheUet,  dass  in  100  halben  Ausgabs  Staaren  Innlàndi- 
schen  Salzes  in  durch  schnitt  82^782  besagtermassen  abgemes- 
sene  W.er  Metzen  enthalten  seyen,  nach  welchen  Verhaltnus 
der  Preiss  des  Metzens  respectu  des  Triester  Salz  Oberamts  a 
proportione  des  bisherigen  auf  den  halben  staar  bestandenen 
Preisses  a  61  Sold  auf  H^^tesi  Sold  und  in  Ansehung  des  Salz 
Amts  S.t  Johann  bey  Tybein  nach  den  sintherigen  Preiss  des 
halben  Staars  a  71  Sold  auf  86*'*/2g37  soldi  sich  belautt. 

Das  ali  obbesagtes  in  unsem  gegenwart  geschehen,  nnd 
durchgehend  richtig  befunden  und  annerkennet  worden  wird 
durch  unsere  Vertigung  bestattiget.  So  geschehen  in  Commissione 
Triest  d.  7  8.  ber  1777.  Deputirte  von  Einer  Hochlòb.  k.  k.  Minis, 
B.«>  Hof  Deput.  (Seguono  le  firme  :)  Mathias  Lechner  k.  k.  B.«» 
Hof.  Buchalterey  Rait  Off.  Joseph  Maffei  v,  Glatfor  k.  k. 
Lehrer  der  Mathematique.  Von  Seite  des  k.  k.  Gubemy  zn 
Trieste.  (Seguono  le  firme:)  Joseph  Sigmund  Kappus  v.  Bichel- 
stein  als  von  S.  Excell.  dem  H.«b  Gouvemeur  zu  Triest  ab- 
geordneten  Com.rius  Anton  Habl.  v.  Bottoni  als  deputirter  ex 
parte  Publici  Tergestini.  Andrea  Civrani  ut  supra  Comissionato. 
Peter  Suppè  Obereinn.  und  Salz-Agent  zu  Zengg.  Joh.  Leopold 
geithner  Obereinnemer  alida  W.  E.  Kampfmiiller  als  Salz-Ober- 
Amts-Verwesen.  Anton  Daniel  GarzaroUi  Edler  von  Thumlacli 
zoU  einn.  und  Salz  Agent  zu  S.n  Johann  bey  Tybein.  Bernar- 
dino Camnich  Can.co  Scolastico  e  Deleg.  di  Sua  Eccell.»  Eev.a» 
Monsig.r  Conte  Inzaghy.  Per  parte  delli  fondalli.  (Seguono  le 
firme:)  And.»  B.ne  de  Marenzi.  Antonio  qm.  Germanico  de  Giu- 
liani ed  per  parte  di  mio  Zio  Giov.  Batta  de  Giuliani.  D.n  Gius. 
Simnovich  a  nome  delle  R  E.  M.  M.  Monache  del  Monastero 
di  S.n  Cipriano.  D.n  Valent.''  Ciach  Interveniente  dell' HI.»!  S.r 
B.ni  de  Brigido.  Francesco  de  Kupfersein.  Gius,  de  Calò  fon- 
daUe  per  parte  anche  de'  Sig.n  Gius.e  Ant,o  et  Gio.  Nep.  de 
GarzaroUi.  Oswald  Ant.  Fanzoy  als  Salz  Hauptpachter  in 
Crain.  (Vedi  Anh.  civ.  Jasc,  Ut.  S,  X,  Sj  4^  5,) 
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LXIX. 

Ihre  Kais.  Koiiig.  Apostol.  Maj.  haben  die  von  mir  in 
Betref  der  im  vorigen  Herbst  von  dem  Banco  Hof  Buchaltery 
Eait  Ofiftcier  Lechner  allhier  so  wol  zu  Einfuhning  einer  durch- 
gangig  gleicher  Salz  Masserey  als  zur  Verbessenmg  der  Salz 
Erzeùgung  in  Zaule  vorgenommen  Untersuchung  getrofFene 
vorlaufige  Einleitimgen  unterm  11  laufenden  Monats  allergdgst 
zu  beangenehmen  geruhet. 

In  dessen  folge  werde  denn  die  dermalige  Salz-Masserey 
aufgehoben,  und  jene  des  I.  Ò.  Mezens  so  wol  bey  dem  Ver- 
kauf  als  Einkauf,  und  die  Ablosung  im  Gelde  nach  Innhalt 
des  in  ihren  Hànden  schonbefindlichen  Commissions-ProtocoUs 
eingefuhrt.   . 

Weiters  seyn  die  vom  ersagten  Bancal  Commissario  Lech- 
ner nach  Triesfc  gebrachten  kupfeme  N.  Ò.  Prob-Mezen  dem 
allhiesigen  Stadt  Publico  zu  ùbergeben  und  sie  H.  Stadtrichter 
werden  bedacht  seyn,  zwey  vertraute  und  bewahrte  subjecta 
aus  dem  Stadtischen  Consilio  zu  benennen  welche  erwehnte 
kupfeme  Prob  Metzen  von  dem  Gubemial  Secretarlo  v.  Kappus 
zu  ubemehmen,  und  sodann  unter  zwey  unterschiedenen  Schliis- 
selu  in  einem  òflfentlichen  Orte  aufbewahren,  dergleichen  netie 
Masserey en  einem  jeden,  wer  es  immer  verlangen  wilrde,  zu 
zimentiren,  und  die  zimentirten  mit  den  stadtischen  insiegl 
sehr  kennbar  zu  bezeichnen  haben  werden;  und  damit  dieso 
Bancal  Maassereyn  immerlbrt  zur  Probe  allein  gebraucht  wer- 
den mògeu,  so  kònnte  in  das  helirige  Stadt.  praeliminar  Cassa 
System  prò  Anno  1779  die  Geld  Erlbrderniss  fur  dergleichen 
I.  Ò.  Metzen  zuni  taglichen  Stadt.  Gebrauch  einverleibet 
werden. 

In  Ansehung  der  von  dem  Bancal  Commissario  zu  allge- 
meiner  Verbesserung  hiesiger  Salz  -  Garten  vorgeschlagenen 
Senkbriinnen  in  dem  Thall  Zaule  hat  man  bereits  unterm  27 
Maij  abhin  der  Stadt  Wirthschafts  -  Commission  mitgegeben, 
und  daruber  den  in  der  Hidraulick  erfahmen  Unterbau  Inspector 
Humpel  zu  vernehmen,  mir  den  Riss  und  Kosten  tjberschlag 
vorziilegen,  damit  man  hemacli  in  Ùberlegung  nehmen  kònne, 
ob  solchen  in  das  Stadt.  praeliminar  Bausystem  prò  anno  1779 
einzuverleiben  seyn  oder  nicht. 
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Dio  von  dem  Bancal  Commissario  fiir  die  privai  Salzgàrten 
anhandgelassene  Verbesserungs-Art  ist  ohnehin  ihnen  H.  Stadt- 
richtem  unterm  27.tem  Maij  abhin  mitgetheilt  worden  um  die 
fondali  anzueifem,  sich  solche  zu  ihrem  eigenen,  und  des  Stadi 
Sestiere  Vortheil  zu  Nutz  zu  machen. 

Den  Beytrag  der  fondalen  von  fìinf  Sechstebi^)  zu  denen 
durch  die  allerhòchste  Resolution  dd.o  20  July  1772und  9  Juny 
1773  angeordneten  Bauwercken  in  Zaule  belangend  dabewilligea 
Ihre  k.  k.  Majestat,  dass  solcher  aufgehoben,  und  die  fondalen 
davon  befreyet  werden. 

t^brigens  erlauben  ebenfalls  allerhochstged.  Ihre  Majestta 
allergnàdigst,  das  Augenmerck  dahin  zu  nehmen,  womit  die 
Vertiefung  des  angefullten,  und  derowegen  unschifbaren  grossen 
Canals  bis  zu  den  Aerarial  Salzgàrten,  um  denénselben  die 
Bau  Erfordemisse  zuzufuhren,  vorgenommen  werde  woriiber 
ein  Pian  und  Kòsten-Uberschlag  von  der  Bau  Commission 
erwartet  wird. 

Welch  ein  so  anderes  ihnen  H.  Stadtrichter  zur  nach- 
richtlicheu  Wisenschafb  und  Belehrung  der  fondali  bedeùt«t 
wird,  mit  dem  Beysatz,  dass  der  Konig.  K.  Eichter,  oder  in 
seiner  Abwesenheit  der  erstere  H.  Stadtrichter,  welcher  auch 
zu  der  Stadtischen  Wirthschaffs  Commission  zu  interveniren 
hat,  dieses  Decret  bey  sothaner  Commission  vorzuweisen  tabe, 
um  alida  jene  Gegenstande  ad  notam  zu  nehmen,  welche  dahin 
einen  Bezug  haben.  Triest  den  24.tin  July  1778.  Cari  Graf  v 
Zinzendorf.  (Vedi  Ardi,  civ,  fascic.  leti.  S.,  N.  3,  i,  5,) 

LXX. 

Con  Sovrano  Rescritto  segnato  li  20  ppto  mese  di  Giugno 
si  è  compiaciuta  S.  I.  R.  A.  Maestà  di  ordinare,  che  il  cosi 
detto  Stockeraver  Metzen  debba  essere  introdotto,  e  servir 
debba  per  universale  misura  di  tutti  li  grani  che  vengono 
comprati,  e  venduti  su  questa  Piazza,  al  qual'  oggetto  debbano 
essere  esattamente  cimentate,  e  regolate  tutte  le  misure  secondo 
li  Campioni  di  Rame  stati  nell'  anno  1777  portati  in  Paese  dal 

')  anzi  '^,,. 
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Commissario  Bancale  Lechner,  e  consegnati  per   Custodia   ad 
esso  C.  R.  Magistrato  Civico; 

Siccome  però  avanti,  che  pubblicare  il  correlativo  Editto, 
onde  tutti  li  Bottegaj,  e  Negozianti  possano  prò  vedersi  di  tale 
misura,  rendesi  necessario  il  rilevare  la  precisa,  ed  esatta  dif- 
ferenza, che  passerà  fra  questa  nuova  e  la  vecchia  Misura, 
onde  poterne  ragguagliare  li  prezzi  :  cosi  viene  incaricato  Esso 
C.  R.  Magistrato  Civico  di  far  rilevare  con  tutta  accuratezza 
tale  differenza,  in  seguito  di  che  si  pubblicarà  il  summentovato 
Editto  per  procedere  indi  alla  regolazione  di  tali  misure  di 
concerto  del  Ces.o  R.o  Direttore  di  Pulizia  Sig.r  B."«  de  Pittoni, 
e  coir  intervento  del  sig.r  Direttore  di  Borsa,  al  quale  andarà 
a  suo  tempo  il  correlativo  Decreto.  Trieste  15  7bre  1779.  Carlo 
Co:  de  Zinzendorf.  (Vedi  Arch.  ciò.  fascic,  lett,  S.,  N.  3,    4,   5.) 

LXXI. 

An  deu  k.  k.  Magistrat  in  Publicis  et  Oeconomicis  allhier. 
Durch  ein  aller  hòchstes  Hof-Decret  dd.o  30  praet.  :  ist  diesem 
Gubernio  bedeutet  worden. 

Es  durste  cine  Erhohung  von  20,  ja  vielleicht  auch  30 
oder  40  PC.to  des  Einlòssungs-Preises,  fiir  das  nach  der  Methode 
des  David  Gallo  durch  Verbesserung  der  Salzgàrten  erzeugte 
weisse  Triester  Salz,  kaum  genug  seyn,  um  die  Verbesserer 
der  Salzgàrten  ftir  di  Auslagen  schardlos  zu  halten,  und  andern 
dazu  aufzunumtem  ;  in  welchem  Anbetracht  wohl  zu  berechnen, 
zu  iiberlegen,  und  einzuberichten  sey  was  ftir  ein  minderer 
oder  kòherer  Preiss  die  Verbesserung  der  Salzgàrten  befordem 
kounte. 

Ihm  k.  k.  Magistrat  in  Publicis  et  Oeconomicis  wird 
daher  aufgetragen,  dass  derselbe  einverstàndlich  mit  dem  k.  k. 
Salz-Ober-Amte,  welches  unter  einstens  hierzu  angewiesen 
wird,  die  eigentliche  kòsten  der  gewohnlichen  schwarzen  Salz- 
Erzeugung,  und  jene  der  Erzeugung  eines  weisen  Salzes  durch 
Verbesserung  der  Salzgàrten  erheben,  mit  Rlichsichtnehmung 
auf  die  beeden  Kulturs-Arten  von  zeit  zu  zeit  anzuwendenden 
Konservations  Auslagen  genau  berechnen,   und  mit   einander 
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vergleicheii,  sofort  mit  Beilegung  sothaner  doppelten  Be- 
rechnung  ausweisen  solle,  in  welchem  Verhàltnisse  der  Einlo- 
sungs  Preiss  des  weissen  SaLzes  erhohet  werden  musste.  um 
nicLt  nur  die  Untemehmer  einer  solchen  SaJz  Kultur,  wegen 
liierzu  erfoderlicheii  gròssem  Konstruktions  und  Conservations- 
Erfodemiss,  zu  entschadigen,  sondem  auch  dieselben  durch 
einigen  mehrere  Vort- Vortheil  zu  Verbesserung  ihrer  Salzgàrten 
auzueifem.  Triest  deu  IS.tm  July  1782.  (Vedi  Ardi,  civ.  fame, 
leu.  S.,  K  3,  4,  5,J 

LXXIL 

An  die  H.  Stadtrichter  zu  Triest.  Es  bestehet  allerhòch- 
sten  Orts  der  Antrag,  nach  dem  Versuche  eines  gewissen,  vor 
eiuiger  Zeit  allhier  erschienenen  Hofkanzlisten.  Namens  Held, 
die  Waschung  des  Triester  Salzes  mit  Meerwasser  fortzusetzen. 

Da  ich  nuu  deu  Auftrag  erhalteu  habe,  diesen  Antrag 
in  reife  Ùberlegung  zu  nehmeu,  und  hieriiber  mein  Grutachten 
umstandlich  zu  eròfthen  ;  so  gewàrtige  von  den  H.  Stadtrìchtem 
die  vòrdersame  gi*undliche  Auskunft. 

1.®)  Wie  sich  das  gewaschene  Triester  Meersalz  gegen 
dem  Barletter  weisen  und  unreinen  Triester  Salze,  sowohl  in 
der  innerlichen  Qualitat,  als. 

2.®)  in  der  Schwere  verhalte,  und  warum 

3.^)  Die  von  dem  David  Gallo  und  andem  Salzgàrten- 
Innhabem  unteniommene  Erzeùgung  eines  weissen  Salzes  durch 
Verbesserung  der  Salz  Betten  den  erwunschten  Fortgang  nick 
gehabt  habe,  wie  diese  Unternehmung  etwa  befordert^  auch 
ob,  und  in  wie  weit  sich  davon  sowohl  fiir  das  Publiknm,  ab 
f  ur  das  hòchste  Aerarium  der  namliche,  oder  ein  noch  grosserer 
Vortheil,  als  durch  die  Salzwassung  versprochen  werden  konneV 
Triest  den  ll.t«-  Aprii  1783.  P.  tìraf  Brigido.  (Vedi  Ardi.  dr. 
fascic,  leti,  S,,  N.  3,  4,  5.) 

LXXIII. 

An  die  H.  Stadt-Richter  zu  Triest.  Da  die  von  den  H. 
Stadt-Richtem  unter  dem  ll.t«  dieses  anverlangte  die  im  An- 
trag stehende    Waschung    des   hiesigen   unreinen   Salzes  mit 
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Meer-Wasser,  uncl  dessen  Vermischiing  mit  dem  Barleter  weisen 
salze  betreffende  Auskunft  mir  noch  nicht  zugekommen  ist, 
und  ich  derselben,  zu  Erstattung  des  von  allerhòchstem  Orte 
abgeforderten  Gutachtens  baldt  benòthiget  bin;  so  kann  icli 
nicht  iimhin  denen  H.  Stadtrichtern  deren  Beschleinigung  mit 
dem  Beysatz  zu  empfelen,  dass  Selbe  jedoch,  vor  Erstattung 
des  riickstàndigen  Berìchts,  sich  annoch  mit  dem  hiesigen 
Saltz-Ober-Amt  besprechen,  und  mit  selben  einvorstandlich  die 
von  lezt  gedachtem]  Salz-Ober-Amt  eben  unter  heùtigen  dato 
neùerlich  anverlangte  auf  das  Gewicht,  und  Maas  bey  der 
Vermùschung  des  Barleter  mit  hiesigen  Salz  sich  beziehende 
Versuche  fumehmen  sofort  iiber  allseithigen  Befiind  sich  for- 
persamst  gutachtlich  aùssem  sollen.  Triest  21.tii  Aprii  1783. 
Pomp.  Graf  Brigido.  (Vedi  Ardi.  ciò.  fascic.  leU.  fi».,  JV.  3,  i,  5,) 

LXXIV. 

Inclito  Magistrato.  In  adempimento  delli  Decreti  dell'  Ec- 
celso Governo  di  data  11  e  21  corrente,  con  cui  fu  incaricato 
questo  Magistrato  di  rilevare  di  concerto  coli'  Offizio  de'  Sali, 
ed  a  norma  degli  ordini  dati  al  medesimo  sotto  l' istesse  date. 

1.°)  La  differenza  che  vi  ha  fra  il  Sale  di  Barletta,  il 
paesano  nero,  U  paesano  lavato  colla  machina  Held,  ed  il 
paesano  bianco  di  David  Gallo  rapporto  all'intrinseca  loro 
qualità  e  rispettivo  peso,  non  meno  che  la  differenza  della  mi- 
sura nel  caso  che  quello  di  Barletta  venga  mescolato  col  pae- 
sano bianco  e  col  paesano  lavato.  • 

2.^)  D'indicare  il  motivo  per  cui  l'impresa  di  David  Gallo 
di  produrne  del  Sale  bianco  mediante  la  mi^liorazione  de'  Ca- 
petini,  non  abbia  avuto  il  bramato  successo,  in  qual  modo 
potrebbe  venire  promossa  una  tal  impresa;  e  se  da  questa  non 
potrebbe  attendersi  un  vantaggio  eguale  o  maggiore  di  quello 
di  lavorare  il  sale  sì  riguardo  al  bene  pubblico,  che  al  Sovrano 
Erario;  non  manco  di  rassegnare  i  seguenti  riflessi. 

Ad  l.m)  Non  può  adequatamente  detterminarsi  la  differenza, 
che  vi  ha  neir  intriseca  qualità  nelli  summentovati  Sali  senza 
la  separazione  chunica  delle  parti  che  li  costituiscono.  Al  pa- 
lato però  si  scorge  nel  sale  di  Barletta  una  forza  molto  mag- 
giore, che  nel  paesano    bianco,    lavato^   o   nero.    Lo    stesso    è 
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molto  più  grosso  e  consistente  del  nostrano.  Ciò  non  ostante 
il  nostrano  nero  è  più  ricercato  in  diverse  parti  che  quello  di 
Bskrletta,  e  particolarmente  per  uso  degli  animali.  Dall'esperi- 
mento fattosi  col  mio  intervento  li  23  corrente,  e  dal  relativo 
Protocollo  risultò  la  seguente  diflferenza  di  peso 

Metzen  1  Sale  di  Barletta  pesa  funti  115 

„       1  Sale  bianco  paesano  pesa      „        97 
„       1  Sale  nero  paesano  pesa  „        96 

„       1  Sale  lavato  paesano  pesa       „       92 

Il  Sale  di  Barletta  supera  dunque  nel  peso  li  sali  nostrani. 
Fra  questi  il  nero  comune  ed  il  bianco  di  David  Gallo  hanno 
ad  un  dipresso  lo  stesso  peso  ed  il  lavato  è  il  più  leggero  di 
tutti. 

Mescolato  poi  il  sale  di  Barletta  in  differenti  maniere  col 
sale  paesano  bianco,  e  col  paesano  lavato,  se  ne  ebbero  li  se- 
guenti risultati  sì  rapporto  alla  misura  che  al  peso 
^4  di  metzen  sale  di  Barletta  con 
Vi  Sale  paesano    bianco   dano    di   misura   Metzen  -^'  di  peso 

funti  110. 
Vi  di  metzen  sale  di  Barletta  con 

7i  Sale  paesano  lavato,   misura  metzen    f^-  pesa  funti  108. 
1/4  di  metzen  Sale  di  Barletta  con 

Yi  Sale  paesane   bianco   misura   metzen     jg'  peso  funti  104. 
Vi  di  metzen  Sale  di  Barletta  con 
Va   Sale   paesano   lavato   misura   metzen  kj-  peso  funti  97. 

Dal  ch^  ne  siegue,  che  il  sale  di  Barletta  mescolato  colle 
tre  qualità  di  Sale  paesano  perde  sì  nella  misura,  che  nel  peso. 
La  perdita  della  misura  è  la  stessa  rispetto  a  tutte  e  tre  le 
specie  di  sale  paesano.  Questa  perdita  deriva  dalla  qualità  mi- 
nuta del  sale  paesano,  che  riempie  li  vuoti  di  quello  di  Bar- 
letta che  è  più  grosso,  ed  è  calcolata  a  67*  P®^  Cento,  se  il 
sale  di  Barletta  ed  il  paesano  sono  in  porzioni  eguali  ;  conforme 
esposi  nel  mio  separato  rapporto  rassegnato  aU'  Eccelso  Governo 
li  20  corrente,  e  nell' annessovi  Protocollo. 

La  perdita  poi  del  peso  essendo  in  proporzione  della  spe- 
cifica gravità  delle  tre  specie  di  sale  paesano,  ella  risultar  dee 
maggiore  mescolando  il  sale  di  Barletta  col  paesano  lavato  di 
quello  che  colle  altre  due  specie  di  sale  paesano. 
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Ad  2.in)  Li  Capettini  lastricati  con  mattoni  del  fondamento 
di  David  Gallo  producono  il  sale  più  puro,  ed  in  maggiore 
quantità  che  le  altre  Saline.  Dal  rapporto  del  sig.r  Procuratore 
generale  di  Kupfersein  presentato  alla  Commissione  economica 
li  12  Maggio  1781  si  rileva,  che  ragguagliato  il  prodotto  del- 
l'anno  precedente  del  fondamento  di  David  Gallo  con  quello 
di  qnatro  altri  fondamenti  vicini,  non  già  in  ragione  del  nu- 
mero de'  Capettini,  essendo  quelli  di  David  Gallo  di  un  terzo 
maggiori,  ma  in  ragione  della  loro  estensione,  il  prodotto  di 
David  Gallo  superò  di  un  quarto  quello  delli  quatro  fondamenti 
vicini  presi  comulativamente. 

Ad  onta  però  di  questo  doppio  vantaggio  V  impresa  di 
David  Gallo  non  è  utile  in  linea  economica  ;  poiché  la  vendita 
non  è  proporzionata  al  capitale  investito,  ne  alla  spesa  delle 
annuali  necessarie  riparazioni. 

Secondo  il  calcolo  fatto  da  questo  Offizio  di  Sali  all'Am- 
ministrazione bancale  di  Lubiana,  la  rendita  media  di  nove 
anni  non  equivale  neppure  all'interesse  del  3  per  Cento. 

Li  quaranta  Capedini  di   David   Gallo    calcolati   a    soli 

f.  67.30  di  primitivo   valore    importano    f.  2700.  Imprestanza 

avuta  dal  Sovrano  erario  per  il  miglioramento  e  riduzione    di 

detti  Capettini  f.  8300,  somma  del  capitale  investito  f.  11,000. 

La  vendita  integrale  di  nove  anni  desimta  dalli   Registri 

dell'  Offizio  fu  di  f.  2969,  che  divisa  in  nove  anni   forma   una 

rendita  media  di  f.  223,  la  quale  rendita  non  equivale  neppure 

all'interesse  del  3  per  cento  sopra  il  capitale  di  f.   11,000.   Vi 

si  diffalchino  poi  le  annue  riparazioni  (che  nel  fondamento  di 

David  Gallo  sono    molto    maggiori  che  negl'altri  fondamenti, 

attesa  la  spesa  che  ci  vuole  per  livellare  li  Capettini  lastricati, 

e  per  rimettere  li  mattoni  danneggiati:  la  mercede  de'  Salinari, 

la  .spesa  del  trasporto  del    sale,   ed    il    diritto    del    sestiere    e 

Moggio,  la  di  cui  franchigia  non  dee  durare  più  di  dieci  anni, 

ed  apparirà  da  se  il  motivo  per  cui  l'impresa  di  David   Gallo 

non  abbia  avuto  il  successo  che  si  sperava,  ne  sia  più  stata  da 

altri  imitata. 

La  dificoltà  di  ben  assodare  il  fondamento  delle  Saline 
di  Zaule,  e  di  ben  conservare  livellati  li  Capettini  lastricati 
con    mattoni,    non    che    la    costosa    annua    riparazione    delli 
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medesimi,  che  non  puono  reggerò  per  lungo  tempo  all'  intemperio 
deli'  aria,  ed  alla  forza  corrosiva  dell'  acqua  marina,  sono  gli 
ostacoli,  che  si  oppongono,  e  che  si  opporranno  sempre  all'  uti- 
lità di  tale  impresa. 

Io  non  credo  possibile  la  diminuzione  della  spesa,  ne  co- 
nosco altro  mezzo  per  accrescere  la  rendita,  fuorché  quello  di 
aumentare  il  prezzo  del  sale  bianco  di  David  GaUo,  il  quale 
finora  viene  pagato  dall' Offizio  come  il  sale  nero  a  Kni  2V|^ 
il  Metzen,  e  si  vende  mescolato  col  sale  di  Barletta  af  1;,16% 
quando  all'  opposto  il  sale  nero  si  vende  a  K.ni  42  vale  a  dire 
K  ni  SSYj  meno  del  bianco. 

H  proposto  aumento  di  prezzo  diminuirebbe  il  profitto 
dell'  Erario,  ma  darebbe  un  giusto  proporzionato  compenso  alle 
^pese  di  migliorazione  incontrate  dal  proprietario  delle  Saline, 
e  Io  porrebbe  \p  istato  di  continuare  l'impresa  almeno  senza 
perdita. 

Generalmente  poi  la  coltivazione  delle  Saline  di  Trieste, 
ramo  d'industria  altre  volte  cotanto  utile  al  proprietario,  ed 
ni  lavoratore,  è  in  uno  stato  tale  di  decadenza  che  ha  bisogno 
del  maggiore  incoraggimento. 

In  Trieste  li  prezzi  delle  derrate  si  puono  dire  axunentati 
del  doppio,  ed  in  proporzione  è  pure  cresciuta  la  manopra.  Il 
solo  prodotto  del  Sale  paesano  continua  ad  essere  comprato 
dall'  Erario  allo  stesso  prezzo  di  K.ni  27Vi  ^^  Metzen,  quantimque 
al  Proprietario  delle  saline  costi  il  doppio  T  annua  loro  ripa- 
razione sì  rapporto  al  prezzo  de'  materiali,  che  alla  spesa  del 
lavoro,  e  cosi  puro  al  salinaro,  il  quale  percepisce  comunemente 
la  quaHa  parte  del  prodotto,  costi  il  doppio  il  di  lui  manteni- 
mento. Quindi  nascp  la  generale  degradazione  del  valore  delle 
saline;  lo  scoraggimento  de'  proprietari],  e  la  mancanza  de' 
Salinari. 

Senza  un  giusto  aumento  di  prezzo  per  parte  dell'Erario 
nella  compra  privativa  del  Sale  paesano  nero,  il  qual  prezzo 
sia  in  proporzione  delle  altre  derrate,  le  saline  di  Trieste  non 
si  riavranno  mai  dall'attuale  loro  decadenza,  e  lo  Stato  avrà 
sempre  più  bisogno  de'  sali  esteri. 

Rimesso  poi  in  giusta  proporzione  il  prezzo  della  vendita 
privativa  del  Sale»  paesano,  con  quello  delle  altre  derrate  1*  arte 
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de'  salinari  la  meno  coltivata,  perchè  presentemente  la  meno 
lucrosa  di  tutte  le  altre,  potrebbe  ricevere  dell' incoraggimento 
mediante  alcuni  premj  da  distribuire  ogni  anno  a  chi  avesse 
prodotto  il  primo  Sale,  o  ne  avesse  fatta  la  maggiore  quantità 
relativamente  al  numero  ed  estensione  de'  Capettini  ;  e  potrebbe 
altresì  essere  esercitata  da  qualche  allievo  della  Casa  de'  poveri. 
Trieste  26  Aprile  1783.  B.n*  dell' Argento.  (Vedi  Ardi,  civ.  fai^r. 
letf.  S.,  N.  3,  4,  ryj 

LXXV. 

Inclito  Magistrato.  In  segiiito  all'ordine  aviito  da  questo 
Inclito  Magistrato  dipendentemente  dalli  Decreti  dell'  Eccelso 
Governo  delli  13  passato  Luglio,  e  primo  corrente,  inesivi  a 
Sovrano  Aulico  Rescritto  di  data  30  passato  Giugno,  per  l' esata 
rilevazione  da  farsi  di  concerto  con  questo  Ces.o  Reg.o  Offizio 
de'  Sali,  delle  spese  di  coltivazione  e  conservazione  delle  saline 
secondo  1'  antico  metodo,  in  confronto  delle  spese  di  |migliora- 
zione,  coltivazione,  e  conservazione  delle  saline  ridotte  al  me- 
todo di  David  Gallo,  onde  potere  stabilire  quel  proporzionato 
aumento  di  prezzo  del  sale  bianco  paesano,  da  cui  gV  intra- 
prendenti di  un  tale  metodo  ritrar  possan  un  giusto  compenso 
dell'incontrate  maggiori  spese  di  costnizione  e  conservazione, 
ed  un  eccitamento  a  migliorare  le  loro  saline  ;  mi  unj  in  Com- 
missione il  di  20  e  27  corrente  con  questo  Ces.o  Reg.o  Off.» 
de'  Sali  coli'  intervento  di  diversi  proprietarj  di  Saline  ;  cioè  li 
Sig.ri  Gian  Stanislao  de  Kupfersein,  Ant.e  de  Giuliani  q.m  Ger- 
manico, Barone  Andalò  de  Marenzi,  e  Pietro  de  Leo,  e  per 
procedere  col  miglior  ordine,  e  colla  più  possibile  certezza  ed 
evidenza  nell'ordinata  rilevazione,  confronto  e  calcolo. 

1.®)  Fii  dalli  pubblici  Periti  Giusto  Paradiso,  e  Gius.e  Ro- 
bech  valutato  il  prezzo  medio  d' un  Capetino  a  fango  o  sia 
secondo  il  metodo  vecchio  af  90  sub.  A, 

2.*)  Ricercato  il  sig.  David  Gallo  di  dare  un  esatto  calcolo 
della  spesa,  che  ci  vuole  per  lastricare  con  mattoni  im  Capet- 
tino,  disse  :  che  quantunque  la  migliorazione  del  suo  fondamento 
gli  abbia  costato  molto  di  più,  attesi  gli  esperimenti  da  lui 
fatti,  e  r  imperìzia  degl'  operaj,  ciò  non  ostante  potersi  quosta 
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ridurre  a  L.  297.10,  ed  al  più  af  60  per  Capitino  comprese 
alcune  spese  minute  non  esposte  nel  di  lui  calcolo  sub  B. 

3.®)  Communicato  questo  calcolo  al  sig.r  Giorgio  Urbas,  il 
quale  ebbe  l'ispezione  della  costruzione  delli  due  fondamenti 
camerali,  egli  lo  ritrovò  troppo  ristretto  rapporto  all'  attuale 
prezzo  de'  materiali,  e  ne  formò  un  altro  ascendente  af  79.11 
p.  Capotino  sub  C. 

4.®)  Fatti  in  seguito  vedere  ed  esaminare  li  premessi  due 
calcoli  dalli  Capimaestri  muratori  Vitto  Cosmaz,  Francesco 
Zucca,  e  Francesco  Studena  ritrovorono  concordemente  esatto 
e  genuino  il  Calcolo  Urbas,  come  dalla  loro  dichiarazione  sub  D. 

5.^)  Interpellati  li  diversi  proprietarj  di  Saline  ch'erano 
presenti,  nonmenoche  li  sunnominati  Periti  Paradiso  e  Eobech 
sopra  l'annua  spesa  di  conservazione,  e  delle  ordinarie  ripa- 
razioni delle  saline  secondo  li  due  metodi  vecchio  e  nuovo,  il 
sig.r  David  Gallo  fu  di  sentimento,  che  costruendosi  un  fon- 
damento di  saline  secondo  il  suo  metodo  con  ottimi  materiali 
e  colla  dovuta  esattezza  di  lavoro,  e  venendo  questo  durante 
durante  l'inverno  tenuto  sotto  acqua,  affine  d'impedire  che  il 
ghiaccio  non  pregiudichi  alli  mattoni,  ed  al  livello  de'  Capetini, 
un  tal  fondamento  per  il  corso  d' un  Secolo  non  dovrebbe 
avere  bisogno  di  alcuna  riparazione  per  l' intema  conservazione 
de'  Capettini,  eccettuate  le  spese  straordinarie  comuni  a  tutte 
le  saline  per  riparare  alli  danni,  che  di  tempo  in  tempo  ven- 
sono  causati  dall'  allagamento  delli  torrenti  dalla  parte  di  terra, 
e  dalle  colme  con  rotture  degl'  argini  dalla  parte  di  mare.  Li 
Periti  suddetti  unitamente  agli  altri  Proprietarj  presenti  giu- 
dicarono non  corrispondere  all'esperienza,  ne  all'atto  pratico 
la  troppo  metafisica  supposizione  del  sig.r  Gallo,  e  furono  di 
unanime  parere,  che  le  annue  ordinarie  riparazioni  delle  saline 
secondo  il  metodo  nuovo  non  possan  calcolarsi  a  meno  dif  2 
per  Capotino,  e  quelle  del  metodo  vecchio  af  1^,8  come  dalla 
suallegata  dichiarazione  sub  A. 

6.®)  Fu  concordemente  riconosciuto,  che  le  saline  di  ambi 
li  metodi  sieno  egualmente  soggette  alle  eventuali  straordinarie 
riparazioni,  e  quindi  essere  per  tale  oggetto  eguale  il  calcolo 
della  spesa,  e  per  conseguenza  non  valutabile  nel  calcolo  del- 
l' anniento  di  prezzo  in  questione.  Cosi  pure 
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?.<>)  Eguale  e  per  conseguenza  non  valutabile  la  spesa 
della  coltivazione  e  produzione  del  Sale  di  ambi  li  metodi, 
dandosi  comunemente  dalli  Proprietarj  alli  Salinari  per  loro 
mercede  la  quarta  parte  dell'annuo  prodotto. 

8.®)  Dalli  premessi  dati  fu  rilevato  che  il  Capitale  d'un 
Capetino  a  fango  composto  dal  valore  medio  dif.  90  e  di 
f.  22^40  fondo,  onde  supplire  alle  annue  ordinarie  riparazioni 
calcolate  a  f.  1^,8  sia  di  f.  112„40. 

9.**)  Che  il  Capitale  d' un  Capetino  a  lastrico  composto  dal 
ud,io  valore  di  f.  90,  più  f.  79„11  spesa  del  lastricato,  e  più 
f.  40  fondo  per  supplire  alle  riparazioni  ordinarie  calcolate  a 
f.  2  all'anno,  sia  di  £  209^11.  Calcolando  poi 

10. «)  Con  questi  due  Capitali  di  f.  112„40  e  di  f.  209,,  11 
Fattuale  prezzo  di  un  Metzen  del  sale  paesano  che  è  di  K.n 
27^4  ne  risultò  il  quarto  numero  proporzionale  di  K.ni  507, 
indicante  il  prezzo  che  dovrebbe  darsi  ad  un  Metzen  di  sale 
paesano  prodotto  da  un  Capetino  lastricato  valutato  f.  209  „  11. 
Ma  poiché 

11.®)- Il  Capetino  lastricato  a  motivo  della  maggiore  pron- 
sezza  con  cui  viene  rimesso  al  lavoro  dopo  le  pioggie  che  inte- 
rompono  la  produzione  del  sale  ne  produce  un  quarto  di  più 
di  quello  che  produce  il  Capetino  a  fango  ;  conforme  fu  dimo- 
strato dal  si.r  Procuratore  generale  de  Kupfersein  nel  suo  rap- 
porto presentato  alla  Commissione  economica  li  12  Maggio 
1871,  da  cui  apparisce,  che  ragguagliato  il  prodotto  dell'anno 
precedente  del  fondamento  di  David  Gallo  con  quello  di  quatro 
altri  fondamenti  vicini,  non  già  in  ragione  del  numero  de'  Ca- 
petini,  essendo  quelli  di  David  Gallo  di  un  terzo  maggiori,  ma 
in  ragione  della  loro  estensione;  il  prodotto  di  David  Gallo 
superò  di  un  quarto  quello  delli  quatro  fondamenti  vicini  presi 
comulativamente,  poiché,  dissi  il  Capetino  lastricato  produce 
un  quarto  di  più  di  Sale  che  il  Capetino  a  fango,  diffalcato 
perciò  dal  prezzo  proporzionale  di  K.m  607g 
il  quarto;  cioè    „     12% 

la  rimanenza  di  k.m  38Yg  sarà  il  giusto  prezzo  proporzionale 
di  un  metzen  di  sale  paesano  bianco  prodotto  dal  Capetino  a 
lastrico  calcolato  in  ragione    inversa   della    maggiore    spesa    di 
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costruzione  e  conservazione,  e  della  maggiore  quantità  del 
prodotto.  Finalmente 

12.^)  Confrontato  l'attuale  prezzo  di  un  Metaen,  di  Saie 
paesano  che  è  di  k.m  27\'4  col  suddetto  prezzo  proporzionale 
di  k.ni  38^8  ne  risulta  un  aumento  di  k.m  lOYs  p©r  metzen, 
che  equivale  ad  un  aumento  di  3978  p^r  Cento.  Li  suesposti 
calcoli  furono  eseguiti  dal  sig.r  Rizzardini,  come  dalla  di  lui 
operazione  sub  E.*)  la  quale  fu  riveduta  dal  sig.r  Pietro  de 
Leo.  Nel  determinare  però  un  aumento  prezzo  di  39^8  che  può 
prendersi  per  un  40  per  cento  sopra  il  sale  paesano  bianco 
prodotto  dalle  saline  a  lastrico  secondo  il  metodo  di  David 
Gallo  mi  conviene  riflettere,  che  nepure  questo  aumento  di 
40  per  cento  sia  sufficiente  al  conseguimento  del  doppio  fine 
mirato  dalla  Sovrana  Risoluzione  d'indennizzazione  e  d'inco- 
raggimento  per  gl'intraprendenti  di  un  tale  nuovo  metodo. 

Nel  mio  ultimo  rapporto  rassegnato  a  questo  Magistrato 
li  2G  Aprile  1783  feci  osservare  :  che  la  coltivazione  delle  saline 


M  Giovi  qui  porre  la  calcolazione  stessa 

Capei  ilio  a  ftniyo  Capei  ino  a  ìasitneo 

V^alore^medio   .  ** .    .    .    .    t.    90. —    Valore  fisso f.    90.— 

Spesa  p.  lastricarlo    .     .    .  „    79.11 
Per  mantenimento    .     .    .     „    22.40    Detta  p.  mantenimento .    .  „    40.— 

f.  112.40    di  capitale f.  209.11 

Dunque 

Se  f.  112.40  danno  k..i  277,  —  f-  209.11  daranno K.i  TiO', 

Ijattuto  il  quarto  d'utile  nella  quantità  del  prodotto  sono  .    .  ,,     12* „ 

Soprapiù  di  rendita  del  capetino  a  lastrico K:     :-ì8V, 

Si  dibate  la  rendita  del  capetino  a  fango  che  sono „     ^r ^ 

Precìso  aumento  del  cavedino  a  lastrico .  K..ì:  10'/^ 

Per  prova  di  ciò 
A  chiara  evidenza  si  dimostra  che  k..i  27%  danno  un  aumento  di  k.^  10% 
cosa  darà  d'aumento  k..»  100. — 

risulta 
Che  dal  Cavedino  a  fango  al  Cavedino  a  la.strico.  risulta  un  aumento  di 
k..i  .W/g  p.  ogni  100  k.oi  etc.  Tanto  mi  do  l'onore  di  dimostrare.   Trieste 
i  Sì  Agosto  178B. 

Gio  :  Rizzardini 
assunto  Computista. 
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di  Trieste  ramo  d'industria  altre  volte  cotanto  utile  al  proprie- 
tario ed  al  lavoratore,  sia  in  uno  stato  tale  di  decadenza,  che 
abbia  bisogno  del  maggiore  incoraggimento  :  che  in  Trieste  li 
prezzi  delle  derrate   si  posson   dire   aumentati   del   doppio,    e 
che  in  proporzione  sia  pure  cresciuta  la  manopra:  che  il  solo 
prodotto  del  sale  paesano  continui  ad  essere  comprato  dall'Erario 
allo  stesso  prezzo  di  k.ni  27 Y4  il  metzen  quantunque  al  proprie- 
tario delle  saline  costi  il  doppio   l'annua   loro    riparazione    si 
rapporto  al  prezzo  de'  materiali  che  alla  spesa   del  lavoro;   e 
così  pure  al  Salinaro,  il  quale  percepisce  comunemente  la  quarta 
parte  del  prodotto  costi  il  doppio  il  di  lui  mantenimento  :  essere 
quindi  nata  la  generale  degradazione   del   valore   delle   saline, 
lo  scoraggimento  de'  proprietarj,  e  la  mancanza  de'    Salinari: 
e  che  finalmenre  senza  un  giusto  aumento  di  prezzo  per  parte 
dell'Erario  nella  compra  privativa   del    sale   paesano  nero,   il 
quale  prezzo  sia  in  proporzione  delle  altre  derrate,  non  essere 
sperabile,  che  le  saline  di  Trieste  si  possino   giammai    riavere 
dall'  attuale  stato  di  decadenza.  Dal  che  ne  siegue  che  se  V  at- 
tuale prezzo  privativo  del  sale  nero  di  K.ni  27V4  non    è   suffi- 
ciente, perchè  non  proporzionato   all'  accresciuto   prezzo    delle 
altre  derrate,  non  sarà  .né    tampoco    sufficiente  il   prezzo    del 
sale  bianco  di  k.ni  SSYg,  perchè   ragguagliato   sopra  il  prezzo 
attuale  del  sale  nero;  e  conseguentemente,  che  il  risultato  au- 
mento di  prezzo  del  40  per  cento  per  il  sale   bianco  paesano 
non   dovrebbe  già  calcolarsi  sopra  l' attuale  non  adeguato  prezzo 
di  k-ni  271/4  il  Metzen,  ma  sopra  quel  prezzo,  che  nella  compra 
privativa  del  sale  paesano  nero  dovrebbe  essere  aumentato  in 
proporzione  di  tutte  le  altre  derrate.  Trieste  28  Agosto    1783. 
B.o«  dell'Argento.  (Vedi  Arch.  ri r.  /(ine.  lei,  S.,  iV.  .'?,  •/,  fi). 


LXXVI. 


An  den  Triester  k.  k.  Magistrat  in  Publicis  et  Oeconomicis. 
DurcheinhochstesHofdekretdd.o24.ten  elapsi  wird  allergnadigst 
ver>villiget,  dass,  nach  dom  allenintertliìinigsten  Antrag  dieses 
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Gubemii,  in  Anbetracht  des  durch  die  Érzeigiing  des  weisen 
Salzes  dem  Aerarlo  zuflussenden  Nutzens,  und  zugleieh  zn 
mehrerer  Aufnahme  der  Innlandischen  eigenen  Salz-Proereatìon, 
folglich  um  die  Absicht  dass  das  baare  Geld  im  Land  verbleibe, 
zu  erreiehnen,  denen  Salz-Garten-Iimhabem  von  nun  an  Air 
den  Metzen  des  einlieferenden  innlandiscLen  weisen  Sakes 
funf  und  dreissig  kreutzer  bezahlet,  und  ihnen,  gleichwie  dem 
David  Gallo  geschehen,  der  stadtische  Sestiere  und  diesfallige 
Abgaabe  auf  folgende  zehn  Jahre  nachgelassen  werden  mòge  ; 
Dahingegen  aber  konne  dem  weiteren  Antrag  auch  denen  nur 
das  schwarze  Salz  erzengenden  |Garten-Besitzem  in  Ansehmig, 
dass  sie  dermal  nur  einen  3  percentigen  Nutzen  beziehen  eine 
Preis-Erhòhung  zu  bewilligen,  deswegen  nicht  beigestimmet 
werden,  weil  andurch  die  iiber  den  jahrlichen  Consumo  anstei- 
gende  Erzeigniss  und  die  ùbermassige  Vorrathe  dieser  schwarzen 
Gattung  nur  mehr  befordert  als  beschranket  wiirden.  Welches 
ihm  k.  k.  Magistrat  zur  Wissenschafft  und  Nachricht  bedeudet 
wird.  Triest  7.ten  Novembr.  1783.  P.  Graf  Brigido.  (Vedi  Arrh 
ch\  filile,  let  S,,  N.  .9,  4,  5). 


LXXVII. 


Avviso.*)  Con  Sovrana  graziosissima  Risoluzione  fu  risolto 
per  animare  tutti  quelli,  che  possedono  saline  a  ridurre  le  stesse 
in  coltura  a  somiglianza  di  quelle  del  sig.r  David  Gallo.  Che 
alli  proprietarj  delle  medesime  verrà  pagato  il  fior  di  sale  al 
prezzo  di  karantani  36  il  metzen,  e  li  medesimi  ad  uguaglianza 
del  sudetto  David  Gallo  saranno  esenti  dalla  Contribuzione  del 
Sestiere,  e  Moggio  per  un  Decennio.  Trieste  li  19  ^.j»"  1783. 
(  Vedi  Aì'ch,  nr.  /ascio,  let,  IS ,  N,  .V,  4,  5). 


■)  Fu  pubblicato  a  stampa. 
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LXXVIII. 

Conscrizione  fatta  li  17  Giugno  1788  dalli  (jui  appiedi 
sottoscritti  Commissarj  delli  fondamenti  di  Saline  nel  Territorio 
di  Trieste. 


Quantità 
de^  fondamenti 


In  8ervola  e  Zanle 


In  passato 
Cape  tini 

21 


21 
48 
38 


42 
36 
nO 
24 
20 

22 
25 

24 


22 

45 
21 


H2 

28 
14 

48 

40  e  30 

26 


In  ogt/i 
Capetini 

22 


30 
31 
60 
42 


42 
36 
51 
21 
26 

22 
25 

22 


25 

45 
30 


32 
28 
14 


48 

40  e  30 

26 


28 

28 

36 

36 

40 

40 

In  passato 
Monsignor  Vescovo 


Leopoldo  de  Burlo 
Franco  de  Piccardi 
B.  V.  del  Mare 
Bernard.®  Decano  Cainnig 
tiene  in  Arrenda  detti 
Capetini  42,  quali  sono 
di    ragione    publica,  e 
termina  li  15  8bre  1788 
Canonico  de  Conti 
Antonio  de  Giuliani 

Margarita  de  Callo 

Nicoleti 

Bernard. •*  Dee*  Camnich 
Canonico  Garzarolli 

Bernardino  Decano  Cam- 
nich tiene  in  arrenda 
detti  22  Capetini  di 
ragione  publica  e  ter- 
mina li  15  8bre  1788. 

Ant.®  de  Garzarolli 

Canonico  de   Garzai-olli 
Gio.    St.'»"    de    Kupfer- 
schein 

Rev.**»  M.  Monache 
Canonico  de  Conti 

Casa  de  Brigido.  NB.  gode 
la  franchrigia  del  se- 
stiere, e  moggio  sopra 
li  capetini  40  e  30  per 
un  Decennio. 

B.ne  dell'Argento 

B.ne  And,»  de  Marenzi 


In  oggi 

La  Comunità  di 
Servola  Arren- 
dstftrice 

S.  E.  Conte  Cassis 

Medemo 

Giov.  Folletti 


Medemo 

Antonio  de  Conti 

Medemo 

Gio.  Bonav»   de 
Callo 

Bern.*  Dee.®  Cam- 
nich 

Medemo 

Bern.»  Dee'  Cam- 
nich 


Medemo 

Con'*  de  Garzarolli 
Amminist. 

Medemo 

Cioè  di  Capitini  sei 
gode  la  franchi- 
gia del  Sestiere 

Medeme 

Antonio  de  Conti 


Medemo 
Medemo 

Antonio  Machlig 


^ 
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Quantità 
de*  fondamenti 


In  Servola  e  Zaule 


In  passato 
Capetini 

24 
27 

40 

26 


46 

45 

(lO 

47 

24 

20 

24 

24 

30 

30 

44 

26 

22 

22 

l» 

£53 

In  oggi 
Capei  ini 

24 
27 

40 

26 


|l  In  passato 

!Ì  Eredi  di  G.  B.  de  Giuliani 
|i  Rev.**  M.  Monache 
;  Margarita  de  Callo 

I  Domenico  Dolcetti 

Medemo 
Minori  de  Leo 
Antonio  de  Giuliani 
Pietro  de  Giuliani 


de 


I'  In  oggi 

Medemì 
Medeme 
Gio.  Bonav. 

Gallò 
Amministrato  da.  { 

questo  Publico 
Aboandonat-o 
Medemi 
Medemo 
Medemo 


Vedova  di  Franco  Burlo  !|  Medema 


I  Gio    B*  de  Costanzi 
I  Davide  Gallo;    NB.  gode 
I     la  franchiggia   del  se- 
stiere e  Mogeio,  atteso 
che  sono  saligìate. 


Medemo 


Medemo 


(^seguono  le  tìi'ine)  Giovanni  Millost  de  Mildenhaus  Sup.mo  in- 
tendente de'  Sali.  Ignazio  de  Scagnetti  General  Pro.o«  e  Cassiere 
della  Città.  (  Vedi  ArcL  ciò,  f liscie,  leti.  S,,  N.  3,  4y  5). 


LXXIX. 

Circolare.  Dalla  qui  annessa  copia  di  decreto  GovemiaJe 
dd.o  3,  e  pres.o  20  Genn.  corr.te  rileveranno  essi  sig.rf  Proprie- 
tarj  dello  Saline  che  TEcco  Governo  abbia  accordata  la  ripa- 
razione di  60  Klafter  all'  anno  degl'  argini  delle  Saline  in  Zaule 
con  questo  però,  che  non  si  oltrepassi  l' annua  prestabilita 
somma  di  f.  300,  da  essere  somministrati  dalla  Cassa  Civica, 
e  che  da  essi  sig.ri  Proprietarj  senza  ritardo  si  facciano  quelle 
riparazioni  che  a  loro  spettano;  Ciò  che  s'insinua  per  loro 
notizia  e  direzione.  Argento.  Trieste  li  10  Gennaro  1789.  E. 
Ricci  exped.  den  19  Jànner  1789.  (Vedi  Ardi,  civ,  fascic.  UH 
S,,  K  :ì,  4,  5), 

LXXX. 

Protocollo  della  Sessione  15  7m*  1790.  Astanti  TlH.ino  sig.r 
Ferdinando  B."c  dell'Argento  Giud.*"  e  Rett.',  e  Consigl.  GiustA 
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Adamo  de  Burlo  Giud.'\  Eett.'  e  Consigl.  Giusiz." —  Commissarj 
Deputati.  Giov.  de  Milost  Sup.mo  Amministratore  de  Sali — In- 
vitato; Eme  GionBattista  de  Costanzo  atto  ass.o  ad  actum. 
In  esecuzione  del  decreto  deir  Inclito  Reg.o  Magisto  Pub.-Polit.- 
Economico  di  questa  Reg.a  Marittima  Città  e  porto  franco  di 
Trieste,  rilasciato  sopra  la  supplica  pres.«  20  e  Decret.  21  Agosto 
ultimo  deccorso,  dalli  Fondalli,  e  Compossessori  delle  saline  di 
Zaule  e  Sorvola,  poste  e  situate  in  questo  Territorio  Triestino, 
instanti  di  essere  sentiti  in  die  deputanda  sopra  parecchie 
previdenze  in  merito  delle  saline  per  essere  prese  in  opportuna 
disanima  nel  nuovo  contratto  de'  Sali  da  stabilirsi  coli' Ecc.» 
Reg.«  Banco-amministrazione  per  essere  spirante  il  termine 
dell'ultimo  contratto  segnato  27  febbrajo  1766.  Col  quale  De- 
creto riscaduto  Agosto  turono  li  prefatti  lU.mi  sig.ri  Ferdinando 
B.ne  dell'Argento,  e  Adamo  de  Burlo  deputati  in  Commissarj, 
perchè  in  die  ejsdem  commoda,  coli' intervento  del  sig.r  Gioanni 
Milost  Sup.mo  Amministratore  dell' OfF.o  de'  Sali  da  essere  a 
tale  effetto  invitato,  del  sig.r  Pro.r»  Gen.i«  e  Cassiere  Ignazio 
de  Scagnetti,  e  delli  sig.ri  Proprietarj  delle  Saline,  devenghino 
alla  opportuna  disanima  delle  modificazioni  sopra  le  quali  sti- 
vularsi  dovrà  il  motivato  nuovo  contratto,  e  indi  presentarla 
al  prelodato  Magistrato,  ad  effetto  di  rassegnarla  all'  Ecco  Go- 
perno,  onde  ottenerne  l' opportuna  approvazione  ;  Fecero  invi- 
tare per  la  giornata  d'oggi  li  sigri  Fondalli,  e  Compossessori 
per  il  sudivisato  effetto,  e  comparvero  li  sig.ri  etc.  etc.  Presenti 
li  quali  fu  preletto  il  Memoriale  presentato  ut  supra  li  20  sca- 
duto Agosto  dalli  sig.ri  Compossessori  e  Fondalli  uti  sub  N.  1 
per  le  implorate  modificazioni,  provvedimenti,  e  accrescimento 
del  prezzo  sopra  il  sale  nero,  per  (essere  presentemente  il  caso 
di  dover  devenire  ad  un  nuovo  contratto,  stante  l'imminente 
espiro  del  quinquennio.  Indi  si  passò  alla  lettura  dell'ultimo 
contratto  segnato  27  febbrajo  17^50  uti  sub  N.  2,  e  dopo  una 
ben  matura  disanima  di  tutti  li  punti  in  quello  contenuti,  e 
prese  in  riflesso  le  circostanze  de'  tempi  presenti,  si  trovarono 
d' indispensabile  necessità,  le  seguenti  aggiunte  e  modificazioni 
da  essere  inserite  nel  nuovo  contratto;  et  quidem 

ad  l.m)  Che  per  poter  godere  li  sig.ri  Fondalli,  e  Compos- 
sessori delle  saline  di   Zaule,   e   Servola   del   benefizio   di   una 


256 

celere  condotta,  abbia  da  essere  tenuto  il  fondale,  o  di  dividere 
con  un  baretto  li  Magazzini,  che  tengono  nelle  saline,  perchè 
resti  separato  il  primo  dalP  ultimo  sale^  e  in  simil  guisa  il  sale 
possa  essere  asciutto,  e  staggionato  a  dovere  al  caso  della  con- 
segna ne'  Begj  Magazzini,  oppure  abbia  da  essere  tenuto  il 
fondale  ad  aprirvi  due  porte  in  detti  Magazzini,  delle  saline 
per  poter  estraere  il  sale  asciutto,  senza  che  possa  essere 
mischiato  con  il  bagnato.  Estrazione  assolutamente  impossibile 
a  verificarsi;  senza  che  venghino  posti  in  esecuzione  Puno  o 
l'altro  di  questi  indispensabili  provedimenti,  li  quali  adempiti 
che  siano  per  parte  de'  Fondalli  nell'uno  o  nell'altro  divisatto 
modo,  essere  debba  tenuto  il  Reg.o  Off.o  de'  sali  di  ricever©  li 
sali  staggionati,  e  asciutti  che  siano  a  dovere^  anche  nelli  mesi 
di  Luglio  e  Agosto,  a  riparo  di  quelli  danni,  alli  quali  ne' 
tempi  andatti  andarono  più  volte  soggetti  li  sali  riposti  neHi 
magazini  delle  saline  per  le  innondazioni,  che  facilmente  suc- 
cedono in  occasione  di  copiose  pìoggie,  e  di  straordinaria  cre- 
scenza di  mare,  solita  ad  accadere  ne'  tempi  sirocali,  e  negli 
equinozj,  attesa  la  bassa  situazione  delle  saline  come  accaduto 
sarebbe  all'  occasione  dell'ultima  pioggia  caduta  li  p.mo  corrente 
7.bre,  se  dalli  salinari  non  si  avesse  prontamente  prò  veduto  con 
opportuni  ripari  che  fortunatamente  '  poterono  impedire  i!  mag- 
gior danno,  per  essere  accaduta  la  innondazione  di  giorno. 

ad  2.m)  Confermato. 

ad  3.111)  Incomincierà  il  nuovo  contratto  col  p.mo  Maggio 
1795  e  terminerà  col  p.mo  Maggio  1796. 

ad  4.m)  Confermato. 

ad  5.m)  Gli  obblighi  del  salinaro,  restano  nel  vigore  della 
patria  legge  apparente  al  Lib.  4.to  rubr.  13  de  Colono  Partiario 
§.  at  qui  operam  dnnt  aulinifi  nJienis  etc.  Il  giuramento  poi  si 
crede  affatto  superfluo,  molto  più  perchè  privato. 

Rapporto  al  prezzo  presentem.t*  ridotto  a  k.ni  27'/^  al 
Metzen  preso  in  ben  giusto  riflesso  il  costo  maggiore  delli  gior- 
nalieri per  li  lavori,  atteso  il  prezzo  eccessivo  al  quale  sono 
cresciuti  li  commestibili^  non  che  il  costo  maggiore  delli  ma- 
teriali, etsignanter  dell«  tavole,  spese,  che  indispensabilmente 
si  devono  incontrare  ogn'  anno  nella  coltura  delle  saline^  li 
sig.ri  Proprietarj   propongono   l'accrescimento   per  il  venturo 
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quinquennio  sino  a  k.ni  30  il  Metzen,  quando  non  si  possa 
ottenere  a  k.ni  34;  anche  per  animare  li  sig.ri  Proprietarj^  a 
non  seguitare  l'esempio  di  parecchi  sig.ri  Fondalli  che  abban- 
donarono le  saline  in  questi  ultimi  tempi,  per  non  esporsi  con 
spese  si  eccessive,  il  quale  abbandono  infallantemente  ridonda 
in  danno  dello  stato,  attesa  la  diminuzione  del  prodotto  intemo, 
che  del  Publico  erario,  e  delli  possessori,  e  fu  il  motivo,  che 
il  prezzo  delle  saline  in  quest'  oggi  sia  decaduto  nella  rilevante 
somma  del  76  per  cento  e  anche  di  più,  come  appunto  si  ve- 
rificò nella  vendita  delli  fondamenti  saline  della  B.  V.  Maria 
del  Mare,  Marenzi,  Dolcetti,  ed  altri. 

Accresimento,  che  non  si  dubita  di  ottenerlo,  dall'Eco.» 
Iteg.A  Bancale  Amministrazione,  anche  perchè  il  qui  presente 
supremo  amministratore  de'  Salj  sig.r  Giov.  de  Millost,  promette 
di  accompagnare  con  favorevole  informazione  la  presente  pro- 
posizione per  essere  al  fatto  della  verità,  delli  rimarcati  accre- 
scimenti delle  spese  per  gì'  annuali  lavori,  e  dell'  abbandono 
seguito  negl'anni  passati  delle  saline. 

ad  6.m)  Li  sig.ri  Fondalli  restano  dispensati  dall' obbligo 
di  prò  vedere  all'  occorrenza  Magazzini  qui  in  Città,  restando 
ciò  a  carico  dell' Oflf.o,  il  quale  altresì  dovrà  dalli  suoi  soldati 
far  invigilare  per  la  sicurezza  del  sale,  allora  quando  le  barche 
saranno  al  carico  si  qui  in  Trieste,  che  a  Duino. 

ad  7.in)  Essendo  li  Misuratori  persone  giurate^  non  occore 
verun' altro  ulteriore  provedimento. 

ad  S.m)  Fermo  l'obbligo  per  parte  di  questo  Beg.o  Sup.mo 
Off.o  de'  sali  di  tenere  durante  la  stagione,  nella  quale  si  fa- 
brica  il  sale,  quatro  soldati  per  impedire  li  contrabbandi,  nelle 
saline  di  Zaule,  e  di  Servola;  Per  parte  poi  della  Città  non 
essendo  stato  per  anco  rimpiazzato  il  posto  di  Guardiano,  dopo 
la  morte  di  Francesco  Chiamici,  cosi  li  Sig.n  Fondali  instano 
che  venghi  rimpiazzato  detto  posto  con  due  nuovi  Guardiani 
r  uno  per  le  saline  di  Zaule,  e  l' altro  per  le  saline  di  Servola, 
molto  più  perchè  li  due  Birri  da  mantenersi  a  spese  deUa  Città; 
non  è  più  possibile  di  porli  per  mancanza  di  quelli.  Li  stessi 
Fondali  trovano  necessario  che  dall' Incl.o  Eeg.o  Magistrato  di 
questa  Città  venghino  fatti  citare  ogn'  anno  li  salinari,  alli 
quali  venghino  prelette  le  pene  stabilite  dalla  Sovrana  Patente 
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23  Genn.o  1778  contro  li  Contrabbandi,  e  così  quelle  prescritte 
dallo  Patrio  statato,  loco  sopra  citato. 

ad  9.m)  Confermato. 

ad  lO.m)  Confermato;  ben  inteso  però,  che  il  sale,  che  al 
tempo  della  raccolta  si  estràe  dalli  fondali,  dalle  proprie  barche 
deve  essere  per  solo  uso  di  Casa  del  Proprietario,  suoi  Coloni» 
famiglie,  e  loro  animali  nonché  delli  Cittadini,  e  territoriali^ 
escluse  le  fabbriche  di  salumi,  e  simili  manifatture,  semprechè 
non  fossero  muniti  da  un  speciale  permesso  del  Beg.o  Sup.M 
Off.o  de'  Sali.  Per  il  caso  pòi  si  ritrovasse  qualcheduno  in 
Città,  o  per  le  sti*ade  Territoriali  con  sale,  senza  permesso,  e 
che  non  fosse  della  Cattegoria  delli  Privileggiati,  come  fàqoi 
sopra  espresso,  incorrerà  un  tale  nella  pena  stabilita  della  So- 
vrana Patente  contemplata  nel  precedente  §  ottavo. 

ad  ll.m)  Confermato. 

ad  12.ni)  Confermato. 

ad  IS.Bi)  Confermato. 

ad  14.Bi)  Confermato. 
(Vedi  Archivio  civico ,  fascicolo  lettera  S.,  JV.  3,  4^  5.) 


LXXXl. 

Protocollo  della  Sessione  17  Gennajo  1791.  Adstante 
r  lU.mo  sig.r  Ferdinando  B.-  dell'  Argento,  Giud.'  Rett.*  e  Conf.' 
Giust.*  Commissario  Deputato,  e  me  Gio  Batta  de  Costanzo 
att*  ass.*'  ad  actum.  In  esecuzione  del  Ratsclag  Magistrataale 
dd.-  27  9.br«  1790  N.  874  attergato  al  Decreto  Governiale  dd.* 
20  Pres.*  25  detto  Mese,  e  Anno  N.  6826  con  cui  fu  rimesso 
il  Progetto  del  Ces.«  Reg.*  Off.'  de'  Sali  con  l'ordine  di  pro- 
porlo alli  Proprietari  delle  saline  pei  essere  indi  rimesso  et» 
un  formale  Protocollo,  sottoscritto  dalli  Proprietarj  medesimi 
al  prelodatto  Eccelso  Governo,  ed  accompagnato  con  il  con- 
sultivo buon  parere  dell'  Inclito  Magistrato  ;  Patto  precorrere 
l'invitto  alli  Proprietarj  delle  saline,  comparvero  li  sig.H  etc. 
etc.  In  presenza  de'  quali  fu  letto  il  *proggetto  sudetto,  il  quale 
essendo  stato  attentamente  esaminato  e  discusso,  fìi  conchinso 
di  premettere  alli  sei  punti  in  quello  contenuti,  cioè 
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ad  l.m)  riguardando  solamente  il  Sovrano  Erario,  deve 
venire  coneiliato  coli' interesse  de'  Proprietarj. 

ad  2.m)  Potrebbe  forse  anohe  sussistere  quando  tutte  le 
saline  fossero  lastricate,  non  è  però  questo  l'unico,  e  valido 
mezzo  d'impedire  li  contrabbandi,  perchè 

ad  3.m)  quand'anche  nelle  saline  di  Zaule,  e  di  Servola 
si  fabbricasse  solamente  sale  bianco,  ansi  perciò  ritrovarebbesi 
dalli  Contrabandierì  il  modo  di  nascondere  il  sale  nero  Venetto, 
il  quale  in  loco  non  li  costa  più  di  7  o  al  più  8  k.ni  al  Metzen, 
allettati  da  un  si  rimarcabile  utile  che  passa  fra  il  sale  Veneto 
comprato  al  qui  divisato  prezzo,  con  qu^o  anche  attuale  del 
Sale  bianco,  che  è  di  k.  ni  35  il  Metzen. 

ad  4.b)  Dal  calcolo,  che  il  sig.r  B.ne  Venceslao  de  Brigido 
qui  presenta  si  scopre  l'errore  preso  dalli  Sig.ri  Progettanti, 
tostochè  li  buoni  fondamenti  Saline  lasciano  addietro  di  molto 
nel  prodotto  le  lastricate,  come  da  questo  calcolo  appare,  che 
nelli  ultimi  decorsi  4  anni,  le  saline  di  terra  abbiano  resi  Metzen 
N.  147372  di  più  delle  lastricate. 

ad  5.»)  il  calcolo  delli  Periti,  rilevato  ancor  nell'anno 
1783,  che  qui  si  riproduce,  dimostra,  che  per  lastaricare  le  sa- 
line vi  vogliono  almeno  f.  60  per  Capotino,  e  per  quelle  sopra 
il  mare  per  essere  li  fondi  più  fangosi,  e  molli,  ne  tampoco 
possono  essere  sufficienti  li  f.  60  come  dal  calcolo  Brigido 
sopra  prodotto  appare,  che  per  il  fondamento  N.  30  posto  per 
r  appunto  sopra  il  mare,  ia  spesa  abbia  oltrepassato  l' importo 
di  £  60. 

ad  6.111)  Dacché  si  potesse  combinare  l'utile  del  Sovrano 
Erario  con  quello  delli  Proprietarj,  l'importo  della  sommini- 
straasione  del  danaro  cader  dovrebbe  a  carico  dell'Eco.»  C.  B. 
Bancalità,  e  non  della  Cassa  Civica,  la  quale  senz'altro  in  tal 
caso  perderebbe  per  un  decenio  il  suo  dazio  del  Sestiere.  Col 
premesso  incontro,  dimostrato  l'errore  su  cui  appoggiano  li 
sei  punti  del  proggetto  proposto  dalli  sig.n  Officianti  del  Ces.* 
Reg.**  OfF/  de'  Sali,  trovano  li  sig.ri  Proprietarj  di  dovere  in- 
stare, conforme  instano  per  V  accrescimento  del  prezzo  del  sale 
nero,  se  non  a  k.ni  34  almeno  a  k.oi  30  riportandosi  in  tutto  e 
per  tutto  alle  raggioni  dette,  e  addotte  ad  6.»  nel  protocollo 
15  7.b"  1790,  stanti  le  quali   supplicano  l'Incl.'  Magistrato,   a 
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%'oler  con  favorevole  informazione  appoggiarle  all'Ecc*  Governo, 
affine  di  poter  ottenere  l'intento  con  un  ben  dovuto  accresci- 
mento, proporzionato  alle  attuali  maggiori  spese,  che  incontrare 
devonsi  nell'acquisto  de'  materiali,  e  nelle  giornate  de'  lavoranti 
accresciute  di  molto  per  1'  accrescimento  de'  commestibili. 

Che  se  ad  onta  delle  premesse  ragioni,  si  vorebbero  obli- 
gati  li  Proprietarj  a  lastricare  le  loro  saline,  essi  si  presteranno 
sempreche 

a)  il  prezzo  del  sale  bianco  venga  accresciuto  a  k.Bi  40 
al  Metzen. 

h)  Che  la  somministrazione  debba  essere  gratuita,  senza 
interesse  veruno,  e  in  ragióne  almeno  di  f.  60  al  Capetino; 
somministrazione 

e)  da  essere  scontata  col  quarto  netto  dell'  annuo  prodotto 
giacché  più  della  metta  dell'annuo  prodotto  sporco  viene  per 
lo  più  errogata  in  spese  di  riparazioni,  e  coltura  delle  saline,. 
compresa  la  4.t«  parte  dovuta  al  salinaro,  che  le  coltiva,  ferma 
sempre 

d)  la  già  sistemata  iranchiggia  del  Sestiere  per  un  decen- 
nio; siccome  però 

e)  Le  sole  saline  di  Zaule,  vano  soggette  al  Sestiere,  e 
perciò  la  franchiggia  suffragerebbe  queste  sole,  e  non  quelle 
di  Servala,  le  quali  invece  del  Sestiere  pagano  alla  mensa  Ve- 
scovile la  decima  sopra  l' annuo  prodotto,  cosi  per  queste  seconde 
dovrebbesi  dalla  Sovrana  Corte  impetrare  la  indennizzazione  di 
tal  decima,  per  egual  corso  di  tempo,  che  quelle  di  Zaule  go- 
derebbero la  franchiggia  del  Sestiere.  Supplicano  li  Pondalli 
e  Proprietarj  finalmente  perchè  colla  celerità  possibile,  venga 
impedito  il  presente  Protocollo,  per  essere  inuninente  il  tempo 
per  la  rinnova?5Ìone  del  contratto.  (Seguono  le  firme)  Ig.'  de 
Scagnetti  Gen.i»  Proc*  e  Cassiere.  Per  Maddalena  Ved.»*  de 
Leo,  M.  de  Leo.  Fran.c»  de  Piccardi.  Antonio  de  Conti.  D.f 
Gius.  Buschaj  Agente  di  S.  E.  il  sig.r  Conte  de  Brigido.  An- 
tonio q.m  Germanico  de  Giuliani.  D.n  Antonio  Igavez  Procu- 
ratore delle  Madri  Monache.  Giovanni  Felletti.  David  Gallo. 
Antonio   Machlig.  (Vedi  Archivio  civ,  fase,  lett.  S.,    N.  3,  4,  5.) 

(Continua,) 
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APPENDICE 

AI 

DOCUMENTI  GORIZIANI 

RACCOLTI  DA 

^  VINCENZO   JOPPI  ^ 

(1242-1367) 


La  pubblicazione  dei  Documenti  Goriziani  da  me  inco- 
minciata neir ^^Archeografo  Triestino^  fino  dall'anno  1885, 
ha  termine  con  questa  Appendice^  che  comprende  alcuni 
atti  da  me  raccolti  dui'ante  la  stampa.  I  documenti  dati 
alla  luce  sommano  in  tutto  a  232  e  vanno  dall'anno  1138 
al  1414,  dei  quali  8  del  secolo  XH,  55  del  XUI,  325 
del  XIV  e  25  del  XV. 

I  22  dell'Appendice  corrono  dall'anno  1242  al  1367. 
Sono  ben  lungi  dal  credere  di  aver  fatto  opera  com- 
pleta; ma  dall'importanza  di  quanto  fu  edito,  si  potrà 
comprendere  quanti  e  quali  sieno  state  le  relazioni  politiche, 
ecclesiastiche  ed  economiche  dei  Conti  di  Gorizia  coi  Pa- 
triarchi d'Aquileia,  colle  Comunità,  colla  nobiltà  e  coi 
Friulani  di  qualsiasi  condizione.  Guerre,  paci,  alleanze, 
investiture,  benefici  e  monasteri;  usi  e  costumi,  tutto  si 
trova  nei  Documenti  del  passato  e  solo  su  questi,  quando 
mancano  le  memorie  contemporanee,  devi  fondare  la  Storia 
di  un  paese. 
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I  rapporti  tra  i  Conti  di  Gorizia  ed  il  Friuli  giunti 
al  colmo  nella  prima  metà  del  secolo  XIY,  andarono  di 
mano  in  mano  scemando  da  questo  momento,  per  cessare 
nel  1420,  epoca  nella  quale  ebbe  fine  la  dominazione  dei 
patriarchi  aqoileiesi  nel  Friuli,  che  venuto  nelle  mani  della 
repubblica  di  Venezia,  questa  colla  sua  potenza  pose  per- 
petuo termine  alle  ingerenze  dei  Conti  di  Gorizia  nella 
conquistata  provincia. 

Questo  mio  Saggio^  edito  mercè  la  buona  volontà  della  be- 
nemerita Direzione  dell'  "  Archeografo„,  alla  quale  sarò  sempre 
riconoscente,  spero  che  valga  ad  invogliare  qualche  studioso 
ad  occuparsi  con  serietà  di  propositi  ed  accuratezza  di 
ricerche  della  storia  dei  Conti  di  Gorizia  dai  suoi  primordi 
sino  alla  estinzione  della  Famiglia,  avvenuta  nel  1500. 

UDINE,  Novembre  1893. 

Doti.  Yincenio  Joppi. 
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1242,  10  Febbraio.  Lienz. 

Mainardo  conte    di   Gorìzìa   e    V  arcivescovo  di   Salisburgo  convengono 

chei  loro  servi  possano  incontrare  matrimonio  ed«  ereditai'e  a  patto  che 

i  figli  siano  divisi  tra  ì  loro  padroni. 

Nos  M[aynhardas]  dei  gracia  advocatus  Aquilegensis 
ecclesie  et  comes  Goricie  presenti  cartola  tam  presentes  scire 
volumus  quam  futoros,  qnod  de  consensu  iixoris  nostre  et 
filiorum  nostrorum  cmn  venerabile  domino  nostro  archiepi- 
scopo Salzpurgensis  ecclesie  nec  non  et  nostfis  fidelibus  quando 
voluerint,  liceat  matrimonialiter  copulari,  pueris  tamen  equa- 
liter  condivisis,  ita  etiam  ut  matrimonialiter  copulati  patèrna 
hereditate  et  materna  tam.  in  bonis  Salzpurgensis  ecclesie, 
quam  etiam  in  bonis  nostris  gaudere  debeant  pieno  iure, 
equam  videlicet  percionem  in  feudis  et  etiam  in  prediis  ca- 
pientes  et  hoc  ratum  habere  volumus  tam  in  matrimoniis 
iam  peractis  quam  etiam  ulterius  copulandis.  Et  ne  tempore 
procedente  in  predictis  possit  aliqua  dubietas  exoriri,  previ- 
denti testimonio  et  cautela  hanc  paginam  sigillo  nostro  iussi- 
mus  cQnsignari.  Datum  Luonz.  JIII  idus  Februarii,  indic- 
tione  XV. 


Perg.    orig.    dell'  i.   r.    Arch.   di   stato,   Vienna,   con  sigillo  pendente  da 
striscia  membranacea. 
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1259,  30  ApiUe.  AnagnL 

Papa  Alessandro  IV  raccomanda  al  patriarca  d"  Àqnileja  di  restitoire  il 
castello  di  Connons  al  Conte  di  Gorizia. 

Alexander  episcopos  servos  servomm  dei  Venerabili 
fratri  patriarche    Aqnìlegensi  salatem    et    apostolicam  bene- 

dictionexiL  Ex  parte  dilecti  filii  nobilis  viri Goritìe  ac 

Tyrolensìs  comitis  advocati  Aqnilegeiisi  ecclesie  nostri  et 
ecclesie  Bomane  devoti,  nobis  est  oblata  querela,  quod  ta  ca- 
strum  Cremonense  ac  qnedam  alia  bona  ipsins  occnpasti  prò 
ine  libito  volnntatis,  illaque  taliter  detines  occupata  in  eios 
preindiciom  et  gravamen  alias  ei  gravis  et  inioriosns  existens 
plnrimmn  et  molestns.  Qnocirca  fratemitatem  tuam  rogamns 
monemns  et  hortadinr  attente  per  apostolica  tibi  scripta  man- 
dantes  qoat  nos  ob  reverentiam  apostolico  sedis  et  nostrani  ca- 
stroni et  bona  hniusmodi  eidem  corniti  restitnens  ut  teneris, 
ab  eius  iniuriis  et  molestiis  de  cetero  conquiescas  ita  qaod 
iustum  de  te  non  habeat  amplius  materiam  conquerendi  et  ad 
nos  ob  hoc  recurrere  non  cogatur.  Datum  Anagnie  II  kalendas 
Maii,  pontificatus  nostri  anno  quinto. 

Perg.  orlg*  delFi.  r.  Arch.  di  stato,  Vienna,  con  bollo. 

m. 

1268.  9  Ottobre,   Gorizia.^) 

Lettera  di    Alberto,  conte    di  Gorizia   ai   Cividalesi  suUe   deliberazioni 
prese  nel  Parlamento  tenuto  presso  la  chiesa  di  S.  Quirino.  . 

Tergo:  Discretis  viris  Potestati  seu  Gastaldioni,  Consilio 
et  Comuni  Austrie  Civitatis. 

Albertus  Comes  Goritie  et  Tyrolis  ecclesiarum  Aquile- 
gensis,  Tridentine  et  Brixinensis  Advocatus  et  Comes  Hen- 
ricus  natus  eius,  viris  discretis  et  amicis  eorum  dilectis  Pote- 
stati sen  Gastaldioni,  Consilio  et  Comuni  Austrie  Civitatis 
salutem  et  dilectionis    aflfectum.   Amicitie  et   prudentie  vestre 


^)  Credo    che    convenga   a  questo   documento   la  data  suesposta, 
anziché  Tanno  128B  ed  il  1298. 
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volumus  presentibus  esse  notum,  quod  videntes  et  cognoscentes 

una  cum  quìbusdam  Nobilibus  viris  de  Forojulio  errorem 

per  quantum  poterat  oriri  scandalum  bine  et  inde,  conve- 
nimus  ergo  eccleàiam  sancti  Querini  Colloquio  celebrato  prò 
salute,  bono  statu  et  honore  domini  nostri  Patriarche,  Ecclesie 
Aquilegensis  et  fidelium  suorum  ad  resistendum  lesoribus  ne 
vobis  et  aliis  annuentibus  seu  aliis  patientibus  dampna  de- 
beant  aliqua  irrogari,  unde  nulla  suspicio  et  nulla  vobis  adsit 
ambiguitas  quin  quod  certissimum  est  redundat  vobis  et 
aliis  ad  salutem. 

Datum  Goricie    die    IX  intrante    mense  Octubris,  indic- 
tione  XI. 

Dall'  orig.  ^;artaceo  nell'  Àrch.  notar.  Udine. 


IV. 

1281.  26  Marzo,  Cìvidale. 

Il  nob.  Ugo  di  Duino  elegge*  un  procuratore  presso  il  Patriarca  d'Aqui- 
leja  per  definire  alcune  questioni  sulla  pace  conchiusa  per  sentenza  del 
duca  di  Carinzia  nelle  difierenze  tra  il  conte  di  Gorizia  ed  esso  signore 

di  Duino. 

Anno  domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo, 
indictione  nona,  die  sexto  exeunte  Marcio,  apud  Civitatem 
Austriam  in  domo  fratrum  minorum,  presentibus  d.  Detalmo 
de  Vilalta,  Ottolino  notarlo  d.  Alberti  comitis  Goricie,  Hen- 
rico  de  Oleis  et  aliis.. 

.  D.  Hugo  de  Duino  fecit  constituit  ordinavit  d.  Dietricum 
de  Milano  absentem  suum  certum  nuncium  et  procuratorem 
ad  denunciandum  prò  parte  ipsi[us]  d.  (H)  ugonis  donùnis  Gli- 
9esio,  Nasinguerre  et  Sergio  fratribus  de  Pola,  quod  placet 
sibi  et  vult  ut  sentenciam  òlim  latam  per  d.  Ulricum  ducem 
Carinthie  depositam  per  reverendum  patrem  d.  Raymundum 
patriarcham  Aquilegensem  in  concordia  cum  viro  jnagnifico 
d.  Alberto  comite  Goricie  penes  ipsum  d.  (H)  ugonem  et  quondam 
d.  Monfloridum  de  Pola  dare  et  assignare  debeant  nuncio  et 
procuratori  quem  ipse   d.    patriarcha   ad   ipsos    prò  huiusmodi 
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sentencia  daxerit  traesmìttendom,  promittens  firmum  et  ratmn 
habere  quincquid  dictus  d.  Dietricus  super  hoc  daxerit  fa- 
ciendum. 

S.  N.  Ego  Henrieus  Civitatensis  imperiali  auctoritate  no- 
torius  predictis  interfiii  et  rogatus  scripsi. 

Perg.  orig.  i.  r.  Arch.  di  stato^  Vienna. 


1281.  21   Giugno    Cividale. 

Patto  di  diridere  la  prole  nel  matrimonio  di  una  donna  servile  del  Pa- 
triarca d'ÀquileJa  con  un  ministeriale  nobile  del  Conte  di  Oorizia. 

Nos  Baymundus  dei  gratia  sancte  sedis  Aqnilegensis  Pa- 
triarcha  tenore  presencium  notum  fere  volumus  tam  presen- 
tibus  quam  futuris  quod  nos  dilectorum  ministerialium  no- 
strorum  Thomasii,  Simonis  et  Adalpretti  de  Cucanea  precibus 
inclinati  Almotte  filie  quondam  Wamerii  de  Cucanea  dileete- 
dyenesweyp  nostre  contrahendi  mat^imonium  cum  Andrea  de 
Peuma  ministeriali  viri  nobilis  Alberti  Conùtis  Goricie  dilecti 
fidelis  nostri  licentiam  concedinius  de  gratia  speciali  ita  quod 
proles  quam  eos  habere  contingerit,  sive  mares  siye  femine 
fuerint  inter  nos  seu  successores  nostros  et  dominum  Comitem 
seu  heredes  ipsius  equaliter  dividantur.  In  cuius  rei  testdmo- 
nium  presens  scriptum  fieri  iussimus  et  nostri  sigilli  pen- 
dentis  munimine  roborari.  Datum  Civitate  decimo  exeunte  JuKo 
anno  domini  MCCLXXXI.  X  indictionis. 

Perg.  orig.  con  sigillo  pendente  deir  Arch.  di  Duino. 

vi. 

1286.  31  Marzo.  Nella  villa  di  Bicinicco. 

Pubblicazione  di  una  lettera  di  Alberto  Conte  di  Gorizia  al  suo  Gastaldo 

di  Flambro  (Gorizia,  20  Marzo),  colla  quale  dichiara  di  non   aver  alcun 

diritto  sulF  avvocazia  di  Rivolto  e  Bicinicco. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  domini  millesimo 
ducentesim*o  octuagesimo  sesto,  indictione  quintadecima  die 
ultimo  exeunte  Martio  in  Villa  de  Bizinico    in  platea  eiusdem 
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Ville  presentibus  dominis  WUelmo  de  Scarleto,  Virgilio  filio 
olim  Worlici  Zanule,  Filota  de  Castello,  Alexio  de  Bizinico 
et  aliis  testibus. 

D.  Martinns  Castro  canonicus  Civitatensis,  presentavit 
Pazoni  Gastaldioni  de  Flambro  magnìfici  viri  D.  Albreti 
Comitis  Goricie  et  Tyrolis  ex  parte  ipsius  D.  Comitis  unum 
par  litterarum  non  viciatum  nec  cancellatum  in  aliqua  parte 
sai  et  sigillatunr'  sigillo  ipsius  D.  Comitis  integro  et  illeso 
tenor  quarum  talie  est:  Albretus  Goricie  et  Tjnrolis  Comes  . 
Aquìlegensis  Tridentine  Brixinensls  Ecclesiarum  advocatus 
Pazoni  Gastaldioni  in  Flambro  gratiam  suam.  Cum  amicus 
noster  dilectus  Bemardus  venerabilis  Ecclesie  Civitatensis 
Decanus  legitime  probaverit  coram  nobis  quod  nos  nec  offi- 
ciales  nec  precones  nostri  in  advocatia  Iti  volti  et  Bizinico  quam 
in  (sic)  quam  in  advocatiam  pater  noster  bone  memorie  obli- 
gavit  niclùl  habeamus  penitus  facere  vel  ordinare  quousque 
predicte  advocatie  per  nos  aut  heredes  nostros  reddimantur  : 
mandamus  tibi  firmiter  et  districte  nostre  gratie  sub  obtentu 
quatenus  deinceps  cum  predicta  advocatia  nichil  ordìnes  vel 
dispones,  volentes  enim  nobis  de  cetero  a  predictis  huiusmodi 
precavere,  regens  te  et  precones  nostros  in  hac  parte  sic 
solicite  ne  querimonia  predicti  D.  Bernardi  ammodo  ineat 
aures  nostras.  Datum  Gforicie  XII  exeunte  Martio.  Indiction© 
decima. 

Arch.  Capit.  di  Cividale.  Voi.  Vili,"  Perg.  22. 

vn. 

1286.  6  Giugno.  Duino. 

I  procuratori  di  Alberto  conte  di  Gorizia  e  di  Andrea  duca  di  Siavonia 
approvano  1  patti  nuziali  di  Chiara  figlia -del   conte   Alberto   col   duca 

Andrea. 

In  nomine  Christi  amen.  Anno  nativitatis  millesima  du- 
centesimo  octuagesimo  sexto,  indicione  quarta  decima,  in  ec- 
clesia sancti  Johannis  de  Duyno,  die  sexto  intrante  Junio, 
presentibus  dominis  Wolrico  de  Riffenbergh.  Andrea  de  Peuma, 
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Gebardo  de  Eberstayn,  Johanne  Zeno,  Andrea  Grusoni  ac  Ber- 
tholameo  Gritti,  Petro  Maugoro  de  Forlivio  et  aliis  testibus 
convocatis  atque  Togatis. 

Cum  hnmane  fragilitatis  condicio  sit  mobilis  ad  instabi- 
litatem  necesse  est  gesta  hominnm  utilis  scripture  testimonio, 
confirmari.  Noverint  igitur  universi,  quod  ciim  inter  vinim 
illustrem  dominiim  Albertum  comitem  Goricie  ex  una  parte 
et  vinun  egregium  dominum  Albertinum  Maufoceno  de  Veneciis 
nuncium  actorem  et  procuratorem  prò  illustri  domino  Andrea 
dei  gracia  duce  Sclayonie  nepote  olim  serenissimi  domini  Andrea 
regis  Hungarie,  sicut  patet  publico  procuracionis  instrumento 
scripto  manu  Placiti  condam  Bartholamei  imperiali  auctoritate 
notarii  anno  domini  nostri  Jesu  Christi  a  nativitat^  eiusdem 
millesimo  duecentesimo  octuagesimo  sexto,  indicione  quartade- 
cima,  die  ultimo  mensis  Maii  ex  altera,  matrimonium  contraili 
sit  promissum,  videlicet,  quod  idem  dominus  comes  Albertus 
sua  spontanea  voluntate  promisit  fide  manuali  in  manibos 
dicti  domini  Albertini  dare  filiam  suam  dominam  Claram  in 
iixorem  prenominato  illustri  domino  Andree  dei  gracia  duci 
botius  Sclavonie  secundum  quod  decebit  utrumque  et  idem 
dominus  Albertinus  avunculus  eiusdem  domini  ducis  nomine 
ipsius  dictam  dominam  Claram  filiam  prefati  domini  comitis 
nominato  domino  Andree  nepoti  suo  acceptavit  accipere  in 
uxorem,  et  cum  predicti  domini  dux  et  comes  simul  con  ve- 
nerint  predictum  matrimoniiun  per  corporale  sacramentum 
tactis  sacrosanctis  evangeliis  debent  et  tenentur  perducere  ad 
effectum.  Ad  hec  quidem  stabilienda  et  effectui  demandanda 
de  voluntate  parcium  predictarum  nobiles  viri  domini  Hugo 
de  Duyno  et  Jacobus  de  Ragonia  prò  parte  domini  comitis 
predicti  in  animam  ipsus  comitis  et  egregii  viri  dominus  Al- 
bertinus Maurocenus  supradictus  et  Marinus  Pasqualìquo  prò 
parte  predicti  domini  ducis  in  animam  ipsius  domini  ducÌ3 
super  altare  predicti  sancti  Johannis,  tactis  cruce  et  libro  ad 
sancta  dei  evangelia  iuraverunt  omnia  que  dieta  sunt  effectui 
oiaricipare  et  etiam  in  animabus  eorum  iuraverunt  dare  opera 
et  operam  prò  posse,  quod  predictum  matrimonium  legitime 
consumetur.  Et  ad  quorum  ^videnciam  et  maiorem  stabilita- 
cionem  predietus  dominus  Albertus   comes   et    dictus   dominus 
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Albertiniis  Maurocenus  vice  nomine  et  loco  predicti  domini 
dncis  fecerunt  presens  instrumentum  sigillorum  suorum  pen- 
dencium  munimine  roborari  et  huius  tenoris  instrumenta  duo 
simt,  quorum  parcium  predictamm  quelibet  habeat  unum, 
confecta  per  me  subscriptum  notarium  et  subscriptum  per 
Ottolinum  de  Justinopoli  notarium  et  confecta  per  dictum  Ot- 
tolinum  de*  Justinopoli  notarium  et  subscriptum  per  me  Marcum 
Siboto  infrascriptum  notarium.  S.  N.  Ego  Marcus  Siboto  im- 
periali auctoritate  notarius  et  ducalis  aule  Yeneciarum  scriba 
predictis  omnibus  interfui  et  rogatus  scripsi  ac  meo  signo  so- 
lito roborari. 

S.  N.  Ego  Ottolinus  Justinopolitanus   imperiali  auctori- 
tate notarius  hiis  interfui    et  rogatus  scribere  me   subscripsi. 

Perg.  orìg.  con  due  sigilli,  uno    de'  quali   pendente  da  cordoni   di   ^^ta 
gialla,  rpssa  e  verde.  ì.  r.  Arch.  di  Stato  in  Vienna. 

Andrea  II,  Re  d'Ungheria 


Bela  1235  Stefano  (visse  a  Venezia) 

Re  d'Ungheria  in  Tomasina  Morosini 


I 


I 


Andrea  III. 

Duca  di  Slavonia  e  poi  Re 

d'  Ungheria 

in  Chiara  figlia  di  Alberto  II 

Conte  di  Gorizia  nel  1286 

Vili. 
1287.  28  Maggio,  Gorizia. 

Alberto  conte  di  Gorizia  concede  al  signor  Andrea  di  Peuma  la  residenza 
nel  castello  di  Gorizia  con  alcuni  beni. 

In  nòmine  Christi  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem 
MCCIiXXXVn,  indictione  XIIII,  die  tercio  exeunte  Mayo, 
actum  Goricie  in  pomerio  sub  castro,  in  presencia  testium 
quorum  nomina  inferius  scripta  reperiuxitur. 

Si  quid  oblivio  humane  fragilitatis   postponit  necessario 
dost  tempus  scripture  testimonio  luci  proferatur  ;   Sciant   ergo 
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presentes  et  posteris  innotescat,  quod  nos  Albertus  comes  60- 
ritie  domino  Andree  de  Peuma  fideli  et  castellano  nostro  fu- 
turo residenciam   in  dicto  Castro  nostro  G-oricie,  qùe  fìd  olim 
d.  Ottonis  et  Boutlebi   castellanorum  nostrorum   ex  illa  parte 
Damice  cum  omnibus  et  singulis  iuribus  iurisdicionibus  atti- 
nenciis  et  pertinenciis  suis  ut  dicti  olim  d.  Otto  et  Boutliebas 
castellani  nostri  per  ipsorum   vite   spacium   possiderunt  ciun 
duobus  mansibus  in  villa  Goricie  que  faerunt  olim   Rouiliebi 
supradicti  cum  redditibus  quatuor  marcharun  denarìorum  aqni- 
legensis  monete  ad  usum   curie   videlicet  ratione  denariomiii 
duodecim  prò  starla  tritici,  denaris  XTT  prò  urna  vini,  denarios 
quatuor  prò  staria  anone  et  milii  et  cum  omni  piscatione  hami 
et  wuate  ^)  et  cum  uno  prato  ex  ipsa  parte   Leati  (sic)  ut  i 
Andreas  castellanus  noster  venturus  ammodo  in  antea   per  se 
et  heredes  suos  habeat  et  utatur   ad   usus   suos   dictam  resi- 
denciam et  supradicta  bona  iure  feudali   salvo   sibi   recipienti 
prò  se  et  suis  heredibus  ad  rectum  feudum  habitancie    conta- 
limus  et  legale,  ita  quod  dieta   residencia   non   auferatur  sibi 
seu  suis  heredibus  per  nos  vel  heredes  nostros,  nisi  quod  absit 
demeritis  set  sicut,  quod   avertat   Deus,   spoliarentur  de  aliis 
bonis  feud^^libus   mediante   iustitia   per   laudum   curie    nostre 
iuxta  consuetudinem  antiquam  et  solitam  actenus  observatam, 
si  qua  nos  et  honorem  nostrum  excederent  fraudulenter.  Pr» 
quo  vero  feudo  habitalncie  dictus   d.   Andreas  fecit  veritatem 
prestito  iuramento  ut  vasallus  debet  domino  et  fieri  consuevit 
Hiis  quidem  omnibus  et  singulis  supradictis  domini   Wolricus 
de  Treven,  Otto  Schelkerinus  magister  curie,   Perchtoldus  de 
Gerdosella  milites,   Wilhelmus    de   Schoneck,   Otto   Tulle   et 
Sifridus  fratres,  Waltenus  (sic)  et  Martinus  Comar  index,  Ber- 
nardus  de  Rentzato,  Ulricus  et   Pridericus   filli   d.    Chuonradi 
de  A)igerspach,  Kuodolfus  offìcialis  Goricie  et  alii  quamplures 
convocati  et  rogati  fuerunt  testes.  —  In  cuius  rei  evidenciam 
pleniorem  et  eciam  Inaior  robur  instrumentum  presens  Ego  Ot- 
tolinus  Justinopolitanus  imperiali  alictoritate'notarius  scripsi  eie. 

Da  copia,  scorretta,  nel  Cod.  447  dell' i.  r.  Arch.  di  Stato.  Vienna. 


')  Unte  voce  friulana  cbe    significa   sciabica  o   rete  a  sacco  per   U 
pesca. 
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IX. 

1288.  26  Settembre.  Coìiìwns; 

Il  conte  Alberto  di   Gorizia  dà  facoltà   ad   Odorico   e   fratelli  di  Scho- 
nunberch  di  vender  due  masi  in  Supans. 

In  nomine  Christi  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mil- 
lesimo ducentesimo  octuagesimo  octavo,  Indictione  prima. 
Actum  in  villa  Cormons  die  quinto  exeunte  mense  Septembri 
presentibus  dominis  Jacobo  de  Eagonia.  Wolrico  de  Treven, 
Ottone  Scalcherlio  militibus.  Filippo  de  Velgrado.  Pazone  of- 
ficiali de  Flambro.  Piligrino  de  Wirch  et  aliis  quam  pluribus 
convocatis  atque  rogatis, 

Ibique  Ulustris  D.  Albertus  Comes  Goritie  et  Tirolis  Ec- 
clesiamm  Aquilegensis  Tridentine  ac  Brixinensis  advocatus 
concessit  licenciam  dedit  et  liberam  facultatem  Odorlico  et 
fratribtis  de  Schonumbercb  vendendi  duos  mansos  iacentes  in 
Supano  de  proprio  rectos  per  Petrum  et  per  Brunum  omni 
persone  tam  prelatis  quam  ministerialibus  aquilegensis  ecclesie 
et  cuiuscumque  condictionis  sint.  Promittens  dictus  D.  Comes 
venditionem  quam  idem  Odorlicus  vel  fratres  fecerint  firmam 
et  ratam  habere  tenere  et  non  contravenire  per  se  vel  heredes 
suos  vel  aliquem  alium  aliqua  occasione  vel  exceptione.  In 
cuius  rei  evidenciam  pleniorem  prefatus  D.  Comes  Albertus 
instrumentum  presens  fecit  sigilli  sui  pendentis  munimine  ro- 
borari.  , 

Ego  Ottolinus  imperiali  auctoritate  notarius  interfui  ©t 
rogatus  scribere  scripsi  et  roboravi. 

Arch.  Capii,  di  Cividale.  Voi.  Vili,  perg.  68. 

X. 

1290.  27  Maggio.  Tirolo. 

Alberto  conte  di  Gorizia  contesta   che  rinvestitura   di    Venzone   a  lui 
data  da  suo  fratello  Mainardo,  è  simulata  e  senza  valore.  Detta  investi- 
tura (1290,  25  maggio)  è  allegata  all'atto. 

Nos  Albertus  dei  gracia  Goricie  et  Tyrolis  comes,  Aqui- 
legensis Tridentine  et  Brixinensis  ecclesiarum  advocatus  et 
ego    Comes    Hainricus    ipsius    eomitis    Alberti     filius     tenore 
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presenemm  profitemiir  et  scire  volumus  iiniversos  presentiimi 
inspecteres  simulatam  et  nullius  momenti  esse  ac  nullam  in  se 
habere  roboris  firmitatem  infeudationem  cessioiiem  et  tradi- 
cionem  nobis  per  illnstrem  d.  Meinhardiun  ducem  Karìnthje 
fratrem  nostri  Alberti  factam  de  Venzono  cum  omnibus  iii- 
ribos  dominio  et  pertinentiis  suis  universis  sicut  ipse  d.  dm 
abuit  a  Willehalmo  (sic)  de  Shatt^iberch  et  infeudatns  extitit 
a  d.  Baimundo  patriarcha  Aquilegensi  traditamque  nobis  pos- 
sessionem  Venzoni  simulatam  esistere  et  prò  defensione  ac 
conservacione  ipsius  terre  factam  esse  nullamque  nos  prò  ipsa 
infeudatione  pecuniam  persolvisse  nullumque  robur  firmitatù 
habere  et  sub  simulacione  datum  et  confectum  esse  cum  ipsius 
d.  ducis  pendenti  sigillo  instrumentum  cuius  tenor  talis  est: 
''Nos  Meinhardus  dei  gracia  Karinthie  dux,  Tirolis  cpmes, 
Tridentine  et  Brixinensis  ecclesiarum  nec  non  etiam  Aquile- 
gensis  ecclesie  advocatus  tenore  presentium  recognoscimos 
profitentes,  quod  karissimum  fratrem  nostrum  Albertum  specta- 
bilem  comitem  Goricie  et  Hainricum  filium  eius  ad  rectum  et 
legale  ac  honorabile  feudum  investivimus  et  auctorìtaie  pre- 
sentium investimus  de  Venzono  cum  omnibus  iuribus  dominio 
et  pertinentiis  eius  universis  et  singulis  que  a  Willehalmo  de 
Shattenberch  emptionis  et  a  reverendo  in  Christo  patre  d. 
Rajrmundo  venerabili  patriarcha  Aquilegensi  infeudationis  tì- 
tulis  habuimus,  constituentes  Heinrìcum  de  Eberstain  militem 
dicti  fratris  nostri  nostrum  certum  nuncium  et  procuratorem 
qui  eos  nomine  ac  vice  nostri  in  tenutam  et  corporalem  mit- 
tere  debeat  possessionem  elapso  spacio  unius  anni  ab  hodiemo 
die  computandi.  Pro  qua  siquidem  infeudatione  prò  dnobus 
mililjus  et  quingentis  marcis,  marca  prò  decem  libris  vercmen- 
tibus  computanda,  nobis  solvendis  thelonea  sua  nobis  usque 
ad  plenariam  diete  pecunie  solucionem,  que  thelonea  in  nostris 
habent  districtibus  oì>ligarunt.  In  quorum  testimonium  et  per- 
petui roboris  firmitatem  presentes  eis  dedimus  nostri  sigilli 
munimine  roboratas.  Actum  et  datum  in  castro  Tjroli  in  pre- 
sentia  Heinrici  de  EberstaiU;  Priderici  de  Shonekke  militum 
Qebehardi  et  Chunradi  scuteriorum  predicti  fratris  nostri,  Hain- 
rici  de  Eotemburch,  Chunradi  de  Shrovenstain,  Hainrici  de  Ov- 
veustaiu,  Eupertì   Mullesarii.    Gebehardi    de    Wer   et    Beronis 
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militum   et  aliorum   testimn   rogatorum,   anno   domini   mille- 
simo CCLXXXX,  die  VII  exeunte  Maio,  indicione  tercia.,, 

Nos  igitnr  comes  Albertus  et  Hainricus  ipsins  filius  predicti 
predictmn  instrumenttun  ubicumque  in  iudicio  vel  extra  iudicimn 
exhibitum  fuerit,  cassum  et  vanum  et  sub  simulatione  con- 
fectum  esse  ac  nullum  nobis  lus  aut  accionem  ex  ipso  aut  ex 
infeudatione  illa  aquisitum  esse  aut  competere  recognoscentes, 
presentibus  profitemur,  quod  sub  obligatione  omnium  bonorum 
nostrorum  promisimus  et  promittimus  per  presentes,  quod 
dictam  terram  Venzoni  cum  omnibus  suis  iuribus  dominio  et 
pertinentiis  dicto  d.  Meinhardo  illustri  duci  Karinthie  et  co- 
miti  Tyrolis  vel  eius  heredibus  aut  eorum  certo  nuncio  sine 
difficultate  qualibet  restituemus  quandooumque  per  eum  vel 
eos  super  hoc  fuerimus  requisiti.  In  quorum  omnium  evidens 
testimonium  et  roboris  firmitatem  presens  scriptum  ipsi  d.  duci 
dedimns  nostrorum  sigilorum  muninime  roboratum.  Actum  et 
datum  Tyroli  in  presentia  Hainrici  de  Eotemburch,  Chunradi 
de  Shrovenstain,  Ruperti  Mullesarii,  Hainrici  de  Ovvenstain, 
Beronis  et  Dyetrici  militum  et  magistri  Rudolfi  de  Myssina, 
Hainrici  de  Eberstain  nostri  militis  et  aliorum.testium  ad  lioe 
rogatorum,  anno  domini  millesimo  CCLXXXX,  die  quinto 
exeunte  Maio,  indicione  tercia. 

Perg.  orig.  con  due  sigilli  pendenti,  dell'i,  r.  Arch.  di  Stato.  Vienna. 

XI. 

1291.  28  Ghigno.  CimUile. 

Il  conte  Alberto  di  Gorizia  concede  licenza  al   decano  di   Caperete  ed 
al  massaro  dei  masi  del  decano  di  Cividale  di  pascolare  sul  monte  Colm. 

Cum  oblivio  memorie  sit  noverca,  necesse  est  gesta  ho- 
miTìUTn  utilia  scripture  testimonio  confirmari.  Sciant  ergo  pre- 
sentes  et  posteris  innotescat  quod  Nos  Albertus  Comes  Goricie 
ad  petitionem  amici  nostri  karissimi  viri  discreti  D.  Bernardi 
decani  Civitatensis  Marino  decano  in  villa  Caboret  et  Bianco 
ibidem  massario  qui  resident  in  mansis  dicti  D.  Bernardi  ac 
heredibus  eorumdem  gratiam  contulimus  pascuandi  cum  ani- 
malibus  eorum  in  monte  qui  dicitur  Colm  prope  aquam  Valtiam 
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nomine,  in  officio  nostro  de  Uliza  ammodo  in  antea  perpetuo 
uemine  resistente,  dando  nobis  dicti  Marinus  et  Blancus  p^ 
se  et  heredes  eoFum  nostrisque  heredibus  annis  sìngulis  in 
festo  sancti  Michaelis  mensis  septembris  caseos  duos  bonosde 
casariis  eorum  et  unum  officiali  nostro  qui  erit  prò  tempore 
officiali  silicet  nostro  cum  veniet  in  illis  temporibus  ad  illas 
partes  loco  nostri  vel  nuncio  speciali.  Mandantes  nostris  qoi- 
buscumque  officialibus  fidelibus  setsubiectis  ut  nequaquamipsos 
sive  eorum  animaUa  impediant  in  ipso  Monte  sed  permittani  im- 
pedimento quolibet  procul  moto.  Ut  autem  gratia  huiusmodi 
permaneat  firmitate  presens  scriptum  sigilli  nostri  pendente 
munimine  roboramus  sibi  duximus  consignandum.  presentibns 
Walcono,  Rodulfo  Gastaldione  Goricie,  Otolino  notario  et 
alius. 

In  Domo  Veneri  de  Burgo  pontis  die  tercio  exeunte 
Junio  MCC'LXXXXI.  Indictione  IIIL 

(Manca  il  sigillo.)  Arch.  Capit.  di  Cividale,  Voi.  Vili.  Perg.  23. 

xn. 

1292.  4  Maggio.  Rovigno. 

Bonifacio  vescovo  di  Parenzo  investe  il  procuratore   di   Alberto   conte 

di  Gorizia  di  tutti  i  feudi  che  questi  teneva  dalla  chiesa  Parentina,  Gin- 

ramento  del  procuratore. 

In  nomine  domini.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
duecentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  quinta,  die  do- 
minico  quarto  mensis  Madii,  in  ecclessia  sancte  Eufemie  de 
Ruvino  Parentine  diocesis,  presentibns  d.  Johanne  abbate  mo- 
nasteri sancti  Felicis  de  Amianis  Torcellane  diocesis,  presbi- 
tero Cursino  canonico  de  Ruvinio,  Gabriele,  Benedicto,  Paulo 
et  Thomasino  fratribus  de  domo  Zane  de  Venetiis,  Donzio 
et  Artvico  de  Parentio  et  multis  aliis  testibus  ad  hec  vócatis 
et  rogatis. 

Ibique  venerabilis  pater  dominus  Bonifacius  dei  grada 
episcopus  Parentinus  cum  anulo  quem  in  manu  tenebat  inve- 
sti vit  Ottolinum  de  Justinopoli  nomine  et  vice  magnifici  viri 
d.  Alberti  illustris  comitis  Goricie  de  feudo  paterno  quod  idem 
Comes  et  sui  progenitores  habuerunt  ab   episcopis  Parentinis 
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exceplo  de  molandino  de  Gradulis,  quod  molandinum  de  novo 
investitum  fiiit  per  d.  Ottonem  episcopum  Parentinum  contra 
iuramentum  suum  et  ideo  predictus  d.  Bonifacius  episcopus 
salvo  suo  iuramento  facto  ecclesie  Romane  non  poterat  eum 
investire  de  dicto  molandino,  et  hahc  investituram  fecit  dictus 
d.  episcopus  salvis  omnibus  iuribus  ecclesie  Parentine  compe» 
tentibus  tempore  ipsius  investiture,  quia  dictus  d.  .Ottolinus 
ostendidit  et  legit  coram  vassalis  diete  ecclesie  de  Parentio 
ibidem  congregatis  procuratorium  unum  cuius  tener  talis  est: 

"Anno  domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  primo, 
indictione  quarta,  die  tercio  decimo  exeunte  Decembre,  pre- 
sentibus  dominis  Hennanno  plebano  de  Gurwelt,  Henrico  ca- 
pellano  magnifice  domine  Eufemie  comitisse  G-oricie,  Pertoldo 
de  Botenstain,  Celione  de  Flasperch,  Admaro  de  Matrag,  Mey- 
nardo  de  Bolzano  .et  aliis.  Vir  magnificus  d.  Albertus  illustris 
Comes  Goricie  et  Tirolis  fecit  costituit  et  ordinavit  Ottolinum 
fidelem  suum  de  Jastinopoli  habitatorem  Pisini  certum  nuncium 
actorem  sindicum  et  procuratorem  ad  petendum  et  recipiendum 
omnia  fenda  que  habet  et  visus  est  hactenus  ipse  et  predeces- 
sores  sui  habuisse  ab  ecclesia  Parentina  a  venerabili  patre  d. 
Bonifacio  dei  gratia  episcopo  Parentino  et  ad  faciendum  eidem 
d.  episcopo  fidelitatem  sive  omaticum  iuramento  prestito  vice 
-et  loco  et  nomine  iam  dicti  d.  Alberti  comitis  et  ad  omnia  et 
singula  faciendum  que  yerus  et  legittimus  procurator  facere 
potest  vel  ipse  facere  posset  si  personaliter  interes^et,  pro- 
mittens  se  firmumet  ratum  habere  quicquid  per  dictum  procu-' 
ratorem  actum  seu  procuratum  fuerit  in  premissis  et  quolibet 
eomndem,  volens  insuper  dictum  procuratorem  a  cuiuslibet 
satisdationis  onere  sollevare,  promisit  namque  michi  notario 
stipulanti  sub  obligatione  bonorum  suorum  prò  omnibus  quorum 
interest  vel  interesse  poterit  iudicatum  solvi  et  iudicio  sjsti. 
Actum  in  castro  Pruch  in  salla  superiori  memorati  d.  Alberti 
comitis  Goricie.  Et  ego  Dietricus  imperiali  auctoritate  notarius 
predictis  interfui  et  rogatus  scripsi. 

Et  ideo  dictus  d.  episcopus  recepit  iuramentum  fìdelitatis 
a  dicto  Ottolino  nomine  et  vice  et  super  animam  etinanimadióti 
d.  comitis  et  ipsius  Ottolini.  Cuius  iuramenti  forma  talis  est: 
Ego  Ottolinus  predictus  iuro  nomine  et  vice  et  super  animam 
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et  in  anima  dicti  d.  Alberti  comitis  Goricie  et  mei  Ottolini 
super  sancta  dei  evangelia  quod  ab  hac  hora  in  antea  osqne 
ad  nltimam  diem  vite  mee  ero  fidelis  tibi  Bonifacio  episcopo 
Parentino  domino  meo  contra  omnem  hominem  excepto  im- 
peratore sen  rege  Bomanoram  et  quod  numquam  scienter  ero 
in  conscilio  yel  in  facto  quod  tu  amittas  vitam  vel  membniin 
aliquod  vel  quod  tu  percipias  aliquam  lesionem  in  personam 
vel  iniuriam  vel  contumeliam,  nec  ero  in  conscilio  vel  facto 
seu  consensu  quod  tu  amittas  aliquem  tuum  honorem  vd 
aliquod  tuum  ius  vel  rem  aliquam  quam  modo  possideas  vri 
possidere  debeas  de  iure  vel  de  cetero  possidebis  in  fhtaram, 
nec  aliquod  impedimentum  faciam  in  rebus  vel  iuribus  tois, 
nec  procurabo  impedimentum  vel  dampnum  fieri  per  alinm  in 
rebus  vel  iuribus  tuis.  Et  si  scivero  vel  audiero  de  aliquo  qni 
faciat  vel  velit  faoere  aliquod  istorum  contra  te,  prò  posse 
meo  prestabo  impedimentum  ut  non  fiat,  et  si  impedire  non 
poterò,  quamcitius  poterò  tibi  per  me  vel  alium  denuntiabo  et 
manifestabo  et  contra  eum  prout  poterò  bona  fide  auxilium 
tibi  dabo.  Et  si  contingeret  rem  aliquam  quam  habes  vel  ha^ 
bere  debeas  iniuste  vel  fortuito  casu  amittere,  eam  te  recupe- 
rare iurabo  et  recuperatam  omni  tempore  retinere.  Et  si  sci- 
vero  te  contra  aliquem  iuste  velie  facere  et  inde  specialiter 
vel  generaliter  ftiero  requisìtus,  meum  tibi  sicut  poterò  pre- 
stabo et  dabo  auxilium  et  conscilium.  Et  si  aliquid  michi  in 
secreto  manifestaveris,  sine  tua  licentia  nemini  manifestabo  n«e 
procurabo  quod  manifestetur.  Et  si  conscilium  a  me  super 
aliquo  facto  postulaveris,  illud  conscilium  quod  magis  iustom 
et  utile  michi  videbitur  tibi  dabo.  Ad  curiam  tuam  vocatns 
veniam  nisi  de  licentia  tua  remaneam  et  in  tua  curia  requi- 
situs  iustam  secundum  meam  conscientiam  dabo  sentenciam  et 
datam  sentenciam  per  curiam  servabo  et  servari  faciam  prò 
posse  meo.  Et  cetera  faciam  que  'fidelis  vassallus  debet  facere 
domino  suo. 

S.  N.  Ego  Beltramus  filius  condam  Petri  Pape  civitads 
Mediolanensis  publicus  imperiaU  auctoritate  notarius  predictis 
omnibus  interfui  scripsi  et  publicavi  meoque  signo  consueto 
signavi  rogatus. 

Perg.  orig.  dellM.  r.  Aich.  di  Stato^  Vienna. 
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XUI. 
1297.  2  Maggio.  Treviso. 

Patti    dotali    fra   Beatrice   di    Camino    ed  Enrico   il  'giovane   conte  di 

Gorizia. 

In  nomine  domìni  amen.  Anno  nativitatis  eius  millesimo 
ce  nonagesimo  septimo,  indictione  decima,  die  secundo  intrante 
Madio,  presentibns  nobilibus  viris  dominis  Vincivnerra  comite 
saneti  Bonifacii,  Eizardo  et  Wezellone  fratribus  filiis  nobilissimi 
viri  d.  Gr[erardi]  de  Camino,  Johanne  Paulo  de  Feraria,  Lam- 
berto de  Coneglano,  Manfredo  de  Ovedercio,  Johanne  pò  testate 
Cadubrii,.  Andrea  de  Peuma,  Gerlocho  de  Eberstayn,  Ottacharo 
pm'gravio  de  Luenz  testibus  et  aliis  pluribus.  Vir  magnificus  do- 
minus  Gerardus  de  Camino  post  contractnm  matrìmonium  inter 
magnificum  virum  dominum  Henricum  comitem  Goricie  iuniorem 
et  nobUissimam  dominam  Biatricem  fìliam  d.  Gerardi  predicti 
cmn  obUgacione^bonomm  suorum  wadiavit  stetit  et  promisit 
dare  et  solvere  ipsi  d.  Henrico  comiti  recipienti  prò  se  et  do- 
mina Biatrice  uxore  sua  predicta  sexdecim  mille  librarum  vero- 
nensium  parvulorum  iure  dotis  et  nomine  dotis  domine  Biatriois 
predicte  a  die  quo  eam  duxerit  domum  usque  ad  unum  annum 
tunc  proximo  subsequentem,  prò  quibus  omnibus  attendendis 
predicti  d.  Gerardi  precibus  et  prò  ipso  supradicto  d.  Henrico 
comiti  recipienti  prò  se  et  dieta  domina  Biatrice  uxore  sua 
predictum  dominum  Artvicus  de  Castello.  Simon  et  Odolricus 
fratres  de  Cucanea  et  Leonardacius  de  Brazaco  superiori  fideius- 
tores  in  solidum  constituerunt  (sic).  Nec  huius  dotis  solucio  finis 
pactum  remissio  vel  inducie  aut  concordia  seu  aliquid  nocens 
diete  d.  comiti  et  eius  uxori  predicte  probari  possit,  nisi  hac 
carta  cancellata  vel  alia  inde  facta  per  bonum  et  legalem  no- 
tarium  presentibns  quinque  idoneis  testibus  in  loza  consilii  d. 
Gerardi  predicti. 

S.  N.  Et  ego  Conradus  de  Utino  imperiali  auctoritate  no- 
tarius  ex  commissione  et  auctoritate  venerabilium  virorum  vi- 
cedecani et  capituli  sancte  Aquilegensis  ecclesie  eiusdem  ecclesie 
sede  vacante  prout  inveni  in  protochollis  olim  Dietrici  notarli 
de  Utino  presens  instrumentum  fideUtatis  conscripsi  rogatus. 

Perg.  orig.  dell'  i.  r.  Arch.  di  Stato,  Vienna. 
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XIV. 
1311,  21  Decemhre,   Udine. 

Enrico    conte  di  Gorizia  vende  al  nob.  Mattiusso  di  Colloredo  of,'iiì  sno 

diritto  sulla  villa  di  Pantianicco,  eccetto  il  garitto,  per  160  marche  aqui- 

leiesi.  —  Segue  patto  di  ricupera. 

A.  D.  MCCCXI  ind.  XTII,  die  XT  exeunte  decembri,  pre- 
sentibus  venerabilibus  viris  fratre  Alberto  Sumaquensis  mona- 
sterii  abbate  rev.**'  patris  d.  Ottoboni  Dei  gratia  S.  Sedis 
Aqiùlegensis  Patriarche  Vicario,  Johanne  Rosaoensis  monasterii 
abbate,  nobilibus  viris  dd.  Gozfint  et  Ulvino....  (sic)  firatribns 
de  Guotinich,  Petro  et  Constantino  fratribus  de  Utino  militibus, 
Frederico  de  Pers,  Henrico.  notano  et  Sigàrdo  de  Venzonc  et 
aliis  ad  hoc  vocatis. 

D.  Henricus  Comes  Goritie  et  Tyrolis  prò  se  suisque  he- 
redibns  libere  dedit  et  vendidit  Mathiussio  filio  q.  d.  Willelmi 
de  Coloreto  omne  suum  ius  quod  habet  in  villa  de  PantiMiico, 
giritto  tameu  excepto  et  hoc  precio  et  foro  centum  etsexaginU 
marcharum  monete  aquiiegensis  ;  renuncians  etc.  ad  habendam 
etc.  sine  contradicione  etc.  sub  pena  dupli  etc.  Actum  Utini  in 
burgo  inferiori  in  domo  illorum  de  Villalta,,  in  camera  in  qu* 
morabatur  d.  Comes. 

Item  eisdem  die,  loro  et  testibus.  Dictus  Mathiussius  dare, 
restituere  promissit  dicto  d.  Corniti  ius  predictum  de  Pantia- 
nico  hinc  ad  proximum  festum  S.  Georii  venturum,  si  dederit 
marchas  octuaginta  et  eum  conservare  indempnem  de  predictis, 
quas  prò  ipso  d.  Cernite  accepit  ad  usuras  credendo  solo  eius 
largo  verbo  etc.  Cimi  onmi  meliori  modo  etc. 
Dal  minutario  come  sotto. 

XV. 

l'oli,  21  Dicembre,    Udine, 

11  conte  di  Gorizia  indennizza    un  frate   che  era  stato   derubato  sotto 

Gemona. 

Item  eisdem  die,  loco  et  testibus,  religiosus  vir  dominus 
frater   Johannes   ordinis    hospitalis   S.  Johannis  coufessus  et 
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eoutentiis  fuifc  habiiisse  et  recepisse  a  dicto  d.  Comite  marchas 
centum  supra  solucione  rerum  acceptarum  in  strata  publica  sub 
teiTa  Glemone  etc. 

Dal  minutario   di  ignoto    notaio   dì    Udine,    originale   nel   voi.    I,  MSS. 
Ongaro  nella  Bibl.  Laurenziana.  Firenze,  Cod,  1301. 

XVI. 

1311:  21  Decembre.   Udine. 

Il  nob.  Federico  di  Pramperch  vende  al  conte  Enrico  di  Gorizia  il  ca- 
stello dì  Mimiliano  e  pertinenze  che  teneva  in  feudo  dalla  chiesa  di 
Àquileia  per  200  marche  di  denari.  —  Protesta  del  vicario  patriarcale.  — 

Patto  di  ricupera. 

Anno  domini  millesimo  trecentesimo  undecime,  indictione 
Xni,  die  undecimo  exeunte  Decembri,  presentibus  venerabilibus 
viris  fratre  Alberto  Sumaquensis  monasterii  abbate  reverendi 
patris  d.  Ottoboni  Dei  gratia  S.  Sedis  Aquilegensis  Patriarche 
Vicario,  Johanne  Eosacensis  monasterii  abbate,  nobilibus  viris 
dominis  Gozfint  et  Ulvino....  (sic)  fratribus  de  Guotinich,  Pétro 
et  ConstantinD  fratribus  de  Utino  militibus,  Prederico  de  Pers, 
Henrico  notario  et  Sigardo  de  Venzono  et  aliis  ad  hoc  vocatis. 

Nobilis  vir  d.  Fridericus  de  Pramberg  filius  q.  d.  Hen- 
rici  de  Glemona  prò  se  suisque  heredibus  de  sua  manu  et 
tenuta  dedit,  vendidit  atque  iure  recti  et  legalis  feudi  d.  Pa- 
triarche et  Aquilegensis  Ecclesie  investivit  magnifico  et  po- 
tenti d.  Henrico  Goricie  et  Tirolis  Gomiti  prò  se  suisque  here- 
dibus et  cui  ius  suum  dare  voluerit,  ementi  et  recipienti  ca- 
stnun  de  Mimilgano  cum  omnibus  et  singulis  ipsi  castro  de 
iure  spectantibus  et  pertinentibus,  et  hoc  precio  et  foro  ducen- 
tarum  marchamm  denariorum  aquilegensis  monete,  quod  totum 
ab  ipso  d.  Comite  confessus  habuisse  ac  integre  habuisse  (sic).,.. 
renuncians  non  habiti  et  non  recepti  precii  tempore  huius 
contractus  et  omni  legum  et  iuris  auxilio,  ad  habendum,  te- 
nendum  etc.  sine  contraditione  dicti  d.  Frederici  etc.  posses- 
sionem  cuius  ei  dedit  incontinenti  dando  eidem  licenciam  in- 
trandi  et  retinendi  tenutam  dicti  castri  sua  propria  auctoritate, 
dieeus  dictum  castriim  nomini  fore  datum  ante  liane  dacioneni 
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et  vendicionem  factam.  Et  si  valeret  plus  precio  predicto,  quod 
plus  esset,  eidem  donavit  et  dedit  donacionis  nomine  que 
tlicitur  inter  vivos,  promittens  quoque  vendicionem  predictam 
et  omnia  et  singula  dictus  d.  Fridericus  prò  se  suisque  here- 
tlibus  dicto  d.  Gomiti  prò  se  suisque  heredibus  stipulanti, 
firma  habere  et  tenere  et  non  contrafacere  racione  aliqua  se,... 
3ub  pena  dupli  (precii)  dicti  castri  ut  prò  tempore  plus  valeret 
minus  quinque  solidis  ;  qua  pena  soluta  vel  non  e  te.  Promisit 
ìnsuper  refutare  dictum  castrum  et  iuà  suum  in  manibns  d. 
Patriarche  quandocumque,  sine  fraude,  per  ipsum  d.  Comitem 
fiierit  requisitus.  Actum  Utini  in  burgo  inferiori  in  domo  illo- 
]iim  de  Villalta,  in  camera  in  qua  morabatur  d.  Comes.  Et 
cnm  omni  meliori  modo  etc. 

Item  eisdem  anno,  die,  loco  et  testibus.  Dominus  frat^r 
Albertus  Vicarius  protestatus  fuit  et  dixit  quod  in  quantum 
\'icarius  domini  Patriarche  vendicioni  non  consenciebat  pre- 
dicte  et  quod  prò  ipsis  penis  aliquod  deperire  possit  seu  valeat 
domino  Patriarche  et  Aquilegensi  Ecclesie  etc. 

Item  eisdem  anno,  die,  loco  et  testibus.  Dictus  d.  Comes 
[tromisit  dare  et  restituere  castrum  predictum  de  Mimilgann 
ilomino  Friderico  predicto  et  de  vendicione  predicta  ipsnm 
dìmittere  absolutum  hinc  ad  quindecim  dies  proxime  venturo» 
5ii  dederit  ipsi  d.  Corniti  dictas  ducentas  marchas.  Actum  in 
fliota  domo  ante  cameram.  Cum  omni  meliori  modo  eie. 

iJal  minutario  di  ignoto  notajo  ili  Udine   nel  voi.  I,  MSS.  Ongaro,  nella 
Blbl.  Laureiìziana,  Firenze,  Cod.  Iì301. 

XVII. 

1312.  23  Marzo.  Cormom. 

Enrico  conte  di  Gorizia  affitta  la  muta  della  Chiusa  (dì  Venzone). 

Conftrmatio  Mute  de  Clausia. 

Anno  domini  MCCCXII  ind.  XI  die  X  exeunte  Marcio, 
presentibus  venerabili  viro  D.  Manfredo  capellano,  Girardo  de 
Filicianis  cognato  reverendi  patris  D.  Ottoboni  Dei  gracia  s. 
s^dis    Aquilegeusis    Patriarehej    Peregrino    de  Salcano    milite. 
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i^ulchero  de  Savorgnàno,  Tìiomado  de  Civitate  Austria,  Odor- 
lieo,  Frederico  dicto  Warbit  et  Dintilgino  de  Utino  et  aliis. 

Venerabilis  vir  dominus  frater  Albertus  Sumaquensis  abbas 
domini  Patriarclie  predicti  Vicarius,  ad  instanciam  magnifici  viri 
d.  Henrici  Comitis  Goricie  Terre  Forijulii  Capitanei  Generalis, 
locacionem  factam  de  muta  Clause  Sigardo  de  Venzono  et 
Bajmnndo  de  Utino,  ut  de  ipsa  locacione  manu....  (sic)  dicitur 
plenitis  contiheri,  de  certa  sciencia  non  per  circumvencionem 
aliquam  seu  errorem  liberaliter  confirmavifc  et  in  eisdem  suum 
prebuit  assensum  pariter  et  consensum. 

Actum  in  Ecclesia  s.  Quirini  iuxta  Cormons.  Et  cum  omni 
meliori  modo  etc. 

t)al  minutario  di  notaio  ignoto  di  Udine,  originale  nel  voi.  I.  MSS  Ongaro, 
nella  Bibl,  Laurenziana,  Firenze,  Cod.  1301. 

xvm. 

1312.  0  Oftohre,   Udine. 

Il  nob.  cav.  Federico  di  Pramperch  rassegna  nelle  mani  di  Ottobono  pa- 
triarca   il  castello   di  Mimiliano   e  pertinenze,   del  quale  sul  momento  è 
infeudato  Enrico  conte  di  Gorizia, 

Anno  domini  millesimo  tercentesimo  duodecimo,  indictione 
XI,  die  VI  intrante  Octubri,  presentibus  discretis  viris  dominis 
Manfredo  canonico  Vercellensi^  Francisco  de  Turano  capellano, 
d.  Raynaldo  milite  de  Placencia  nepote  infrascripti  d.  Patriarche, 

d de  Louch,  Nicliolao  filio  d.  Frederici  de  Pramberch  et  In- 

giramo  notario  de.  Placencia  et  aliis. 

D.  Fredericus  miles  de  Pramberch  prò  se  suisque  liere- 
dibus,  sponte  et  non  coactus  resignavit  ac  libere  refutavit  in 
manibus  reverendi  patris  d.  Ottoboni  Dei  gratia  sancte  sedis 
Aquilegensis  Patriarche,  locum  sive  castrum  de  Mimilgano  cum 
pertinentibus  ad  ipsum  castrum,  quod  habet  et  habuerat  ab 
ipso  d.  Patriarcha  et  Aquilegenài  Ecclesia  iure  recti  et  legalis 
feudi.  Qua  resignacione  recepta  ipse  d.  Patriarcha  prò  se  seis- 
que  successoribus  suo  et  Aquilegensis  Ecclesie  nomine  Hen- 
rico  notario  magnifici  et  poientis    d.    Henrici   illustris  Comitis 
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Goricie,  proiit  asserebat  ad  hoc dlcti  d.  Comitis  procttfa- 

tori    prò    ipso    d.    Comite  —    recipienti    dictiun  locum  sive 
castrum  cum  suis  pertinenciis  iure  recti  et   legalis   feudi  suo 

et  Aquilegensis  Ecclesie  iure  in  omnibus  semper Qui  iuravit 

in   animam   dicti  d.  Comitis  habens mandatum  ab  ipso  d. 

Comite  et  domino  Patriarche 

Actum  in  castrum  Utini  in  patriarcali  palacio. 

Dal  minutano  di  ignoto  notaio  di  Udine  nel   voi.  I.  MSS   Ongaro,  DeU& 
BibL  Laurenziana,  Firenze,  CJod.  1301. 

XIX. 

1313.  2r)  Aprile,' Sotto   Villalta. 

]  ^nringo  di  Mels  promette  custodire  la  casr.  ed  U  castello  di  Villalta  ap 
partcnente  al  signor  Giovanni  di  Villalta  per  due  anni  a  nome  di  Enrico 

cont«  di  Gorizia. 

Anno  domini  MCCC  tercio  decimo,  indictione  XI  die  sep- 
timo  exeunte  Aprili,  sub  Vilalta  in  exercitu  domini  Comitis 
iJoricie,'  presentibus  dominis  decano  aquilegensi,  Napino  pre- 
posito  sancti  Vodorlici,  d.  Fulchero  milite  de  Vlaspergo,  d.  Hen- 
rico  milite  de  Goricia,  d.  Vodorlico  de  Cucanea,  d.  Phebo  de 
Mediolano,  d.  Francisco  de  Brazaco,  d.  Petro  filio  domini  Marchi 
Ranfi  de  Tregesto,  d.  Federico  de  Murucio,  d.  Asquino  de  Co- 
loreto,  d.  Federico  q.  d.  Leonardi  de  Savorgnano  testibiw 
&t  aliis. 

Cum  per  magnificum  et  potentem  virum  d.  Henricum  il- 
lufitrem  Comitem  Goricie  etc.  domus  sive  castrum  de  Vilalt* 
iiobilis  viri  d.  Johannis  q.  d.  Henrici  de  eodem  loco  fuerint 
I  ommissa  ad  custodiendum  et  servandum  a  die  sancti  Micaelis 
proximo  venturo  usque  ad  duos  annos  immediate  subsequentes 
nobili  viro  d.  Deringo  de  Mels  cum  certis  pactis  abitis  inter 
ipsum  d.  Comitem  Goricie  et  ipsum  d.  Johannem  de  Vilalta, 
ut  scriptum  est  manu  Henrici  q.  Concii  de  Orzono  sub  pre- 
dictis  anno  indicione  et  die,  idem  d.  Doringus  per  se  et  heredes 
et  cum  obligacione  omnium  suorum  bonorum  etc.  et  cum  refec- 
tione  omnium  dàmpnorum  et  expensarum  litis  et  extra  promisit 
et  stetit  ipsi  d.  Johanni  de  Vilalta  nominato  prò  se  et  heredibiis 
suis  aut  cui  eomuniserit  dictam  domum  sive  castrum  de  Vilalta 
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dare  ac  cedere  si  predicta  pacta  idem  d.  Johannes  servabit. 
sub  pena  qiiinque  centiun  marcharum  denariorum  aquilegensis 
monete,  qua  soluta  vel  non  predicta  promissio  et  omnia  pre- 
scripta  et  infra  scripta  suam  semper  stabilem  optineant  firmi- 
tatem,  prò  quibus  omnibus  attendendis  et  firmiter  observandis 
precibus  dicti  d.  Doringi  et  prò  ipso  et  supra  bona  sua 
dominis  Vodorlicus  de  Cucanea,  Federicus  de  Vilalta,  Fe- 
dericus  de  Mumcio,  Ector  de  Savorgnano,  Federicus  a  d.  Leo- 
nardi de  Savorgnano  Asquinus  de  Coloreto,  per  se  et  herédes 
suos  et  cum  obligacione  omnium  suorum  bonorum  presencium 
et  aquisitonim  quilibet  corum  prò  rata  fideiussores  extite- 
runt  etc. 

Not  Pantaleone  di  Moruzza.  Arcli.  uot&r.  Udine  (Ì8*J2). 

XX. 

13 If)  circa,  11  Gennaio.  Cividale. 

Manomissione   di   un   servo   per  l'anima  del  fratello  del  Cav.   Nicolò  di 
Veldis  morto  all'  assedio  di  VillaltA  e  promessa  del  manomesso  di  non 
combattere  contro  il  conte  di  Gorizia.  ^) 

A.  D.  1317  die  XI  intfante  Januario,  in  Ecclesia  S.  Do- 
minici prope  Austriam  Civitatem,  presentibus'  Boatizo  de 
Mons,  Valentium  de  Ci  vitate,  Bartulo  de  Ci  vitate  et  aliis.  No- 
bilis  vir  D.  Nicolaus  de  Veldis  Miles  dedit  Nicolaum  quondam 
Fabri  de  Glemona  per  manum  in  altare  S.  Marie  diete  Ecclesie 
in  remissionem  anime  fratris  sui  qui  interfectus  fuit  nuper  cum 
machina  sub  Villalta,  dicens  quatenus  insistere  deberet  oratio- 
nibus,  elemosinis  et  peregrinationibus  prò  anima  dicti.... ^)  In- 
stiper  dictus  Nicolaus  promisit  corporaliter  ad  sancta  dei  evan- 
gelia  prestito  iuramento  omnia  predicta  lacere  et  adimplere 
et  nmnquam.  esse  centra  personam  D.  Henrici  Comitis  Goricie 
aut  eius  familie  aut  centra  D.  Nicolaum  de  Veldis  et  si  esset 
in  aliquo  loco  obsesso  per  eos  recederet  statim  dummodo  ad 
eum  de  huiusmodi  negotio  cognitio  perveniat. 

Notaio  ignoto  di  Cividale.  Arch  not.  Udine 


*)  Ricordandosi  in  qiiest'  atto  l' assedio  di  Villalta,  che  ebbe  luogo 
nel  1315,  la  data  sua  deve  attribuirsi  circa  all'anno  li316. 
Manca  il  nome  dell'  ucciso. 
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XXI. 

1:ì:ì4.  JU  (iftuuuo.    VifìaHa, 

1   higuori  Odorìco  e  Giovanni   dì  Villalta,  gastaidi  di  Tolmino,  sollevano 
D.  Giovanni  di  Cnca^a  di  ogni  saa  fìdeinssione  loro  fatta  per  300  marche 
di  denari  e  da  es^i   contratta  per  tale  gastaldia. 

A.  D.  MCCCXXXTV  ind.  IV  die  HI  exennte  Jannario. 
in  Villalta  prope  domnm  Comunis.  Presentibns  presbitero  Al- 
breto  familiare  d.  Odorlici  de  Cucanea,  dominia  Olvino  de 
Canussio,  Francisco  filio  d.  Jobannis  de  Villalta,  Simone  et 
Nicolnssio  filiis  d.  Federici  dicti  loci,  Hendrisico  q.  d.  Fulcheri 
de  Savorgnano,  Gasparolo  notano  nunc  in  Tolmino  commorante 
testibus  et  aliis  pluribus. 

Cum  domini  Odorlicus  de  Cucanea  et  Johannes  de  Villalta 
prò  facto  Castaldie  et  loci  Tulmini  ad  usuris  accepissent,  ut 
lisserebant,  centum  qoiuquaginta  marckas  et  centum  quinqaa- 
ginta  marchas  denariorum  novorum  sine  usuris  ad  certum  t^r- 
minum,  de  qua  pecunia  d.  Johannes  q.  d.  Adalpretti  et  de 
oxpensis  se  et  sua  bona  obligasset  prò  rata  sibi  contingenti, 
dictos  dominos  Odorlicum  et  Johannem  conservare  indempes  ut 
€ontinetur  publico  instrumento  scripto  manu  mei  [subscripti  no- 
tarii'sub  anno  domini  MCCCXXXIQ  ind.  Ili,  die  VII  intrantis 
Novembris,  predicti  domini  Odorlicus  et  Johannes  de  Villalta  de 
omni  promissione  et  obligatione  facta  per  ipsum  d.  Johannem 
de  Cucanea  ipsis  vel  aliqua  ipsorum  per  supradictam  causam 
fecerunt  finem  remissionem  et  pactum  prò  se  et  heredibus  suis 
cum  obligatione  omnium  suorum  honorum  etc.  cum  dampnis 
v.t  expensis  eidem  d.  Johanni  prò  se  et  suis  heredibus  stipu- 
lanti promiserunt  firma  habere  perpetuo  et  tenere  et  non  con- 
tradicere,  facere  vel  venire  per  se  vel  alium  seu  alios  ratione 
ìilìqua  si  ve  causa  sub  pena  dupli  de  quo  questio  moveretur, 
«|ue  tociens  peti  et  exigi  possit  quociens  commi tte tur  in  ea, 
qua  soluta  vel  non  presens  instrumentum  optineat  plenum 
robur  etc. 

Noi.  Pantaleone  di  Moruzzo.  Ardi,  not.,  Udine. 


xxn. 

1367.  Ind.   F....   Settembre,  Ruesherg. 

Diploma  dell'  Imperatore  Carlo  IV  al  nobile  Antonio  di  Eabatta  abitante 
in  Gorizia  di  abilitazione  a  conseguire   e  succedere  nei  feudi  con  eser- 
cizio di  giurisdizione  come  ogni  altro  nobile  dell'  impero. 

Karolus  Qnartus  Divina  favente  clementia  Bomanorom 
Imperator  semper  angustus  et  Boemie  Bex  Nobili  Antonio  de 
Babbata  habitatori  Goricie  suo  et  imperii  fideli  dilecto,  Q-ra- 
ciam  Cesaream  et  omne  bonum.  Bequirentibus  probitatis  et 
virtntum  tuanim  meritis  quibus  ad  nostrum  et  imperii  sacri 
honorem  frequenter  intendisti  et  sicut  experiencia  docente  co- 
gnovimus  hactenus  debite  soUicitudinis  opera  fideliter  impen- 
disti,  te  et  ea  que  tuum  comodum  et  honorem  aspiciunt 
tanto  sinceritate  dignationis  gracioso  zelo  prosequimus  quanto 
te  ad  nostra  et  Imperii  incrementa  felicia  ardentiore  sentimus 
affectu  frequentius  anhelare.  Tibi  igitur  et  legitimis  tuis  he- 
redibus  sexus  masculini  imperpetuum  et  de  certa  nostra  scientia 
presentibus  indulgemus  vosque  et  heredes  vestros  auctorìtate 
Cesarea  habilitamus  ydoneos  et  capaces  reddimus  quibus  pos- 
sitis  a  quocumque  Principe  Comite  Barone  vel  Nobili,  aut  alio 
fenda  suscipere,  et  investiri  de  ipsis,  necnon  in  bonis  feuda- 
lìbus  et  feudi  nomine  concementibus  ex  testamento  vel  ab  in- 
testato 3uccedere  cum  jurìsdicione  pienissima,  quoscumque  actus 
feudatori  (sic),  in  judicio  sive  extra  in  assessoriis  judiciorum  et 
ferendis  sentenciis  cum  aliis  juridicis  et  legitimis  actibus  more 
et  ritu  quorumcumque  aliorum  Nobilium  qui  a  nobis  et  im- 
perio sacro,  vel  quibuslibet  Metropolitanis  Cathedralibus 
seu  aliis  Ecclesiis  fenda  possidere  noscuntur,  siri  e  difficultate 
qualibet  libenter  et  efficaciter  exercere,  lege  quavis  loci  patrie 
urbis  aut  jure  statuto  vel  consuetudine  in  contrarium  non  ob- 
stante  judicium  (sic>  sub  imperialis  majestatis  nostre  Sigillo  testi- 
monio Kterarum.  Datum  in  Opido  Euesberg  anno  Domini  mil- 
lesimo trecentesimo  sexagesimoseptimoindicione  quinta  mensis 
Septembris  Begnorum  nostrorum  anno  vicesimo  secundo  im- 
perii vero  terciodecimo. 

CanceU. 


NB.  Pendet  adhnc  Sigillimi  in  cera  alba,  cnìtis  mantici 
imperator  sedens  binas  inter  Aqnilas,  quarom  dexter»  scntom 
rostro  arreptum  praefert,  in  quo  Aquila,  sinistra  vero  aJind 
cum  Leonis  erecti  efiSgie  :  in  postica  vero  orbi  breviori  pro- 
minenti superinducta  est  Aquila  in  cera  rubra.  Antica  ìuscriptio 

qua    adhuc    superest    Karolus    Quartm    Divina Ente B 

Boemie  Bex. 

Postica  autem  Juste  judicate  filii  hominum. 

Da  copia  scorretta  nei  MSS.  Asbhumam,  citati. 
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STORIA  DI  MONTONA 

Gon  appendice  e  doeumentì 

(CotUintuutoHe  v.  voi»  X^III,  /tuo,  secondo, } 


CAPITOLO  Vili. 

La  foresta  di  Montona. 


1.  Stato  presente. 

La  foresta  di  Montoua  esteudesi  nel  territorio  di  dodici 
comuni  catastrali  nelle  valli  del  Quieto  e  del  Bottonegla^  che 
si  uniscono  sotto  Sovischine.  La  selva  tutta  ha  la  forma  d'un 
ipsilone  (Y)  con  una  lunghezza  di  circa  18.6  chil.  ed  una  lar- 
ghezza da  120  - 1200  metri.  Essa  comprende  oggidì  una  super- 
ficie di  1347.3  Ea.,  1210.6  dei  quali,  ossia  r89.6Vo,  ©  terreno 
boschivo,  e  136.8  Ea.,  ossia  il  10.47oj  è  ridotto  ad  altra  col- 
tura. H  terreno  è  piano  con  una  media  elevazione  di  undici 
metri.  H  clima  è  mite,  essendo  la  valle  protetta  dai  monti  al- 
l'intomo,  le  cui  cime  sono  esposte  alla  bora  ed  allo  scirocco. 
La  neve  vi  cade  di  raro  e  le  brine  compariscono  nei  freddi 
inverni.  L'umidità  dell'aria  è  considerevole  per  la  vicinanza 
del  mare,  benché  le  pioggie  non  siano  frequenti  che  neU'  au- 
tunno e  nella  primavera.  Essendo  stata  la  valle  un  canale  di 
mare,  simile  a  quelli  di  Leme  e  dell'Arsa,  per  comprendere 
la  sua  formazione  alluvionale,    dobbiamo   pensare   alla  natura 
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dei  monti  all'  intorno,  formati  di  calcare  iuratico  con  carat- 
tere carsoso  ed  in  pai-te  di  pietra  arenaria  friabile.  I  40  tor- 
renti circa  che  precipitano  dai  monti  vi  trascinano  una  qn«i- 
tità  di  detritO;  il  quale  diede  origine  ad  un  fondo  fangoso  con 
strati  impenetrabili  d'  argilla  calcare,  i  quali  compongono  il 
suolo  eccellente  per  la  coltivazione  dei  campi  e  dei  prati, 
adatto  specialmente  per  lo  sviluppo  delle  querele. 

In  questa  selva  prosperano  rigogliose  le  querele  a  stelo 
(Quercus  pedunculata)  e  gli  olmi  (Ulmus  suberosa  e  cam- 
pestris)  misti  ai  frassini.  Più  rare  sono  le  altre  pianta:  Acer 
campestre,  Ostrya  vulgaris,  Alnus  glutinosa,  Corylus  avel- 
lana, Ramnus  ecc.  La  quercia  s'  eleva  a  dimensioni  straordi- 
narie, ed  in  cent'anni  ha  un  diametro  di  76  cm.  ed  lui'  altezza 
di  16  m  ;  Y  olmo  raggiunge  75  cm.  di  diametro  con  im"  al- 
tezza di  18  m.  In  tutta  la  superficie  alberifera  abbiamo  1072  Ea., 
ossia  r89%,  di  quercie,  e  139  Ea.,  ossia  riP/o?  di  olmi  e  di 
altre  piante.  La  coltivazione  delle  piante  da  costruzione 
e  regolata  in  modo  che  il  tagUo  si  fa  dopo  im  giro  di  ICO 
anni.  Negli  ultimi  anni  fu  osservato  che  in  molte  parti  del  bosco 
le  quercie  diventavano  secche  alla  cima  e  perivano,  causa  i 
numerosi  allagamenti  e  gli  abbondanti  detriti.  Per  constatare 
l'altezza  di  questi  ultimi  furono  intraprese  delle  misurazìouL 
e  nel  1878  si  potè  provare  che  in  alcune  parti  il  terreno  era 
cresciuto  da  1.5  cm.  a  2.5  cm.,  per  cui  nello  spazio  di  55  anni 
raggiunse  un'altezza  di  oltre  80  cm.  Di  grande  influenza  è  la  forma- 
zione degli  strati  argillosi,  essendoché  il  fango  contiene  il  GO^/^  di 
argilla  calcare  mista  all'  ocra  rossa,  la  quale  pel  suo  peso  resta 
in  fondo  e  per  la  pressione  degli  strati  superiori  diventa  così 
compatta  che  impedisce  lo  sviluppo  delle  radici  delle  quercie. 
mentre  non  reca  nessun  danno  agli  olmi. 

Per  togliere  i  numerosi  allagamenti,  che  fanno  salire 
rac»j[ua  oltre  un  metro  sulla  superficie,  ancora  il  governo  ve- 
neto aveva  costruito  una  rete  di  canali  (detti  mlache)  e  dj 
altri  fossati  minori  fcurioti).  Questi  potevano  recar  vantaggio, 
se  conservati  liberi  dalla  melma,  ma  non  si  ebbe  cura  di  ciò. 
e  le  paludi  aumentarono,  recando  gravi  danni  alle  piante,  di 
modo  che  nel  1818  furono  trovati  oltre  26,000  tronchi  secchi. 
Oggidì  si  scavano  i  fossati   annualmente    con   una    profondità 
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media  di  0.8  m  ed  una  larghezza  di  0.8  m  nella  parte  supe- 
riore e  di  0.3  m  nell'inferiore.  I  canali  principali  hanno  una 
lunghezza  di  circa  85.4  chil.,  quella  dei  fossati  di  38  chil.  Il 
bosco  è  messo  in  comunicazione  colle  strade  distrettuali  di 
Buie-Pinguente,  Montona-Portole  e  Visinada-Buie,  alle  quali 
devonsi  aggiungere  quelle  che  da  Grisignana-Castagna-Pie- 
monte-Sovignacco  discendono  nella  valle.  Oltre  a  queste,  vi 
sono  14  chil.  di  vie  pubbliche,  che  attraversano  il  bosco  in 
tutte  le  direzioni  e  servono  al  trasporto  delle  legna.  Le  vie 
forestali  erariali  hanno  una  lunghezza  di  7  chil.,  ben  conser- 
vate con  fossi  a  lato,  ma  su  terreno  molle. 

Per  le  suddette  strade  si  trasportano  in  media  ogni  anno 
2400  m^,  e  1400  m^  per  la  via  fluviale  del  Quieto  a  Val  di 
Torre.  Per  avere  un'idea  della  quantità  di  legname  tagliato, 
basterà  accennare  a  quello  del  periodo  1868-78,  che  fu  in 
media  di  2486  m^  aU'anno,  di  cui  12(H)  m^,  ossia  il  487o,  di 
legname  da  costruzione,  e  1279  m^,  ossia  il  61.7*/o,  di  legna 
da  fuoco. 

A  capo  deir  amministrazione  sta  un  sopraintendente 
forestale  col  relativo  personale  ausiliario,  il  quale  provvede 
alla  coltura  con  seminagioni,  piantagioni  e  con  altre  cure  ne- 
cessarie, impiegandovi  in  media  fior.  1.03  di  spesa  annua  per 
ogni  ettaro  produttivo. 

Per  liberare  il  suddetto  bosco  dai  diritti  di  servitù, 
l'erario  cedette  negli  ultimi  60  anni  674  jugeri  di  fondo 
(326  Ea.)  ai  comuni  circostanti,  d'un  valore  complessivo  di 
fior.  268,743  e  87  soldi.  Vi  sono  però  ancora  24  comuni  che 
conservano  alcuni  diritti  di  servitù,  consistenti  in  venti  pa- 
scoli, una  conduttura  d' acqua  per  mulino,  sei  posti  d'  abbeve- 
raggio per  gli  animali  ^) 


*)  Schindler.  Die  Forste  der  in  Vemooltung  des  k.  h.  Ackerbau- 
MinUteriunts  stehtnden  Staat9-und  FondsgUter,  2  B.  Wìen  1885-89,  Staats- 
druckerei. 
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2.  Storia  del  boseo. 

E  certo  che  colle  istituzioni  baronali  i  comuni  perdete 
tero  una  quantità  di  territori,  i  quali  furono  divisi  fiti  i  vari 
nobili  deUa  provincia  per  concessione  dei  marchesi  e  de'  conti 
che  su  quella  dominavano.  I  comuni,  memori  sempre  delle 
antiche  libertà,  aspiravano,  oltre  che  a  ristabilire  la  loro  au- 
tonomia, a  rivendicare  i  territori  perduti.  Noi  non  abbiamo 
che  scarse  notizie  di  questa  lotta  sostenuta  con  pertinace 
costanza,  né  possiamo  dimostrare  quando  questo  e  quando 
(juel  territorio  venisse  riacquistato;  ma  dobbiamo  ritenere  che 
contemporanea  alla  raggiunta  autonomia  fu  1'  eliminazione 
delle  giurisdizioni  baronali  nei  distretti  delle  più  forti  comu- 
nità. Montona  già  nel  principio  del  secolo  XIII,  seguendo 
r  esempio  delle  altre  città  istriane,  aveva  limitato  il  potere 
del  patriarca  marchese  e  con  ciò  anche  quello  dei  baroni  cir- 
convicini, rivendicando  V  antica  giurisdizione  su  quasi  tutto  il 
territorio.  Ed  è  certo  che  la  valle  posta  a  piedi  del  colle,  in 
vasti  tratti  ancora  paludosa,  era  proprietà  del  comune  di  Mon- 
tona, e  rimase  tale  anche  quando  questo  si  diede  a  Venezia 
(^1278),  poiché  la  dedizione  ebbe  luogo  colle  stesse  condizioni 
con  cui  s'era  data  Parenzo,  conservando,  cioè,  il  proprio  do- 
minio, le  proprie  leggi  ed  il  proprio  patrimonio.  Si  deve 
escludere  adunque  che  il  comune  avesse  fatta  cessione  del 
bosco  già  nel  1278,  come  asseriscono  alcuni  erroneamente.  La 
proprietà  ulteriore  del  comune  viene  difatti  chiaramente  dimo- 
strata da  un  documento  di  pochi  anni  posteriore  alla  dedi- 
zione, cioè  da  atto  del  15  febbraio  13Q1,  con  cui  si  vietava  agli 
abitanti  di  Pinguente  di  danneggiare  il  bosco  della  valle,  de- 
lineandone i  confini  che  racchiudevano  la  proprietà  del  comune 
di  Montona,  la  cui  giurisdizione  è  espressa  chiaramente  dalla 
solenne  intimazione  fatta  ai  Pinguentini,  di  non  tagliare  ed 
inferire  danni  nelle  paludi  e  nel  bosco  del  comune  di  MotUomu^ 
minacciandoli  di  oppignoramento,  di  prigionia  e  condanna, 
giusta  sentenza  e  volere  de'  Podestà  e  del  Consiglio  di  Mon- 
tona. In  quest'occasione  il  sindaco  e  procuratore  Giovanni 
pronuncia   solennemente    gli  antichi  confini  del  bosco   e  delle 
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paludi.  Questi  cominciavano  ai  prati  del  castello  di  Pietrape- 
losa  e  giravano  fino  al  sasso  di  Sincino,  oggi  grotta  del 
Cucco,  sotto  il  monte  di  Sovignacco,  e  da  qui  all'isola  mon- 
tuosa di  S.  Quirino  fino  alle  valli  di  Segnach  ed  alle  valli  di 
Carsicla,  ville  appartenenti  alla  contea.  Da  questo  punto  il 
confine  si  estendeva  fino  alle  valli  di  Sdregna,  passando  sopra 
il  bollasio  maggiore  sotto  la  grotta  di  S.  Stefano,  e  da  qui 
girava  verso  occidente,  segnato  dalla  strada  che  andava  dal 
casteUo  di  S.  Stefano  (detto  Gradaz)  lungo  la  costa  dei  monti 
di  Sdregna  e  Portole  fino  alla  chiesa  di  S.  Griovanni,  e  quindi 
lungo  la  costa  dei  monti  di  Piemonte  e  delle  ville  di  Ca- 
stagna ed  Isichi,  estendendosi  nella  parte  inferiore  della  valle 
fino  ai  distretti  dei  castelli  di  S.  Giorgio  e  di  Nigrignano 
(monte  Formento),  ora  completamente  rovinati,  i)  Essendo  in- 
sorta diciasette.  anni  più  tardi  un'altra  questione  col  castello 
di  Piemonte,  retto  dal  capitano  Hartuico,  vengono  ripetuti  i 
confini  suddetti,  determinandoli  meglio  verso  il  territorio  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  capitano  di  Piemonte,  ove  comin- 
ciavano dal  molino  di  Laime,  di  proprietà  di  Guicardo  di 
Pietrapelosa,  e  da  un  piccolo  fiumicello  detto  Seracinirha, 
Questa  confinazione  venne  convalidata  da  testimonianze  di 
parecchi  vecchi  e  fra  questi  imo  centenario.  11  Podestà  di 
Montona,  Federico  Corner,  era  intervenuto,  quale  preside,  in 
nome  del  comune,  anzi  il  podestà  stesso  aveva  fatto  eseguire 
alcuni  tagli  di  piante,  non  a  nome  dello  stato,  ma  per  conto 
della  comunità;  i  cui  abitanti  avevano  sempre  tagliato,  lavo- 
rato e  cacciati  i  cinghiali  ed  altre  fiere  in  tutta  la  valle  de- 
scritta per  loro  conto  comunitativo  *)  ;  ed  era  in  parte'  bosco 
già  tanto  importante  e  sviluppato  da  fornire  remi,  madieri  e 
travi,  che  i  Montonesi  conducevano  al  mare  lungo  il  fiume  e 
li  vendevano  ai  veneziani.  Vi  sono  altri  dociunenti  che  com- 
proverebbero la  proprietà  del  comune  sul  bosco,  quali  quello 
del  13  febbraio  1334,  da  cui  scorgesi  che  il  Consiglio  deci- 
deva a  voti  unanimi  che  nessun  forestiero  potesse  tagliare  o 
far    tagliare    legnami    senza    licenza    del   podestà;    quelli  del 


^)  Vedi  Doc.  rei.  nelle  Notizie  storiche  di  Montona, 
')  Doc.  nolle  Notizie  storifhe  di  Montona. 
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28  luglio  e  del  18  agosto  1367,  da  cui   vedesi    che  il  doge  di 
Venezia  ed  il  patriarca  di   Aquileia  erano   concordi  a  ricono- 
scere il  predetto    bosco  come  dominio    del   comune  e  degli 
uomini  di  Montona;  e  quello    infine   del   26   maggio  1541,  da 
cui  scorgesi  che  il  comune  di  Montona  ricuperava  dal  capi- 
tano di  Pisino  una  parte  della  valle,    incominciando    dal  Brot 
fino  alle  ville  di  Verch  e  Segnach  con  una  superficie  di  4000 
pertiche.   Quantunque  quest'ultimo  cenno  volesse   dimostrare 
che  la  proprietà  del  bosco    non    era  stata   ancora  violata  dal 
governo  della  Eepubblica,  devesi   però  ritenere  che,   finita  la 
guerra  di    Chioggia,    Venezia  abbia  di    fatto  ristretto  per  lo 
meno  il  diritto  libero  del  taglio,   perchè   incominciò   ad  avere 
gran  bisogno  di  legnami   da   costruzione,    essendosi    di  molto 
aumentata  e  la  flottiglia    di   guerra   e  quella  commerciale.  Il 
governo  veneto  emanò  difatti  già  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XV  vari  ordinamenti  forestali  per  V  Istria  (4  dicembre  1462, 
20  gennaio  1468,  16  luglio  1470  e  4  gennaio  1476  ecc.),  in  se- 
guito ai  quali  tutti  i  boschi  comimali  e  la  maggior  parte  dei 
privati  furono  dichiarati  beni  nazionali   inalienabUi  ed  intan- 
gibili ;  e  sorvegliava    rigorosamente  ciò   eh'  era  riservato  alla 
marina,    istituendo   un   collegio   per   i  boschi   coli'  incarico  di 
provvedere  alla    loro   anmiinistrazione    ed   all'  economia   fore- 
stale in  genere.  E  queste  restrizioni    continuarono   fino  al  se- 
colo XVI,   in    cui    Venezia    volle    provvedere    che    le   piante 
meglio  cresciute  servissero  esclusivamente  alla  costruzione  na- 
vale ;  e  perchè  fossero  riservate  allo  stato    introdusse  un  cata- 
stico  dei  boschi  tutti,  sieno  privati  o  del  comune.  Il  Consiglio 
dei  X  ne  ebbe  la  sorveglianza,  che  esercitava  mediante  ispet- 
tori e  guardiani;  sotto  pena  di  criminalità  per    chi  violasse  le 
leggi.  Si  proibì  quindi  anche   ai   Montonesi   il  taglio  libero  e 
peilìno  anche  quello  per   le    proprie   fabbriche,    violando  cosi 
(pei  duntti   ch'erano   passati,    si   può  dirlo,  nel   sangue  della 
popolazione.  Questa  fece  sentire    i    suoi  lagni   per   mezzo  del 
Consiglio,   al   quale  riusci  di  mitigare    questa   proibizione  già 
con  ducale  del  14  dicembre  1620.  La  Bepubblica  diede  in  fine 
ascolto  alle  rimostranze  del  comune,  cui  lasciò  fuori  della  pubblica 
riserva  in  pieno  godimento  le  tre  porzioni  (vulgo  prese)^  deno- 
minate Tarmar,  Lume  e  Nomparezzi,  che  furonle  riconfermate 
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con  dùcale  12  giugno  1540,  colla  quale  rimproveravasi  il 
prowisore  veneto  d'avere  violato  il  diritto  dei  Montouesi. 
Questo  fu  di  fatto  rispettato  dalla  Repubblica,  anche  quando 
nel  1666  venne  fatta^  sotto  il  podestà  Pietro  Landò,  per  or- 
dine del  governo,  la  confinazione  della  foresta  con  366  ter- 
mini di  pietra  con  numero  progressivo  e  colle  due  lettere  C.  X. 
In  questa  confin£bzione  le  suddette  tre  porzioni  non  furono 
comprese.  In  seguito  però  il  governo  volle  catastare  anche  i 
tre  boschi  suddetti,  malgrado  T  opposizione  della  comunità,  la 
quale  dovette  cedere  nel  1593,  poiché  altrimenti  i  suoi  capi 
correvano  pericolo  di  venire  condannati  a  tre  anni  di  carcere 
quindici  miglia  oltre  i  confini.  E  ciò  dietro  proposta  del  pro- 
curatore Nicolò  Correr,  il  quale  fece,  come  vedremo  in  ap- 
presso, pubblicare  ordini  rigorosi  pel  conservamento  della 
valle.  Malgrado  le  rigorose  misure,  furono  però  sempre  rico- 
nosciuti i  diritti  della  popolazione  anche  rispetto  alla  foresta 
intiera,  dove  gli  abitanti  potevano  provvedersi  di  legna  da 
fuoco  e  di  legnami  pel  ristampo  dei  molini  e  d'altri  edifizì.  E 
qui  giova  riportare  in  riassunto  alcuni  brani  della  replica  pre- 
sentata dal  dott.  Kandler,  procuratore  del  comune  di  Mon- 
tona  nella  causa  sostenuta  da  questo  contro  il  sovrano  erario, 
per  provare  con  maggiore  evidenza  storica  i  diritti  del  co- 
mune.*) I  comuni  nel  darsi  al  principe  veneto  conservarono  il 
dominio  municipale  di  sé  medesimi,  locchè  è  attestato  dagli 
statuti  municipali,  rimanendo  come  loro  proprietà  il  patri- 
monio, mentre  al  principe  non  spettavano  che  le  regalie. 
Lo  stato,  che  aveva  più  di  forza  sulla  marina,  non  per 
altre  vie  poteva  provvederci,  se  non  colle  requisizioni  for- 
zose, e  perciò  il  legname  da  costruzione  divenne  requisizione 
per  lo  stato  e  di  questo  legname  dicevasi  che  era  per  uso 
della  Casa  delV  Arsenal.  Questa  requisizione,  che  aveva  a  base 
il  bisogno  delV Arsenalj  aveva  nel  bisogno  il  suo  limite  di  di- 
ritto e  di  fatto;  quindi  gli  alberi  erano  requisiti,  non  il  fondo, 
non  l'erba;  e  degli  alberi  ciò  che  era  adatto  alle  costruzioni, 
quindi  non  i  rami  vecchi,  non  le  piante  secche,  non  i  ritagli 
inservibili,  legnami  da  costruzione   e   non   da  fuoco   o  d' altro 


*)  Replica  presentata  nei  19  novembre  185i).  Ardi.  coni. 


uso.  Questo  diritto  di  requisizione  si  applicava  ai  privati  co 
bollare  singole  piante^  e  questo  era  diritto  di  tnaè'tellatura,  al 
quale  era  congiunto  un  compenso,  e  si  estendeva  su  tutti  i 
boschi  dell'Istria.  D  governo  austriaco  dal  1797-1806,  il  go- 
verno italico  dal  1806-1810  avevano  conservato  questo  si- 
stema e  continuò  sotto  l'impero  francese,  finche  il  governo 
austriaco  soppresse  la  martellatura,  lasciando  ai  suoi  sudditi 
libera  l'esportazione  del  legname,  mentre  tenne  il  bosco  di 
Montona  come  proprietà  privata  dello  stato.  E  conchiude  che 
il  bosco  di  Montona  era  destinato  per  le  costruzioni  navali  da 
guerra  e  che  il  comune  di  Montona  aveva  tutto  il  legname 
che  non  serviva  alla  costruzione  e  che  dicevasi  scadente;  tra- 
luce la  verità  che  il  legname  grosso  era  del  principe,  U  mi- 
nuto del  comune,  se  non  in  tutto  il  bosco  certamente  nelle 
prese  di  Nomparezzi,  Lume  e  Termar;  quello  per  diritto  di 
alto  governo  ;  questo  per  diritto  civile  ;  traluce  che  il  bosco 
di  requisizione  si  è  in  questi  ultimi  tempi  convertito  in  bosco 
di  privata  civile  ragione,  escludendone  il  comune. 

Oltre  quanto  abbiamo  detto,  aggiungiamo  che  il  governo 
di  Venezia  deve  essersi  occupato  già  nel  principio  del  se- 
colo XIV  della  conservazione  della  valle  e  della  requisizione 
delle  piante,  tentando  di  limitare  il  libero  taglio  degli  abitanti, 
i  quali  lottarono  per  garantire  i  loro  diritti,  ma  non  poterono 
impedire  che  la  valle  passasse  sotto  la  direzione  dello  stato, 
cui  premeva  una  saggia  manutenzione  pel  continuo  bisogno 
che  avea  delle  querele,  degli  olmi  e  dei  frassini,  che  forti  e 
numerosi  crescevano  nella  foresta.  Di  queste  restrizioni  troviamo 
cenni  ripetuti  nell'archivio  del  comune,  il  quale  più  volte  ri- 
correva per  ricordare  al  Senato  i  propri  diritti.  Nel  1690  avvi 
ducale  con  cui  si  dava  evasione  favorevole  ad  una  supplica 
dei  cittadini,  concedendo  loro  itixta  V  antiqua  consuetudine  di 
potere  tagliare  dal  bosco  per  uso  di  fabbrica,  togliendo  la 
proibizione  fatta  loro  due  anni  prima,  eccetto  i  roveri  riser- 
vati all'  Arsenale.  ^)  Nel  1784,  non  essendo  bastanti  i  boschi 
di  Lume,  Termar  e  Nomparezzi,   assegnati  alla   comunità  per 


'J  Da  Atti  Bosco  dell'  Ardì.  com.  Registro  scritture  :  Valle  di  Mon- 
tona. 
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1  proprì  bisogni,  si  concede  la  somministrazione  delle  legna 
da  fuoco  dolci  ed  inutili  anche  nelle  altre  prese  ed  in  quella 
quantità  che  si  rendeva  necessario.  Un'  altra  concessione  ut 
aupra  venne  fatta  nel  1795  dal  deputato  alla  valle  Antonio 
Boldù.  È  degno  di  nota  l'atto  del  comitato  di  salute  pubblica 
del  1797  in  nome  della  municipalità  provvisoria  di  Venezia, 
diretto  ai  cittadini,  deputati  ed  al  popolo  di  Montona,  con 
cui  si  confermava  il  diritto  di  proprietà  del  comune  sul  bosco  : 

"Perciò  lo  stato  del  vostro  bosco,  i  modi  e  le  direzioni  vostre 
in  questo  proposito,  ci  previene  il  comitato  nostro  in  nome 
della  municipalità,  che  esso  resta  assoggettato  alle  vostre  cure 
paterne  analoghe  sempre  a  quei  liberi,  sublimi  e  patriotici 
sentimenti  che  ci  fanno  vivamente  desiderare  di  unirvi  a  noi 
col  dolce  vincolo  di  una  reciproca  ed  unica  salda  base  della 
pubblica  e  privata  felicità  ecc.„ 

Nel  1798  abbiamo  un'  altra  supplica  del  Consiglio  diretta 
al  governo  provvisorio  austriaco,  con  cui  si  domanda  conservata 
la  concessione  di  tagliare  legna  da  fuoco  nel  bosco  tutto,  riser- 
vata sempre  la  proprietà  nei  boschi  di  Termar,  Lume  e  Nom- 
parezzi.')  A  queste  prove  irrefragabili  comprovanti  da  una  parte 
la  costante  attività  dei  Montonesi  nel  difendere  i  loro  diritti,  e  dal- 
l'altra i  tentativi  di  restrizione,  aggiungiamo  un  manifesto  pubbli- 
cato nel  1803  dalla  deputazione  criminale  al  regio  bosco  contro 
gli  arbitri  che  si  commettevano  nella  valle  col  taglio  delle 
legna  dalle  popolazioni  contermini,  il  quale  eccettua  "gli  abitanti 
soli  di  Montona,  che  sono  in  esercizio  dell'  uso  di  servii'si  di  legna 
da  fuoco  per  Regio  ex  veneto  Indulto,  e  potranno  seguitare 
a  servirsene,  sempre  però  con  quelle  misure,  discipline  e 
forme,  che  la  legislazione  ex  veneta  ha  stabilite.  „*)  Al  go- 
verno austriaco  stava  bene  di  dire  indulto  la  concessione  ve- 
neta, il  che  però  era  una  ricognizione  degli  antichi  diritti  di 
proprietà  del  comune  che  noi  crediamo  di  avere  sufficiente- 
mente dimostrati.  La  restrizione  di  questi  diritti  da  parte  di 
Venezia,  mi  ricorda  quella  sulle  saline    di  Pirano,    i  cui  fondi 


*)  Vedi  ì  Doc.  rei.  negli  Atti  ecc.  ut  supra. 
')  Vedi  i  Doc.  rei.  negli  Atti  ecc.  ut  supra. 
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erauo  patronia  del  comune,  il  quale  con  lotta  energica  e  con- 
tinua li  difese  contro  i  tentativi  continui  della  Repubblica, 
che  non  fu  mai  al  caso  di  toglierli,  come  non  arrivò  mai  a 
far  dimenticare  ai  Montonesi  eh'  essi  erano  veramente  i  pa* 
droni  della  valle. 

La  lunga  lite  tra  il  comune  di  -Montona  ed  il  Sovrano 
erario,  incominciata  nel  1845,  ebbe  fine  nell'anno  1866  per 
opera  del  podestà  Pietro  Canciani,  il  quale,  prima  di  firmare 
la  transazione,  tenne'  una  vicinia  per  sentire  il  parere  della 
popolazione,  fra  la  quale  eranvi  alcuni  che  non  volevano  tnm- 
sare,  difendendo  il  diritto  del  Comune  su  tutto  il  bosco;  e 
perciò  ne  nacque  un'esacerbaziene  tale  che  lo  stesso  pode^ 
venne  minacciato  sulla  pubblica  piazza.  Malgrado  quest'  oppo- 
sizione la  Rappresentanza  accettò  la  transazione,  con  cui  il 
Comune  riceveva  297  jugeri  a  tacitazione  di  tutti  i  diritti,  per 
la  qual  cosa  il  (patrimouio  comunale  divenne  più  ricco  e  si 
potè  abolire  le  addizionali.  Dopo  la  morte  del  podestà  Canciani, 
prevalse  il  partito  che  voleva  la  divisione  del  bosco  ceduto  al 
Comune,  ma  lunghe  furono  le  questioni  per  la  compilazione 
della  lista  degli  aventi  diritto,  e  la  nuova  Rappresentanza  co- 
munale con  a  capo  il  podestà  Basiaco  finiva  il  triennio  1870, 
senza  passare  alla  divisione  tanto  agognata.  £  l'esasperazione 
della  classe  agricola  arrivò  al  colmo  in  modo  da  compromettere 
coi  ripetuti  eccessi  la  sicurezza  intema,  per  cui  si  dovette 
invocare  l'aiuto  militare;  e  sedici  soldati  venuti  nel  2G  set- 
tembre 1869  bastarono  a  tenere  in  freno  il  popolo,  che  s'  era 
dato  con  furore  ad  atterrare  le  piante  della  valle. 

La  nuova  Rappresentanza  con  a  capo  il  podestà  Flego 
giunse  finalmente  a  determinare  questa  lunga  questione;  ed  il 
perito  Pietro  Franco  divise  il  bosco  in  242  particelle,  ossia  in 
tante  quanti  erano  gli  aventi  diritto,  ciascuno  dei  quali  si  ob- 
bligava di  pagare  al  Comune  un  capitale  di  fior.  141.60  nel 
termine  di  20  anni.  Ciascuna  particella  aveva  in  media  il  valore 
di  800  fiorini. 

In  ima  mattina  dei  primi  giorni  di  marzo  del  1872  la 
banda  musicale  cittadina  si  radunò  nella  piazza  maggiore. 
ove  risiedeva  la  Commissione  di  sorveglianza  per  l'esatta  estra- 
zione della  sorte,  e  tutto  il  giorno  suonò  scelti  pezzi  di  musica 
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fra  il  giubilo  continuo  di  tutto  il  popolo  presente  a  questa 
solennità.  Fu  vera  gloria?  Ai  posteri  l'ardua  sentenza.  Noi 
possiamo  dire  pur  troppo  che  sarebbe  stato  meglio  di  non 
rinunciare  ai  diritti  storici  di  Montona  sulla  foresta,  conser- 
vando almeno  tutti  i  diritti  di  servitù,  che  erano  di  continuo 
sostentamento  per  la  classe  agricola  della  città,  che  rovinò  in- 
cosciamente  sé  stessa,  perchè  quasi  tutti  gli  agricoltori  vendettero 
in  poco  tempo  le  loro  particelle,  e  si  trovarono  ben  presto 
privi  del  denaro  e  del  bosco,  che  passò  in  mano  di  pochi,  i 
quali  lo  ridussero  a  prato,  mentre  il  resto  rimase  sotto  la  sor- 
veglianza rigorosa  dell'erario  come  proprietà  incontrastata. 

3.  Giurisdizione. 

Quando  il  governo  della  Repubblica  comprese  V  importanza 
della  valle,  pensò  a  procurarsi  su  questa  una  diretta  giuris- 
dizione che  fu  affidata  al  Consiglio  dei  X,  il  quale  eleggeva  un 
capitano  della  valle  per  cinque  anni,  nominato  fra  cinque  con- 
correnti che  il  reggimento  dell'Arsenale,  cui  spettava  la  dire- 
zione tecnica  del  bosco,  presentava  al  Consiglio  dei  X.  *) 
Il  capitano  avea  un  salario  di  quaranta  soldi  al  giorno  dalla 
cassa  dell'Arsenale;  dovea  abitare  parte  a  Montona,  parte  a 
Visinada  e  parte  a  Grisignana  ;  e  non  poteva  allontanarsi  che 
per  quindici  giorni  con  licenza  dell'Arsenale  e  del  Consiglio 
dei  X.  Manteneva  un  cavallo  per  cavalcare  spesso  lungo  la 
valle  e  le  costiere  assieme  coi  saltar!  quattro  giorni  per  set- 
timana, due  volte  al  mese  anco  di  notte  ed  una  al  mese  intorno 
ai  confini,  provvedendo  ai  danni,  ai  tagli,  agli  scavi,  alle  se- 
mine e  così  via,  segnando  tutti  i  legni  buoni  per  l'Arsenale, 
al  quale  dovea  presentarsi  a  render  conto  ogni  quattro  mesi.*) 
Dal  capitano  dipendevano  il  sovrastante^  che  abitava  alla  Bastia, 
coli'  incarico  di  ricevere  e  caricare  sui  trabaccoli  le  legna  per 
la.  Dominante,  e  i  quattro  saltavi,  cui  spettava  solo  la  custodia, 
od  altri  tre  che  avevano  la  sorveglianza  alla  Bastia. 


')  Da  Atti  lìti  Bosco  nell'  Arch.  com. 

■)  Doc.  2,  L.  P.  Montona;  da  fascicolo  avvolto  in  pergamena. 
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Il  capitano  dipendeva  dall'Arsenale,  o  rispettivamente  dal 
Consiglio  dei  X;  ma  era  obbligato  denunziare  i  danni  inferti 
nella  valle  al  podestà  di  Montona,  cui  solo  spettava  T  autorità 
di  giudicare  in  materia:  diritto  che  venne  riconfennato  nel 
28  novembre  1665  per  togliere  ogni  questione  di  controversia 
col  capitano  di  Raspo.') 

I  condannati  avevano  diritto  di  appellarsi  dalle  sentenze 
de'  podestà  di  Montona  al  Magistrato  dell'Arsenale  di  Venezia 
e  non  altrove.  I  capitani  di  Raspo*)  tentarono  tuttavia  di 
tirare  a  se  la  maggior  parte  della  giurisdizione  sul  bosco,  ma 
il  podestà  di  Montona  Giovanni  Bon  la  rivendicò  nel  1690 
facendo  cessare  tutte  le  questioni  esistenti  per  lo  passato.  Il 
solo  podestà  di  Montona  ne  sorvegliava  i  confini,  e  per  antico 
diritto  dava  le  licenze  gratuite  del  {legname  necessario  per  i 
bisogni  dei  molini  e  dei  ponti  situati  nella  valle.  Il  podestà 
Bon  volle  difendere  l'autorità  del  podestà  di  Montona  sopr» 
la  valle,  che,  com'  egli  s'  esprime,  era  l' unico  pregio  restato 
a  questo  reggimento  pur  troppo  pregiudicato  dalla  primiera 
sua  nobilissima  autorità,  mentre  che  tutto  quello  che  al  passato 
per  le  occorrenze  di  tagli  et  altro  in  questa  valle  veniva  ordi- 
nato a  questa  reggenza,  ora  venivano  incaricati  di  tempo  in 
t-empo  i  rappresentanti  di  Raspo.  ^)  Difatti  i  capitani  di  Raspo 
mantennero  ima  certa  ingerenza  nell'  amministrazione  e  sorve- 
glianza generale  della  valle:  mettevano  in  concorso  l'appaltai 
per  i  lavori  dei  canali  e  dei  fossati;  e  dovevano  portarsi  in 
visita  della  valle  una  sola  volta  nel  tempo  del  loro  reggimento.*) 


M  Doc.  cit.  Arch,  com. 

')  Anche  dalla  relazione  di  Agostino  Barbarigo  13  aprile  1G69  quando 
parla  di  Montona  dice  :  Montona  è  assai  buona  terra^  con  gente  civile  e 
nel  suo  territorio  ha  quella  nobilissima  valle,  nella  quale  è  il  grandissimo 
bosco  che  continuamente  somministi'a  ogni  sorta  di  legname  all'  Arsenale 
di  V.  S.  del  quale  havendo  la  saprai ntendenza  i  capitani  di  Raspo  io  noa 
discenderò  ad  altri  particolari. 

•)  Doc.  citati. 

*)  Vedi  doc.  1725  e  1738.  Il  capitano  del  1738  Marc' Ant.  Mocenìgo 
chiama  il  bosco  ^^per  V  ampiezza  e  qualità  sua  un  dono  ricchissimo  di  I^ 
e  della  natura  depositato  nelP  autorevole  mano  della  Repubblica  per  di- 
tesa del  dominio  e  della  fede.,,  Doc.  cit.  del  13  giugno  17:%.  Oapìtano 
Vincenzo  Pasta. 
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Quantunque    i  podestà  di   Montoua   avessero   saputo   di- 
fendere alcuni  loro  diritti,  devesi  però  riconoscere  che  la  sopra- 
intendenza  del  bosco  V  aveva  prima  nel  secolo  XVII  il  capitano 
di  Raspo,  da  cui  dipendevano  tutti  i  boschi  minori  della  pro- 
vincia catastati  la  prima  volta  nel   1549.    I  suddetti   capitani 
perdettero  questa  sopraintendenza,  quando  il  Consiglio  dei  X 
creò  una  mag  stratura  provvisoria,  composta  di  due  nobili  col 
titolo  di  Deputati  sopra   la  valle   e  bosco  di    Montona,    che   fu 
dichiarata  perpetua  nel   1628.  ')    Malgrado  queste    disposizioni 
i  capitani  di  Raspo,  o  per  incarico  o  perchè  creduta  loro   at- 
tribuzione, s'ingerirono  negli  affari  della  valle    anche  nel  se- 
colo XVni  ;  e  sembra  che  fino  a  questo  tempo  durassero  alcune 
incertezze  nella  giurisdizione,  se  crediamo  ad  una  informazione 
nel  1786  presentata  al  Consiglio  dei  X  dai  deputati  Francesco 
Correr  e  Paolo  Baglioni,  i   quali  riferii'ono    sui   danni   inferti 
dai  sudditi  austriaci,  che  non  fm'ono  mai  risarciti  causa  la  mol- 
teplicità delle  giurisdizioni,  quali  il  capitano,  i  saltari,  le  cariche 
di  Capodistria  e  Montona,  ch'erano  soliti  ingerirsi  in  tale  materia, 
il  che  dovea  del  tutto  cessare  dal  momento    che    la  direzione 
di  tutto  era  affidata  nello  stesso  anno  1786  solo  ai  deputati.^) 
Dopo  la  caduta  di  Venezia   nel    1797,   il    bosco    diventò 
proprietà  dello  Stato    austriaco   e   rimase   fino    al    1806   sotto 
l'amministrazione  della  marina  di  guerra.  Ceduta  l'Istria  alla 
Francia,  continuò  ad  essere   bene  demaniale  fino   al    1813;    e 
durante  questo  periodo  fu  posto  dapprima  sotto  la  giurisdizione 
d'un  apposito  magistrato  residente  in  Venezia,  dal    quale    di- 
pendevano un  capitano  ed  un   giudice   criminale,    che  per   la 
sorveglianza  e  pel  pronto  castigo  de' suoi  danneggiatori,  risie- 
devano a  Montona  coli' obbligo   di  partecipare    al   magistrato 
di  Venezia  tutte  le  occorrenti  riparazioni  e  di   fame   eseguire 
le  opere  ordinate.  ^)  Più  tardi  fu   istituito  il  conservatore   dei 
boschi  in  Capodistria,  dal  quale  dipendeva  1'  ispettore  boschivo, 

*)  L an d i :  StotUi  ihiUf  v.  (i,  pag.  811  ;  Adolfo  di  B er e n g e r : 
Saggio  atorico  della  legislazione  veneta  forestale,  Venezia,  1868,  pag.  75. 

*)  Da  Atti  del  Bosco,  nelPArch.  coni. 

')  Bargnani,  Rapporto  sulV Istria  del  17  ottobre  1806,  "Porta 
orientale,,  pag.  135. 
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residente  in  Montona,  sotto  la  sorveglianza  del  mair^]  dal  1813 
al  1830  tutti  i  boschi  demaniali  dipendevano  dall'  i.  r.  Ammini- 
strazione dei  beni  dello  Stato  ;  dal  1830-1850  dall'  Anuninistra- 
zione  camerale  del  Litorale;  dal  1850-1852  dall' ì.  r.  Dìrezion'^ 
di  finanza  di  Trieste;  dal  1854-1863  dall'i,  r.  Direzione  di  fi- 
nanza stiriano-illirica  in  Graz  ;  dal  1864-1873  dall'  i.  r.  Direzione 
di  finanza  del  Litorale  in  Trieste.  Le  suddette  autorità  proTÌn- 
ciali  avevano  propri  dipartimenti  demaniali  con  a  Iato  aominì 
pratici  degli  affari  forestali. 

Per  le  ispezioni  ed  i  controlli  esistevano  gli  uffici  forestiJi 
di  Montona  e  Ciana,  i  quali  furono  sciolti  nel  1854;  ed  i  boschi 
furono  messi  sotto  la  direzione  dell'  Ufficio  forestale  di  Montona, 
a  capo  del  quale  fu  posto  un  maestro  boschivo  con  a  lato  un 
controllore,  un  sopraintendente  forestale  (Oberforster),  un  can- 
eellista  ed  un  praticante.  Alla  fine  del  1860  fu  sciolto  l' Ufficio 
forestale  di  Montona,  ed  a  Montona,  Ciana  e  Leme  furono 
istituite  amministrazioni  forestali  indipendenti,  subordinate  alla 
Direzione  di  finanza  in  Trieste.*) 


4.  Amniinistrazioiie. 

Alcuni  incolpano  la  Repubblica  di  avere  risparmiato  i 
boschi  di  terraferma  e  di  avere  distrutto  quelli  dell'  Istria.  Ha 
la  cosa  non  è  cosi;  e  sappiamo  che  le  leggi  non  erano  suffi- 
cienti a  garantire  i  boschi,  perchè  essendo  questi  per  la  maggior 
parte  litoranei  offrivano  un  mezzo  troppo  facile  di  sostentamento 
agli  abitanti  perchè  questi  non  avessero  ad  approfittarne.  £ 
certo  che  la  Repubblica  mandava  aimuabnente  in  Istria  dei 
provveditori,  i  quali  con  ripetuti  decreti  e  proclami  eccitavano 
gF  Istriani  alla  osservanza  del  divieto  di  scavar  radici,  ceppaie 
e  dissipare  il  novellame  ed  i  virgulti,  nonché  alla  osservanza 
di  far  il  taglio  non  prima  del  termine  stabilito  di  sei  ed  anche 
otto  anni.  Speciale  attenzione  si  pose  ai  boschi  di  prima  classe, 
fra  i  quali  era  quello  di  Montona,  i  quali  restavano  per  semiff^ 
soggetti  air  amministrazione  pubblica  ed  alla  servitù  del  dovere 


*)  Schindler,  op.  e,  v.  2,  pag.  48. 
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rinunziare  alla  marina  il  legname  acconcio  alle  costruzioni 
navali.  Pregevoli  sotto  ogni  riguardo  sono  le  regole  di  governo 
forestale  :  1)  le  periodiche  curazioni  e  schiarazioui;  2)  la  bollatura 
sulla  ceppaia  delle  piante  da  recidere  e  sul  ceppo  per  quelle 
da  riservare;  3)  lo  spazieggiare  più  che  sia  possibile  i  roveri 
da  storiarne  per  favorire  la  formazione  di  curve  naturali  e 
potarli  in  maniera  da  farli  ingrossare  nella  parte  più  curva; 
4)  l'infoltire  i  boschi^'  destinati  a  dar  roveri  da  filo  (da  fame 
madieri,  cioè  tavoloni)  e  cosi  pure  le  ceppate  di  querele  novelle 
nel  terreno  umido  e  grasso  ;  6)  il  chiarire  i  boschi  di  fondo 
magro,  perchè  le  piante  non  abbiano  ad  aver  uopo  di  sottrarsi 
l'alimento  Tun  l'altra;  6)  il  [seminare  ghiande  piuttosto  che 
piantar  querciuoli  ;  7)  il  rinceppare  i  boschi  cedui  mal  gover- 
nati in  passato.  ^) 

Uno  degli  atti  più  antichi  che  ricorda  V  attività  del  veneto 
(rovemo  per  la  conservazione  del  bosco  di  Montona,  è  quello 
del  1477,  nel  qual  anno  Baldassare  Trevisano,  podestà  e  capi- 
tano di  Capodistria,  ed  Antonio  de  Canale,  podestà  di  Montona, 
convennero  per  incarico  del  dominio  nella  chiesa  di  S.  Quirizio, 
distretto  di  Pietrapelosa,  per  compartire  i  lavori  dell'escavo 
dei  canali  e  dei  fiumi,  di  estirpazione  e  eli  cm^azione  ;  e  deter- 
minarono che  ciascun  luogo  dovesse  concorrere,  a  richiesta  del 
podestà  di  Montona,  col  seguente  numero  di  operai  compartiti 
secondo  il  numero  dei  fuochi  :  Capodistria  1301,  Muggia  264, 
Isola  188,  Pirano  422,  Umago  178,  Cittanova  179,  Parenzo  427, 
Bovigno  288,  Valle  160,  Due  CasteDi  118,  S.  Lorenzo  200, 
Baie  190,  Grisignana  112,  Montona  350,  Pinguente  151,  Por- 
tole 112,  Rozzo  100,  Colmo  24,  il  territorio  delle  due  ville  di 
Haspo  112.  Erano  esclusi  dalla  contribuzione  Pola,  Albona, 
Fianona  e  Dignano,  perchè  queste  erano  obbligate  ai  lavori 
dell'  Arsa.  *)   Ordini   rigorosi    furono    emanati   in   seguito    dai 


')  Bereuger.  op.  e.  pag.  80 

')  Da  Atti  M  Bosco  Arch.  com.,  Doc.  10  agosto  1477.  Fu  rimessa  nel 
Governo  la  tassassìone  per  le  comunità  di  Montona  e  di  Capodistria  fatta 
tanto  pel  numero  dei  t'uoclii  che  si  trovavano  nel  corpo  del  Comune  quanto 
pel  numero  dei  coloni  nei  loro  distretti,  perchè  contraria  alle  antiche  consue- 
tudini dei  suddetti  luoghi,  i  quali  col  mezzo  de'  loro  ambasciatori  s*  erano 
opposti.  "Auditis  civibus  ambarum  comunitatum  praedictarum  diceutibus, 


»>2 

padroni  alV  An^eniUe  Leonardo  Loredan  nel  1544  e  Giacomo 
Giustinian  nel  1580.  Più  importanti  di  tutti  sono  quelli  pub- 
blicati dal  provveditore  Nicolò  Correr  nel  14  ottobre  1690,  i 
quali  doveano  essere  osservati  dagli  abitanti  intomo  alla  valle, 
cioè  da  Montona,  Pinguente,  Verch,  Sovignacco,  Pietrapelos^ 
Portole,   Piemonte,    Grisignana    e   Visinada.    Secondo  quelli 

I)  era  proibito  di  attraversare  i  fiumi  ed  i  fossi  con  animali, 
né  vi  si  poteva  lavare  lini  o  canape;  2)  non  si  poteva  attra- 
versare il  bosco  che  per  la  strada  delle  Uvade  maestre;  3)  i 
padroni  dei  molini  doveano  riattare  una  porzione  delle  strade, 
conservare  i  prati  e  scavare  i  fossi  e  scolatoi  delle  loro  viciname 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  ;  4)  i  consorti  dei  luogiii,  pos- 
sessori di  prati,  dovevano  provvedere  all'  escavazione  dei  fossi, 
degli  scolatoi  e  del  fiume  di  Terra  almeno  ogni  due  anni; 
6)  i  comuni  vicini  dovevano  aver  cura  della  manutenzione 
delle  strade  e  dei  ponti  per  assicurare  il  transito  aUa  Bastia, 
e  la  comunità  in  Montona  era  in  obbligo  di  conservare  lib^ 
da  ingombri  i  ponti  maestri  delle  Levade  e  di  S.  Polo;  6)  i 
possessori  di  prati  entro  i  confini  della  valle  non  potevano 
fare  crescere  virgulti  ed  alberi;  7)  era  proibito  di  far  fuoco 
in  valle,  ed  i  mulinari  non  potevano  bruciare  legna  deUa  valle; 
8)  si  proibiva  l'uso  invalso  di  condurre  doghe  di  cero,  di  ro- 
vere o  d'altro  legname  da  cerca  al  cargador  della  Bastia,  col 
pretesto  che  veniva  da  altri  luoghi  e  non  dalla  valle;  9)  à 
vietava  di  tagliare  anche  nei  boschi  di  Termar,  Lume  e  Nom- 
parezzi  di  ragione  della  comunità  perchè  erano  stati  catastati: 
10)  senza  licenza  del  Consiglio  dei  X,  non  poteva  costruirsi 
nessuna  fornace  di  calce  che  a  due  miglia  lontano  dalla  valle; 

II)  nessuno  poteva  pascolare  nei  luoghi  dove  era  stato  fatì» 
qualche  taglio,  se  non  dopo  otto  anni,  ed  era  vietato   sempre 

et  allegaiitibus  non  teneri,  ini  quantum  spectat  ad  corpor»  diete  comu- 
nitatis  Justinopoly,  ac  prenominati  nostri  loci  Montone  ad  contribntio- 
nem  huiiis  modi  Operariorum,  quia  ex  antiqua,  et  approbata  consuetudine 
ceterarum  omnium  civitatum,  et  locorum  Italie,  ac  presentim  preiact« 
111  »i  Due.  Do.  Nostri  Comunitatis,  ac  locos  habentes  Villas,  et  habitAtore:» 
anos  colonois,  qui  prò  eisdem  satisfaciunt  esse  privillegi&tas.  et  ab  hoius- 
modi  operariorum  contributione  minime  teneri  ;  (fi*a  i  testimoni  troviamo 
Andrea  Barbo  e  Nazaiùo  de  Bovis). 
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il  pascolo  dei  porci  e  delle  capre  ;  12)  i  burchielli  che  venivano 
su  pel  Quieto,  erano  obbligati  di  entrare  con  tutta  la  zavoria 
dentro  la  pallada  della  Bastia^  farla  prima  vedere  al  soprastante 
e  scaricarla  poi  20  passi  lontano  dal  fiume.  Quelli  che  posse- 
devano boschi  intomo  alla  pallada  suddetta  doveano  ogni 
anno  nel  mese  di  maggio  nettare  le  rive  ed  i  ciinotoll,  affinchè 
la  navigazione  restasse  più  libera  per  tirare  le  Alzane,  i)  A 
questi  provvedimenti  di  carattere  forestale  andavano  congiunti 
altri  per  liberare  il  bosco  dai  danni  degli  allagamenti;  e  tutti 
i  lavori  relativi  si  facevano  di  quando  in  quando,  come  orizzi 
del  fiume  (ossia  pulire  le  sponde  da  sterpi,  spine  e  da  altre 
piante  che  ingombravano),  escavazioni  dei  dossi  e  de'  tronconi 
depositati  nell'alveo,  la  riduzione  delle  rive  a  scarpa  col  getto 
della  terra  sopra  le  stesse,  l' escavazione  delle  mlache  e  dei 
mriotoli  (fossati  per  lo  scolo  delle  acque  della  valle),  la  cura- 
zione  del  bosco,  la  costruzione  di  strade,  la  pallata  alla  Bastia, 
progetti  di  molini  colla  regolazione  delle  roste  per  aumentare 
il  corso  delle  acque  e  cosi  via. 

Tutte  queste  operazioni  venivano  spesso  ordinate  per  la 
redenzione  del  bosco  come  si  esprimono  i  decreti.  2)  E  per  tutti 
questi  lavori  il  capitano  di  Raspo  metteva  in  concorso  l'ap- 
palto con  apposito  proclama. 

Nel  secolo  XVIII  il  Governo  cominciò  a  rivolgere  le  sue 
cure  per  imprendere  seri  lavori  tecnici  onde  regolare  il  corso 
delle  acque  e  rendere  il  fiume  Quieto  navigabile  per  più  lungo 
tratto  possibile.  Ancora  nel  1663  il  Governo  veneto  fece  stu- 
diare il  piano  dei  provveditori  Polo  Nani  e  Girolamo  Corner 
per  rendere  navigabile  il  fiume,  onde  poter  trasportare  con 
maggiore  facilità  l'immensa  copia  dei  legni  da  costruzione; 
ed  in  quest'occasione  i  Montonesi,  consci  del  vantaggio  che 
avrebbe  portato  al  loro  commercio,  oflfrirono  per  tale  escavazione 
la  somma  di  mille  ducati.^)  Il  Fannio  nella  sua  relazione  in- 
tomo al  progetto   di    bonificamento   della   valle  inferiore   del 


*)  Boc.  2,  L.  P.  da  fascicolo  in  pergamena,  Arch.  com. 
»;  Vedi  Doc.  2,  L.  P.  anno  1732,  Arch.  com. 
'J  U latria,  v.  1,  pag.  IIB. 
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Quieto  passa  in  esame  gli  studi  fatti  dai  tecnici  veneti^  beo- 
mìnciando  dal  Polleni  nell'  anno  1738,  si  ferma  sulla  relazione 
del  Rossini  del  10  giugno  1768,  su  quella  del  matematico 
Antonio  Gioseffo  Rossi  del  7  settembre  1772,  del  colonello 
Lorgna  del  10  dicembre  1777,  dell'ingegnere  Bìghignato  nel 
1770,  del  Vidali  nel  1775,  le  cui  proposte  perchè  troppo  dìspeB- 
diose  (circa  36,000  lire)  furono  combattute  dall' ingegnerò  Fran- 
cesco Scalferotto,  e  finalmente  sugli  studi  fatti  da  Paolo  Delanga 
e  da  Mau'co  Gregori,  valenti  ingegneri,  incaricati  di  prendere 
ad  esame  gli  studi  anteriori  per  l'adattamento  definitivo  del 
fiume  Quieto  per  una  continua  navigazione.  ')  Dall'  insieme  di 
questi  studi  dice  il  Famiio  risulta  : 

1)  Per  quanto  concerne  la  conservazione  e  miglioramento 
della  foresta  di  Montona,  i  tecnici  veneti  che  se  ne  occupaionci 
furono  unanimi  nel  riconoscere  la  necessità  d'  un  vasto  sist*?ina 
di  fosse  di  scolo  piincipali  e  secondarie,  denominate  rispetti* 
vamente  mladie  e  curiofoli,  onde  togliere  ì  danni  gra\-issimi 
generati  dalla  stagnazione  delle  acque  sul  ì^uolo  della  forestii 
stessa  ; 

2)  Tutti  i  tecnici  suddetti  fui'ono  pur©  unanimi  nel  rico- 
scere  la  necessità  di  una  diligentissima  manutenzione  del  sìstemit 
stesso,  e  di  continue  modificazioni  delle  sue  parti  a  seconda 
dei  varianti  bisogni  dello  scolo  delle  acque; 

3)  Per  ciò  che  riguarda  il  buon  regime  del  Quieto,  i 
tecnici  veneti  furono  pure  unanimi  nel  riconoscere  T  indispen- 
sabilità 

a)  di  allargare  il  suo  alveo, 

h)  di  togliere  i  numerosi  dossi  esistenti  sul  suo  fondo. 
e)  di  regolare    le   sue   scarpe    coli' assegnar    loro   un   più 
dolce  decUvio  dall'I  Vi  al  2  di  base  per  l'altezza, 
d)  di  raddrizzare  infine  le  più  risentite  sv<j]t^; 

4)  Tutti  pure  furono  unanimi  nel  ractonmndare  Forizzo 
del  fiume,  ovverossia  il  disgombramento  delle  su©  sponde  di, 
sterpi,  spinaglie  ed  altre  piante  arrec^oiti  al  libero  detìus^ 
delle  acque  un  dannosissimo  impedimento;  tutti  ali" infuori  del 


^)  Vedi  Fauuio,  op.  e.  e  doc.  nel  Hbro  legato    con  cartone,   n«l- 
r  Arch.  com. 
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Lorgna  che  nelF allignameli to  d'alberelli  sulle  sponde  riconobbe 
un  mezzo  di  proteggerle  dalle  corrosioni; 

5)  Per  quanto  concerne  la  navigabilità  del  Quieto,  tutti 
i  tecnici  che  ne  trattarono,  riconobbero  utilissimo  l'intento  di 
estenderla  a  più  grossi  legni  e  a  più  lungo  tratto  di  fiume; 
ma  ftirono  discordi  sulla  possibilità  di  raggiungere  un  tale 
scopo  e  sui  mezzi  all'uopo  necessari.  Riconobbero  poi  tutti  il 
principale  ostacolo  a  ciò  consistere  nell'estrema  magrezza  del 
fiume,  che  domina  per  tutta  la  stagione  estiva,  e  più  precisa- 
mente pei  tre  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre.*) 

I  rilievi  fatti    ritardarono    i   lavori    necessari,    perchè   il 
Governo  non  sapeva  mai  decidersi  causa  la  disparità  di  vedute 
da  parte  dei  tecnici.  Una  sola  notizia  del  ^28   novembre    1794 
c'informa  che  il  Consiglio  de'X  aveva  comandato  la  generale 
escavazione  del  fiume  Quieto,  cui  si  doveva  dar  principio  nella 
primavera  dell'  anno  seguente.  Però  prima  che  s' incominciassero 
i  lavori  fu  mandato   dal    Governo   in   visita  il  deputato    alla 
valle,  Antonio  Boldù,   accompagnato  nella  sua  ispezione   da 
Giov.  B,*  Luchese,  fiscale  al  Magistrato  alla  valle,  dal  capitano 
Bortolo  Carboni,  ufficiale  al  servizio  dei  confini  ed  intendente 
del  disegno,  da  Antonio  Alvise  Zorzi  detto   Povesi,   perito   di 
costruzione  navale  ed  aiutante  del  primo  architetto   navale,  e 
da  Bartolomeo  Tonini  di  Buie,  perito  e  conoscitore  della  valle. 
Questi  ispezionarono  il  bosco  e  la  valle  in  tutte  le  loro  parti, 
restandovi  occupati  dal  30  aprile  fino  al  23  maggio.  La   rela- 
zione del  suddetto  Boldù   tratta  da  prima   delle   confinazioni, 
deg^li  usurpi  dei  particolari  e  delle   cause    dei   danni.    Ricorda 
la  confinazione  del   Landò   del    1666    e   quella   dell'ingegnere 
Cristoforo  Bighignato  del  1779  e  parla  quindi    dell'  opera    dei 
deputati  alla  valle,  i  quali  per  conoscere  bene  i  mali  e  le  cause 
del  deperimento  della  valle  s'  erano  rivolti  alla  virtuosa  Accademia 
di  Capodistria  fornita  dai  pia  illmtri  soggetti,  agli    abitatori   più 
vicini  e    conoscitori   della   valle,    a   Cesare  Vettori,    pubblico 
ispettore  dei  boschi  dell'Istria  e  di  Veglia   per  l'Arsenale,  ed 
al  perito  Bortolo   Tonini.    Quest'ultimo   con  carte   e    disegni 


*)  Fannie,  op.  e,  pag.  80-31. 
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dimostra  il  poco  utile  degli  scoli  (mlache),  tenuti  ad  arte  sca- 
vati nell'interno  del  bosco,  perchè  frequenti  sono  i  ristagni: 
propone  delle  chiuse  del  fiume  Quieto,  la  sommìnistrazioBe 
d'acqua  al  canale  dei  molini,  la  costruzione  d- un  nuovo  caaale 
pel  sollievo  del  fiume  in  caso  di  piene  e  V  impiego  delle  torbide 
in  modo  che  le  deposizioni  tolgano  le  ineguagliau^e  del  terreno. 
Lo  stesso  Tonini  crede  che  causa  del  deperimento  delle  piarne 
è  la  deposizione  di  molti  strati  di  terreno  che  se  le  aggiungono. 
Il  Vettori  dimostra  che  il  male  deriva  dair  innalzamento  del 
terreno  nel  bosco,  che  toglie  alle  radici  delle  vecchie  piante  il 
sole  e  r  aria,  onde  propone  la  costruzione  dì  fossi  intoi^no  alla 
valle  per  ricevere  le  piene  e  diradare  tutte  le  partì  del  bosco 
difettose.  L'  Accademia  economica  letteraria  di  Capodistrìa,  da 
ultimo,  interrogata  in  proposito,  presenta  nel  20  luglio  1794 
tre  memorie  trattate  nell'Accademia  sotto  la  presidenza  del 
marchese  Giov.  Paolo  Polesini  : 

a)  V  accademico  Nicolò  De  Belli  non  trova  dannose  le 
deposizioni  delle  torbide  e  propone  di  togliere  i  ristaglii  col- 
r  appianare  il  bosco  e  metterlo  in  declivio  naturale,  mole 
diretti  tutti  i  torrenti  al  fiume  ed  imbonite  la  maggior  parte 
delle  mlache  o  de'  curiotoli,  persuadendosi  che  la  spesa  del- 
l'escavo  annuale  delle  mlache  compenserebbe  quella  per  ap- 
pianare il  terreno.  Suggerisce  ancora  la  semina  deOe  ghiande 
e  dei  trapianti,  presentando  alla  fine  alcune  notizie  sullo  stato 
e  sulle  pendenze  delle  singole  parti  del  bosco  ; 

h)  Il  dott.  Francesco  Alessio  de'  Bocchina  loda  la  produtti- 
vità del  terreno,  dà  una  distinta  dell' abbondan2:a  e  della  scar- 
sezza delle  piante  nelle  singole  parti  (27  prese)^  dimostra  che 
le  montane  ristagnano  per  i  grandi  intoppi  di  virgultii  spini 
e  legni  dolci  e  che  le  deposizioni  delle  torbide  sono  il  migliore 
alimento  nutritivo  delle  piante.  Suggerisce  di  formare  peneili 
in  più  siti  per  fermare  il  corso  delle  acque;  ed  aggiunge  di 
non  impoverire  le  rive  dei  fiumi  degli  alberì,  perchè  le  radici 
fortificano  gli  argini  ; 

e)  La  più  dotta  relazione  è  presentata  dal  pre&sidente  della 

stessa  È  .ademia,  Giov.   Paolo  Polesini,  profondo    conoscitore 

ella  valle,  perchè  nato  ed  allevato   con  tutta  la  sua  famiglia 

in    Montona»    Egli  fa  conoscere    la    preziosità    del    terreno  e 
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delle  torbide  per  V  aumento  delle  piante,  e  conviene  che  causa 
del  deperimento  sono  i  ristagni  delle  acque.  Presenta  il  piano 
del  bosco  della  superficie  di  40  miglia,  dividendolo  nella  parte 
inferiore  verso  il  Quieto  che  va  al  mare,  la  più  desolata,  nella 
media,  migliore  della  prima,  e  nella  superiore,  che  più  s'  ac- 
costa al  monte  ed  è  più  fertile.  Propone  di  togliere  le  mlache 
ed  i  curiotoli  e  di  sostituirvi  alcuni  fossi  regolari  che  vadano 
a  scaricarsi  in  due  canali  capaci,  scavati  lateralmente  al  bosco, 
e  dimostra  inoltre  il  bisogno  dell'escavo  generale  del  Quieto, 
accompagnando  il  suo  studio  con  un  disegno  basato  sulle  co- 
gnizioni di  professori  idraulici  e  raccomanda  di  rarefare  il  bosco. 
Il  Boldù  raccomanda  al  Governo  si  accetti  lo  studio  del  Polesini 
e  propone  che  il  Consiglio  dei  X  nomini  il  suddetto  marchese 
a  sopraintendente  dei  lavori,  essendo  egli  persona  rispettabile 
di  ricca  famiglia  che  fino  dalla  dedizione  del  castello  conta  il 
suo  domicilio  e  possiede  la  più  comoda  abitazione,  che  viene 
messa  sempre  a  disposizione  della  deputazione  che  si  porta 
in  visita.^) 

AJla  manutenzione  provvedeva  il  governo,  i  singoli  luoghi 
della  provincia  ed  i  capitani  di  Easpo,  i  quali  erano  per  tale 
oggetto  tassati  con  una  limitazione,  che  da  tempi  antichi  do- 
veano  contribuire  dapprima  al  consiglio  de'  X,  e  dal  1736  in 
poi,  alla  cassa  del  Magistrato  dei  deputati  alla  valle.  La  somma 
della  sudetta  limitazione  era  fissata  a  L.  6,490.04,  che  ogni 
capitano  solidale  col  suo  cancelliere  doveva  pagare  per  V  in- 
tiero periodo  di  32  mesi  di  sua  reggenza.  Questo  pagamento 
veniva  effettuato  regolarmente  fino  al  1760,  in  cui  i  capitani 
cominciarono  a  contribuirne  solo  una  porzione  col  pretesto 
della  diminuzione  dei  loro  proventi  risultanti  dalle  contribu- 
zioui  d'  ogni  comune  soggetto  alla  loro  giurisdizione.  E  mal- 
grado i  decreti  del  Senato,  i  capitani  continuarono  nello  stesso 
difetto,  di  modo  che  la  cassa  del  Magistrato  dei  deputati  re- 
stava creditrice  già  nel  1786  di  L.  9.341.18.  Questa  limitazione 
imposta  ai  capitani  di  Raspo  non  era  già  una  gravezza  parti- 
colare istituita  con  tal  nome  fin  dalla  sua  prima  origine,  ma 
era  il  complesso  dell'  importare  di  tutte    le   anticl       cavezze, 


*)  Doc.  2,  L.  P.,  da  fascicolo  avvolto  in  pergamena,  Avcli.  com. 
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che  prima  dell'  anno  1618  erano  state  imposte  ad  alcuni  rettori 
e  ad  altri  publici  uffici  si  intemi  che  estemi  della  Republica^  fra 
le  quali  le  più  importanti  erano  quella  chiamata  del  30*"/^  e  40% 
e  quella  deUa  tassa  (Tansa)  sopra  i  salari  e  le  utilità  delie  su^ 
dette  cariche.  Neil'  anno  1518,  insorta  qualche  confusione  nella 
esazione  di  tali  gravezze,  il  Consiglio  dei  X  ordinò  addì 
9  giugno  la  riunione  di  queste  due  gravezze  in  una  sola  sotto 
il  nome  di  limitazione,  obbligando  a  tal  debito  tutti  i  salari  e 
le  utilità  delle  sudette  cariche  ;  ed  oltre  a  questo  preacrisse  che 
obbligate  pure  vi  fossero  tutte  quelle  utilità  che  le  sudette 
percepissero  dalle  comunità  o  da  altre  particolari  persone. 
L'importo  di  tale  gravezza  dovea  effettuarsi  in  porzioni  ijua- 
drimestrali.  ^) 

Per  avere  un'  idea  delle  spese  fatte  dal  Governo  di  tempo 
in  tempo  gioverà  ricordare  quelle  del  1788j  iu  cui  si  spendeva 
L.  7,090  per  1*  escavazione  del  fiume  Bottenegla  dalle  3ue  sor- 
genti fino  alla  confluenza  nel  Quieto  (S.  Polo)  ;  L.  8,683  pel 
fiume  Quieto  fino  a  S.  Polo  ;  e  L.  6.032  per  la  parte  del  fiume 
da  S.  Polo  fino  alla  Bastia.  Altre  spese  -)  aveva  il  Governo 
per  i  tagli  delle  legna  e  del  legname  da  costruzione,  i  qnali 
venivano  appaltati.  Alla  conduttura  da  tutti  i  punti  della  valle 
fino  alla  Bastia  doveva  provvedere  il  capitano  di  Raspo,  il  quale 
imponeva  la  carrattada  in  tutti  i  luoghi  di  sua  giui'isdizioue, 
dove  i  possessori  di  animali  bovini  doveano  concorrend  dap- 
prima cogli  animali  stessi  e  più  tardi  con  una  somma  corri- 
spondente in  denaro.  Montona  nel  1647  pagava  L,  G2(>  soprn 
un  numero  eguale  di  animali  bovini.  ^) 


*)  Vedi  Doc.  Arch.  com, 
*)  Arch.  com. 

')  Arch.  com.  Questa  somma  aumentò  più  tardi  a  L.  1,506  netl^iun? 
1G87,  essendo  che  Montona  aveva  in  quest'anno  753  capì  dì  famigli- 
ciascuno  de'  quali  pagava  due  lire.  In  tutta  la  provincia  v-  erano  N,  104*>s 
capi  di  famiglia,  i  quali  pagavano  L.  20^936.  —  Da  repertorio  di  cìtazìo- 
di  documenti  manoscritti  dal  1425  in  poi  troviamo  copia  tratta  dal  lìbrc' 
delle  carratade  esistente  nel  libro  della  ragioneria  di  Raspo  dell'unir 
ir,87.  17  dicembre. 

La  Provincia^  IC  Luglio  189B: 
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L' impresario  delle  legna  da  fuoco  era  obbligato  di  prov- 
vedere anche  alla  distribuzione  delle  medesime,  versando  alla 
cassa  del  Magistrato  dei  deputati  un  tanto  al  passo  per  quelle 
che  gli  restavano.  Da  nota  del  1787  vediamo  che  si  faceva 
annualmente  la  seguente  distribuzione: 

1.  Per  le  camere  di  S.  Serenità carra  N.   40 

2.  detto  per  i  capi  dell'  Ecc.'^  e  Collegio       „      „  180 

3.  Pel  magnifico  cancelliere  grande „  n  24 

4.  Per  i  quattro  segretari  del  Consiglio  dei  X    .  „  „  64 

5.  Per  i  due  di  rispetto  e  di  più  se  ve  ne  fossero  „  „  32 

6.  Pel   segretario   del   Magistrato    alla    Valle    di 

Montona „  »  12 

7.  Pel  fiscale  del  detto  Magistrato „  „  8 

8.  Per  lo  scontro  alla  Cassa  del  Ecc.<>  Camerlengo  „  „  25 

9.  Pel  contador  della  medesima „  n  1^ 

10.  Per  i  quattro  hodari  de'  camerini „  «48 

11.  Pel  deputato   all'Arbitrio  del  Consiglio  dei  X  „  „     12 

12.  Pel  Coaditor  del  medesimo „  w     12 

13.  Pel  Cavalier  di  S.  Serenità „  ^10 

14.  Per  lo  Scalco  di  S.  Sereni tò „  „       8 

16.  Per  i  16  scudieri  di  S.  Serenità „  n     96 

16.  Per  ì  quattro  camerieri  di  S.  Serenità    ...  „  «24 

17.  Per  i  sette  fanti  del  tribunale „  w     ^2 

18.  Pel  capitano   grande „  „       8 

19.  Per  i  nove  capi  delle  barche  *) ,  n     ^6 


"Nel  156011  capitano  di  Raspo  Giovanni  Corner  ordinò  una  carattada 
sopra  caregi  25669  lur  condur  roveri  1806^  frassini  da  schermo  600^  manoele 
230,  aste  da  langieri  215^  piche  2500,  aste  da  partesanoni  2400,  frasseni  in- 
freghi  225,  tutto  legname  tagliato  nell'anno  1560  dal  capitano  della  valle 
di  Montona  Nicolò  de  Zuane.  D'ordine  della  casa  dell'Arsenale  interven- 
nero a  Pingaente,  invitati  per  assistere  alla  compartition  de  caregi,  i  de- 
putati dei  cornimi  di  Capodistria,  Isola,  Pirano,  Umago,  Parenzo,  Rovigno, 
PoIa,  Albona,  Fianona,  Montona,  Portole,  San  Lorenzo;  Buie,  Barbana  e 
Castelnuovo,  Piemonte  e  Due  Castelli. 

Ogni  paio  di  buoi  venne  tassato  con  nove  caregi  e  mezo, 

A  Montona  erano  294V,  paia,  e  venne  tassata  con  279774  cai'ezi.  ^ 


*)  Doc.  Arch.  com. 
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H  capitano  della  valle  doveva  dar  relazione  ogni  anno 
del  numero  delle  piante  che  potessero  servire  come  legname 
da  costruzione  per  TArsenale.^)  Ed  è  da  questa  valle  che  di- 
scendevano i  trabaccoli  carichi  di  legna  che  doveauo  mante- 
nere i  caminetti  di  Venezia,  i  pali  per  la  costnizione  de'  auoì 
superbi  palazzi,  il  legname  per  i  fusti  dei  cannoni  e  per  la  eo- 
struzione di  quelle  potenti  galere  che  tennero  alto  il  vessillc» 
di  S.  Marco.  Era  questa  valle  sempre  la  strada  naturale  di 
Moutona  verso  il  mare,  che  manteneva  sempre  vive  le  rela- 
zioni di  Venezia  e  quei  sinceri  aflfetti  che  nel  periodo  di  tanti  sè- 
coli awincolarono  Montona  alla  Dominantep  Checche  voglia  dirsi 
del  governo  veneto,  resta  sempre  un  fatto,  che  torna  ad  onore 
della  Repubblica,  la  sua  continua  attenzione  diretta  a  saldare 
il  materiale  della  valle,  prezioso  per  la  costruzione  delle  iia\"i 
ed  a  mantenere  navigabile  almeno  il  corso  inferiore  del  fiume, 
incaricandone  dello  studio  uomini  tecnici  anche  perfino  negli 
ultimi  anni  di  sua  decrepitezza.  Nel  nostro  secolo  invece,  con 
somma  nostra  vergogna,  malgrado  gli  studi  più  progrediti  nel* 
r  idraulica  e  nell'  ingegneria,  nulla  s' intraprese  di  serio  per 
redimere  la  valle  salvandola  dagli  allagamenti  continui»  dallo 
impaludamento  di  estesissimi  tratti  nel  corso  inferiore  che  im- 
pestano l'aria,  mentre  r interrimento  compie  lentamente  l'opera 
di  distruzione  rovinando  V  ampio  porto  di  Torre,  dove  sì  spe- 
divano le  galere  per  riceverne  T  armamento  e  si  raccoglievano 
numerosi  vascelli. 

Il  citato  rapporto  del  Bargnani  ci  dà  informazione  degli 
ultimi  sforzi    fatti  dalla  Repubblica   per   la  regolazione  d«lif 


*)  Sebbene  negli  ultimi  anni  della  Repubbli  cu  ì  boschi  fossero  in 
cattivo  stato,  diedero  però  nel  periodo  di  anni  20  il  rispettabile  prodotto 
Ul  30,000  stortami  spediti  all'Arsenale  di  Venezia.  Sotto  il  goveiiio  fìrau- 
ftiae  furono  tagliati  nella  parte  occidentale  del  bosco  dal  1808-1813  32,000 
tronchi  per  la  marina,  e  sotto  il  governo  austrìaco  dal  1830-1830  furooo 
venduti  63,000  m'  di  leg^a  da  fuoco  e  70,000  tronchi  di  quercia  Nei  1835k 
per  impedire  i  tagli  troppo  frequenti,  fu  istituita  una  commissione  mista 
(forestale  e  marina),  la  quale  decise  che  nei  prossimi  dieci  anni  Ia  ma.- 
rina  non  potesse  trarre  più  dì  211  kft.  all'anno.  (Sehnidler»  op.  cit , 
pag,  -478.; 
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acqne  della  valle  e  ci  accenna  un  contratto  stipulato  tra  la  Re- 
pubblica e  certa  ditta  Gatti  e  Busetti  per  T  escavazione  e  pel 
mantenimento  delle  sponde  dall' imboccatura  del  Quieto,  detta 
la  Barile,  fino  alla  chiesa  della  Bastia.  Tale  contratto  fu  pro- 
lungato anche  dal  Governo  austriaco  fino  al  1808,  ma  per  le 
condizioni  politiche  del  tempo  nulla  si  fece.  Dopo  la  caduta 
della  Repubblica  la  foresta  ed  il  fiume,  abbandonate  le  opere  di 
manutenzione,  si  ridussero  in  istato  di  grave  deperimento  per 
la  formazione  degli  interrimenti  e  delle  paludi.  Gli  studi  po- 
steriori del  conte  d' Adda  (1804),  del  Nobile  (1818),  del  Blasema 
(1829),  del  Cattinelli  (1838),  del  Presani  (1846-1860),  del  Rinaldi 
(1867)  e  quelli  ben  più  importanti  del  Fannie  (1876)  restarono 
tutti  lettera  morta.  Se  i  denari  spesi  per  le  commissioni  fos- 
sero stati  impiegati  in  qualche  opera,  è  certo  che  quelle  po- 
polazioni ne  avrebbero  tratto  qualche  vantaggio;  mentre 
non  ci  fece  altro  che  imprigionare  le  foci  del  Quieto  in  un 
canale,  nulla  ottenendo  con  ciò  pel  bonificamente  almeno  della 
valle  inferiore,  che  abbraccia  un'estensione  di  ben  7400  ettari 
di  paludi  incolte. 
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CAPTTOLd   IX. 

La  Chiesa. 

La  sommità  del  colle^  dove  ne'  vari  tempi  si  rinvennero 
memorie  dell'epoca  romana^  tu  .sempre  sacra  ai  Montonesi,  i 
quali  vi  edificarono  il  primo  tempio  cristiano,  quando  il  cri- 
stianesimo non  ebbe  più  a  temere  le  pergecuzionì  e  s' assise 
trionfante  in  mezzo  al  nostro  popolo,  conservando  intatto 
l'avito  retaggio  della  sua  Ln\altà  fra  le  odiate  istituzioni  feu- 
dali e  le  scorrerie  di  popolazioni  violente.  Questa  religione, 
sempre  pura  nella  sua  liturgia  latina^  promosse  la  civiltà. 
ingentilì  gli  animi  degli  abitanti  e  ne  educò  il  loro  sentimento 
col  mezzo  di  sacerdoti  e  di  monaci,  figli  deUa  steasa  terra  e 
lontani  da  quelle  questioni  politiche  e  nazionali  che  turbano 
oggidì  la  pace  e  la  coscienza  dei  popoli.  Entro  la  spianata  del 
castello  accorrevano  i  cittadini  per  osservare  trepidanti  le 
mosse  del  nemico,  là  si  rifuggia%mno  In  caso  di  pericolo  e  li 
più  volte  convenivano  per  trattare  nella  chiesa  sotto  la  prote* 
zione  del  loro  patrono  gli  affari  pubblici  e  privati,  considerando 
il  loro  duomo  come  luogo  di  riconciliazione  ed  istruzione  e 
ritrovo  per  decidere  qualche  volta  gì' interessi  più  vitali  delb 
città,  ad  esempio  di  una  antica  consuetudine  veneta. 

L'  origine  della  chiesa  e  del  Capitolo  è  antìetiissima-  De- 
vesi  ritenere  che  già  nel  secolo  VI  vi  esistesse  un  presbitero, 
il  quale  divenne  arcipresbit^ro,  quando  si  formarono  le  pìi"!** 
a  somiglianza  d'altri  luoghi  della  provincia.*)  Nei  diplomi  degli 
imperatori  Ottone  II  (983)  ed  Enrico  III  (1060),  con  cui  si 
confermarono  alla  chiesa  parentiua  le  donazioni  fatte  dagli 
imperatori  e  dai  re  antecedenti;  come  pinre  nella  bolla  di 
Alessandro  III,  colla  quale  nel  1178  si  raffermarono  con  autorità 
apostolica  i  diritti  dell'episcopato  parentìno,  è  fatta  menzione 
della  chiesa  di  Montona. 

*)  Kandler,  Notizia  dì  MùtitùtiUf  pag.   IH* 
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La  chiesa,  detta  Insigne  Collegiata  di  S.  Stefano  Protomartire^ 
è  sita  sulla  sommità  del  cocuzze  del  monte,  nel  luogo  dove 
trovavasi  la  antica,  che  da  alcune  tracce  sembra  essere  stata 
più  ampia.  Una  lapide  posta  alla  parete  destra  c'indica  V  anno 
della  sua  consacrazione  fatta  nel  1614  dal  vescovo  Leonardo 
Tritonio  : 

SER.**^  M.  ANT.^  MEMO 

DVCE 

ILL."^  PETRO  BRIANI 

PRAETORE 

ILL."^»  ET  REV.**^"  LÉONARD. 

TRITONIVS 

EPLSCOPVS  PARENTINVS 

TEMPLUM    HOC    E    FUNDA 

MENTIS  REFECTVM  SVBTIT. 

D.  PROTHOMART. 

S.  STEPHANI 

PROCVRANTIBVS  SP.  SP.  DD. 

IVDIOIBUS    ET    AGENTIBVS 

SOLEMNITER  CONSECRAVIT 

CIO  •  IO  •  CXIV 

TERTIO  NON. 

AVGVSTI 

Fino  al  secolo  presente  aveva  sette  altari,  due  dei  quali 
(il  maggiore  e  la  B.  V.  del  Rosario)  erano  di  marmo,  gli  altri 
di  legno.  Essendo  la  chiesa  troppo  ristretta,  furono  atterrati 
tre  altari  laterali;  quello  di  marmo  della  B.  V.  del  Rosario, 
costruito  dal  canonico  Sereno  Polesini  a  sue  spese  col  prezzo 
di  500  ducati  veneti,  fu  trasportato  nella  chiesa  della  B.  V.  de' 
Servi.  L'altare  maggiore  è  ornato  di  due  statue  che  rappre- 
sentano i  santi  Stefano  e  Lorenzo,  scolpiti  in  marmo  di  Carrara 
dall'  artista  Francesco  Bonazza.  Esso  fu  eretto  sotto  il  pretore 
veneto  Jacobo  Contarini  come  lo  attesta  il  distico  seguente 
scolpito  al  di  dietro  : 

aESTA  •  JACOBE  TVA  ARA  HAC  CONTARENE  REFVLGENT 
PRAETORIS  TANTI  QVIS  NEOET  ESSE  MEMOR 
AD-  MDCCXXV 
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Bellissima  è  la  struttura  della  chiesa,  che  secondo  k 
tradizione  fu  disegnata  dal  Palladio.  Consta  di  tre  navata:  fe 
due  laterali  più  basse,  la  media  più  elevata,  decorata  d 
soffitto  colle  immagini  di  S.  Stefano  e  S.  Margherita,  è  ioate- 
nuta  da  duplice  serie  di  colonne  monolite  che  portano  dieoì 
archi.  Le  pietre  di  queste  colonne  furono  scavate  nello  ìscoglio 
de'  Brioni  presso  Pola,  e  resistono  mirabilmente  alla  vioteim 
del  tempo. 

Nelle  due  pareti  della  navata  centrale  sopra  gli  arckì  souo 
dipinte  le  sacre  immagini  dei  patroni  di  quelle  chiese,  ora 
parrocchiali,  che  alla  fine  del  secolo  XVI  appartenevano  an- 
cora alla  parrocchia  di  Montona,  cioè  dal  lato  destro  r 

1.  S.  Io.  Bapt.  Caldarii  Patr.  4.  S.  Marina  Novaci  Pii!i\ 

2.  S.  Quirinus  Vissignani  Patr.  5.  S.  Vitalis  Ehm  Vili  Pr*ir. 
8.  S.  Andreas  Cai-oibae  Patr. 

dal  lato  sinistro: 

6.  S.  lacobuA  Montìsb.  Patr.  9.  3.  Rochus  Rac  cot.  Patr. 

7.  S.  Pancratius  Bercatii  Patr.  10.  S.  Io.  Bapt,  Sternne  Patr. 

8.  S.  Io.  Bapt.  S.  Dominìcae  Patr.      11.  S.  Rochus  Montreì  Patr. 

D  lacunare  dell'ala  sinistra  fu  restaurato  nel  1764,  eom^ 
r  attesta  la  seguente  iscrizione  : 

D-O-M 

D  •  STEPHANO 

FORNICE  RESTITUTO 

SACRO  PIORUMQVE  AERE  COXLATO 

LVCA  MINIO  PRAET. 

CVRANTE 

SENIORES  SACERDOTES  AEDITVI 

ET 

J  •  J  •  VIRI  OPPIDANI 

M-P 

CIO  •  IO  •  CCLXIV 

Per  quattro  gradini  di  marmo  rosso  si  accede  al  presbi- 
terio, air  ingi'esso  del  quale  si  eleva  un  arco  molto  arrìscbiatf> 
per  r  altezza    e    larghezza    della    navata   di    mezzo.  Lo  stesso 
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presbiterio  è  chiuso  da  un  setto  di  marmo  bianco,  intersecato 
da  22  colonne,  ch'erano  della  chiesa  di  S.  Lucia  di  Venezia. 
Questo  setto  ed  i  due  altari  laterali,  pure  di  marmo,  sono  stati 
comperati,  pochi  anni  or  sono:  Tuno  è  dedicato  alla  B.  V. 
Immacolata,  T  altro  alla  S."*  Trinità,  al  cui  acquisto  contri- 
buirono largamente  l'imperatore  e  la  comunità. 

Sul  lastricato  dinanzi  all'  aitar  maggiore  avvi  la  seguente 
iscrizione,  la  quale  è  sufficiente  a  ricordare  le  gesta  di  Giov. 
Paolo  Balleonio: 

D-OM 

IOANNI  PAULO  BALLEONIO 

PATRICIO  •  ET  •  DECEMVIRO  •  VENETO 

MORUM  •  ^QUABILITATE 

MENTIS  •  PRUDENTIA  •  ANIMI  •  INTEGRITATE 

SPECTATISSIMO 

ATQUE  •  OB  •  lAM  •  BENE  •  GESTAS  •  PROVINCIAS 

CLODIA  •  BERGOMI  •  ET  •  PATAVII 

PRECLARO  •  ET  •  OPTIME  •  MERITO 

BUM  •  PUBBLICA  •  REI  •  NEMORALI 

IN  AGRO  •  MONTONESE  •  INCUMBERET 

V  •  NON  •  OCTOBRIS 

IMMATURA  •  MORTE  •  PEREMPTO 

iETASU-fi-ANNXLVI 

IO  •  FRANCISCUS  •  CORRARIUS  '  PETRI  •  ^ÌT. 

COLLEGJE  •  OPTIMO  •  ET  .  SUAVISSIMO 

LUGENS 

MONUMENTUM  •  POSUIT 

ANN  •  —  SAL  •  MDCOLXXXVI 

Sul  lacunare  dell'  abside  e  sulle  pareti  sonvi  gV  istrumenti 
della  passione.  Nella  parte  superiore  delle  pareti  sono  dipinte 
le  immagini  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  l'uno  rimpetto  al- 
l'altro; nella  inferiore  i  quattro  evangelisti,  pittura  a  fresco 
del  Bissoni,  opera  deturpata  recentemente  da  un  imperito 
restauratore. 

Il  pavimento  di  tutta  la  chiesa  è  costrutto  di  pietre  comuni 
e  di  marmi  rossi  alternantisi.  L'ambone  aderente  aUa  colonna 
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di  mezzo  del    lato  destro    è    di    legno    con    vernice    slmalaute 

marmo.  —  L'organo  della  chiesa  è  stato  fatto  verso  la  fine 
flel  secolo  scorso  dal  chiarissimo  artefice  Caìetano  Callido, 
veneto,  pel  prezzo  di  4600  lire  pagate  dal  Capitolo  ^in  grati 
animi  testimonium  erga  hanc  Coni  unì  tatem,  quae  aliqootiea 
sua  sponte  jura  Capituli  in  foro  civili  tuenda  suaceperat,; 
1*  orchestra  poi  è  opera  del  fabbro  lignaro  Osvaldo  Piazza. 

Nel  libro  catartico  leggonsi  le  reliquie  conservata  dalli 
chiesa  :  "Neil'  altra  sacristia,  chiamata  delle  Reliquie,  a'  attrova 
lui  Armare  con  due  serradure,  entro  al  quale  vi  è  ;  a)  la  San- 
tissima Spina  di  G.  C.  in  vaso  di  cristallo  con  pie'  d'argento, 
autenticato  con  sigillo;  b)  due  cassette  di  cristallo  con  smle 
reliquie  autenticate  con  sigilli,  le  quali  vengono  tìsposte  nella 
solennità  colla  Santissima  Spina  all'  adorazione;  e)  dae  cassetta 
di  legno  con  diverse  reliquie  sigillate,  le  quali  non  sì  espon- 
gono per  mancarvi  l'autentica  smarrita  per  viaggio.^ 

Nell'altra  sagrestia  del  Capitolo  notiamo  due  i&crizÌDJii 
scolpite  su  tavole  di  marmo:  Tuna  dedicata  al  vescovo  Gasparo 
De  Nigris  e  1'  altra  al  vescovo  Polesini: 

DOM 

GASPARO  DE  NIGRItì  VENETO 

ANTISTITI  PARENTINO 

ANIMI    ET    CONSILII    MAGNITUDINE    LLAHO 

OB  PLVRA  LARGITA  HONORIS  INSIGNIA 

MONTONENSE  CANONICORUM  COLLEGIUM 

G  •  A  •  M  •  P  •  MDCULXX 

DO-M 

FRANCISCO  EX  MARCHIOXIBUS  POLEXINIS 

EPISCOPO  PARENTINO 

EXIMIO  MENTIS  ET  ANIMI  VIHTVTE 

CLARISSIMO 

HVIVS  ECCLESIA  OLIM  FILIO  NVNC  PATKI 

OPTIMO 

MONTONE  CANONICOE.  COLLEGIVM 

HONORIS  CAVSA  POSVIT 

MDCCCIJ 
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Meritano  inoltro  d'essere  riportati  anche  gli  epitaffi  che 
ricordano  alciine  famiglie  distinte  che  avevano  nella  chiesa 
le  loro  tombe: 

1)  MDXXXVim 

FRANCISCVS  GELIDO  SITUS  EST  HOC  BARBVS  IN  ANTRO 

SCAMPICHI  PIETAS  SED  DECOBAVIT  AVVM 

YHS 

2j  IO.  ANT.  SCAMPICHIVS 

SIBI  VIVENS  ET 

UX'  CHAR"*"  AC  POSTERIS 

FECIT 

ANNO  DNl  MDLXVni 

3)  MDCVIII 


s- 

CONFRATRVVil 
SS"'  ROSARII 

4)  NOBILI  VIRO  CAMILLO  EX  VERA  BARBO 

FAMILLA,  INGENn,  LAVDE 
RERVM  VSV  CLARO 

VALERIVS  PATRI  OPTIMO 

SIBI  AC  POSTERIS 

F  •  C  •  MDCXX 

5)  CATHERINAE  FILIAE 

DILECTISSIMAE 

GASPAR 

PAMPYRGVS 

SIBI   ET    SVIS 

MDCXim 

6)  SEPVLCRVM 

FAMILIAE 
BARBORVM 
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?)  OSSIBUS  AVERSAE 

TVMVLVM    PIA   CVRA 

IOANNIS 

DA    PRECLBVS    ANIMAE 

CAROLAE    SVma    PIETATE 

ANNO  Dni  MDCXVU 

8)  PIETRO  DOLZANO  ^ 

16U. 

9)  Sulla  tomba  de'  Polesini  trovasi  solo  lo  stemma. 

La  chiesa  è  ricca  di  cimeli,  fra  i  quali  non  devonaì  dimeD- 
iÌL*are:  1)  il  calice  d'oro  purissimo,  dono  del  dogo  di  Venem, 
rjuando  la  Comunità  di  Montona  ebbe  consegnato  alla  Repub- 
blica veneta  il  bosco ;^)  2)  una  croce  d'argento  dorato  p6r  li 
quale  un  compratore  offriva,  pochi  anni  or  sono  9,000  lire, 
opera  d'arte  degna  d'essere  conservata  per  il  lavora  e  perla 
sua  antichità  ;  3)  un  altarino  portatile  di  lamina  d' argento 
indorata,  che  si  espone  la  seconda  festa  di  Natale,  Pas^jua  e 
Pentecoste  e  la  domenica  seguente  il  giorno  della  dedicazione 
della  chiesa.  Questo  altarino  ha  non  solo  impoilanza  artistica, 
ma  è  anche  famoso  nella  storia  per  aver  servito  al  generale 
Bartolomeo  Coleoni,  dal  quale  passò  alP  altro  generale  Barto- 
lomeo AJviano  che  lo  dono  nel  1509  alla  chiesa. 

Fra  gli  utensili  in  fine  ed  i  vasi  sacri  sono  degni  di  noi* 
sette  calici  d'  argento,  cinque  lampade,  otto  candelabri,  la  croce 
capitolare,  l' istrumento  per  dare  la  pacej  V  ostensorio^  due 
pissidi  ed  altri  vasi,  oggetti  tutti  d'  argento.  Merita  menzione 
ancora  il  baldacchino,  comperato  pochi  anni  or  sono  dal  mer^ 
cante  Rudari  di  Trento  pel  prezzo  di  60)  fiorini.*) 

*)  Non  avrebbe  dunque  valore  la  tradizioiitt  rìportut^i  dal  Tomoia- 
sini;  secondo  la  quale  il  calice  e  la  patena  sarebbero  stati  fatti  da  ana 
coppa  d'  oro  che  serviva  al  re  d' Istria.  Sebbene  non  vi  sìa  documento 
che  comprovi  il  dono  fatto  dal  doge,  dal  lavoro  crediamo  che  ciò  sk 
accaduto  nel  secolo  XV-XVI. 

')  Vedi  Fclium  Diocesanum  a  Cuna  Eptjseopfdi  FarcHtiitQ- Pdtn^ 
ufitHtn,  1879-81.  In  questo  foglio  diocesano  trova^^i  ci^niio  d'  una  c^^s^etu 
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L'istituzione  de'  capitoli  risale  al  principio  del  medio  evo; 
e  possono  definirsi  Collegi  di   canonici    aventi  prebenda  e  di- 
ritto di  suffragio  presso  una  chiesa  cattedrale   e  collegiata.  Il 
sinodo  diocesano,   celebrato  dal   Vescovo    Graziadio   nel  1318, 
attesta  l' antichità  del  Capitolo  montonese,  nel  quale  il  presbi- 
tero Andrea  pievano  ed  il  presbitero  Domenico  canonico  (che 
nel  sinodo    anteriore   del    1310   fu    presente   come  pievano  di 
Montona)  dimostrano  con  chiarezza  che  la  chiesa  ed  il  Capitolo 
ricevevano  da  antichissimo  tempo,  del  quale  non  avvi  memoria, 
la  quarta  parte  delle  decime  ecclesiastiche  ossia  il  quartesium,  ^) 
U  capitolo  coUegiale  fino  al  principio  del  secolo  JSY  constava 
di  otto,  poi  di  sei,  e  dal  secolo  XYI  impoì  di  cinque  canonici 
prebendati  fino  al  1847,  in  cui  dal  quinto  canonicato  soppresso 
si  istituirono  due  cooperatori  presso  il  Capitolo.  Fino  al  1840 
due  erano  le  dignità  capitolari,  nelle  quali  specialmente  e  di  fatto 
stava  la  cura  delle  anime,  quantunque  per  diritto  appartenesse 
all'  intero  Capitolo  :  il  plebano  e  lo  scolastico.  Questi  si  eleggevano 
dal  seno  del  Capitolo,  come  gli  altri  canonici,  ogni   qualvolta 
restasse  vacante  qualche  prebenda.  In  qjial  modo  poi  col  pro- 
gresso di  tempo   il  diritto    d' eleggere  il    pievano    sia  passato 
alla  Comunità*  di  Montona  non  si  sa;  è  certo   però  eh' essa. lo 
ha  esercitato  dal  secolo  XV  fino  ai  giorni  nostri,  in  cui  V  ultimo 
venne  nominato  per  vicinia,  ristretta  la  nomina  al  gremio  capi- 
tolare.^ H  Capitolo  del  resto;  con  diritto  riconosciuto  dalla  santa 
sede,  soleva  nominare  i  canonici  sopranumerarì  colla  speranza 
di  futura  successione.')  Dopo  il  1840,  soppressa  la  dignità  dello 
scolastico,  la  cura  d'  anima  fu  demandata  a  tutti  i  canonici,  i 


dì  docmnenti  in  pergamena,  ma  le  mie  indagini  uell^  Archivio  capitolare 
non  ebbero  alcun  risultato:  e  devo  deplorare  rincorìa  con  cui  si  tiene 
il  suddetto  Archivio,  dove  mi  fu'  dato  di  vedere  solo  pochi  libri  battesi- 
mali in  mezzo  ad  un  disordine  imperdonabile.  Anche  in  questo  riguardo 
sarebbe  ora  che  il  vescovo  o  la  Rappresentanza  provvedessero! 


')  Ex  certa  scìentia  professi  eunt,  Ecclesiam  et  Capttulum  S.  Ste- 
phanl  quartam  decìmarum  partem  seu  quartesiuin  recìpere  ab  antìquis- 
Simo  tempore,  de  quo  non  extat  memoria. 

*)  Statuto,  Gap.  238,  A.  1458. 

''J  Doc.  1557  del  vescovo  Pietro  Gritti. 
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quali  perdettero  il 'loro    diritto   di    nomina    che   passò  all'im- 
peratore. 

In  antichi  documenti,  specialmente  del  secolo  XVI  e 
XVn,  la  chiesa  di  Montona  era  ornata  del  titolo  di  ^^Collegiata  . 
Insigne  „  ;  ed  i  suoi  canonici  godevano  della  prerogativa  delle 
ahntizie  (zanfarde),  allora  tanto  propria  delle  cattedrali  e  delle 
collegiate.  Siccome  però  non  esisteva  un  documento  autentico 
che  provasse  tale  dignità,  questa  venne  ristabilita  nel  secolo 
scorso  sulla  fede  e  deposizione  di  alcuni  documenti  relativi, 
che  furono  nel  secolo  XVII  dati  alle  fiamme  da  un  canonica. 
Il  vescovo  di.  Parenzo  Gaspare  de  Nigris,  ricordato  daU' iscri- 
zione, favori  le  preghiere  del  capitolo,  dichiarando  e  ricosti- 
tuendo con  tutte  le  qualità  richieste  dal  diritto  che  la  chiesa 
collegiata  di  S.  Stefano  di  Montona  fosse  insigne  con  decret4) 
del  21  maggio  1770  ;  mentre  avea  diggià  restituito  al  capitolo 
Fuso  delle  almuzie  con  decreto  23  ottobre  1769. 

Tutti  questi  diritti  e  queste   dignità  furono    riconosciute 
ed  approvate  dal  Senato  veneto  nel  18  gennaio  1771.*)     . 

A  questa  come  t^hiesa  madre  erano  soggette  le  cappelle 
del  territorio  montonese,  col.  quale  nome  ^'appellavano  aUon 
tiltte  le  parrocchie  ora  appartenenti  al  Decanato  di  Montona, 
eccetto  la  terra  di  Visinada  e  Casteldiero.  Obbligo  del  Capi- 
tolo era  di  provvederle  d'im  caj)pellano  curato  e  di  asse- 
gnargli, per  suo  sostentamento,  una  congrua  dal  provento 
delle  decime.  Questo  accadeva  in  origine  di. tempo  in  tempo  di 
solito  per  la  durata  d'un  anno;  più  tardi,  dal  1680,  per  co- 
mando del  visitatore  apostolico,  i  cappellani  curati  vennero 
nominati  dal  Capitolo  a  vita.  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  ì 
parrocchiani  di  alcune  ville  ottennero  il  diritto  d'  elezione,  fér 
ii  che  fu  deciso  nel  1840.  rese  dipendenti  le  parrocchie  di 
Caldier  e  di  Bercaz  dal  Capitolo,  che  questo  avesse  d'eleggere 
e  presentare  i  parrochi  di  Novaco,  Raccotole,  Visignano  e 
Mondellebotte.  Caroiba  elegge  da  solo  e  paga  a  titolo  di  rico- 
gnizione un  canone  al  Capitolo.  I  cappellani  curati  incomin- 
ciarono ora  ad  essere  chiamati  parrochi,  tuttavia  rixnaaero  i 
segni    della    loro    dipendenza,    cioè  :    ogni    anno    nella    te^a 

*)  Vedi  doc.  rei.  nelle  Notizie  storiche  di  Montqna. 
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di  S.  Stefano  dovevano  offrire  al  Capitolo  nna  somma  di 
danaro  a  titolo  di  ricognizione,  e  nel  giorno  della  dedicazione 
della  chiesa  collegiata  (3  agosto)  dovevano  visitarla  in  pro- 
.  cessione,  che  veniva  guidata  saltuariamente  da  uno  di  ciascuna 
parrocchia,  sotto  minaccia  di  L.  6,  moneta  veneta.  Quest'  ultimo 
obbligo  andò  in. dimenticanza  dall'anno  1827. 

Tanto  nella  città  che  nel  territorio  montonese  esistevano 
molte  chiese  e  cappelle,  alcune  delle  quali  furono  distrutte 
dall'ingiuria  de'  tempi  ed  ora  non  danno  che  il  nome  alle 
regioni  dei  campi. 

Al  presente  si  trovano  nella  città  fé  seguenti  chiese: 
1.  Là  chiesa  dell'  Immacolata  Concessione  de'  'Servi. 
Questa  in  origine  non  era  che  un  ospizio,  sul  luogo;  del 
quale  fu  edificata  la  chiesa  con  annesso  monastero  per  i.  frati 
Francescani,  assegnando  loro  dei  beni  da  pagarsi  con  obla- 
zione. —  La-  decisione  fu  presa  dal  Consiglio  nel  1584  al 
tempo  del  podestà  Lorenzo  Morosini.  Oltre  il  Comune  e 
r  Ospitale,  concorsero  con  oblazioni  le  famiglie  Goìa,  Pam- 
perga,  Monferà,.  Barbo,  Scampicchio  e  Fiorin,  fra  le  più  ricche, 
e  molte  altre  con  importi  minori.  Nel  1686  il  maestro  Fran- 
cesco Milanese  diede  principio  all'  erezione  della  chiesa,  e  nel 
1595  si  cominciò  a  fabbricare  il  convento,  ma  già  nel  1588  i 
monaci  francescani  se  ne  partirono  per  eausa  ignota,  insalutato 
ospite  La  comunità  si  rivolse  perciò  all'  ordine  de'  Serviti,  il 
quale  accettò  l'invito.  Nel  1698  i  giudici  Pietro  I)olzano, 
Tiberio  Pamperga  e  Gasparo  Pamperga,  e  gli  ageùti  Bene- 
detto G-oia,  Camillo  Barbo,  Nicolò  dòtt.  Barbo  consegnarono 
al  padre  Andrea  Argentini  da  Cesena,  alla  presenza  del  podestà 
Alvise  Civrano  nel  palazzo  pretorio,  il  monastero  cogli  annessi 
per  l'ordine  de'  Servi.  Il  suddetto  padre  l'accettò  in  nome  del 
generale  maestro  Angelo  Maria  Montorsolo  da  Firenze  e  del 
provinciale  della  marca  trevisana  P.  M.  Fraovante  da  Ferrara, 
obbligandosi  di  mandare  subito  almeno  due  padri'  sacerdoti. 
I  Serviti  rimasero  fino  al  1790,  in  cui  il  convento  fu  soppresso 
per  ordine  del  governo  veneto.  Non  dobbiamo  dimenticare  le 
frequenti  liti  fra  il  convento  ed  il  Comune  perchè  questo  voleva 
obbligare  i  Serviti  ad  istruire  gratuitamente  in  belle  lettere  la 
gioventù;   ma   siccome  quest'obbligo    non    era  espressamente 
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indicato  nell'  atto  di  fondazione,  il  Consiglio  di  Montona,  sotto 
pretesto  di  migliorare  le  condizioni  de'  Serviti,  propose  de 
si  concedesse  loro  la  scuola  per  cinque  anni  coli' emolumento 
di  ducati  100,  purché  il  padre  provinciale  vi  spedisca  un 
maestro  atto  all'istruzione.^) 

Nulla  avvi  di  notevole  nell'  archittetura  della  chiesa 
eccetto  l' altare  di  mezzo  ornato  di  alte  colonne  di  marmo  e 
dedicato  alla  B.  V.  del  Bosario,  il  quale  va  ricordato  per  la 
forma  drammatica  con  cui  al  sabato  saàto  di  sera  dicevasi  il 
rosaiio  e  le  litanie,  diy* ante  le  quali,  al  Regina  Angelonun  si  fa- 
vano  discendere  due  angeli  che  mettevano  in  capo  alla  Madonna 
la  corona  e  poi  si  allontanavano,  dopo  aver  fatto  una  riverenza. 
La  festa  si  fa  ancora  senza  la  rappresentazione,  e  chiamasi 
coronttta,^ 

Nella  chiesa  dei  Servi   avevano  le  loro    arche   di  sepol- 
tura alcune  famiglie,   fi-a   cui  i   Barbo-rosso    ed    i   Pamperga. 
Di  quest'ultima,  che  si  crede  traesse  la  sua  origine  da  Bamberga 
nella  Baviera,  ricordiamo  la  seguente  iscrizione: 
VAS  MODICVM  CLAUDIT     - 
PAMPYRGAE    CORP.    GENT. 
TIBERn  PIETATE  ANIMAS 
TV  SVSCIPE  DIRGO 
DIE   XVI  AVG.   MDC 

*)  Vedi  Fondamenti  del  convento  dei  Sercù  Arch.  capii.  Fra  i  priori 
nominiamo. 

15B8  Fra  Andrea  Argentini  da  Cesena. 

1602    „    Giuliano  Fortini. 

ie06    „    Camillo  da  Padova. 

1638    „    Girolamo  Bertaglia. 

1673    „    Filippo  Maria  Campagna. 

1690    „    Andrea  Marinati. 

1707    ,,    Angelo  Piacentini. 

1722    „    Giov.  Filippo  GJaniilippi  de  Parenti. 

1758    „     Angelo  Maria  Valentini. 

1760    „    Serafino  Marchesi  Maestro. 
•  1767    „    Giov.  Angelo  Maestro  Biondi. 

Fra  i  maestri  ricordiamo  Fra  Giov.  Batt  Ranaidi  nel  1722. 

*)  Il  D^ Ancona  nelle  Origini  del  teatro  italiano,  Torino,  1891,  v. L 
pag.  29,  ricorda  una  simile  festa  dell'Annunziazione  nella  chiesa  di  Panus, 
dove  dalle  finestre  della  vòlta  scendeva  per  fune  un  angelo. 


323 

2.  La  chiesa  di  S.  Cipriano  antichissima,  nella  quale  fu 
trasportato  V  altare  dell'  oratorio  del  podestà  veneto.  Fu  ri- 
costniita  per  intero  con  oblazioni  dei  fedeli  per  voto  fatto  nel- 
r  anno  del  colèra  (1855),  come- 1'  attesta   V  inscrizione  relativa. 

3.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  vulgo  la  Madonna 
delle  Porte,  per  V  immagine  della  Vergine  che  si  conserva  con 
grande  venerazione  nell'  altare  di  marmo  eretto  nel  mezzo 
della  chiesa. 

Nel  territorio  notiamo: 

1.  S.  Pancrazio  nella  villa  Bercaz  (dal  1685  fino  al  1840 
chiesa  parrocchiale)  ;  2.  S.  Bartolomeo  nel  pomerio  di  Zumesco 

3.  S.  Benedetto, .  cappella  •  privata   della  mansioneria   Talmo 

4.  La  Natività  ^  della  Vergine  sul  monte  Subiente  :  6.  S.  Martino 
cappella  del  Capitolo  collegiale  ai  confini  della  curazia  di 
Caldiero. 

Fra  i  conventi  del  territorio  meritano  ricordanza: 
•    L'  abbazia  dei  Benedettini  che  portò  il  nome   di  S.  Bar- 
bara, sul  colle  Bosario  dirimpetto  a  Montona,  la  cui  fondazione, 
dovuta  alla  pietà  dei  predecessori  di  Riccarda,  risale  al  1100. 
Dotata  riccamente  da  Riccarda  n.  1174  a  conservò  fino  al  1300, 
•  anno  di  pestilenza. 

Fra  Montona  e  Novaco  trovavasi  V  altro  monastero  di  Be- 
nedettini, intitolato  S.  Elisabetta,  dal  quale  dipendeva  la  chiesa 
di  S.  Salvatore,  posta  sopra  un  monte  che  sovrasta  il  villaggio 
di  Caldiero.  Il  convento  possedeva  il  diritto  di  decima,  le 
regalie  dei  terreni  circonvicini  e  molte  vigne  alP  intomo  della 
chiesa  di  S.  Dionisio,  poco  lungi  da  Caroiba.  Il  convento  era 
postò  in  punto  deserto,  nella  località,  detta  antro  degli  assas- 
sini (dagli  odierni  villici  Sassing-potock), 

'  "Infatti  la  sua  origine  ha  qualche  cosa  di  relativo,  se  si 
'  deve  prestar  fede  ad  una  carta  del  pievano  Flego.  Si  rileva 
dalla 'medesima,  che  nelli  primi  tempi  vi  dimorasse  colà  un 
eremita,  il  quale  spesse  volte  si  presentava  ad  un'orda  di 
ladroni,  che  solevano  radunarsi  in  quel  recondito  punto,  e  con 
parole  di  pace  parlava  ad  essi  francamente  sulle  loro  ribalderie. 
Un  giorno  il  loro  capo  si  alzò  con  impeto,  e  ferocemente  sca- 
gliossi  contro  il  santo  uomo.  Ma  Iddio  che  vegliava  su  lui  ed 
aveva  disposto  per  li  suoi  inesplicabili  fini  il  termine  di  tante 
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scelleratezze,  lo  colpi  in  quell'  istante  come  da  un  fulmine  e 
cade  estinto  alli  piedi  dell'imperterrito  anacoreta.  Un  simile 
fatto  avvili  tanto  i  suoi  compagni,  che  gettatisi  in  ginocchio 
pregarono  perdono  per  li  commessi  loro  furti.  Bestituire  le  cose 
tolte,  e  far  penitenza  o  dannarsi  ripeteva  l'eremita.  Ma  dessi 
rispondevano  :  ed  a  chi  se  noi  stessi,  non  sappiamo  chi  abbiamo 
assalito.  Ebbene  depositate  le  vostre  casse  e  con  tali  mezzi  ai 
fabbricherà  in  questo  luogo  una  chiesa  dedicandola  a  santa 
Elisabetta  che  in  tal  giorno  si  prega  sugH  altari,  e  vi  faremo 
un  ricovero  che  possa  salvarci  dalle  inteùiperie. 

Infatti  cosi  fecero,  e  siccome  il  denaro  e  gli  oggetti  de- 
rubati non  bastarono,  furono  obbligati  di  andare  per  il  mondo  * 
a  domandare  delle  elemòsina  colle  quali   poterono  completare 
la  chiesa  non  solo,  ma  anche  il  conventino. 

L'eremita  si  portò   tosto   dal  vescovo    di   Parenzo   che 
allora  era  Aureliano  (dunque  prima  dell' 800)  per  ottenere  la 
facoltà  della  fabbrica  della  chiesa,  che  però  per  molti  anni  restò 
semplice  oratorio.  In  seguito  i  seguaci  deU'  eremita  morirono. . 
ed  essendo  rimasto  solo,  non  potendo  da  per  sé  sostenere  li 
fabbricati,  pensò  di  rassegnare  ogni  cosa  al  vescovo,  il  quale 
chiamò  dei  monaci  che   cominciarono  .  dapprima,  a  vivere  con 
elemosine,  e  poscia  colli  proveiiti   di  quelle  terre,  che  li  vari 
abitanti  p^o  retnedio  animae  gli   lasciarono   in   legato.  Aleuni 
diritti  di  proprietà  gli  accordarono  i  véscovi.  L' eremita  almeno 
da    quanto   risulta^  da   questa   carta  non  fu   mai   ordinato  a 
sacerdote,  e  non  si  scorge  che  abbia  detto   la  messa,   per  cui 
la  chiesa  rimase  oratorio  fino  all'  introduzione  dei  frati.  Sembra 
che  compiuta  la  sua  missione  coUa   consegna   degli    edifizi  si 
sia  allontanato  ;  il  suo-  nome  e  la  sua  origine  non  si  conoscono. 

La  peste,  solito  flagello,  che  imperversò  potentemente 
nell'  Istria,  diede  un  crollo  fatalissimo  a  molte  belle  istituzioni, 
e  gravitò  anche  su  questo  convento,  che  perdette  tutta  la  sua 
floridezza.p^)  • 

I  due  ultimi  frati  si  ritirarono  nella  casa  Polesini  a  No- 
vaco,  ove  vissero  fino  .al   termine   di   loro   vita.    Il    convento 


*)    V  Istria,   voi.    V,   pag.    Ili  .  Articolo    del    marchese   Francesco 
Polesini. 
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abbandonato  andò  in  rovina,  ed  i  beni  furono  rivenduti  dal 
vescovo  Mazzoleni,  mentre  le  rendite  di  questi  erano  state 
unite  già  nel  1579  ad  istanza  del  vescovo  Cesare  de  Nores  pel 
mantenimento  del  seminario  vescovile  di  Parenzo.  *) 

Un'  altra  ragguardevole  abbazia  fu  quella  di  S.  Michele 
sotto-terra,  della  quale  ci  mancano  le  prime  notizie  della  sua 
fondazione.  H  primo  atto  è  del  vescovo  Ottone  neir  8  giugno 
1261  con  cui  investi  l'abate  Borgogna  di  8.  Michele  sotto- 
terra della  chiesa  di  S.  Dionisio  vicino  a  Montona.^) 

La  si  /deve  considerare  di  qualche  importanza,  se  nel  1303 
si  vede  goduta  da  Natichero  vescovo  di  Cittanova,  il  quale 
nou  is'degnò  d'esserne  abate. 

La  sua  chies{i  ed  il  convento  erano  posti  in  fianco  di 
Yisignano,  ed  il  territorio  dell'  abbazia  aveva  un'  estensione 
notabile.  In  un  libro  intitolato:  "lura  S.  Michaelis  de  sub-terra„, 
fatto  circa  il  1314  è  descritta  la -seguente  confinaaione:  ''Con- 
finia  Monastery  S.  Michaelis  de  sub-terra  sunt:  Caput  Corone 
ipsius  monastery  in  angolo  monte  Nesini  minoris,  et  vadit 
per  ooronam  usque  meridienx  Comellam,  deinde  ad  lapides, 
qui  dicuntur  Aquaty,  et  transit  ad  rupam,  ubi  nascuntur 
Corgnales  usque  ad  viam,  quae  ducit  a  Yisignano  Parentium  ; 
deìnde  descendit  recte  per  viam  ad  primam  coronam  dicti 
monastery,  et. transit  crucem  usque  ad  Lacum,  quae  ducit  a 
S.  Michele  mentis  buttarum  usque  ad  lacum  spinosum,  et  vadit 
ad  lapidem  in  lapide  firmo  et  signata,  et  sic  descendit  ad' 
lacum  sutum,  ubi  alia  Crux  est  sculpta  in  lapide  firmo  usque 
ad  viam  publicam,  quae  ducit  a  S.  Michele  Parentium,  et 
transit  viam  apud  confines  Parentij  contigue  recte  usque  ad 
viam  publicam  quae  ducit  de  Parentio  ad  molendinum  Gradule, 
et  per  illam  itur  ad  Vicinatum.„ 

Nel  1386  il  vescovo  Giacomo-  Zorzi  conferi  1'  abbazia  al 
monaco  benedettino  Bartolomeo,  aggiungendovi  il  feudo  di 
S.  Dionisio;  .posto  tra  Caroiba,  Raccotole  e  Novaco,   il   quale 

*)  Atti  e  memorie,  voi.  U,  pag.  166. 

^  D.  Borgogna  abbatem  S.  Michaelis  de  sub  terra  de  Eccesia 
S.  Dionisy  prope  Montonam  cuoi  domibus,  vincis,  tems  cultis  et  incultis, 
olivis,  arboribus,  et  omni  iure  et  actione  eiusdem  Ecclesiae.  Quod  solvet 
omui  anno  unum  porcam,  caBeum,  duos  agnos,  castratimi  unum. 
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servi  poscia  di  dotazione  aj  convento  di  S.ta  Elisabetta.  Kd 
7  luglio  1392  fa  proclamato  ano  statato  nella  viUa  di  S.  Mi- 
chele per  ordine  del  podestà  di  Montona,  nel  quale  erano 
espressi  tutti  i  doveri  degli  abitanti  verso  1'  abate  ed  il  vescovo 
e  tutti  i  loro  diritti.^)  Anche]  le  sorti  di  questa  ricca  abbazia  si 
cambiarono  causa  le.  pesti  ;  ed  i  monaci  dovettero  assumere  la 
cura  di  quelle. popolazioni,  onde  avere  un  maggiore  provento. 
In  seguito  sembra  migliorata  la  sua  economia,  se  nel  1441 
l'abate  potè  comperare  una  vigna  e  fare  altri  acquisti.  Nel 
1454  infine  si  trova  una  carta  fatta  in  Montona'"in  borgo 
S.  Cypriani  in  domo  Mg.ri  Michalini  de  Mediolano„  con  cui 
l'abate  Francesco  dà  ad  Andrea  Golina  di  Parenzo  un'inve- 
stitura d'  un'  estensione  di  terreni  posti  all'intorno  della  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Altura  per  1'  annua  contribuzione  di  mezzene 
sei  di  frumento. 

Durarono  i  monaci  fino  al  1600  circa,  ed  .abbandonato  il 
convento,  il  loro  patrimonio  fti  rivendicato  dai  vescovi  di 
Parenzo. 

Gli  antichi  fabbricati  più  Qon  esistono.  La  chiesa  era 
doppia,  vale  a  dire  sotterranea  l'una  e  sopra  terra  l'altra, 
offriva  un  beli'  esempio  del  culto  recondito  e  del  pubbUco, 
ricordava  le  fasi  della  persecuzione  cristiana:  era  un  monu- 
mento storico,  parlante  che  destava  grande  interesse.*) 

Sebbene  non  appartenga  al  Comune  ecclesiastico  di  Mon* 
tona,  merita  però  d'  essere  almeno  ricordata  la  Madonna  de' 
Campi;  situata  sulla  strada  militare  romana  che  da  Trieste 
metteva  a  Parenzo,  nel  sito  dove  stava  la  colonna  militare 
segnata  col  N.  XXVII.  E  questa  la  chiesa  che  inspirò-  il  poeta 
M.  Facchinetti.  La  tradizione  vuole  questo  santuàrio  fon- 
dato al  tempo  di  Costantino.  La.  croce  scolpita  in  marmo 
sull'  architrave  della  porta  maggiore,  un  altare  di  pietra 
colla  immagine  della  Vergine  impressa  in  vecchio  cimento, 
una  testa   colle  orecchie  di   cane  sotto  la  croce   fkttribuita  a 


')  "Solvant  decimas  de  omnibus  frugibus  terrae  et  agnorum,  galli- 
narum,  et  omnia  animalium,  nec  vinum  forense  vendeat  sine  licentia 
D.  Episcopi  vel  abbatis,,  ecc. 

')  V  Istria,  voi.  IV,  pag.  123. 
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rappresentare  1*  immagine  di  Attila,"  i\na  corona  ed  un  picciol 
nomo  che  sembra  un  crociato,  sono  prove  della  sua  antichità. 
Nel  medio  evo  essa  appartenne  ài  Templari,  e  soppresso  questo 
ordine  nel  principio  del  secolo  XVI,  passò  all'  ordine  di  San 
Giovanni,  detto  di  Rodi  e  di 'Malta. 

Quest'  ordine  aveva  un  ospizio  di  permanenza,  come  si 
rileva  da  documento  del  14  luglio  del  1321,  esistente  nell'ar- 
.  chivio  del  convento,  nel  quale  si  legge  il  nome  di  P.  •Zannino 
de  Eubeis,  priore.  Neil'  11  giugno  1636,  coli' assenso  del  signore  ' 
feudale  Girolamo.  Grimani,  si  stabilirono  i  monaci  di  S.  Fran- 
cesco, dipendenti  dalla  provincia  dalmata. 

Dalle  chiese  e  dalle  cappelle  prendevano  il  nome  le  nu- 
merose scuole  o  confraternite,  cui  partecipava  la  massa  della 
popolazione,  tutta  contenta  di  far  pompa  di  se  nelle  funzioni 
ecclesiastiche  e  nelle  solenni  processioni.  Ognuna  aveva  le  sue 
rendite  derivate  dalle  contribuzioni  dei  membri  inscritti,  dalle 
donazioni  e  dalle  possessioni  in  beni  stabili.  La  loro  impor- 
tanza morale  èra  grandissima,  perchè  legavano  tutti  i  cittadini 
fra  loro  in  modo  ch'assi  erano  tenuti  ad  aiutarsi,  a  rispettarsi 
e  ad  istruirsi  reciprocamente,  esse  contribuirono  allo  svolgi- 
mento delle  libertà  municipali  ;  e  l' ordine .  veniva  mantenuto 
dal  capo  della  confraternita,  il  quale,  appartenendo  a  qualche 
famiglia  cospicua,  aveva  ascendente  sopra  gli  altri  membri.^) 
n  Consiglio  aveva  il  ius  patronato  sulle  scuole  ed  il  diritto 
d'elezione  dei  gastaldij  i  quali  tenevano  nota  di  tutta  l'ammi- 
nistrazione, controllata  da  due  deputati  eletti  d'anno  in  anno 
dal  Consiglio.  Le  scuole  erano  obbligate  ad  una  tassazione  pel 
tnciestro,  per  V  organista  e  pel  predicatare.JjA  più  importante  di 
tutte,  era  quella  del  Ss.  Sacramento  nella  chiesa  Collegiata, 
verso  la  quale  tutte  le  altre  furono  nel  1766  costrette  ad  una 
annua  contribuzione,  dovendo  la  suddetta  scuola  provvedere 
alle  due  solenni  ftinfcioni  del  Corpus  Domini  e  del  Venerdì 
Santo. 

Dopo  questa  era  la  più  importante  quella  dell'  Ospitale, 
detta  di  S.  Cipriano,  la  cui  origine  antichissima  è  ignota.  Jl^el 

*)  Morteani,  Notizie  storiche  di  Pirano,  pag.  144, 


328 

1806  aveva  un  capitale  di  lire  10,799.98  con  un  passivo  di 
lire  177.51.  Bidotta  a  tristi  condizioni  venne  restaurata  nel  1622 
sotto  la  reggenza  del  podestà  Girolamo  Zorzi  (v.  inscr.  a  p.  60). 
Da  quell'epoca  in  poi  Uedifizio  fu  trascurato,  e  solo  nel  18i5 
fu  ridotto  in  ottime  condizioni,  come  lo  è  presentemente,  a 
merito  di  quell'amministrazione. 

Le  rendite  consistono  in  capitali  censuari,  parecchi  dei 
quali  provengono  da  un  dono  del  marchese  Marquardo  Polesim. 
Nel  1845  il  capitale  ascendeva  alla  somma  di  £  3,106  e  ca- 
rantani  23 Vi;  ed  aumentava  fino  al  1857  a  f.  4,670.') 

Le  scuole  di  Montona  e  del  territorio  erano  le  segaenti: 


A  Montona: 

La  scuola  del  Ss.  Sacramento. 

V 

fi 

della  Carità. 

n 

n 

del  S.  Bosario. 

71 

n 

della  Concezione. 

n 

» 

deUa  B.  V.  delle  Porte. 

n 

9 

di  S.  Antonio  abate. 

Ti 

n 

di  S.  Margherita. 

n 

n 

di  S.  Dionisio. 

lì 

7) 

di  S.  Francesco. 

n 

n 

della  B.  V.  di  Subiente. 

n 

n 

d'Ogni  Santi. 

n 

n 

di  S.  Socco. 

n' 

n 

di  S.  Bartolomeo. 

n 

7Ì 

di  S.  Nicolò. 

ji 

Ti 

di  S.  Simone. 

n 

Ti 

di  S.  Marco. 

Ti 

n 

di  S.  Cipriano. 

n 

lì 

dell'Ospitale 

7» 

.  ri 

S.  Vido. 

A 

V^isign 

ano: 

La  scuola  di  S.  Antonio  abate. 

n 

n 

del  Sa.  Sacramento. 

»)  Atti  e  memorie,  v.  Vili,  pag.  187.  Del  Zenodochio,  vedi  pag.  50. 
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Là  scuola  del  Ss.  Bosario. 
„        ;,       di  Sant'  Elena. 
„        „       di  S.  Rocco.       .    . 
„        ;,       di  S.  Francesco. 
;,        „     .  di  S.  Quinzio. 
„        „       di  S.  Moria  Maddalena. 

A  Santa  Domenica: 

La  scuola  di  S.  Q-iov.  Battista. 

„       „       della  Ss.  Trinità. 

„       „       del  Ss.  Sacramento. 

„    *  ;,       di  Sant'Antonio  di  Padova. 

„        „       di  S.  Michele  sotto-terra. 

A  Mondellebotte  : 

La  scuola  della  B.  Vergine. 

„        „       di  S,  Giorgio. 

„       ^       di  S.  Giacomo. 

A  S.  Giovanni  di  Sterna: 
La  scuola  del  Sd.  Sacramento. 

„        „       della  B.  V.  del  Carmine. 

„        ^  .    di  S.  Giov.  Battista. 

A  Montreo: 

La  scuola  di  S.  Rocco. 

A  S.  Vidal  : 

La  scuola  del  SS.  Sacramento. 

A  Raccotole: 
La  scuola  di  S.  Rocco. 
„        ^       di  S.*  Nicolò, 

A  Rappavel: 

La  scuola  di  S.  Spirito. 

• 

A  Novaco: 

La  scuola  di  S.  Marina. 
y,        „       del  Ss.  Rosario  e  di'  S.  Rocco. 
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A  Caldier: 

La  scuola  della  Ss.  Trinità. 

„        „       del  Ss.  Sacram^uto. 

jj       „       di  S.  Giov.  Battista. 

A  Bercaz: 

La  scuola  del  Ss.  Sacramento. 
„        „       di  S.  Pancrazio. 

n  contributo  totale  di  tutte  queste  scuole  per  quella  del 
Ss.  Sacramento  era  di  L.  515.16.^) 

Anche  a  Montona,  al  pari  delle  altre  città  istriane,  trovasi 
nel  secolo  scorso  un  grave  disordine  nell' amministraesione  de' 
luoghi  pii,  per  cui  s'introdusse  già  nel  1754  a  lato  dei  due 
deputati  uno  scrivano  ed  un  coadiutore,  ì  quali  dovevano 
estendere  la  scrittura  delle  rendite  e  delle  spese  di  tutte  le 
scuole  entro  il  mese  di  gennaio  d'ogni  anno  e  ricevevano 
per  il  loro  lavoro  50  ducati  all'  anno  :  30  allo  scrivano  ed  al 
suo  coadiutore  e  20  ai  due  deputati.  Nel  1755  il  capitano  di 
Capodistria  Pietro  Dolfin  ci  spiega  le  cause  di  questi  disordia 
ed  ordina  alcuni  provvedimenti  :  ''Che  gì'  intachi,  che  vengono 
da  non  molti  anni  addietro  comessi  dalli  gastaldi  delle  scuole, 
osservabilmente  da  Morlachi  Territoriali  in  buona  parte  son 
derivati  dal  non  aver  avuta  li  deputati  alla  scrittura  in  allora 
eletti  dal  Consiglio  una  totale  circospezione  in  far  l'intera  con- 
segna dei  depositi  di  dinaro,  dal  che  poi  n'  è  sortito,  e  tuttavia 
nasce,  eh'  essi  gastaldi  oppressi  anche  dalla  miseria  nelle  fre- 
quenti e  correnti  sterilità  dei  raccolti,  convertendo  in  loro  uso 
il  consignato  dinaro,  alla  resa  dei  loro  conti  per  sottrarsene, 
o  che  sono  astretti  vender  li  Beni  stabili,  ò  pure  spogliarsi 
sino  degli  animali  d'  arratro  con  rovina  delle  loro  Famiglie,  ò 
pur  taluni  con  rea  conivenza  de  Confrati  abbassar,  ò  pure 
respettive  ecceder  quelle  rendite  e  spese  eh'  incerte  appaiano 
alla  loro  qualunque  siasi  puntualità,  e  coscienza'. 

''Volendo  pertanto  TE.  S.  porre  al  male  il  più  salutare 
compenso,  ma  con  un  adeguato  sistema,  eh'  in  un  tempo 
abbracci,  e  l' interesse  degli  esposti  Pii  luochi,  e  serva  d'argine 
all'  oppressione  eccidente  d' essi  infelici  Gastaldi.  Ha  decretiindo 

^)  Arch.  di  Moutona,  .Stai.  L.  II,  carta  42. 
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ordinato,  che  de  cetero  dall'  attuai  scrivano  ano  coadiutore  e  suc- 
cessori, con  il  lume  di  Publico  Libro  à  bella  posta  istituito  siano 
ripassati  li  depositi  al  tempo  de'  conti  nella  Cassa  a  tal  effetto 
da  quella  pub.a  Rappresentanza  stabilita  e  sotto  la  custodia 
delle  due  chiavi,  F  una  da  tenersi  dall' attuai  Podestà  di  quella 
Terra,  e  successori,  e  l'altra  per  lui  scrivano  ò  pur  coadiutore. 
Nelle  riconsegne  da  farsi  a  Gastaldi  successori  d'  essi  depositi 
non  le  abbino,  ne  possine  à  questi  restarle  consignati  per  esso 
scrivano,  o  suo  coadiutore  in  pena  della  perdita  del  carico, 
altri  dinari,  che.il  solo  importar  ordinario  d'oglio,  e  di  Cere, 
•  dovendo  essi  col  ritratto  dell'  Entrade  de  Grani,  Vini  e  Livelli, 
che  già^  le  restano  in  mano  supplire  all'  altre  occorrenze.  Oc- 
correndo poi  alle  medesime  scuole  spese  Estraordinarìe, .  o 
volendo  praticar  nove  livellazioni  del  ressiduo  dei  loro  depositi 
air  esibire  il  Decreto  di  questa  carica  delegata,  e  fatta  rispet- 
tivamente la  dovuta  stipulazione  degl'  Instrumenti  le  deveranno 
di  volta  in  volta  immediate  restar  le  prescritte  somme  con- 
segnate.„^) 

Malgrado  questi  mali  derivati  dall'amministrazione,  le 
confraternite  coi  loro  statuti,  colle  loro  presidenze  (banche), 
colle  loro  ballottazioni,  colle  loro  feste,  coi  loro  banchetti  e 
coi  loro  gonfaloni  avvincolavano  il  clero,  i  monaci  e  tutte  le 
classi  della  popolazione^  compresi  i  magistrati.  Esse  dirozzavano 
gli  animi  instillando  nel  popolo  principi  di  carità,  prestavano 
denari,  sovvenivano  i  particolari,  le  comuni,  ed  in  cafei  straor- 
dinari, sotto  colore  di  offerte,  persino  lo  Stato;  giovavano 
spesso  a  sottrarre  il  povero  popolo  aDe  ingorde  brame  degli 
usurai.*)  ' 

Le  confraternite  furono  soppresse  sino  dal  1806  sotto  la 
dominazione  francese,  ed  i  loro  beni  e  capitali  furono  incamerati 
dal  Governo;  ma  nel  1845  tutti  i  fondi  e  capitali  delle  con- 
firateme  furono  restituiti  all'  Amministrazione  comunale,  perchè 
il  loro  reddito  andasse  diviso  tra  il  Comune,  il  fondo  scolastico 
e  la  chiesa  parrocchiale.  Oggidì  la  confraterna  di  Montona, 
fatta  colla  fusione  (Jelle  altre,  ha  un  fondo  capitale  di  f.  8,761.14. 
Ed  avvi  anche  quella  di  Novaco  con  un  capitale  di  f.  498.06. 

*)  Arch.  com. 

')  La  Promncia^  1  sett.  1872. 
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Dal  suddetto  si  comprende  adunque  che  la  chiesa  in  tutte 
le  sue  svariate  istituzioni  fu  elemento  potente  a  promuovere 
la  ciUtura  nella  città  e  nel  territorio.  E  Comune  e  chiesa  an- 
davano d' accordo  per  avere  bravi  maestri  e  valenti  predicatori 
.  che  sapessero  istruire  il  popolo  ed  educarne  i  sentimenti  £ 
spesso  r arrivo  d'un  nuovo  frate  annunziava  un  passo  avanti 
nel  progresso  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  e  dell'agri- 
coltura per  le  novità  che  egli  recava  da  qualche  altra  città  più 
grande;  Non  dobbiamo  dimenticare  in  quest^  occasione  che  a 
Montona  sarà  stato  probabilmente  anche  il  famoso  fra  Roberto 
Caracciolo  da  Lecce,  il  quale  sapeva  rendersi  piacevole  coi 
racconti,  uno  dei  quali,  si  riferisce  alla  nostra  città,  chiamata 
Montana  (leggi  Montona)  fra  le  parti  di  Histria  nel  1453,  ed  è 
riportato  nel  suo  qxMdrageshnale.^)   '. 


*)  Arch,  stot\  per  Triente^  V  UtriQ,  ed  il  •Trentino,  voi.  Il,  png,  397. 
—  Prof.  Francesco  Torraca,  Studi  di  storia  Mitrar ia  napoletana,  Li- 
vorno, 1884. 

^^Uno  iigiiolo  multo  scelerato  et  uitioso  haueva  sno  padre  bono; 
uecchio  e  pouero:  spesse  nolte  se  negnia  a  casa  non  tronava.  pane  ne 
nino;  alcune  uolte  haueva  qualche  elemosyna  molte,  uolte  andando 
a  casa  ài  questo  suo  figlio  batteva  aUa  porta:  et  elio  li  rispordeva  la 
donna  le  il  nostro  padre:  et  lui  respondeva:  Che  uol  questo  dianolo: 
falò  uenire  suso:  dagli  un  pocho  dì  pane  et  di  nino  adaquato  come  se 
fa  a  li  puti  et  haueva  patienta  :  quattro  o  •cinque  volte  fece  cosi  ;  Vno 
giorno  comparò  costui  uno  bono  capone:  et  quando  sono  a  mensa  per 
manzarlo  ben  in  ordine  et  caldo  dice  la  donna  catiua  instigata  dal  dia- 
volo: or  pur  non  è  questo  uostro  padre.  Dice  el  marito:  son  ben  con- 
tento: noi  el  galderemo  in  pace.  Ecoti  eglie  battuto  a  la  porta;  g;aarda 
e  uede  eglie  suo  padre  et  dice:  Ecco  lo  dianolo  maledecto  et  questo 
uecchio  traditore  che  uolete  noi.  Ora  uà  aprirgli  la  porta  :  et  in-  quel 
andare  asconderò  il  capone  in  una  cassa  et  dano  al  pouero  uechio  del 
pane  et  nino  puocho  di  formazo:  et  fano  a  lui  grande  instantia  cfad 
mangi  presto  e  poi  li  danno  licenzia.  Il  figlio  andato  via  el  padre  coiTe 
a  la  cassa  per  il  capone  apri  gli  piatelli  et  ecco  di  quelli  se  lluo  uno 
rospo  grande  e  terribile  e  li  salta  nel  uiso  :  quanti  medici  e  quante  me- 
dicine furono  mai  non  poterono  leuarglielo  da  dosso:  gli  manxo  tutu 
la  fazza  e  diuBnto  tutto  leproso  si  grandemente  che  non  posseua  uìuere 
fra  la  gente.. 

Il  prof.  Torraca  osserva  opportunemente  che  questo  racconto  vìt« 
ancora  nella  letteratura  orale  dei  nostri  volghi. 
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Al  Capitolo  incombeva  di  sorvegliare  il  buon  andamento 
di  tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche;  e  lo  faceva  con  dignità  e 
cura  in  modo  da  meritarsi  posto  distinto  sia.  pel  rango,  sia 
per  le  insegne  ornamentarie.  Difatti  nessun' altra  chiesa  del- 
l'episcopato sedeva  da  pan  colla  montonese.  H  suo  Capitolo 
era  il  secondo  nella  diocesi;  i. canonici  vestivano  da  antico  la 
mezzetta,  portavano  calze  e  colare  paonazzo  ed  il  cappèllo  a 
•ti-e  punte;  avevano  al  collo  medaglia  civile;  ed  il ^ suo  Collegio 
nelle  ambulazioni  inalberava  la  croce.  Tutte  queste  dignità  si  con- 
servano inalterate  anche  ai  nostri  giorni.  H  Capitolo  aveva  inoltre 
il  suQ  cerimoniere,  il  quale  portava  segni  speciali  ed  un  bastone 
lungo  nelle'  funzioni  assegnate.  Al  Capitolo  spettava  la  giu- 
risdizione civile  e  penale  sui  propri  membri  e  sul  clero  sotto- 
posto, e  tutte  le  sue  attribuzioni  erano  ordinate  da  appositi 
statuti. 

D  Capitolo  dirigeva  inoltre  le  feste  religiose  e  la  liturgia 
tutta  nella  città  e  nel  territorio.  I  solenni  misteri  servivano  a 
rammemorare  i  fatti  capitali  della  vita  e  della  missione  di 
Cristo  in  forma  drammatica;  e  di  siffatto  rituale  resta  anche 
oggidì  nella  chiesa  montonese  alcun  vestigio.  Nella  domenica 
delle  Palme  la  processione  de'  fedeli  attorno  la  chiesa  con  rami 
d' ulivo  in  mano  rammeik^a  V  entrata  trionfale  di  Cristo  ih 
Gerusalemme;  mentre  l'apertura  delle  porte  del»  tempio,  tre 
volte  percosse  dalla  croce,  simboleggia  la  durezza  degli  animi 
chiusi  aU'  annunzio  della  buona  novella.  *)  —  Un'  altra  rap- 
presentazione drammatica  era  quella  dell'Angelo  nella  chiesa 
dei  Servi.  A  queste  dobbiamo  aggiungere  la  benedizione  del- 
l' acqua  alla  vigilia  dell'  Epifania  colla  presenza  d' un  bambino 
vestito  da  angelo,  dopo  la  quale  alcuni  provetti  cantori  si 
portavano  con  una  stella  illuminata,  che  facevano  girare  affissa 
su  un  gran  palo,  dinanzi  alle  case,  incominciando  da  quella 
del  podestà  e  cantavano  con  accompagnamento  di  violino  e 
basso  alcune  strofette: 

Corrono  i  Magi  ad  adorare  il  sole, 
Siccome  V  ape  al  fior  correre  suole. 


*)  D'Ancona,  Origine  Ud  teatro  italiano^  Torino,   1801,  v.  I,  p.  27. 


1 


334 


Al  buon  Gesù,  la  Maestà  divina 
Nova  stella  del  Ciel,  nova  s*  inchina. 

Nuova  stella  del  Oiel  eh'  lo-  vengo  adoro 
In  cortesia  del  Padre  un  gran  tesoro. 

Anche  in  terra  di  guida  son  le  stelle 
£  al  divìn  bambin  si  fanno  ancelle. 

Ai  pjedi  un  baiubin  che  in  cielo  immenso. 
Offre  a  noi  re  mirra  ed  incenso. 

Dopo  i  primi  versi,  i  cauteri  si  portavano  sotto  l' abita- 
zioue  d'  ogni  famiglia  e  facendo  V  augurio  cantavano  : 

Alla  famiglia  N.  N.  vita  giuliva 
E  cento  anni  del  ciel 

evviva,  evviva! 

Sotto  l'abitazione  del  Parroco  si   cantava  quanto  segue: 

Noi  siamo  i  tre  re  • 

Venuti  dall'Oriente 

Per  adorar  Gesù 

eh' è  un  re  superiore 

Di  tutti  maggior^ 

Fra  quanti  che  al  mondo 

Ne  furon  giammai: 

£i  fu. che  ci  chiamò 

Mandando  la  stella 

Che  ci  condusse  qui. 

Dov^è  il  bambinello 

Cosi  vezzoso  e  bello? 

In  braccio  a  Maria 

Ch'  è  Madre  di  Lui 

Perciò  abbiam  portato 

Incenso  odorato 

E  mirra  ed  oro  • 

In  dono  al  Re  divin 

Queir  oro  che  portiam 

Soccorra  o  Maria 

La  vostra  povertà. 

£  questa  mirra  poi 

L^  insegna  del  bambino 

La  vera  umanità. 
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Incenso  d'  odore 
Che  tolga  il  fettore 
Di  stalla  immonda 
In  cui  troviam  Gesù. 
Or  noi  ce  n'andiam 
Ai  nostri  paesi 
Da  cui  venuti  slam, 
E  qui  resti  il  cuore 
In  mano  al  Signore 
In  braccio  a  Maria 
Ch'è  Madre  di  Lui. 

Questa  consuetudine  venne  abolita  negli  ultimi  anni  per 
oviare  ai  disordini  che  succedevano  per  la  divisione  dei  regali 
fatti  ai  cantanti  dalle  famiglie,  i  quali  più  volte  ritornavano 
alla  mattina  ubbriachi  in  città,  dopo  aver  fatto  il  giro  durante 
la  notte  per  la  campagna  della  parrocchia. 

Non  dobbiamo  dimenticare  in  fine  la  processione  solenne 
del  venerdi  Santo,  in  cui  si  rappresentava  nella  piazza  interna 
del  castello  la  Passione  nella  sua  vera  forma  drammatica  coi 
personaggi  che  s' incaricavano  dell'  una  o  dell'  altra  parte.  Oggi 
Jiou  resta  che  V  imponente  processione.  Verso  notte  esce  dalla 
chiesa  del  Duomo,  nel  mezzo  al  più  profondo   silenzio,    inter- 
rotto solo  dal  rumore  delle  raganelle  che  la  precedono,  dietro 
le  quali  seguono  le  croci  delle  altre  chiese,   quella    della   pas- 
sione portata  da  un  uomo    a    piedi  scalzi,    il  baldacchino    col 
Capitolo    e    gli    altri    attrezzi    della    scuola    del    Sacramento, 
seguito  dai  cantori  e  da  numeroso  popolo  coi  ceri    accesi.  La 
processione  esce  dalla  porta  del  castello,   gira    pel    borgo   su- 
periore,   per   il  barbacane  e  per   una   parte   dell'altro    borgo, 
entra  per  le  porte  Nuove  nella  piazza  di   sotto   e   ritoma   nel 
castello,  dove  fa  il  giro  della  piazza  interna,  e  rientra  in  chiesa, 
sfolgorante  di   luce.    Le  porte    e    le   finestre   delle    case    sono 
illuminate  ed  ornate  di  scene  rappresentanti  i  fatti  della  pas- 
sione di  Cristo  ;  ma  lo  spettacolo  più  bello  si  gode  dalle  mura 
del  castello,  da  cui  si  vedono  le  ville  ed  i  gruppi  di  case  sparse 
per  le  campagne  all'intorno,  illuminati  con  croci    e  con  segni 
fatti  sulle  colline  col  mezzo  di  lumicini  messi  su    piccoli   pali 
ad  un  metro  di  distanza,   i  quali,   visti  da  lontano,   sembrano 
riuniti  e  distesi  sulla  terra  e  fanno  un   curioso  contrasto  colle 
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ombre  della  notte.  Importanti  sono  inoltre  le  processioni  del 
Corpm  Domini^  quella  di  S.  Marco,  antico  padrone  di  Venezia, 
e  le  rogazioni,  molte  delle  quali  si  recavano  lontano  fino  alla 
Bastia  e  fino  nel  territorio  di  Bovigno  in  occasione  di  qualche 
calamità. 

La  religione  dim.que  colle  sue  istituzioni  penetrò  profon- 
damente nella  vita  del  popolo,  il  quale  ne  santificò  sempre 
col  suo  mezzo  gli  atti  più  solenni  dalla  culla  alla  tomba.  Anche 
le  feste  della  chiesa  s'immedesimarono  colla  vita  e  colle  costu- 
manze. Basti  accennare  a  quelle  del  Natale^  in  cui  nella  notte 
deir  antivigilia  i  ragazzi  corrono  per  le  contrade  cantando  e 
trascinando  le  catene  dei  focolari  per  averle  pulite  e  lucenti 
il  giorno  della  vigilia^  in  cui  il  sacerdote  benedice  le  case;  ed 
a  quelle  di  Pasqua,  in  cui  si   benedice  il   cibo   delle  famiglie. 

Nel  popolo  inoltre  la  liturgia  latina  ed  il  clero  italiano, 
figlio  deMa  nostra  terrà,  promossero  sempre  la  civiltà.  Fa 
})roprio  da  ridere  che  alcuni  preti  slavi,  venuti  da  altri  paesi 
ad  agitare  le  popolazioni  del  territorio,  anziché  educarne  il 
sentimento  religioso,  tentando  di  dimostrare  che  anche  nella 
campagna  montonese  sia  stata  introdotta  nei  secoli  scorsi  la 
liturgia  glagolita  trovano  di  concludere  sfacciatamente  che  già 
nel  secolo  XVI  l' Istria  intera  era  glagolita,  ad  eccezione  di 
quelle  poche  città  alla  costa  abitate  da  italiani.^)  Per  quanto 
riguarda  Montona  risponderemo  che  in  questa  città,  posta  nel- 
r  interno  dell'  Istria,  nessuna  parola  slava  ne  nella  liturgia,  ne 
nella  predicazione,  né  in  nessuna  funzione  ecclesiastica  venne 
a  turbare  mai  V  orecchio  degli  abitanti  ;  né  vi  si  può  trovare 
alcun  documento  in  tutto  1'  orbe  cattolico  che  attesti  il  con- 
trario. Laonde  respingiamo  questa  calunnia  insidiosa  lanciata 
su  Montona,  che  fu  sempre  italiana  nella  religione  e  nella 
civiltà.  Nel  nostro  territorio  la  liturgia  latina  fu  pura  fino  alla 
venuta  dei  nuovi  abitanti,  precisamente  fino  al  secolo  XVI,  dopo 
il  quale  coli'  immigrazione  di  popolazioni  slave  s' incominciarono 
a  storpiare  i  nomi  latini  ed  italiani.  Gli  slavi  conducevano  più 


^)  Vedi  il  supplemento  »1  N.  i:'i6  dell'Eico  del  Litorale^  in  da» 
26  novembre  1892:  "La  lingua  slava  nella  liturgia  in  Istria^  del  dottor 
Francesco  Volaric. 
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volte  ì  loro  sacerdoti,  i  quali  erano  noti  per  la  loro  igno- 
ranza e  per  la  vita  disonesta  e  dissoluta  che  conducevauo; 
laonde  i  vescovi  di  Parenzo  sentirono  il  bisogno  di  prov- 
vedere alla  loro  educazione  religiosa  coir  introduzione  dello 
slavo  nelle  funzioni  religiose;  e  perciò  si  spiega  che  nelle 
ville  di  S.ta  Domenica,  Visignano,  Mondellebotte,  S.  Giovanni 
di  Stema,  Moutreo,  S.  Vitale,  Raccotole,  Bados  di  Caroiba, 
Novaco  e  Caldier  si  usasse  parte  la  lingua  latina  e  parte 
r  idioma  illirico  nelle  celebrazioni  divine.  Ma  questi  vescovi 
volevano  provvedere  ai  bisogni  religiosi  del  popolo;  e  non 
avevano  Tintendimento  di  preparare  il  terreno  per  allontanare 
eventualmente  dalla  chiesa  cattolica  gli  slavi,  com'  è  intenzione 
di  alcuni  fanatici  d' oggidì;  i  quali  acciecati  da  passione  politica, 
non  pensano  certo  ai  bisogni  religiosi  del  popolo.  Se  a  Roma 
s' introducesse  la  litui'gia  slava  per  qualche  comunità,  si  po- 
trebbe forse  dire  che  Roma  sia  slava,  si  può  dire  forse  slava 
Trieste,  se  gli  Schiavoni  celebrano  in  islavo  ?  Altrettanto  dicasi 
dell'Istria,  e  particolarmente  del  territorio  montonese. 

Gli  slavi  stessi  sentii*ono  il  bisogno  di  avvicinarsi  alla 
liturgia  latina,  alla  quale  si  affezionarono,  assistendo  le  dome- 
niche alle  funzioni  ecclesiastiche  dei  luoghi  principali.  Laonde 
osserviamo  che  quel  po'  di  slavo  che  si  volle  introdotto  andò 
presto  dimenticato  verso  la  seconda  metà  del  secolo  scorso  per 
desiderio  dello  stesso  popolo  che  incominciò  ad  amare  la  liturgia 
latina.  Dal  secolo  scorso  in  poi  non  si  usò  più  lo  slavo  uolla 
messa  e  negli  uffizi  divini  ma  il  latino,  conservandosi  solo 
Taso  delle  prediche  e  del  catechisimo  in  quel  dialetto  slavo 
che  parlano  i  nostri  contadini,  mentre  il  vetero  slavo  o  gla- 
golito  essi  non  lo  intendono  pimto. 

Non  devesi  dimenticare  infine  di  accennare  ad  alcuni 
uomini  che  per  la  loro  dottrina  si  meritarono  un  posto  distinto 
nella  storia  della  chiesa.  Verso  il  1360  troviamo  un  Simeone 
di  Montana^  dottore  delle  leggi,  sudiacono  della  sede  apostolica 
e  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Treviso.  Giovanni  di  Mon- 
tina,  che  dovrebbe  leggersi  de  Montona,  dell'  ordine  dei  minori 
conventuali,  nominato  vescovo  di  Cittanova  dal  pontefice 
Alessandro    V    nel    1)    settembre    1409,   Simone  della   famiglia 
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Vosicchi(i(Vomch).  insignito  della  dignità  dì  lettore  e  canonie^ 
della  chiesa  di  Strigonia  (Gran)  nell'Ungheria  nel  145i.  posoi* 
vicario  generale  di  Andrea  Bondumiero,  patriarca  di  Venezit 
Nel  1462  fu  nominato  arcivescovo  di  Antivari  dal  papa  Pio  II, 
ma  siccome  il  patriarca  Bondumiero  aveva  di  lui  bisogno,  ri- 
corse al  Senato  veneto,  il  quale  scrisse  al  pontefice  pregandolo 
fli  lasciarlo  a  Venezia  fino  a  che  il  patriarca  trovasse  un  vicario 
rapace  di  sostituire  il  nostro  Simone.  Il  papa  accondiscese^  e 
nel  1463  lo  mandò  quale  legato  al  re  d' Ungheria  Mattia  Cor- 
vino, ed  in  questa  sua  missione  rimase  due  anni  nella  citta  (li 
f  Jran,  prestando  certo  ottimi  servigi  a  Pio  II  pd  al  suo  succes- 
sore Paolo  n  nelle  gravissime  questioni  coirutraquista.  Criorgio 
Podiebrad  e  coi  Turchi.  Compiuta  la  sua  tniissionej  ssi  portò 
alla  sua  sede  e  da  qui  a  Roma  nel  1469,  ove  ebbe  in  dono 
dal  pontefice  Sisto  IV  il  priorato  di  S.  Michele  di  Mirano^ 
situato  nel  territorio  di  Treviso,  nella  quale  era  stato  accolto 
nel  Collegio  dei  canonici.  Nel  1473  dalla  s<>de  arcivescovile  di 
Antivari  fu  traslocato  alla  cattedra  vescovile  di  Oapodistrii 
t'ol  titolo  di  arcivescovo  di  Patrasso.  Kesse  la  diocesi  di  Ca- 
jiodistria  nel  1475.  Mori  a  Roma  nell'agosto  del  1482, 

Riserbandomi  di  parlare  del  celebre  chierico  Amlreu  ^Jw^joì, 
ricorderò  il  marchese  Francesco  Polesini  canonico  a  Moutona,  né. 
1771  vescovo  di  Pola  e  nel  1778  vescovo  di  Pareiizo^  uve  mori 
nel  1819  dopo  48  anni  di  episcopato,  tenuto  con  dignità  per 
la  regolarità  di  costumi,  per  V  osservanza  tklla  disciplina  nel 
clero,  per  la  vigile  e  salutare  reggenza  de!  suo  gregge^  per  ì 
l'istauri  dei  palazzi  vescovili  e  per  l'elargizione  di  elemodji& 
11  Vergottini  nel  suo  Saggio  storico  di  Parenw  encomia  v&n 
bellissime  parole  il  nostro  vescovo  e  ci  dice  ch'egli  avev» 
disposto  d'un  capitale  di  10,(300  ducati  per  T  erezione  A^  mi 
seminario  vescovile  a  Parenzo,  utile  dispo.^izione  che  avrebbe 
servito  ad  educare  degni  sacerdoti,  ma  ch*^  non  ebbe  effetto. 
La  sua  memoria  è  ricordata  da  una  epigrafe  po^ta  stil  siij 
sepolcro  dinanzi  all'  altare  maggiore  della  cattedrale  in  Pai-eii2<" 

Non  devesi  dimenticare  di  accennare  iafaie  al  parroci  e 
decano  Giovanni  Vesnaver  ed  al  canonico  GivQÌmtìQ  Franùa^  mvvi 
a  pochi  mesi  di  distanza,  l'uno  nel  1886  e  T  altro  nel  1^7 
*iuesti  due  prelati  furono  sempre  distinti  per    la   loro  pieti  t 
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rara  dottrina,  che  dedicarono  all'educazione  morale  ed  intel- 
lettuale del  popolo.  Se  la  loro  morte  lasciò  un  vacuo  grandis- 
simo, deplorato  sempre  da  tutti  i  cittadini;  sperasi  però  che 
il  loro  esempio  trovi  ben  presto  degni  imitatori  in  quei 
giovani,  che,  dedicandosi  al  sacerdozio,  pensano  con  vero 
sentimento  al  bene  della  loro  patria! 

(Continua.)  Prof.  L.  Morteani. 


RICORDO  STORICO  BIOGRAFICO  E  GENEALOGICO 

DELLA  NOBILE   FAMIGLIA 

da'  DfcTlcolatti  di  Olvidala 

PBR 

FRANCESCO  DI  MANZANO 


QUESTO  MIO  BREVE  LAVORO 

SULLA  NOBILE  FAMIGLIA  DE'  NICOLETTf 

DI  CIVIDALE  DEL  FRIULI  IO  LO  DEDICO 

ALLA  CARA  MEMORIA 

DELL'  OTTIMA  E  INDIMENTICABILE 

MIA  MADRE 


Nel  desiderio  di  estendere  un  ricordo  storico  biografico 
della  nobile  famiglia  de'  Nicolettì,  che  cresciutii  in  Udin^r 
pòrto  poi  la  sua  sede  in  Cividale,  abbiamo  ract  olto  quanto  ci 
fu  dato  trovare  nelle  carte  originali  della  stessa  esistenti  tipII^ 
nostre  mani,  non  trascurando  archivi  publici  e  privati  iionch« 
la  Tavola  Genealogica  della  Famiglia  Nicolettì  dei  Dottori 
Joppi,  —  M.  S.  interessante.  —  Se  non  siamo  del  tutto  riusciti 
ileir  intento,  ciò  deve  attribuirsi  alla  difficoltà  delle  indagini 
nella  perdita  di  molte  carte  famigliari;  ed  altri  potrà  compio- 
tare questo  studio  se  sarà  più  fortunato  nelle  sue  ricerche. 

Il  primo  Nicoletti  di  cui  abbiasi  notizia  è  nn^Girardo 
cittadino  di  Trivigi,  il  quale  nel  1221  fu  dai  Trìvìgiani  inviaro 
a  trattare  accomodamento  co'  Friulani.  —  Avvertiamo  pero 
che  secondo  lo  storico  Nicoletti,  pare  che  questa  Girardo  non 


appartenga  al  suo  casato,  mentre  egli  pone  a  stipite  della 
propria  famiglia  un  Nicoletto  di  Broilo  oriundo  da  Venezia, 
oppure  da  Trivigi;  il  quale,  siccome  onorata  persona,  ebbe 
dalla  chiesa  d' Aquileia  molti  feudi  e  la  Gastaldia  di  Manzano 
nel  1306.  —  Da  questo,  per  lunga  serie  di  successione,  elJbe 
principio  in  Udine  la  famìglia  Nicoletti,  che  passò  poi  in  Ci- 
vidale;  il  di  cui  capo  Nicoletto  di  Broilo,  morto  in  Udine,  fu 
sepolto  neUa  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  essa  città. 

In  quanto  alla  provenienza  di  questa  famiglia  e  alla  pa- 
rentela con  lo  stipite,  diciamo  che  il  ripetersi  nei  successori 
la  derivazione  da  Venezia,  esclude  da  per  sé  la  provenienza 
da  Trivigi  ;  non  così  però  il  poco  cenno  del  cognome  di  Broilo 
esclude  la  parentela,  come  vedrassi  nel  seguito  del  presente 
lavoro,  e  come  lo  si  vede  anche  nella  presente  iscrizione  la- 
tina, che  stava  posta  sotto  lo  stemma  Nicoletti  (vedi  la  nota  in 
fine)  nel  chiostro  di  S.  Pietro  Martire  in  Udine:  Haec  est  se- 
póltura  Mcoletti  de  Brolo  auctoris  de  Venetiis  et  stiorum  liaeredium. 

Accennando  poi  agli  individui  dei  Nicoletti  ed  ai  fatti  che 
li  riguardano,  diciamo  che  un  Antonio  di  Venezia,  padre  di  Ni- 
coletto, era  già  morto  nel  1361,  e  che  il  Nicoletto  di  Venezia, 
fij^lio  del  suddetto  Antonio,  addi  11  marzo  del  1361  venne  ag- 
gregato alla  cittadinanza  di  Udine.  —  Cosi  pure  ci  è  noto  che 
uno  Stefano  chiamato  Carosio  o  Carosiis,  detto  anche  Tosco, 
qm.  Nicoletto  di  Venezia,  era  prestatore  a  Cividale,  forse  coi 
Toscani,  che  avevano  la  privativa  della  usura,  come  rilevasi 
dagli  atti  dal  1363  al  1377,  in  cui  si  è  certi  che  esso  Stefano 
stava  in  Cividale,  e  fu  marito  a  Lena  di  Ser  Pietro  Bono  di 
Treviso. 

Sappiamo  inoltre  che  Pietro  Bono  de  Nicoletti,  figlio  di 
Stefano,  nel  1373  abitava  in  Udine,  ed  ebbe  casa  in  Cividale, 
e  che  nello  istesso  anno  fece  procura  al  padre  per  lite  su  dote 
materna  col  cugino  Zannino  Bono  di  Trevigi,  abitante  in 
Oacagna  in  Friuli.  —  Chiara  fu  figlia  di  Pietro  'Nicoletti  sud- 
detto, e  moglie  di  Virgilio  qm.  Stefano  di  Cividale. 

Indi  ci  si  presenta  un  Nicoletto   Gampsor  de  Brolo   che 

nel  L379  si  trova  in  Udine  testimonio  ad  un  atto  testamentario  ; 

1   di  cui  cognome  di   Brolo    fa  prova   della   parentela  con  lo 
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stipite  Nicoletto  di  Broilo  cui  accennammo.  —  E  troi-iam*^ 
pure  che  il  suddetto  Nicoletto  Campsor  di  Venezia  nel  l3ffl 
abitava  in  Udine.  —  Ci  è  noto  anche  un  Giovanni  abitante  a 
Ciyidale,  che  si  presume  figlio  di  Pietro  Nicoletti,  il  niiaia 
ospiitò  nobilmente  in  sua  casa  nel  1384  l'abate  dì  S,  SaIta- 
tore  dì  Millestatt,  abazia  della  Carintia  avente  interessi  ixi 
Friuli. 

Fra  gli  uomini  della  famiglia  Nicoletti  che  sìngolarmeute 
si  distinsero,  abbiamo  un  Giovanni,  vescovo  di  Parensio,  uomo 
di  singolare  bontà,  il  quale  probabilmente  fti  quello  che  nel 
1338  solennizzò,  con  altri  vescovi,  la  consacrazione  che  il  Pa- 
triarca Bertrando  fece  della  chiesa  di  Venzone:  locchè  pm^ 
non  affermiamo,  ma  solo  ^accenniamo;  e  basta.  —  Così  ^Tire 
per  somma  dottrina  merita  il  primo  luogo  il  celeberrimo  Pm 
Paolo  Veneto  de'  Nicoletti,  il  quale  nacque  a  Udine  negli  anni 
dal  1370  al  1380.  E  si  disse  Veneto  perchè  derivava  da  ante- 
nati veneziani  e  perchè  fino  dalla  prima  età  la  sua  edacazion^ 
religiosa  e  letteraria  ebbe  luogo  a  Venezia  presso  gli  Eremi- 
tani di  S.  Stefano  e  quindi  nella  casa  dell'Ordine  a  Padova. 
Ebbe  la  laurea  in  teologia,  e  poi  quella  in  filosofìa  ;  nel  140S 
fu  accolto  fra  i  promotori  dell'  Università  di  Padova  ;  nel  1410 
fu  laureato  in  medicina;  nel  1411  gli  fu  dato  collega  ed  au- 
tagonista  Antonio  di  Urbino;  negli  atti  universitari  è  chia- 
mato dottore  profondissimo  e  monarca  di  tutte  le  arti  liberali 
La  sua  Logica  meritò  di  essere  letta  nelle  scuole,  anzi  pre- 
scritta negli  Statuta  Artium  di  Padova,  anno  1496.  —  Scrisse 
ventidue  opere  di  filosofia,  teologia,  commenti  di  Aristotele  ed 
altri  Seiinones  ecc.,  alcune  delle  quali  sono  alle  stampe.  —  Mori 
inaspettatamente  il  16  giugno  1429,  e  il  suo  ritratto  con 
l'elogio  sepolcrale  si  vedono  scolpiti  nella  Sacristia  dd^i 
Eremitani  di  Padova.  —  E  ciò  basti  del  dottissime  Fra  Paolov 
mentre  di  altri  distinti  di  questa  famiglia  diremo  a  suo  luogo. 

Continuando  frattanto  intomo  agli  individui  delia  mede- 
sima, troviamo  vivente  nel  1433  un  Antonio  Nicoletti  dì  cui 
ci  è  noto  che  mori  prima  del  1440.  —  Indi  un  Giovanni  Ore- 
fice di  Udine  (1440-1481),  che  diremo  Nicoletta  e  figlio  del 
suddetto  Antonio,  il  quale  nel  1458  francò  un  livello  sulle  sue 
case  in  Borgo  di  S.  Domenico  in  Cividale.  —  Quelito  Giovaimi 
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èssendo  infermo  nella  sua  casa  in  Mercato  Vecchio  in  Udine, 
testò  nel  18  dicembre  del  1481  (atti  Pilosio)  nominando  eredi 
tutti  cinque  i  suoi  figli  procreati  con  sua  moglie  Antonia,  dei 
quali  diremo  dopo  aver  qui  accennato  che  un  Girolamo  suo 
fratello  nel  1444  abitava  in  Cividale  e  qualificavasi  cittadino 
cividalese;  per  cui  sembra  potei'si  arguire  che,  alla  mancanza 
del  ramo  di  Stefano  Nicoletti  di  Cividale,  subentrassero  questi 
due  fratelli,  i  quali,  coi  loro  maggiori,  avevano  sepoltura  nel 
cimitero  di  S.  Pietro  Martire  in  Udine. 

I  cinque  figli  del  suddetto  Giovanni  furono  i  seguenti: 

il  V,  Francesco  Nicoletti  notaio  di  Udine,  cittadino  di 
Cividale,  come  egli  si  qualificava  in  tutti  gli  atti  dal  1490 
al  1509,  fu  distinto  poeta  e  moriva  prima  del  1621  ; 

il  2®,  Antonio,  creato  notaio  nel  1477  —  canonico  di  Ci- 
vidale nel  1480  al  1621; 

il  3®,  Ottaviano,  di  cui  nulla  ci  è  noto  senonchè  gli  anni 
1481-1608  nei  quali  viveva; 

il  4^,  NicoLETTO,  detto  Coletin  di  Nicoletti,  uomo  manesco 
ai  tempi  suoi  di  continue  guerre,  assassinò  il  capo  Francesco 
Rizo  di  Antivari.  —  Venne  bandito  da  Udine.  —  Nel  1628, 
per  ritornare  in  grazia  della  Repubblica,  assieme  con  Girolamo 
di  Strassoldo,  accusò  vari  friulani  al  Consiglio  dei  X  di  ten- 
denza a  tradire  Osoppo  per  gli  Imperiali.  —  Fu  preso,  mentre 
ordiva  in  provincia  altre  violenze  e  addi  6  dicembre  1628  gli  fu 
tagliata  la  testa  Sul  pra  del  Castello,  di  Udine.  (Diari  Amaseo.) 

il  6®,  Nicolò,  orefice  in  Udine,  ben  proveduto  1480-1490, 
morto  nel  1610,  fu  egli  che  nel  1492  acquistò  una  casa  In 
Mercato  Vecchio,  ed  ebbe  a  moglie  Perpetua,  di  cui  ci  è  ignoto 
il  cognome.  —  Dalle  sue  disposizioni  testamentarie  1608-1610 
rilevasi  che  aveva  una  sostanza  che  lasciava  ai  figli,  ai  nipoti 
e  ad  Elisabetta  figlia .  di  Francesco  Nicoletti.  —  La  sua  sepol- 
tura avea  a  S.  Pietro  Martire  co'  Nicoletti. 

E  qui  terminano  i  figli  di  Giovanni. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  sin  ora  sappiamo  che  la  fa- 
miglia Nicoletti,  oriunda  da  Venezia,  venne  in  Udine  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIV  ed  ivi  abitò;  indi  diramossi  in  Cividale, 
e   fino   ai  tempi   di    Francesco   di    Giovanni    Nicoletti   questa 


famiglia  dimorò  nell*  ima  e  nell*  altra  di  dette  città;  meutre  sol- 
lauto  ai  tempi  dei  figli  del  suddetto  Francesco  essa  prese  la 
sna  esclusiva  residenza  in  Cividale,  e  fu  detta  Cividalese. 

Nel  ricordare  quindi  i  figli  del  suddetto  Francesco  Nico- 
letti  di  Giovanni  comincieremo  da 

1.  Ottaviano  (che  diremo  L«),')  nato  fra  il  1480  e  il  1190. 
notaio  nel  1317,  morto  nel  1564,  abitante  in  Cividale  nella 
contrada  di  S.  Marìa  di  Corte,  il  quale  da  sua  moglie  Nadalia 
ebbe  cinque  figli  e  sei  figlie,  di  cui  accenneremo;  e  fti  egli 
che  propagò  più  che  ognaltro  la  famiglia  Nicoletti  in  Cividale. 
e  maritò  quatto  sue  figlie. 

2.  Antonio  notaio;  la  raccolta  dei  suoi  documenti,  oà 
atti  notarili;  va  dal  1513  al  1563. 

3.  Gio.  Nicolò  distinto  dottore  in  legge  ;  nuli'  altro  sap- 
piamo di  lui. 

4.  GiBOLAMO  notaio  1511,  morto  nel  1571  a  Cividale,  nel 
1564  acquistò  e  fu  investito  della  Giurisdizione  di  Canalntto 
coi  nipoti.  Ebbe  a  moglie  Chiara  di  Giampaolo  del  Torre  di 
Cividale. 

Elisabetta,  figlia  di  Francesco,  detta  Zora  (cornacchia), 
educata  e  beneficata  dalla  zia  Perpetua  nel  1510. 

Troviamo  inoltre  un  Ottavio,  che  si  crede  figlio  di  Giro- 
lamo, chierico  di  Concordia,  che  con  Bolla  pontificia  del  1679 
fu  fatto  canonico  di  Cividale. 

E  cosi  pure  accenniamo  a  un  Bortoiomio  e  im  Girolamo 
—  1624-1649  —  dei  quali  non  conosciamo  la  paternità.  Questi 
due  fratelli  avevano  casa  in  Cividale  nella  contrada  di  San 
Francesco. 

Prima  però  di  passare  a  descrivere  l'esteso  ramo  di  Ot- 
taviano Nicoletti  I®,  che  chiameremo  ramo  cividalese  e  che 
durò  sino  all'estinzione  di  questa  famiglia,  accenneremo  qui 
ai  figli  di  Nicolò  di  Giovanni  Nicoletti  del  ramo  di  Udine,  i 
quali  furono  i  seguenti: 

il  1^,  Girolamo,  orefice  in  Udine,  nel  1530  era  consigliere 
popolare,  mori  nei  1547  ed  ebbe  a  figlia  Angela,  moglie  di 
Bernardino  Raimondi  di  Udine  nel  1570. 

*;  <41i  altri  OUaviani  verranno  segnati  in  ordine  progressivo. 


ì 
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il  2**,  Bertrando  di  Nicoletti,  nella  guerra  del  1609  si 
prestò  pei  Veneziani,  e  servì  di  messo  per  riconoscere  il  nu- 
mero e  le  mosse  dei  Tedeschi. 

la  3*,  Elena,  i  di  cui  Patti-Dotali  —  1491  —  indicano 
la  dote  di  400  Ducati  d'oro,  più  il  mantenimento  suo  e  dello 
sposo  per  tre  anni.  Il  di  lei  marito  fu  Giacomo  Florio  dottore 
giureconsulto  assai  stimato,  e  fondatore  della  famiglia  dei  conti 
Florio  in  Udine. 

Fra  Gio.  Paolo  degli  Eremitani,  forse  figlio  di  Bertrando^ 
nel  1521-22  ebbe  dalla  Convocazione  di  Udine  sussidio  per  lo 
studio  di  Padova. 

Anche  i  figli  di  Bertrando  ebbero  nel  1610  uno  speciale 
aiuto  dalla  loro  ava  Perpetua. 

Ed  è  qui  appunto  che  chiudiamo  le  notizie  del  ramo 
Udinese  della  famiglia  Nicoletti.  non  avendo  potuto  raccoglierne 
di  nuove. 

Ora  poi;  progredendo,  diremo  dal  ramo  Cividalese  della 
medesima,  accennando  ai  cinque  figli  e  sei  figlie  di  Ottaviano  P 
Nicoletti  come  segue: 

Michele  I®,  dottore  in  legge,  ottenne  la  laurea  col  di- 
ploma dell'Università  di  Padova  1  aprile  1660;  e  ci  è  noto 
essere  stato  un  valente  legale,  che  seppe  difendere  in  Venezia 
le  ragioni  della  città  di  Cividale  e  della  sua  casa.  Solerte  am- 
ministratore dei  beni  della  propria  famiglia,  ne  accrebbe  le 
rendite  ;  ed  era  vivente  ancora  nel  1618.  Ebbe  egli  due  mogli  : 
la  prima  fu  Matea  Arcolasia  del  q.m  Colmino  Gemini  nobile 
udinese,  la  qiiale  mori  il  14  marzo  1686  lasciandogli  una  figlia 
dì  nome  Emilia,  di  cui  nulla  sappiamo.  La  seconda  fu  Ortensia 
di  Vincenzo  di  Vanno  Inferiore,  moiia  di  peste  nel  1698,  dalla 
quale  ebbe  tre  figli,  cioè  Ottaviano  Vincenzo,  nato  il  22  set- 
tembre 1687;  Vincenzo  Zùane,  nato  il  30  novembre  1589,  e 
Pietro  nato  il  9  marzo  1692.  Di  questi  diremo  in  seguito  ; 
mentre,  continuando,  sui  figli  di  Ottaviano  I^  accenneremo   a 

Marcantonio  lo  storico,  il  quale  nacque  nel  1636,  e  fu 
notaio  e  cancelliere  di  Cividale,  dove,  colla  opportunità  del- 
l' archivio,  descrisse  la  Storia  Friulana  durante  la  signoria  dei 
patriarchi,  opera  che  fa  fede  come  se  esistessero  i  diplomi  da 
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Ini  veduti,  ed  ora  per  la  maggior  parte  perduti,  distinguendosi 
singolarmente,  non  soltanto  quale  storico  ed  annalista,  ma  si 
pure  come  biografo  e  genealogico,  senza  trascurare  l'oratoria 
e  la  poesia.  Marcantonio  visse  celibe  e  sventuratan\eute  ebbe 
un  tragico  fine,  prodotto  da  accidentale  archibugiata  che  lo 
feri  nel  ginocchio  destro  il  28  febbraio  1596  in  una  lotta  di 
rivalità  tra  nobili  cividalesi,  in  cui  egli  non  aveva  parte.  Morì 
quindi  a  cagione  di  detta  ferita  il  21  aprile  di  detto  anno 
questo  distinto  nostro  storico  con  generale  cordoglio,  lasciando 
illustre  il  proprio  nome  ed  onorata  la  famiglia  e  la  patria  con 
le  sue  opere  e  coi  suoi  scritti  della  quale  ne  narrano  le  storie.*) 

Pietro,  notaio  in  Cividale  1664-1669.  Di  esso,  suo  fratello 
lo  storico,  dice  che  fu  uomo  di  pronto  e  vivace  intelletto  nella 
politica  delle  Corti. 

Ruggero  il  canonico,  occupò  uno  stallo  nell'insigne  col- 
legiata cividalese  e  mori  nel  1608. 

Valentino,  il  poeta  ;  ultimo  dei  cinque  figli  suddetti,  fu 
dottissimo  nell'  arte  oratoria  e  nella  politica,  dando  di  se  le 
più  belle  speranze,  se  morte  non  1'  avesse  colto  nel  fior  degli 
anni.  Scrisse  .egli  in  eleganti  versi  latini  im  suo  componimento 
in  lode  della  famiglia  di  Manzano. 

^)  Le  opere  che  Marcantonio  Nicoletti  ci  lasciò  »ono  le  seguenti, 
che  purtroppo  sono  tuttora  inedite  : 

1)  Patriarcati  Aquileiefti,  sotto  dodici  Patriarchi,  i  quali  cominciano 
da  Volchero  di  Colonia  e  vanno  ad  Antonio  Gaetano;  nonché  un  Vice- 
dominato,  una  Legazione,  un  Generalato  ed  una  Prefettura; 

2)  Le  vite  dei  tre  Paoli  in  un  volume,  contenente  la  vita  di  Paolo 
Veneto,  di  Paolo  Diacono  e  di  S.  Paolino  Patriarca  d'Aquileia; 

B)  Le  t'ite  degli  scrittori  iUustri  volgari  in  tre  volumi,  che  compren- 
dono un  numero  di  155  scrittori; 

4)  Il  Ducato  del  Friulif  in  un  volumetto; 

5)  Una  storia  delle  Abbadesse  di  &  Maria  in    Valle  di  Cirìdale; 

6)  DÌ89ertazioni  e  discorsi  oratorii; 

7)  Raccolta  delle  mie  .ivtithitò  Forltme  : 

8)  Servi  di  Masnada; 

0)  Storia,  della  famiglia  e  Castello  di  Soffotubergo  ; 

10)  Gli  annali  di  Cividale; 

11)  Una  lode  dei  signori  Manini; 

12)  Un  opuscolo  intitolato:    Varionnn. 

ìli)  L^ggi  f  coafumi  del  Friuli  sotto  i  Patriarchi  d^ Aquileia, 
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Le  sei  figlie  poi  di  Ottaviano  P  Nicoletti  furono  :  Orsola, 
che  mori  giovane,  Aurelia,  Cassandra,  Lucrezia,  Pantasilea 
ed  Elisabetta,  che  pure  mori  fanciulla.  Le  quattro  vissute 
vennero  collocate  con  ottimi  matrimoni  in  nobili  famiglie. 

E  qui,  toccando  pur  anche  allo  stato  di  questa  famiglia 
nel  secolo  XVI  e  alle  sue  investiture  e  giurisdizioni,  diciamo, 
che  in  quanto  alla  sua  condotta  civile,  dotata  qual  era  di  un 
indole  pacifica,  seppe,  nelle  lotte  cittadine  di  quel  secolo,  man- 
tenersi esemplarmente  tranquilla  ad  onta  che  ne'  tristi  casi 
d' allora  essa  perdette,  come  si  disse,  il  più  illusti'e  de'  suoi, 
quale  era  Marcantonio  Nicoletti,  lo  storico.  Anche  riguardo 
ai  suoi  beni  patrimoniali,  attesa  la  solerte  cura  al  loro  pro- 
gresso, non  solo  valsero  a  far  fronte  alle  somme  versate  per 
le  doti  delle  quattro  figlie  collocate  a  marito,  ma  crebbero  non 
poco  per  gli  attivati  acquisti. 

E  ciò  che  diede  aumento  alla  stima  ed  al  lustro  di  questa 
famiglia,  fm*ono  la  sua  appartenenza  al  Consiglio  nobile  di 
Cividale,  le  sue  cariche  municipali  e  le  onorifiche  Giurisdizioni 
ed  i  Feudi  di  cui  venne  investita  come  segue: 

Nel  15t)4  18  aprile  Marcantonio  Nicoletti  e  suo  fratello 
il  dottore  Michele  con  (Girolamo  loro  zio  paterno,  avendo  com- 
prato dal  nobile  Grii'olamo  del  fu  Leonardo  juniore  di  Barbana 
la  Giurisdizione  ed  il  garito  del  luogo  e  pertinenze  della  villa 
di  Canalutto,  vengono  nel  giorno  suddetto  investiti  di  essa 
Giurisdizione  e  garito  a  retto  e  legai  feudo  dal  N.  U.  Gasparo 
Gradenigo  provveditore  di  Cividale.  Già  nel  dì  30  marzo  1663 
lo  stesso  provveditore  investi  Michele  P  Nicoletti  e  i  suoi 
fratelli  di  certo  fondo  incolto  di  ragione  della  Corte  patriarcale^ 
verso  annua  contribuzione  ai  Gastaldi  della  signoria. 

Nel  1565  10  ottobre,  Marcantonio  Nicoletti  per  se  ed  i 
suoi  fratelli  viene  dal  N.  U.  Michele  Bon  provveditore  di  Ci- 
vidale investito  a  retto  e  legai  feudo  della  terza  voce  della 
Giurisdizione,  ovvero  avvocazia  della  Gastaldia  della  Banca 
della  villa  di  Brazzano  e  Nebula,  con  tutte  le  ragioni  e  pre- 
minenze antiche.  Godeva  essa  il  mero  e  misto  impero;  e  le 
erano  soggette,  oltre  Brazzano,  Jassicco,  Vicinale,  Nebula, 
S.  Liorenzo,  Cursò  e  Brizza  in  civile  e  criminale,  e  Villanova 
e  S.  Giovanni  di  Manzane  in  appellazione. 
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Cosi  pure  nel  18  agosto  del  1584,  il  provveditore  di  Ci- 
vidale  N.  U.  Andi'ea  Pisani  diede  investitura  a  Michele  P  Ni- 
coletti  e  ai  di  lui  fratelli  dì  certi  beni  in  Giasdcco  di  ragione 
della  Camera  di  S.  Marco.  Ed  allo  stesso  Michele  il  9  settembre 
1587  fu  dal  Luogotenente  della  patria  del  Friuli  N.  U.  Carlo 
Corner,  data  investitura  di  un  Maso  di  beni  a  nome  suo  e  di 
Ortensia  di  Varmo  di  lui  moglie,  col  diritto  di  essere  infeiidato 
jure  feudi.  Oltre  a  ciò  fìirono  dai  predetti  fratelli  fatti  acquisii 
di  altri  beni.  Quindi  da  quanto  dicemmo  in  fin  ora,  risolta 
ben  chiaro  come  nel  secolo  XVI  la  famiglia  de  Nicoletti  di 
Cividale  abbia  progredito  nel  suo  lustro  e  neir  aumento  delle 
proprie  sostanze:  progresso  che  vedremo  effettuarsi  anche  nei 
secoli  seguenti  sino  alla  sua  estinzione. 

Ed  ora  entrando  nel  secolo  XVII  accenneremo  ai  figli  di 
Michele  I®  Nicoletti,  dei  quali  però  poco  ci  è  noto.  Ottaviano 
II®,  il  primo  di  essi,  abbracciò? lo  stato  ecclesiastico,  e  come 
chierico,  nel  2  agosto  1608  con  Bolla  del  Patriarca  di  Aqni- 
leia  Francesco  Barbaro,  con  la  tjuale  per  breve  di  pt^ 
Paolo  V  nel  18  marzo  anno  stesso  gli  fu  conferito  un  canonicato 
e  prebenda  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Maria  di  Cividale, 
vacante  per  la  morte  dello  zio  Ruggero  Nicoletti. 

Di  Vincenzo,  secondo  figlio,  ci  è  noto  che  visse  celibe  e 
che  fu  scomunicato  per  diverbio  avuto  in  chiesa  col  canonico 
Giorgio  de  Conti,  che  egli  feri;  ma,  pacificatisi,  gli  venne  le- 
vata la  scomunica  nell'  11  ottobre  1611  e  mori  V 11  no- 
vembre 1614, 

Poco  possiamo  dire  di  Pietro,  terzo  figlio  di  Michele  Ni- 
coletti P.  NuUameno  ci  è  noto  che  egli  viveva  ancora  nel 
1666,  e  che  ebbe  un  figlio,  a  cui  pose  nome  Michele,  del  quale 
diremo.  Ninna  notizia  ci  fu  dato  raccogliere  in  quanto  alla  di 
lui  moglie,  né  altro  sappiamo  di  questo  Pietro  senonchè  fa 
buon  amministratore  delle  sue  sostanze. 

Di  Michele,  figlio  di  Pietro  suddetto,  che  chiameremo 
Michele  IP  Nicoletti  e  di  cui  ci  manca  Tanno  di  nascita, 
sappiamo  che  egli  si  ammogliò  nel  novembre  del  1643  con  U 
nobile  Chiara  de'  signori  Bevilacqua  di  Ronchi  di  Monfidoone, 
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vivente  ancora  nel  1675,  e  fu  padre  di  Ottaviano  III'  Nico- 
letta Questo  Michele  era  uomo  di  una  singolare  attività  e 
seppe  accrescere  i  beni  della  sua  casa. 

Difatti,  sappiamo  che  la  famiglia  Nicoletti  possedeva 
oltre  gli  ereditati  beni  di  Ronchi  di  Monfalcone  —  locchè 
dirassi  —  )  molte  affittanze  coloniche  nelle  pertinenze  delle 
seguenti  località,  cioè  in  Giassicco,  Brazzano,  Vicinale,  S.  Gio- 
vanni di  ManzanO;  Dolegnano,  Villanova,  Butinico,  Grupignano, 
Rualis,  Leonacco,  Tavagnacco  e  CoUoredo  di  Prato.  Né  qui 
ometteremo  che,  a  questi  molti  beni,  non  seguissero  pur  anche 
non  pochi  aggravi  specialmente  per  sovvegno  di  Chiese  e 
Monasteri,  pia  come  era  questa  famiglia,  meritando  cosi  quella 
stima  e  decoro  che  essa  sempre  seppe  mantenere. 

Riguardo  alla  dimora  dei  Nicoletti  in  Ronchi  di  Monfal- 
cone, questa  ebbe  principio  circa  all'  epoca  del  matrimonio  di 
Michele  II"  con  la  Bevilacqua,  della  qual  famiglia  molti  beni 
passarono  in  eredità  a  quella  dei  Nicoletti,  i  quali  per  molti 
anni  abitarono  più  in  Ronchi  che  in  Cividale,  meno  alcune 
volte  in  Giassicco. 

Proseguendo  però  riguardo  agli  individui  di  questa  fa- 
miglia accenneremo  al  dottore  Ottaviano  IIP  Nicoletti,  figlio 
di  Michele  II<^,  che  ci  è  noto  essere  stato  un  distinto  legale, 
ed  essersi  occupato  nelle  cariche  degli  impieghi  municipali  a 
decoro  e  giovamento  de'  suoi  concittadini.  Nacque  egli  il  4  ago- 
sto J647  ed  era  tra  vivi  ancora  nel  1718.  Ebbe  a  moglie 
Marzia,  figlia  di  Federico  d'Attimis  e  di  Girolama  Rodolfi  di 
Cordovado,  che,  nel  di  9  febbraio  1684,  fu  'da  lui  sposata  nel 
castello  stesso  di  Cordovado.  Fu  padre  di  Michele  III^  Nico- 
letti, di  Pietro  e  di  Federico.  Quest'ultimo,  nel  1716  vestì 
1'  abito  dei  P.  P.  Somaschi,  e  fece  il  noviziato  nel  convento 
della  Salute  in  Venezia,  ove,  nel  1758,  aveva  la  carica  di  Pre- 
posito.  Si  dilettò  di  scienze  e  di  lettere,  e  fu  valente  oratore 
sacro.  In  Venezia  fu  precettore  in  parecchie  case  patrizie. 
Lasciò  i  suoi  manoscritti  alla  biblioteca  dei  Somaschi  in  Ve- 
nezia, e  mori  nel  1764. 

Tra  gli  individui  di  cui  facciamo  cenno,  troviamo  dal 
1723  al  1725  abbadessa  del   Monastero    maggiore   di  Cividale 
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ima  Maria  Giovauna  Nicoletti.  di  cui  non  conosciamo  la  {)a- 
ternità.  Sarebbe  essa  forse  figlia  di  Ottaviano  IH®?  Noi  noi 
diremo,  mancaudoci  i  documenti,  ma  annotiamo  quest'abba- 
dessa  Nicoletti  siccome  illustrante  la  famiglia. 

Michele  IHP  Nicoletti  figlio  dell'  anzidetto  Ottaviano  IH* 
e  di  Marzia,  nacque  in  Ronchi  di  Monfalcone  addi  20  maggio 
del  1691,  ed  era  vivente  ancora  nel  1761.  Ammogliossiil  21  set 
tembre  1721  con  la  nobile  signora  Q-entile  Antonia  PavoM 
di  Udine  figlia  di  Nicolò,  ed  ebbe  a  figli  Ottaviano  IV*  e  Ni- 
colò, nonché  una  figlia  di  nome  Marzia  che  si  maritò  al  nobile 
Carlo  Papparotti  di  Monfalcone.  Fu  questo  Michele  III®  cha 
continuando  la  ben  diretta  amministrazione,  aumentò  gli  agi 
e  la  stima  della  famiglia  rendendola  maggiormente  considerata, 
come  ce  lo  indica  pure  il  distinto  matrimonio  del  figlio,  che 
ven-à  accennato. 

Di  Pietro  Nicoletti,  tiglio  di  Ottaviano  ili®,  sappiamo  che 
dimorava  in  Konchi  di  Monfalcone  e  che  nel  17-41  22  lugUo, 
con  ducale  di  Pietro  Cxrimani,  diretta  a  Girolamo  Gradenigu 
Luogotenente  della  patria  del  Friuli,  esso  Pietro,  in  seguito 
ad  istanza  venne  ritenuto  nobile  Cividalese,  vassallo  e  feuda- 
tario veneto,  e  che  mai  la  sua  famiglia  attese  al  negozio  ed 
al  traffico.  Pietro  visse  celibe  ;  si  coltivò  colia  lettiura,  e  ci 
lasciò  due  suoi  volmni  manoscritti,  uno  di  18B  pagine,  il  quale 
tratta  suUa  Kepubblica  di  Venezia  e  suo  Governo,  ed  è  lavoro 
interessante  atteso  i  molti  dettagli  che  esso  riporta.  Nella  sua 
intestazione  vi  sta  segnata  la  data  24  maggio  1743,  che  pare 
indichi  il  principio  del  manoscritto.  L' altro  volume  poi  di  334 
pagine,  compito  li  8  agosto  1743,  non  è  che  una  copia  di 
prestato  manoscritto  (assai  difficile  di  potersi  avere  in  quei 
tempi  e  quindi  importante  in  allora),  contenente  la  grave  ver- 
tenza tra  Paolo  V®  e  la  Kepubblica  Veneta  riguardo  all'inter- 
detto, ed  alcuni  scritti  del  8arpi.  Ambedue  questi  lavori  furono 
ricopiati  da  Pietro  Nicoletti  nel  1743  in  Konchi  di  Monfalcone, 
in  cui  esso  viveva  tutt'ora  nel  1761. 

Ottaviano  IV«  Nicoletti,  figlio  di  Michele  in<>  e  di  Gen- 
tile Pavona,  fu  uomo  di  buon  senso  e  di  nobili  maniere.  Nacque 
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in  feonchi  di  Monfalcone  il  22  luglio  del  1722  e  mori  in  Ci- 
vidale  nel  1789.  Dal  suo  primo  matrimonio  con  Maria  qUondam 
Giuseppe  de  Rubeis  cìvidalese,  ebbe  una  figlia  di  nome  Gentile 
Maria,  la  quale  diede  in  moglie  nel  1780  al  nobile  Nicolò 
Romano  di  Udine.  In  secondi  voti  poi  si  ammogliò  il  5  no- 
vembre del  1771  con  la  contessa  Elisabetta  Frangipane  di 
Castel  Porpeto,  figlia  del  conte  Cinzìo,  famiglia  tra  le  princi- 
pali non  solo  del  Friuli,  ma  d'Italia;  illustrando  cosi  vieppiù 
ancora  la  famiglia  de'Nicoletti  di  Cividale,  già  ricca  di  beni 
e  di  stima.  Ebbe  egli  im  unico  figlio  di  nome  Antonio,  che 
fd  il  suo  erede,  e  tre  figlie,  cioè:  Antonia;  Catterina  e  Fran- 
cesca. Fu  questo  Ottaviano  che  ricondusse  la  famiglia  ad  abi- 
tare in  Cividale  all'  epoca  del  matrimonio  colla  Frangipane. 

Prima  però  di  accennare  all'erede  di  Ottaviano  IV®,  ci 
conviene  dire  riguardo  al  di  lui  zio  'Nicolò  fratello  dell'Otta- 
viano suddetto. 

Nicolò  Nicoletti,  figlio  di  Michele  ìli®,  nacque  nel  1724, 
e  come  ritiensi,  in  Ronchi  di  Monfalcone.  Mori  in  Udine  nel 
31  agosto  del  1781.  Abbracciò  egli  lo  stato  ecclesiastico,  e  a 
19  anni  vesti  l'abito  clericale  con  licenza  del  Patriarca  di 
Aquileia  Daniele  Delfino  del  2  maggio  1743.  Indi,  compiti  i 
suoi  studi,  e  zelante  nella  carriera  religiosa^  gli  fii  dall'  arci- 
vescovo Daniele  Delfino,  non  più  Patriarca,  addi  22  settembre 
1757,  conferito  un  canonicato  nella  Metropolitana  udinese.  Pro- 
gredendo poi  nelle  dignità,  venne  nel  di  11  aprile  1772  fatto 
Primicerio  del  Capitolo  di  Udine,  dignità  che,  con  ducale  ve- 
neta 18  aprile  anno  stesso,  gli  venne  confermata.  E  ci  è  noto 
che  fu  pur  anche  Abbate  di  Palazzolo  e  di  S.  Maria.  Nicolò 
era  uomo  di  non  mediocre  talento  e  di  nobile  tratto;  fu  buon 
oratore  sacro  e  poeta.  Ma  se  da  un  lato  illustrò  e  rese  decoro 
alla  famiglia,  dall'  altro  la  sua  direzione  del  Seminario  arci- 
Vescovile  di  Udine  costò  alla  medesima  ben  più  di  dodici  mila 
ducati,  che  essa  dovette  versare  alla  sua  morte  per  debiti  da 
lui  lasciati.  Questo  dotto  Nicoletti  ebbe  corrispondenza  con 
molti  illustri  letterati  friulani  e  forestieri.  Vari  de'  suoi  lavori 
letterari  andarono  perduti  ;  nulla  meno  ci  rimasero  due  volumi 
di  lettere  che  si  conservano  nella  biblioteca  arcivescovile  di 
Udine;  ed   a  nostre  mani  vi   è  una  sua  non   breve  raccolta 
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d' interessanti  notizie  approntate  onde  tessere  la  vita  del  celebre 
Apostolo  Zeno  ;  nonché  la  traduzione  in  sciolti  italiani  del  ce- 
lebre poema  di  Tommaso  Ceva:  Gesh  /anchdloj  e  varie  altn? 
poesie  ed  altri  suoi  lavori  letterari  e  oratori.  Si  sa  pure  che 
vi  esiste  manoscritta  una  sua  dissertazione  sulla  Aimania. 

Antonio  Nicoletti,  figlio  di  Ottaviano  IV  e  di  Elisaljett& 
contessa  Frangipane,  nacque  in  Cividale  nel  1780  e  fti  Fered^ 
della  doviziosa  sostanza  dei  Nicoletti  cividalesi.  Prese  in  moglie 
la  nobile  Eleonora  Cavalli  di  Udine,  ma,  per  differenza  di  carat- 
tere, si  separò  da  essa.  Giovane,  ricco  e  in  balìa  a  sé  stesson 
condusse  vita  briosa  ed  allegra  ;  e  siccome  era  di  ottimo  cuore 
e  di  gentili  maniere,  lo  si  desiderava  ed  era  accolto  favore- 
volmente nelle  famiglie  e  nelle  riunioni  socialL  —  Ma  questa 
vita  di  continuo  movimento,  cosi  lontana  da  ogni  oppor- 
tima  riflessione,  lo  trasse  a  ingenti  spese,  per  le  quali,  vedendo 
venir  meno  le  sue  sostanze,  determinò  la  vendita  delle  me- 
desime per  impiegarne  il  capitale  nel  commercio. 

Si  associò  quindi  a  negozianti  triestini  dandosi  tutto  alla 
mercatura,  nella  quale,  mancante  d'esperienza,  provò,  purtroppt\ 
i  dannosi  risultati  nella  perduta  speranza  di  migliorare  il  ca- 
dente suo  stato.  Fu  pertanto  nel  decennio  dal  1810  al  l^S) 
che  egli  effettuò  quasi  le  ultime  vendite  dei  suoi  beni,  tras- 
locò la  sua  famiglia  da  Cividale  a  pigione  in  Udine  nel  pa- 
lazzo Bubeis  in  Borgo  Aquileia;  ove  ci  è  grato  il  ricordare, 
non  aver  lasciato  mai  mancare  alla  madre  e  alla  isorella,  er 
monaca,  una  relativa  e  decorosa  sussistenza,  protratta  dalla 
madre  sino  al  1832,  in  cui  mori  di  anni  83. 

Da  questo  Antonio  quindi,  morto  il  18  marzo  1842  lr 
Udine  nel  locale  suddetto,  uomo  di  cuore  e  di  buon  senso,  ma 
non  atto  a  dirigere  la  sua  sostanza,  ebbe  fine  in  Friuli^  dopi^ 
quasi  cinque  secoli  e  mezzo,  la  famiglia  dei  Nicoletti  di  Ci- 
vidale, utile  e  decorosa  alla  sua  città  e  alla  patria,  ed  il  rìcc^ 
suo  censo,  purtroppo,  lo  si  vide  passare  ad  altre  manL 

Per  ultimo  poi,  ricordando  anche  le  tre  figlie  di  Otta- 
viano IV  Nicoletti,  diremo  che  nel  1779  nacque  Caterina, 
giovane  di  spirito  e  distinta  nello  stile  epistolare.  Si  fece  mo- 
naca nel  monastero   delle  Cappuccine  di  Udine,  prendendo  il 
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home  di  Maria  Maddalena.  —  Dotata  di  ottimo  cuore  e  di 
bella  mente,  era  desiderata  ovimque  la  sua  compagnia.  —  Sop- 
pressi i  conventi  nel  1810,  ritornò  in  casa  con  la  madre  e 
fratello,  e  vi  dimorò  sino  alla  morte  che  la  colse  la  vigilia  del 
Natale  del  1849. 

Di  Francesca  nata  dopo  il  1780,  sappiamo  soltanto  es- 
sersi maritata  nel  1806  ad  un  i.  r.  Maggiore  austriaco  di 
cognome  Manini,  e  che  con  esso  lui  recatasi  in  Austria,  nulla 
fece  sapere  di  se. 

In  quanto  ad  Antonia,  prima  tra  le  figlie  di  Ottaviano  IV 
Nicoletti,  donna  di  nobilissimi  modi  e  di  una  mente  pronta  e 
snregliata,*  nacque  nel  1777.  Fu  data  in  moglie  nel  1799  al 
conte  Leonardo  di  Manzano  ;  ma  rimasta  vedova  nel  1803  con 
tre  figli,  essa,  magnanima  e  generosa,  rifiutò  altre  nozze,  onde 
non  abbandonare  i  suoi  figli;  e  da  quell'anno  sino  al  1862 
11  dicembre,  in  cui  morì,  diresse  con  saggezza  ed  amore  la 
sua  famiglia.  —  Donna  che  noi  ricorderemo  sempre  col  più 
vivo  affetto,  essendoci  stata  madre  amorosissima,  fornita  di 
preziose  doti  che  la  rendevano  cara  non  solo  ai  suoi  diletti 
figli,  ma  a  quanti  la  conobbero.  —  Fu  essa  l'ultima  superstite 
della  famiglia  Nicoletti  di  Cividale,  e  con  essa  ebbe  fine  quest^. 
nobile,  antica  ed  onorata  famiglia,  decoro  di  Cividale  e  del 
Friuli. 

E  qui,  dando  termine  a  questa  nostra  breve  e  povera 
raccolta,  ci  è  grato  di  poter  almeno  attestare  con  essa  la  vera 
stima  ed  affetto  che  portammo  mai  sempre  a  questa  illustre  e 
nobile  famiglia,  da  cui  discendiamo  per  via  materna. 

GfiasBi-co,  il  27  novembre  1802. 


NOTA. 

Desorizione  dell'arma  ed  insegna  della  famìglia 
XICOLETTI  DI  Cn  IDALE 


Scndo  argenteo  tagliato  omzontalmente  da  tre  fasrie 
ros^  a  ngaali  distanse.  Nella  prima,  maggiora  in  gto&M^zu  p 
merlata  al  disotto,  vi  sta  posto  un  leone  in  piedi  e  in  colort 
rosso.  La  seconda  fascia,  minore  della  prima  A  i^nza  merli.  ^ 
così  pure  è  priva  di  merli  la  terza,  che  è  minore  della  secondi. 
—  Quest'arma  non  ha  cimiero,  né  altro  che  la  distiugnt. 
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RELAZIONE 

DELL'ANNATA  LXXXIII  DELLA  SOCIETÀ  DI  MINERVA 

letta  dal  Presidente 

Dott.  LORENZO  LORENZUTTI 

nel  Gongreeso  generale  del  28  Giugno  1893. 


Signori  ! 


Albeggiava   appena    il   mattino    dei    18  corrente  quando,  dopo 
lunga;  tormentosa  malattia,  si  spegneva  una  vita  preziosa  a  Trieste^ 
preziosa  alla  nostra  Minerva;  non  era  ancor  sonata  la  quarta  ora  di 
quel  giorno  (ed  era  gionio  di  festa)    quando   un  lutto  inesorabile  le 
colpiva,   quando    esse    perdevano    per    sempre    Bartolomeo    Amedeo 
Biasoletto.  Che  queste  mie  parole  non  sieno  punto  esagerate,  ve  lo 
prova  il  ricordo  di  tutte  quelle  spontanee  manifestazioni  di  stima  e 
dolore,  che,  e  dalla  pubblica  stampa,  e  dagli   istituti  scientifici,  cui 
egli  apparteneva,  e  da  ogni  ordine  di  cittadini  incontenente  vennero 
pòrte  alla  sua  memoria;  ve  lo  prova  il  ricordo  di  quella  affettuosa, 
vera    e    commoventissima    orazione    che    V  amico    di    lui,    1'  egregio 
prof     Augusto    Vierthaler,    a   nome    della    Società  Agraria    e    della 
Adriatica,  pronunciò  al  cimitero  di    Sant'Anna    al  momento  dei   so- 
lenni funerali.  Oh,  raramente  vid'  io  tanta  e  cosi  generale  commozione, 
come  quella  che  invase  il  numeroso  stuolo  di  cittadini  che  fin  colà, 
alla  necropoli,  vollero  accompagnare  quella   cara  salma,  allorquando 
la  bai*a,  che  la  racchiudeva,  venne  calata  nella  fossa  fatale.  Uomini 
vecchi  e  giovani,  uomini  per  cui  le  più  crude   leggi  di   natura    non 
sono   altro    che    fenomeni,    die    necessariamente   hanno    a   compiersi 
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L*  A*:  'OL'ii.'ie  ev"l  z'>':^:  «ì*-:  «•'^m'».  U'juiini  avvezzi  a  veder  morire, 
miti  eravamo  li  ÌDieceriti,  e  c*^»!  ciglio  umido  d'irresistibile  pianto! 
E  perchè  ?  Perchè  Bartolomeo  Biasoletto  era  stato  aomo  baooo  ed 
integro,  e  immeritatamente  travagliato  da  sciagure  e  da  latti:  perciié 
era  stato  sapiente  ed  esemplarmente  modesto  ;  perchè  era  stato 
sempre  virtuoso,  sempre  ligio  al  dovere,  senza  mai  menarne  il  piò 
piccolo  vanto.  £  di  queste  virtù  quante  prove  non  ne  ebbe  questa 
sua  Minen'a?  Si,  o  signori,  sua  Minerva,  perchè  egli  ebbe  parte 
precipua  nel  salvarla,  quando  era  stata  inconsultamente  da  quas 
tutti  abbandonata;  perchè  egli  la  amò  sempre,  perchè  sempre,  anche 
quando  non  era  tra  i  direttori  di  lei,  sempre  a  lei  tornò  giovevole 
e  con  le  dottissime  sue  ronfei*enze,  e  coli'  aiutarla  a  trarsi  da  gravi 
strettezze,  e  col  sovvHuirla  d' invocati  consigli.  Epperò  ella,  con 
giusta  gratitudine,  lo  volle  quasi  continuamente  da  più  lustri  nella 
sua  direzione,  epperò  i  coIIegLi  di  lui,  interpretando  al  certo  anche 
r  animo  vostro,  oltre  ad  aver  recato  alla  sua  bara  il  tributo  di 
?;empre  verde  alloro  e  di  mesta  parola  d' addio,  già  decretarono  cbe 
sia  studiato  in  qual  modo  duraturo  abbia  da  venir  onorata  dalia 
31iner\'a  la  memoria  di  lui,  si  che  anche  per  i  venturi  ella  riva 
j)ereune,  e  sia  loro  di  nobile  e  valido  esempio,  come  ella  vive  e 
vivrà  perenne  nel  nostro  cuore,  com'  ella  già  torna,  e  sempre  a  noi 
tornerà,  di  sicuro  ed  impellente  conforto! 

Ma  se  questo  lutto,  quale  il  più  recente,  ed  in  uno  il  piò 
doloroso,  volle  esser  prima  di  altri  ricordato,  conviene  ora,  che  in 
questo  gionio  solenne,  non  dimentichiamo  anche  quelli  derivatici 
dalla  perdita  di  Antonio  Caccia  e  di  Giorgio  Tositti,  i  quali,  colla 
loro  aggregazione,  e  con  la  loro  costante  permanenza  nella  nostra 
società,  oltreché  attestare  quale  amore  portassero  ad  ogni  cosa  bella 
e  gentile,  oltreché  provai-e  in  (|ual  conto  ci  tenessei*o  il  nostro 
vetusto  sodalizio,  furono  sprone  ed  utilissimo  esempio  alle  classi 
più  abbienti  a  pensare,  che  tra  i  comodi  e  gli  agi  della  vita  non 
hausi  a  dimenticare  V  importanza  degli  studi,  e  le  pui*e  gioie,  ch« 
dalla  ricchezza  della  mente  derivano  non  solo  ai  cultori  del  bell<^ 
e  del  vero  ideale,  non  solo  allo  scienziato  che  scopre  ed  inventa, 
ma  a  tutti,  perchè  tutti,  più  o  meno  direttamente,  dalle  speculaziofii 
della  mente  di  pochi  sono  beneficati. 

Chi  di  noi  non  ricorda,  o  signori;  la  simpatica  tigiu-a  di  Ab- 
tonio  Viflacovich  ?  Assiduo  frei^uentatore  della  nostra  sala  di  lettor». 
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assiduo  a  tutte  le  nostre  conferenze,  era  del  pari  assiduo  ai  nostri 
congressi,  non  vi  mancava,  si  può  dir,  mai.  Sollecito  sempre 
a  son-eggere,  a  favorire  ogni  istituzione  tendente  a  sviluppare  la 
coltura  intellettuale  nella  nòstra  città  e  nelle  nostre  provincie,  egli 
professava  un  affetto  particolare  alla  nostra  Minerva,  e,  grato  per 
quando  all'  uno  o  alP  altro  venisse  fatto  di  prestarsi  per  lei,  era  lui 
che,  quasi  ogni  anno,  al  congresso  generale  proponeva  un  affettuoso 
voto  di  ringraziamento  alla  direzione  cessante,  era  lui  che,  quando 
il  congresso,  alla  prima  convocazione,  andava  deserto,  o  sol  pochi, 
0  lo  stretto  numero  legale  di  soci  vi  intervenissero,  partiva  di  qua, 
scrollando  la  testa,  e  ripetendo  :  "E  male,  fa  male  il  vedere  tanto 
poco  interesse  per  una  istituzione  così  vecchia  e  così  buona!,,  E 
poi,  quasi  a  confortare  se  stesso  e  i  pochi  intervenuti,  non  di  rado 
soggiungeva  bonariamente:  "Eh,  si  vede  che  hanno  fiducia  nella 
direzione!,,  Ho  rammentato  questi  fatti,  ho  citato  queste  parole,  perchè 
erano  quasi  note  caratteristiche  dell'animo  di  lui,  sempre  inteso  a 
voler  il  meglio  del  nostro  paese,  sempre  lieto  quando  poteva  mo- 
strarsi grato  0  fiducioso  a  chi  vi  aveva  cooperato. 

Antonio  Vidacovich  non  lesse  mai  dalla    nostra    cattedra;  egli, 
dato  all'  avvocatura,  e  per  moltissimi  anni  uno    dei    più    solerti  am- 
uiinistratori  del  nostro  Comune,  volgeva  ogni  suo    studio,    ogni    sua 
opera  a  tutte  le  molteplici    mansioni    che    dalla    professione,    e    da 
quel  gravissimo  ufficio  gli  derivavano  ;  e  d' altronde  modesto,  e  forse 
sovei-chiamente  timido,  e  contristato  inoltre    da  domestici  lutti  e  da 
penosi  affanni  per  se  e  per  altrui,    e  da    ultimo,   per    più    anni,  da 
maifeima  salute,  non  potè  portare  alla  nosti*a  associazione  il  concorso 
della  sua  parola,  che,  come  in  tante  e    pubbliche  e  private    contin- 
genze, anche  fra  noi  sarebbe  tornata  istruttiva,  eloquente  e  feconda! 
Crioachino  Szombathely,   gradito  maestro    di    belle    lettere   nel 
nostro  Ginnasio  comunale,  sali  ripetutamente  questa  cattedra,    espo- 
sitore elegante  e  profondo  di  cose  letterarie.  Tutti  ancora  ricordiamo 
r  erudita  ed  affettuosa  conferenza  su  quel  gentile  e    sapiente    poeta 
che     si    fu    r  abate    Zanella,  ed    ancora  ci    sentiamo    commossi  alla 
giusta  lode,  ch'egli,  riconoscente    discepolo,  ci  venne  facendo  dello 
iUustre  suo  maestro,  ed  anco  una  volta  a  lui  ci  uniamo  nel  desiderio, 
che    i  miti  affetti  e  le  glorie  della  scienza  e  dell'arte  trovino   nuovi 
e   non  rari  poeti,  che,  come  quel  commemorato,  le  rivelino.  Gioachino 
Szombathely,  come  fu  onore  del  nostro  Liceo,  fu  onore  e  lustro  della 
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nostra  Minerva,  e  come  in  'quello  cosi  in  <]uesta  lasciò  ìli  sé  boavis^ 
sima  memoria  ! 

Anche  Fernando  Rossi  non  è  piùl  Chi  di  noi  non  ^i  sente 
compreso  di  gratitudine,  e  non  si  commove  a  pronunciar  questa  c&ni 
nome,  che  ogni  anno  figurava  tra  quelli  dei  nostri  più  desideTaii  wit 
ferenzieri  ?  In  tempo  più  lontano,  circa  un  quai'to  di  siecolo  fa^  il  Bossi, 
allora  ancor  giovane  e  forte,  allora  tra  i  più  amati  professori  del 
nostro  Ginnasio  liceale,  saliva  ogni  domenica,  a  mezzodì,  questi 
cattedra  a  parlare  della  Divina  commedia.  Quelle  dotte  esposiiiani^ 
la  sua  declamazione  degli  squarci  più  eletti  dell' altissimo  poemi 
ti-aevano  in  folla  il  pubblico  ad  ascoltarlo  ed  a  bearsi  ;  e  la  niemoni 
di  quei  cicli  danteschi  restò  e  resterà  uno  dei  più  sicuri  e  nobili 
vanti  della  nostra  Minerva.  Poi,  tacque  sua  voce  per  lunga  pezu, 
fino  a  quando,  e  saranno  oi*a  otto  anni,  egli  iitijrrovvlsamente  ià 
senti  atti*atto  un'  altra  volta  a  questo  arringo.  D' alJoi-u  ìa  poi  ogni 
anno  ci  venne  regalando  qualche  nuovo  lavoro  ;  ora  su  argomenti 
htterarì,  tratti  ancora  il  più  delle  volte  dal  divino  poema;  oiu  «a 
peregrine  scoperte  della  scienza,  come  >  nello:  Per  le  rie  dei  cieli;  on 
su  pieto.si  sentimenti,  come  quello  mesto  e  soave  :  Sai  nostri  fmrriù 
L' ultimo,  che  ci  lesse,  fu  quello  gentilissimo  su  Ada  Ntì/ri.  Pd 
dovette  cedere  al  male  che  lo  incalzava  ;  e  rimanei-sseue  in  catà^  ^ 
sofFrii'e,  per  incontrare  la  morte.  Senonchè,  in  sulle  prime  continuo 
ancora  a  studiare,  a  lavorale  anche  per  noi,  ma  Ll  sua  confereoia 
su  Cristoforo  Colombo  era  predestinato  ormai  non  1"  avessimo  ati 
ascoltare  dal  suo  labbro  !  Fernando  Rossi  era  vis^jjuto  buono^  eiito- 
siasta  del  bello,  anelante  al  vero  ed  all'  eccelso  ;  cosi  visse  aneli* 
gli  ultimi  giorni  tra  gli  strazi  di  sue  estreme  sofferenze,  oosi  Éfapa»sà! 

Ecco,  o  Signori,  e  quanti  e  quali  lutti  colpirono  da  un  autij 
in  qua  la  nostra  Minerva.  Piangiamo  si  su  questi  avelli  ancora,  m* 
non  accasciamoci,  ma  non  disperiamo  ;  piangendo  i  nostri  moiti,  ri- 
pensiamo a  loro,  ripensiamo  all'esempio  che  ci  lai^ciai^iio.  ripeiH 
siamo  che  l' opera  loro  fu  la  continuazione  di  quelb  ehe  atltrt 
dovettero  precocemente  interrompere,  e  che  ora  tocca  a  noi,  a  «o^trt 
volta,  di  contiimare  :  e  ])ersuadiamoci  che  la  miglior  prova  di  àffetu^ 
e  di  stima  che  noi  potremo  dare  a  chi  ci  precedette;  sarà  quella  di 
seguirne  accoi*tamente  e  sti-enuameute  V  esempio  ! 

Compiuto  cosi  mesto  dovere,  permettetemi  di  riaordarvi  con  bn^'i  i 
piurole  le  vicende  della  nostra  Minei-va  neir83^  anno  di  aiia  esi^enri 
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Pigliando  lo  nlosse.  dal  congresso  generalo  ordinario  del  pro- 
cedente 1892,  comincerò  dal  riferirvi,  come  in  quello  la  direzione 
venisse  completata  mercè  la  rielezione  dei  signori  dottori  Bartolomeo 
Biasoletto,  Pietro  Pervanoglù  ed  Emerico  Pepeu,  e  com'ella  si 
ricostituisse,  assegnando  ad  ognuno  de'  suoi  membri  le  stesse  man- 
sioni ohe  dianzi  eran  loro  spettate.  Parimenti  ricorderò  che  a  revisori 
del  nostro  bilancio  vennero  rieletti  il  dott.  Vitale  Laudi  e  Ping.  Pietro 
Suvich,  che  già  da  lunghi  anni  eran  stati  riconfermati  nel  delicato 
ufficio.  E  cosi  pure  ricorderò  che  la  somma  direzione  del  nostro 
Archeografo  rimase  tuttavia  affidata,  per  unanime  voto  dell'  intera 
Direzione^  alle  zelanti  e  sagaci  cure  dell'  egregio  prof.  Alberto  Puschi, 
coadiuvato  un'  aitila  volta  dai  signori  dottori  Pietro  Pervanoglù  e 
Attilio  Hortis. 

Primo  pensiero  della  vostra  Direzione  fu  quello  di  avvisare  a 
che  la  commemorazione  del    grande    Cristoforo    Colombo    avvenisse 
per  certo,  e  nel  modo  più  solenne,  la  sera  dei    12  ottobre.    Non  vi 
ricorderò  a  parte  a  parte    quella  festa    della    scienza    e    del    genio 
umano,  che  voi  tutti   al  certo   rammentate    la    sala    maggiore    della 
Borsa  gremita  di  elettissimo   pubblico,    plaudente   all'inspirato   inno 
del  nostro    gentilissimo    ed  ormai    celebre    poeta,    Riccardo    Pitteri, 
declamato  dal  nostro    concittadino   Pietro    Vendrame,    come    meglio 
non  si  sarebbe  potuto;    che   voi    tutti    ancor    rammentate    la    dotta 
orazione  dettata  e  letta  dall'egregio   prof.    Michele   Stenta;    che    al 
certo  voi  tutti  rammentate  e  voi  tutti   avete    nel    cuore   V  affettuoso 
.saluto  scambiato,  in  quella    sera  auspicata,    tra   la    superba    signora 
ilella  ligure   marina   e    la    nostra    laboriosa    Trieste,    ad    un    tempo 
e.sa]tanti   nella   quadrisecolare   ricorrenza.  Questa   festa   memorabile, 
flovnta  del  pari  alla  iniziativa    della   società    Adriatica    ed    alla   ini- 
ziativa della  nostra  Minerva,  riusci,  per  concorde  affratellamento  di 
entrambe  in  una  unica  commemorazione,  più  grande  e  più  imponente, 
che   ognuna  di  loro  non  avrebbe  potuto  celebrare    da  sola  separata- 
mente, e  quindi  più  degna    e  dell'immortale    commemorato    e    della 
cittit  nostra,  che,  con  nobilissimo  pensiero,  l'avea  desiderata  e  voluta. 
Altra,  e  per  la  nostra  Minerva  memoranda  solennità,  fu  quella 
che    8i  tenne  la  sera  del  29  novembre,  quando,    compiendosi    il  50^ 
anniversario  dalla  morte  di    Domenico    Rossetti,    venne    scoperto  in 
que.«<ta  sala,  dirimpetto  al  busto  del  divino   Alighieri,    quello    nuovo 
e    niarmoroo  che    ai   presenti  od  ai  posteri  conserva   1'  effigie  venerata 


(lol  miglior  cittadino,  die  mai  si   avesse    la   nostra    Trieste.  Già  ii 
lunga  pezza  da  noi    tutti    veniva    coltivato    V  affettuoso    pensiero  di 
onorare  in  tal  modo  la  memoria  di    lui,    che,    oltre    a  tante  e  tante 
altre  insigni  benemerenze  per  la  sua   e    nostra  Trìeste,    pur   quella 
si  aveva  avuto  di  fondare  questa  società,    detta  allora    il    Gabinetto 
di  Minerva.  E  nella  tranquillità  e  nel  dolce  ritiro  del   modesto  Ga- 
binetto visse  sempre  V  esempio  del  suo    fondatore,    e    con    amoroa 
cura  vi  venne  mantenuto  il  sacro    fuoco    ch'egli    aveva    acceso  alla 
dea  della  scienza  e  dell' ai*te.  Languì  talora,  ma  giammai  si   spense 
quel  fuoco,  e,  ravvivato  appena  da  benefico  soffio,  or  son  sette  lustri, 
divampò  in  fiamma  che  più  non  impallidì.  Era  adunque    ben  giusto 
die  i  superatiti  e  i  posteri  non  obbliassero  il  flamine    sagace,  ed  a 
lui  facessero  onore.  Se  quella  sera  lo  spirito   di    Rossetti   aleggiava 
tra  queste  mura,  quale  compiacenza  per   lui    a    veder    vivere  nella 
cittadinanza  triestina  possente  la  memoria  di  lui,  ad  apprendere  che 
la  gratitudine  a  lui    protestata,    nel    mentre    era   ancor    nvo,  e  nel 
lutto  amarissimo  di  sua  morte,  punto  non  era  scemata  con    l'andar 
dogli  anni,  a  persuaderai  che    la    riconoscenza    e    l'amore    per  Itti, 
anziché  spegnerai,  eransi  sempre  più  animati,    a  trar   sicurtà  che  il 
buon  seme  da  lui  spareo  erasi  fatto  pianta  rigogliosa,  a  vedere  che, 
dopo  Pietro  Kandler,    Attilio    Hortis    aveva    raccolto    e    largamente 
aumentato  il  sacro   retaggio    da    lui    relitto.    E    fu    appunto    Attilio 
Hortis,  egli  il  novissimo  continuatore  degli  studi  della  nosti-a  storia, 
egli  il  cultore  instancabile  di  ogni  purezza  e  di  ogni  eleganza  tìelia 
nostra  armoniosa  favella,  che,  presenti    il    magnifico    podestà  Ferdi- 
nando Pitteri  con  numerosi  consiglieri  municipali,    e    il    fiore    della 
nostra  cittadinanza,  fn  egli  che  in  quella  sera  ci  parlò  di  Domenif» 
Rossetti.    E    davvero,    se    Donato    Barcaglia    aveva    magistralmente 
scolpite,  e  vive  e  parlanti  ci  aveva  ridonate  in  punssimo  marmo  le 
care  sembianze  del  Rossetti,    non    altrimenti    Attilio    Hortis    con  ìa 
vibrata,  vera  e  venusta  sua  parola  tutti  interi    ci  rese    il    pensiero. 
il  cuore,  la  gentilezza,  e  la  grande    e    costante    opera  di    lui.  Tntto 
quel  giorno  fu  invero  consacrato  alla  memoria  del  grande    triestino, 
che  alle  11  a.   m.    venne   aggiudicato    dal   Consiglio    municipale,  sa 
proposta  del  regio    Istituto  Veneto    di    scienze    e  lettere,    il   premio 
municipale,  istituito  pure  questo    dal    Rossetti,    per   il    miglior  opo- 
scolo  di  storia  patina,  al  solerte  nostro    consocio    Giuseppe     Capri». 
Finita  la  qual  cerimoniu,  l' intero  Consiglio  municipale  si     recava  ìd 
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via  delle  Poste,  ed  ivi  V  egregio  avv.  Carlo  Dompieri,  a  ciò  deputato 
dal  patrio  Consiglio,  arringava  con  sagace,  ammonitrice  ed  elevata 
conclone  la  commossa  folla,  e  scopriva  la  lapide,  che  il  prefato 
Consiglio  municipale,  su  proposta  avanzatagli  dalia  nostra  Minerva, 
a  ricordo  del  luttuoso  avvenimento,  aveva  fatto  porre  sulla  casa  ove 
il  Bossetti  aveva  chiusa  l'operosissima  vita.  £  finalmente  la  sera 
di  quel  giorno  davasi  al  Politeama  Rossetti  una  rappresentazione  di 
gala,  destinandone  il  netto  ricavato  al  monumento  decretato  al 
grande  nostro  patriota,  ed  il  magnifico  Podestà,  con  gentile  pensiero, 
volle  V'  intervenissero  al  suo  fianco,  nel  palchetto  del  Comune,  il 
Caprin,  il  Dompieri,  Attilio  Hoi-tis  ed  il  presidente  della  Minerva, 
quasi  a  riassumere  ancora  una  volta,  con  la  loro  simultanea  pre- 
>senza,  ali'  ultima  delle  sue  fasi,  tutte  quante  le  solennità  di  quel 
giorno  cosi  memorabile. 

Nel  mentre  queste  cose  accadevano  a  Trieste,  giungeva  alla 
nosti-a  Minerva  un  cortese  invito  dalla  antichissima  Università  di 
Padova,  perchè  ella  pure  vi  mandasse  un  suo  rappresentante  allo 
postume  onoranze  che  colà  si  apprestavano  alla  memoria  di  Galileo 
Galilei.  Non  fa  d' uopo  io  lo  dica  come  venisse  aggradito  dalla 
vostra  Direzione  tale  invito,  e  quanto  ne  abbiamo  ad  essere  orgo- 
gliosi e  riconoscenti.  Ai  6  di  dicembre  u.  s.  Attilio  Hortis  sedette 
pertanto,  nostro  rappresentante,  tra  i  più  illustri  scienziati  e  letterati 
di  tutti  i  paesi  che,  invitati,  convennero  nella  dottissima  Padova,  a 
rionorare  quel  grande  trapassato,  che  non  fu  solo  una  delle  più 
fulgide  glorie  dell'  Archiginnasio  patavino,  ma  una  delle  miaggiori 
il'  Italia,  ma  una  delle  più  splendide  e  benefiche  della  intera 
umanità. 

E  come  nelP  or  ora  detta  solenne  ricorrenza  non  era  stata 
fliinenticata  la  triestina  Minerva,  cosi  Udine  ancora  le  indirizzava 
più  tardi  graditissimo  invito  di  partecipare  alle  feste  del  primo 
centenario  dalla  nascita  del  faceto  poeta  Pietro  Zorutti,  il  quale 
coti  Ermes  Colloredo  divide  la  gloria  di  aver  date  alla  nostra  lette- 
ratura le  migliori  poesie  nel  grazioso  dialetto  del  simpatico  Friuli. 
A  questa  festa  non  fu  possibile  che  alcuno  dei  direttori  della  Mi- 
nerva intervenisse;  tuttavia  ella  vi  partecipò  in  ispirito,  e  indirizzando 
analogo  telegramma  all'illustre  sindaco  di  Udine,  che,  con  tanta 
cortesia,  ve  la  aveva  invitata. 
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Con  la  orazione  di  Attilio  Hortis  su  Domenico  Rossetti  aveva 
avuto  principio  il   novissimo   ciclo    delle   nostre   annuali   conferenze. 

Poche  sere  dipoi,  ai  2  dicembre,  segui  quella  del  prof.  Giuseppa. 
Bonaffons,  la  quale  aveva  per  titolo:  /  vostri  bisnonni.  Si    era  egli 
pertanto  proposto  di  trattare  di  alcuni  avvenimenti  della  cittTi  nostra, 
dalla  metà  del  secolo  passato  al  principio  di  questo.  Disse  donqne 
aver  trovato  nell' Ai-chivio  di    Stato  di    Venezia,  e  precisamente  tn 
le  carte    degli    inquisitori,  delle  lettere  dirette  da  questi    ai  consoli 
veneti  a  Trieste,  e  delle  altre  da  questi  a  quelli,    e  di  aver  potuto 
desumere  dal  tenore  delle    stesse    il    progressivo    incremento   della 
nostra  città,  mercè  la  costrazione  di  nuovi  moli,    del  magazzino  ilei 
sale,  dei  magazzini  e  delle  case  sui  fondi  delle  interrate  saline,  onde 
sorse  appunto  quella  parte  moderna    della    città    nostra^    che    allora 
ebbe  nome  di  Teresiana.  E,  discoiTondo  di  questi  ampliamenti,  cita 
parecchi     documenti,    onde    emerge    V  inquietudine   che    derivava  al 
veneto    governo    dal    continuo    progredire    di    Trieste,    che    sarebbe 
avvenuto  ai  danni  di  Venezia.  Da  ciò  le    difficoltà   ch'esso   tentova 
opporvi;  cosi,  ad  esempio,  le  ingiunzioni  fatte  ai  muratori  veneti  di 
astenersi  dal  venir  a  lavorare  nella  nostra  città,  o  di  abbandonarla: 
cosi  le  infruttuose  pratiche  incamminate    per    impedire    che   Matteo 
Perone  conducesse  a  termine  lo  scavamento  dei  due  canali,  il  grande 
e  il  piccolo,  pi-atiche  spinte  al  segno  da  farlo  minacciare  nella  vita 
dal  confidente  Antonio  Modena,  che  teneva  sua  sede  in  Ajello.  3£a 
i  privilegi  allora  concessi    da  Carlo   VI  prima,    e  da   Maria    Teresa 
poi,    la   vincevano    di   gran    lunga   sui    conati    della    ormai    vecchia 
veneta  repubblica,  e  Trieste   progrediva   frattanto    sempre  maggior- 
mente. Concessole  il  porto-franco,  cominciarono  ad  affluirvi    e  greci, 
e  tedeschi  (dei  quali  nel  1756  se  ne   contavano    non  più    di  46),  e 
anneni,    e   mercatanti   israeliti;    e  tutti  a  gareggiare,    a  fondare  in- 
dustrie, a  dare  sempre  nuovi  impulsi  al  commercio  triestino,  a  danno 
della  sempre  più  impotente  rivale    dell'altra    sponda  dell'Adriatico. 
In  chiusa  s'intrattenne  sullo   slancio    dato    dall'opera    di    Domenico 
Rossetti  all'incremento  materiale  e  morale    di    questa   città,    sicché 
ben  a  ragione   ella    tante    onoranze    gli    aveva    dedicate   pochissimi 
giorni  prima,  e  ben  a  ragione  gli  professa  cosi  gran  culto  di  amore 
e  di  riconoscenza. 

SulV  iiigegno  jmetìco    della  figlia    di    un  operaio.    Ecco  il     titolo 
della  lettura  in    cui    il    professoi-e  Fernando  Rossi  prese  a  parlann 
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flella  nuova  poete.saa  nostra  connazionale,  povora  maestrina  a  Motta 
•Visconti,  umile  villaggio  di  Lombardia.  A  provare  quale  sia  la  vena 
poetica  di  lei,  ed  a  quali  umanitari  intendimenti  ella  informi  i 
gentili  suoi  versi,  e  com^  ella  abbia  in  sé  ogni  disposizione  a  divenir 
forse  la  miglior  scrittrice  moderna  d^  Italia,  ci  lesse  egli  alcuni  dei 
componimenti  fino  adesso  da  lei  pubblicati;  e,  con  la  sua  appro- 
priata declamazione,  fece  risaltare  tutti  quanti  i  pregi,  onde  son 
cosi  belli  e  commoventi  e  U  canto  della  zappa^  e  V  orfanella,  e  // 
mio  amo)'^  e  udì'  ingranaggio  e  sulla  breccia.  Chiuse  poi  la  sua 
dilettosa  conferenza  augurando  che  la  povera  Ada  Negri  sia  in  breve 
condegnamente  apprezzata,  e  si  abbia  a  trovare  in  posizione  che 
interamente  le  consenta  dedicarsi  ai  soavi  studi,  cui  tra  gli  stenti 
di  misera  vita  con  tanto  amore  si  era  data.  E  il  voto  non  tornò 
vano  :  Ada  Negl'i,  riconosciuta  per  quanto  vale,  prima  forse  che  da 
ogni  altro,  dal  nostro  concittadino  Paolo  Tedeschi,  e  da  lui  fatta 
conoscere  a  qualche  pubblicista  milanese,  si  trova  om  appunto  eli  e 
io  scrivo  a  Milano,  e  pochi  giorni  or  sono  ebbe  la  meritata  pro- 
mozione a  docente  d'istituti  superiori. 

Dopo  questa  lettura,  e  per  l'inclemenza  della  stagione,  e 
per  lo  l'innovarsi  di  frequenti  malattie,  tacque  la  nostra  Minerva 
fino^ai^l?  di  febbraio,  quando  il  prof.  Dino  Mantovani,  di  Venezia 
od  ora  docente  al  Liceo  di  Udine,  aggradendo  il  nostro  invito, 
venne  tra  noi  e  lesse  un  suo  erudito  lavoro  sulle  leggende  veneziane. 
Onde  il  fascino  che  esercita  la  città  delle  lagune  su  chi  vi  arriva, 
passando  col  treno  sulle  bianche  arcate  del  ponte  che  la  congiunge 
a  Mestre  con  la  terraferma?  Senza  dubbio  da  tutto  quel  miracolo 
d'  arte  che  a  lui  si  affaccia,  sempre  più  distinto,  mano  mano  ch'egli 
si  avvicina  alla  stazione  in  fondo  al  Canal  grande.  Ma  a  quel 
primo  fascino  un  altro  s' accoppia,  ed  è  quello  della  leggenda  mi- 
steriosa che  gli  parla  dagli  archi  ogivali,  dai  pittoreschi  veroni, 
dalle  torri  e  dalle  artistiche  facciate  delle  chiese,  dalle  effigie  dello 
alato  leone,  dalle  nere  uniformi  gondole  che  si  aggirano  e  guizzano 
per  i  tortuosi  canali,  dalle  cavane  che  si  addentrano  e  si  perdono 
in  buio  fondo  sotto  alle  gigantesche  moli  dei  marmorei  palazzi.  A 
quelle  viste  il  forestiero  evoca  tutto  un  passato  di  voluttuosa  eb- 
brezza, di  magnificenza,  di  gi'andezza^  di  potente  e  ferreo  governo, 
di  giudizi  segreti,  di  vindici  pugnali,  di  congiure,  e,  sopraffatto 
dalle    proprie    impresHioni    e    dalla    li^tfura    d' inventati    romanzi,  si 
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osalta,  fantastica,  o  confondendo  la  propria  con  le  altrui  cr^ddlti, 
accetta  per  vero  ogni  racconto,  il  più  strano,  di  passate  e  ti-a^-ìiyiié 
vicende.  Ma  la  critica  della  storia  scevera  ormai  le  tradiiEÌaDi  e  ti 
leggende  dai  fatti,  e,  rovistando  tra  gli  antichi  documenti,  non  tiì^vu 
più  le  prove  della  barbara  condanna  del  povero  Fornaretto^  e  di 
Otello  e  di  Desdemona  lascia  al  famoso  tragedio^T^fo  inglese  h 
privativa  delP  invenzione.  E  la  critica  della  storia  nella  festa  delk 
Marie,  nei  voti  del  Senato,  negli  emblemi  dei  santi  e  nelle  loro 
leggende,  trova  i  simboli  di  altissimi  concetti  che,  a  «jualche  moàOf 
era  d'uopo  far  abbracciare  e  seguire  da  tutti.  Il  goveiTio  di  Venezia* 
cosi  pensa  il  Mantovani,  non  fu  più  crudele  degli  altri  di  quel 
tempi,  ne  di  altri  peggiore;  fu  severo  si,  ma  giusti  i  suoi  giudici  t^ 
le  sue  condanne;  prima  di  condannare  si  richiedevan  le  provai  f 
senza  prove  sicure  non  vi  avea  inesorabil  condanna.  Se  cosi  non 
fosse  stato,  come  spiegare  la  devozione,  l' amore  di  tutti  i  sadditi 
al  simbolico  leone,  come  spiegare  che  la  memoria  di  un  1ouujiì> 
passato  faccia  ancora  palpitar  d'affettuosa  commozione,  di  viviaairao 
desiderio  i  pronipoti  di  coloro  che  avrebbero  dovute  aoffrìrej  penai^ 
cotanto  ?  La  leggenda  avviluppò  senza  dubbio  molti  fatti,  e,  bViiz^- 
rendo  ognor  più,  li  venne  travisando  sì,  da  renderli  quasi  irricono- 
scibili; ma  essa  più  non  regge,  e  non  vuol  essere  creduta  *^  eomprej^a 
se'  non  nel  fatto  primo,  ond'  ella  trasse  sua  origine,  se  non  nel 
simbolo,  che  (juesto  o  quel  fatto  adombra. 

Segui  a  questa  la  lettura  di  Alberto  Boccardi:  Sulla  dotimi  ufllr 
opere  di  Ilenrik  Ibsen,  Dì  Ibsen  poeta  e  filosofo,  dmmatuj^,  Hi^ 
dalla  sua  natia  Scandinavia  si  venne  ormai  popolanzxaudo  tiD  pc^ 
ol!a  volta  nei  più  colti  paesi  di  Europa,  e  che,  non  ita  guari,  ca- 
minciò  a  destare  tante  e  varie  ammirazioni  nei  teatri  italianJ,  spedi» 
mercè  V  arte  sagace  di  Eleonora  Duse  ;  di  Enrico  l\>nejì  em  Upb 
giusto  si  parlasse  anche  in  questo  nostro  Ateneo.  Non  ridirò  qu; 
n'è  delle  prime  produzioni  dello  scrittore  norveges?e,  ne  dei  tarì 
giudizi  che  se  ne  fecero,  e  che  vennero  riferiti  dal  confere tuien?. 
Accennerò  invece  con  lui,  come  quel  dramaturgo,  coinprescv  dell»* 
aspirazioni,  degli  affanni,  degli  scoraggiamenti  che  rendono  nervosi, 
malata,  che  minacciano  rovinare  la  società  moderna,  cerchi  con  k 
scuola  del  teatro  di  porvi  opportuni  rimedi,  e  ,  com'  egU  alle  j'u** 
poesie,  ai  suoi  drami  si  affidi  perchè  le  verità,  'escogitate  dalle  filo- 
sofiche ricerche,   abbiano  a  trionfare.  L' Ibsen  ps'esenta  liei  «noi  lavori 
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lo  lotto  dogli  affetti  con  lo  realtìi  della  vita,  attacca  lo  ipocrisie 
degli  individui  e  i  convenzionalismi  sociali,  epperò  i  personaggi  clie 
compariscono  sulla  scena,  anziché  veri  e  reali,  sono  piuttosto  quelli 
eh'  egli  li  crea  siccome  i  più  adatti  a  metter  in  evidenza  il  principio, 
il  vero,  eh'  egli  vuol  render  accessibile  o  impongo  altrui.  E  alla  donna, 
forse  perchè  a  lei  è  commessa  la  prima,  la  vera  educazione  delle 
generazioni,  assegna  quasi  sempre  la  parte  della  protagonista.  Ciò 
premesso,  il  <liligentis8Ìmo  conferenziere  passa  in  analitica  rassegna 
tutti  i  drami  di  lui,  soffermandosi  più  a  lungo  sulla  Commedia  del- 
t  amore,  sulla  Collina  dei  (jignnti^  sulla  Signora  di  Oestrot  e  sui  duo 
poemi  dramatici  Brand  e  Peei'  Gynt,  E  più  diffusamente  s'  intrattiene 
poi  sulle  Colonne  della  Società,  su  Nora  ;  sugli  Spettri,  e  son  questi 
severissimo  insognamonto  dolTinosoi'abilo  influsso  di  certe  malattie, 
pericolosi,  nioi-tiferi  retaggi  passati  col  gonne  della  vita  nei  nipoti, 
tiei  figli  di  licenziosi  e  malcontenti  parenti.  Dico  poi  dell'  Anitra 
selvatica,  del  Nemico  del  popolo,  del  lìostnersJtolm,  dolio  Signora  del 
mare,  della  liedda  Gahler;  le  quali,  in  onta  alle  varie  e  molte  stra- 
nezze che  presentano,  vogliono  nullameno  essere  apprezzate  per 
V  alto  intendimento  cui  mirano.  Più  strano,  più  nebuloso,  più  mistico 
che  non  negli  altri  suoi  lavori,  ci  apparisce  V  Ibsen  noli*  ultimo  suo 
tlrama:  L'architetto  Solness,  Eppure,  quando  in  fine  oi  ce  lo  prosenta, 
che,  presso  a  terminare  la  costruzione  di  altissima  torre,  salitovi 
per  darvi  V  ultima  mano,  ne  precipita  e  si  sfracella,  egli  ci  vuole 
insegnare,  che  invano  1'  anima  umana  tende  a  conquistare  bramato, 
inaccessibili  altezze,  che  la  libertà,  nella  .nua  maggior  perfeziono,  si 
risolvo  in  un  vago  sogno,  e  in  una  pericolosa  chimera. 

Il  Boccardi  giustamente  non  addita  l' Ibsen  siccome  esempio 
da  seguire,  ma  .lo  propone  siccome  modello  degnissimo  di  studi 
profondi  e  coscienziosi,  e,  presso  a  terminare  la  sua  interessantis- 
sima conferenza,  avvei-te  che  noi  non  possiamo  immaginare,  nella 
vita  e  neir  arte,  la  donna  privata  della  sua  più  bella  prerogativa, 
il  sentimento;  e  conchiude,  dicendo:  "Rimanga  adunque  il  sentimento 
ispiratore  precipuo  dei  nostri  artisti.  Restiamo  italiani  anche  in 
questo.,, 

Cenni  storici  sul  cipresso.  Fu  questo  V  argomento  trattato  questo 
anno  dal  nostro  Eugenio  Pavani.  Pigliate  le  mo.sse  dai  tempi  e  da 
una  leggenda  di  Zoroastro,  mostrò  come  fi-a  i  popoli  orientali,  e  più 
tardi  tra  i  Greci  ed   i   Romani,  la  monta  pianta  si    avesse  particolar 
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rinomanza  od  onore,  o  snffnlse  qnanto  asseriva  con  opportune  ci- 
tazioni tratte  dalla  storia  deir  arte,  in  iapecie  da  quella  dell*  archi- 
tettura, dalla  mitologia,  dalla  poesia  e  dalla  storia  civile  di  qutn 
popoli.  £  continuando  a  parlarne  con  minuziosa  erudizione,  giunto 
ai  tempi  pili  recenti,  si  meravigliò  che  Paolo  Mantegaziza  cosi  aspra- 
mente giudicasse  di  quest'  albero,  solo  perchè  non  dà  frutti  ;  cli^ 
Renato  Fucini  senza  più  lo  chiamasse  la  pianta  dei  morti.  Ma  se 
esso  non  dà  frutto  mangiereccio,  e  so  esso,  per  la  snella  sua  forma, 
che  tende  diritta  diritta  verso  V  alto  del  cielo,  e  per  La  resistenza 
del  profumato  suo  tronco,  e  per  il  verde  perenne  di  sue  fronda, 
f\\  prescelto  da' popoli  orientali  e  latini  a  ornare  simbolicamente  gli 
avelli  di  cari  trapassati,  non  servì  però  meno,  né  meno  serve,  ad 
altri  utilissimi  usi,  sicché  esso  non  appaia  invero  inferiore  alla  ro- 
busta quercia,  al  pacifico  olivo,  al  nobile  alloro,  simbolici  ed  utili  al 
pari  di  lui.  Se  i  nostri  padri  antichi,  a  denotare  cose  buone  e  cli« 
non  avevano  ad  andar  perdute,  le  .«olevan  chiamare  "dfgna  servando 
cupresso,,,  era  pur  costume  di  tempi  a  noi  più  vicini  di  ornare  di 
questi  alberi  duraturi  ed  odorosi  le  ville  suburbane  ;  e  pure  a  Trieàt^ 
se  ne  vedono  ancora  e  sul  colle  di  Scorcola  e  davanti  alle  ville 
sulla  sti'ada  che  conduce  verao  l'Istria,  ed  ancor  si  ric-ordano  ì  la- 
menti dei  nostri  padri  quando  videro  atterrare  i  cipressi  della  villa 
Rossetti  in  fondo  all'Acquedotto,  dei  quali  tuttavia  pocIiì?^mroÌ  avan- 
zano tra  le  case,  che  poi  si  fabbricarono  su  quelle  zolle  a  noi  trif- 
stini  cosi  memorabili  e  care.  Il  cipresso  come  la  quercia,  il  lanr^i. 
il  fico  e  l'olivo  non  alligna  al  di  là  delle  Alpi,  e  cou  ^mi  è  nota 
caratteristica  della  flora  del  classico  suolo  che,  a  meriggio  di  qaelle 
scende  ubertoso  ed  incantevole  tra  T  azzurro  dei  mari. 

IH  un  amico  dell*  umio.  E  quale  é  questo  amico,  onde,  con 
tanto  brio  e  con  tanto  spirito  parlò  Alberto  Michlstadter?  Non  e 
desso,  ce  ne  avverte  subito  il  lettore,  non  è  desso  l'intelligente 
quadrupede,  che  solitamente  vien  chiamato  con  questo  appellativo; 
è  si  un  quadrupede,  ma  senza  moto,  senza  vita  :  è  il  letto.  Tutte  le 
fasi,  quasi  ogni  momento  importante  della  vita,  sono  legati  a  questo 
mobile.  Descrive  la  madre  che  s'inclina  lieta  o  angosciata  stiUit 
culla  del  suo  bimbo  ;  tocca,  con  delicatissimi  accenni,  del  talamo  :  ci 
conduce  al  letto  del  dolore,  al  letto  di  morte,  dal  quale  sì  paijaa  al 
cataletto.  Tra  queste  fasi  principali  della  vita,  in  ogni  gì  omo  dì 
questa  il  lotto  viene  ad   occupare    posto    distinto:    a     Ietto     placido 
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sonno  dà  nuova  vigoria  al  nostro  spirito  ed  alle  nostre  membra,  a 
letto,  quando  tutto  tace  d' intorno  a  noi,  riandiamo  la  giornata  teste 
chiusa,  e  se  vi  provammo  gioia  e  consolazione  più  intima  novamente 
la  sentiamo,  come  più  pungente  il  segreto  rimprovero,  ove  quella 
un  atto  nostro  men  commendevole  ci  rammenti  ;  gii  è  a  letto  che 
soventi  facciamo  i  propositi  migliori,  i  progetti  più  graditi,  gli  ò  là 
che  cerchiamo  indovinai-e  le  vicende  del  domani;  affrettandole  a  noi 
se  liete,  avvisando  ai  mezzi  per  ischermircene,  se  moleste  e  dolorose. 
Che  fai-ebbe  il  malato  senza  un  buon  letto?  Che  noia  il  mutar  letto, 
viaggiando  ;  quanto  desiderio  del  proprio  letto,  in  lontani  paesi  ! 
Non  aver  né  tetto  né  letto,  è  quanto  dire  essere  poveri;  essersi 
fatto  un  buon  letto,  vale  éssei*8Ì  procurata  una  buona  posizione  ;  chi 
hì  trova  tra  dolori  ed  angustie,  giace  sul  letto  di  Procuste  ;  di  chi 
ha  lieta  la  vita,  si  dice  invece,  che  sta  su  d'un  letto  di  rose;  se 
altri  trascenda,  se  un  popolo  si  rivolti,  fan  come  il  liume  eh'  esce 
dal  suo  letto. 

Quale  voluttà  a  trovai*si  nel  proprio  lotto  mentre  di  fuori 
cade  la  neve  o  piov«  a  dirotto;  come  più  attraente  la  desiata  lettura, 
standosene  coricati  sul  proprio  letto  :  e  non  è  forse  cosi,  che  letto 
e  lettura  hanno  comune  etimologia?  Quando  il  sogno  con  pericoloso 
ed  affannose  immagini  e'  impaura  o  ci  inorridisce,  che  gioia  a  sve- 
gliarci incolumi  e  sicuri  nel  nostro  letto.  Se  invece  sogniamo  mo- 
menti felici,  di  quella  dolce  illusione  è  al  nostro  letto  che  ne 
andiamo  debitori.  E  le  fantasticherie  più  viirie  e  più  strane  non  le 
andiamo  immaginando  nel  nostro  letto?  Guardando  p.  e.  un  rabesco 
dipinto  sul  soffitto,  ci  si  presentano  alla  mente  e  piante  e  animali 
di  stranieri  paesi,  e  jìopoli  e  costumi  di  regioni  e  di  tempi  lontani, 
e  eroi,  e  semidei,  e  balzando  da  idea  a  idea,  perconnamo  serie  in- 
finite di  cose  e  di  fatti,  e  confondendo  il  reale  col  verosimile,  coi- 
1"  immaginario,  la  fantasia  nostra  si  sbizzarrisce  in  mille  maniere  e, 
non  di  rado,  nelle  creazioni  più  grottesche  e  più  buffe.  E  d'  altra 
parte  quanti  odi  coltivati,  quante  vendette  consumate,  quante  congiure 
ordite,  quanti  fatti  o  mostruosi  o  nobilissimi  ideati  nel  notturno 
silenzio  della  stanza  da  letto  !  E,  come  queste,  interessanti  mille  e 
mille  altre  osservazioni,  ed  interessante  del  pari  la  storia,  diro  cosi, 
artistica  del  letto,  da  quello  dell'  umile  abitui'o,  a  quello  di  pregiato 
legno,  a  quello  dorato  dei  potenti;  da  quello  di  legno,  a  quello  di 
ferro,  a  (quello  di  marmo  dei  tiiclini  dei  nostri  padri.  E,    dopo  tutta 
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questa  rassegna,  la  rapida  descrizione  d'un  viaggi^j  in  un  trena 
lampo,  durante  un  sogno  cominciato  a  Trieste  e  non  anconi  fìaito 
sulle  coste  della  Manica  ;  e  da  ultimo  un  grazioso  commiato,  penke 
ora  ora  di  andarsene  a  letto! 

Il  concetto  dell'  anima  tiella  storia  dei  popoli.  Ecco  il  tema  ec- 
celso propostosi  quest'  anno  dal  nostro  concittadino,  il  medico  Fran- 
cesco Veronese.  Non  toma  agevole,  anzi  appare  impossibile  di  dare 
un  chiaro  e  preciso  riassunto  di  quanto  egli,  con  ammirabile  copia 
di  erudizione,  ci  venne  esponendo.  Non  vi  ha  popolo,  come  non 
vi  ha  rozza  o  selvaggia  tribù,  che  non  abbia,  a  qualche  modo,  il 
concetto  della  divinità;  non  vi  ha  parimenti  nessuno  che  non  abbU 
avuto  0  che  non  abbia  il  concetto  di  una  forza  vitale,  dì  uno  spirito 
che  lo  informi:  e  da  questi  due  concetti  ne  scaturiste  poi  facilmente 
quello  della  immortalità  dell'anima.  Anzi,  ancor  prima  the  Socrate 
immolasse  sé  stesso  a  questa  idea,  noi  la  troviamo  già  abbozzata, 
già  ammessa  nelle  credenze  religiose  ;  e  ne  son  prova  palmare  e 
quella  della  ti-asmigrazione  delle  anime,  e  <iuella  del  cliIUi  ad  animali 
alberganti  le  anime  umane  durante  la  necessaria  espiazione,  e  ne 
fan  fede  del  pari  i  giudizi  cui  in  Egitto  si  sotto  pò  uè  vano  i  mortif 
e  laigamente  il  cosi  comun  culto  delle  tombe  e  le  postume  onorante 
ai  cari  defunti.  Dopo  esposti  particolarmente  i  principi  delia  tìlo^iolìtt 
di  Socrate,  di  Platone  e  di  Aristotele,  che  in  una  col  cristianesimo, 
e  armonizzati  con  questo^  prevalsero  fino  oltre  al  chiuderai  del 
secolo  XVI,  venne  a  parlare  di  Cartesio  e  delle  nuove  scuole  tìlo- 
sofiche,  specie  di  quelle  d'  Inghilten*a,  di  Spagna  e  dtille  numero- 
sissime di  Germania,  e  giù  giù  fino  al  materialismo  moderno.  Ma  gli 
studi  minuziosi  sperimentali  dei  biologi,  dei  psicologi  e  dei  fisiologi 
ove  giunsero  veramente?  Trovarono  si  come  dati  movimenti,  date 
funzioni  della  vita  animale  e  vegetativa  dipendano  da  questa  o  da 
quella  regione  del  cervello,  o  dirò  meglio  dalla  iutegi^ità  di  ki, 
ma  con  tutto  ciò,  ammesso  pure  che  i  movimenti  molecolari,  che 
razione  meccanica  di  una  cellula  sulla  sua  vicina  ^  di  questa  s« 
altre,  sian  la  base  della  vita  organica,  non  si  giungerà  jierò  mui  a 
comprendere  ed  a  spiegare,  come  quel  moto  e  quella  azione  abbiano 
a  diventare  moto  ed  azione  senzienti.  11  vero  materialista  si  arrt^st* 
ad  un  certo  conline,  e  dice  fnincamente  :  io  più  in  là  non  tìo  spie- 
gare più  nulla.  E  il  dottor  Veronese,  appassionatissimo  cultore  degli 
studi  biologici   e  fisiologici,  si  arresta  egli  pure  al  limite    fa  tal  e^    r* 
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lungi  dal  demolire  quanto  la  scienza  non  ispiega.  s'inchina  reverente 
^nnanzi  alla  fede  acevra  di  pregiudizi,  ispiratrice  di  soavi  conforti, 
custode  invitta  d' imperscrutabili  misteri. 

Eccovi,  o  aignori,  in  breve  riassunto,  le  conferenze  di  questo 
anno;  se  piuttosto  scarso  ne  fu  il  numero,  grandissime  invece  ne 
furono  V  attrattiva  e  V  importanza,  sia  per  la  forma  eletta  in  cui 
furono  tenute,  sia  per  gli  argomenti  che  vi  vennero  svolti,  sia  perchè 
tra  questi  più  frequenti  furono  quelli  tratti  dai  severi  studi  della 
storia  patria.  Inutile  ricordare  quanta  ammirazione  e  quale  plauso 
ottenessero  i  vari  conferenzieri  dal  pubblico  intelligente  e  numeroso, 
convenuto  ad  ascoltarli.  Giusto  e  doveroso  torna  invece  a  noi  di 
farci  eco  di  quella  ammirazione  e  di  quel  plauso,  e  d'interpretare, 
in  questa  solenne  occasione,  tutta  la  riconoscenza  e  tutta  la  gratitudine 
che  la  Minerva  deve  sj)ecie  a  quegli  strenui  e  gentili  cultori  delle 
scienze  e  delle  lettere,  che  a  lei  offrono  il  tributo  dei  fiori  più  belli 
e  dei  frutti  migliori  dei  loro  lunghi  e  diffìcili  studi,  e  del  loro  in- 
gegno ferace. 

E,  interprete  di  questi  sentimenti  e  di  questi  doveri,  la  vostra 
direzione  ritenne  comspondere  anche  ad  un  comun  desiderio  di 
tutti  i  membri  di  questo  sodalizio,  aggregando  ad  esso,  come  dal 
vigente  Statuto  glien  veniva  autorità,  quali  soci  corrispondenti  i  si- 
gnori professore  Dino  Mantovani  di  Venezia  e  Alberto  Michlstàdter 
di  Gorizia,  e  ciò  in  omaggio  appunto  alle  loro  tanto  apprezzate 
benemerenze  vei*so  la  nostra  Minerva. 

Mancherei  ora  ad  un  caro  dovere,  e  ad  un  intimo  sentimento 
dell'  animo  mio,  ove  io  non  cogliessi  quest'  occasione  per  indirizzare 
un  caldissimo  grazie  al  dottore  Alberto  Boccardi,  il  quale,  oltre  a 
regalarci  il  bel  lavoro  che  più  sopra  ho  accennato,  si  dette  anche 
quest'  anno  le  più  sollecite  premure  per  accaparrarci  lettori  e  con- 
ferenzieri; né  meno  mancherei,  ove  in  questo  istante  ancora  non 
rivolgessi  i  più  caldi  ringraziamenti  a  tutte  quelle  elette  e  cosi  utili 
Associazioni,  che  più  onorano  la  città  nostra,  per  la  costante  de- 
ferenza da  loro  addimostrata  alla  nostra  Minerva:  e  mancherei  egual- 
mente ove  non  manifestassi  le  più  sentita  riconoscenza  alle  effemeridi 
If^dipendente  e  Piccolo  ed  a  tutto  il  rimanente  giornalismo  triestino, 
perchè  delle  nostre  conferenze  seppero  riprodurre  cosi  larghi  e 
fedeli  riassunti,  perchè  in  ogni  circostanza  alla  nostra  Minerva  diedero 
affettuoso  incoraggiamento  e  valido  appoggio. 
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Incominciai  con  tristissimi  ricordi,  ed  ora,  presso  »  dar  termiiK^ 
a  questa  mia  povera  relazione,  non  so  sottacere  altro  fatto  doloro«o: 
il  numero  dei  nostri  soci  pati  anche  in  quest'anno  perdite  novelle: 
ormai  non  siamo  che  176  soltcuito  !  Gli  è  vero  che  abbiamo  il  con- 
forto di  non  esseme  stati  noi  stessi  la  cagione,  gli  è  vero  die 
abbiamo  fondata  speranza  che,  come  ai  rimasti  altri  se  ne  venuefo 
aggiungendo,  ai  presenti  di  nuovi  si  uniscano  ;  con  tatto  ciò  uùq 
sia  soverchio  né  vano  V  appello  che  io  ora  indirizzo  a  voi  e  a4  ogtti 
avveduto  triestino,  perchè  questa  speranza  non    tardi   ad   av^^enirsil 

Possa,  o  signori,  chi  sarà  chiamato  V  anno  ventola  a  parlam 
delle  vicende  della  nostra  Minerva,  dare  a  voi  la  desìd iratissima 
assicurazione  che  gli  associati  di  lei,  nonché  scemare,  si  accrebbero  ^ 
che  ella,  raccolte  nuove  forze,  non  paventa  le  incertezze  delT  avvenire. 
Ed  ove  questa  grata  novella  non  vi  potesse  venir  pai-tecipata,  quella 
almeno  non  vi  manchi,  che,  in  onta  a  inopinate  jatture^  in  onta  & 
crescenti  difficoltà,  ella  seppe  mantenere  e  mantiene  tuttavia  cjuel 
prestigio  e  quell'  onore,  che  sa  di  aver  mantenuti  Jiiio  a  questo 
momento  ! 


Trieste,  22  giugno  181)3. 
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Contraito  stabilito   ti*à  1']^cc.a    Ces.'«    Eeg.a  Amministra- 
zione Bancale  nel  lineato  del  Cragno  '  e   Littorale  Austriaco, 
.  mefdìante  il  Ces.o  Beig.o  Supremo  Off.»  de'  Sali,'  e  li  Pròprietarj 

*e  Possessori  delle  saline  in  Trieste. 

•  •  • 

P)  Per  poter  godere  li  sig.ri  FondalU  e  Compossessori 
delle  saline  di  Zaule,  e  Servola  del  •  benefizio  di  una  celere 
condotta,  abbia  da  ^sere  tenuto  il  fondalle,  o  di  dividere  bon 
un^paretto  li  mp.gazini  cEe  tengono  nelle  saline,  perchè  resti 
separato  il  primo  dall'ultimo  sale,  e  in  simil  guisa  il  sale 
possa  essere  asciutto,  e  staggionato  a  dovere  al  caso  dqlla 
c^nsegncL  ne'  Ces.!  Seg.i  Magazzini,  oppure  abbia  da  essere 
tenuto  il  fondalle  ad  aprirvi  due  porte  in  detti  magazzini  delle 
saline  per  poter  èstraere  il  sale  asciutto,  senzacche  possa  essere 
ìniscliiato- con.  il  l)agnato  ;  il  quale  apprimento  delle  due  portet, 
dovrà  iinmanca'bilmente  verificarsi  nelle  case  si  rifabbricheranno 
'^a  qui  in*poi  iielle  saline  si  di  Zaule  che  di  Servola.  Essendo 
aasdiitamente  impossibile  d' èstraere  li  saU  asciutti  à.  dovere 
dalli  Magazini  delle  saline,  senza  che  posti  siano  in  ei^ecuzione 
r  uno  o  r  altro  di  questi  indispensabili  provedimenti,   li  quali 
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adempiti  che  siano  per  parte  delli  FondaIli*neir  uno  o  nell'  altro 
divisato  modo,  essere  debba  tenuto  il  Ces.o  Seg.o  Off.*  de  Sali 
di  ricevere  li  sali  staggionati,  e  asciutti  a  dovere  anche  '  neffi 
mesi  di  Luglio  e  Agosto,  a  riparo  di  quelli  disordini,  alli  quali 
ne'  tempi  andati  andarono  più  volte  soggetti  li  sali  riposti 
nelli  magazini  delle  saline  per  le  innondazion;  che  facìlmeate 
succedono  in  occasione  di  pioggie  copiose,  e  di  straordinarò 
crescenze  di  mare,  solite  ad  accadere  ne'  tempi  sirocalì,  e 
negli  equinozi,  attesa  la  bassa  situazione  delle  saline;  Non 
venendo  poi  dalli  Sig  rt  Fondalli  proveduto  nell'  uno  o  nell'  alto 
delli  sopradivisati  modi,  perchè  il  sale  possa  più  facilm^ite 
asciugarsi,  dovranno  tenerlo  nelli  loro  Magazini  in  saline,  sino 
a  tanto  sarà  asciugato  a  dovere  e  bene  staggionato. 

2^)  dopo  che  questo  sale  nuovo,  in  tal  maniera  sarà  ben 
stagionato,  li  Padroni  fondali  sono  obbligati  a  condurlo  e  mi- 
surarlo ne'  Ces.i  Bega  Magazini  tanto  a  Trieste  quanto  a  Sjì 
Giovanni  di  Duino;  All'incontro  I'Ecc.a  Ces.»  Beg.a  Aminiiii- 
strazione  Bancale  promette,  non  solo  di  pagare  dalla  Cassa 
di  questo  Ces.o  Beg.o  Supremo  Off.o  de'  SaU  per  ogni  Meizea 
colà  condotto  k.ni  due,  m' anche  se  dasse  il  caso,  che  nell' ac- 
cennato trasporto  succedesse  una  disgrazia  (intendendosi  pera 
senza  veruna  colpa  de'  Padroni  Fondali  o  delli  loro  Salinaii) 
di  volerlo  far  abbonare  dall'Erario  per  quanto  concerne  il 
danno  del  Sale. 

3®)  Questo  nuovo  partito  de'  sali  à  da  durare  ajmi  sei 
continui  da  principiarsi  col  primo  'Maggio  1791  e  terminerà 
col  primo  Maggio  1797. 

4^)  Li  sali  dovranno  essere  consegnati  fuori  della  barca 
con  la  solita  misura  del  Metzen.  Da  ogni  cento  Metzen  do- 
vranno li  Proprietarj  e  Possessori  dare  metzen  cinque  per 
il  calo. 

6®)  Li  Padroni  Fondali  e  Possessori  si  obbligano  di  pro- 
vedere a  tempo  debito  nelle  loro  saline,  buoni  salinari,  acciò 
venghino  ben  lavorate,  e  riparate  per  poter  ricavare  buon  sale, 
in  adempimento  dell'obbligo  assunto  nel  presente  contratto, 
e  per  conseguenza  sono  anche  tenuti-  d' obbligare  li  loro  sali- 
nari ad  usare  ogni  diligenza,  acciò  il  sale  fabbricato  sia  puro, 
netto  senza  la  terra,  o  acqua,  e  sotto   gU   obblighi  prescritti 
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dalia  Patria  Legge,  ed  apparenti  al  Lib.  4^  rubr.  13  de  Colono 
Partiarie  §  at  qui  operam  dant  salinis  alienis  etc.,  mentre  se 
si  dasse-  il  caso,  che  li  sali  fossero  bagnati,  con  fango  o  terra, 
dovranno  a  loro  spese  asciugarli,  e  nettarli  :  all'  incontro  l'Ecc.a 
Gas.*  Beg.*  Amministrazione  Bancale  promette  farìi.  pagare  a 
ragione  di  k.ni  30  il  metzen  oltre  il  pagamento  alle  donne  per 
portarli  nelli  magazini. 

6^)  Quando  li  Padroni  Fondali  e  possessori  vorranno  far  le- 
vare lì  loro  sali,  debba  ciò  seguire  coUa  presaputa  del  Ces.o  Seg.o 
Supremo  Offo  de'  Sali,  dal  quale  all'incontro  si  daranno  gli 
ordini  opportuni,  acciò  con  celerità  possibile  successivamente 
sijno  ricevuti  detti  sali,  secondo  vi  capiteranno  le  barche;  che 
avranno  levato  prima  da  questo  Supremo  Off.o  de'  Sali  il  solito 
biglietto  per  andare  a  caricare^  altrimenti  conducendo  il  sale  senza 
tal  biglietto,  saranno  posposte  a  tutto  il  discarico  delle  altre 
barche  in  quella  giornata.  Li  sig.  Fondali  restano  dispensati 
dall'  obbligo  di  provedere  all'  occorrenze  Magazini  qui  in  Città, 
restando  ciò  a  carico  del  Ces.o  Beg.o  Supremo  Off«o  dei  Sali, 
il  quale  altresì  dovrà  dalli  suoi  soldati  far  invigillare  per  la 
sicurezza  del  sale,  allorquando  le  barche  saranno  ai  scarico, 
si  qui  a  Trieste,  che  A  Duino. 

7^)  Essendo  li  misuratori  persone  giurate,  cessa  il  motivo 
di  dare  il  giuramento  alli  medesimi,  ne  occorre  su  ciò  verun' 
altro  provedimento. 

8®)  Per  ovviare  alli  contrabandi  che  seguono  nelle  saline, 
verranno  nelle  medesime  tenuti,  durante  la  stagione  de'  sali, 
dal  Supremo  0£f.^  de'  Sali  due  soldati;  Per  parte  poi  della 
Città,  U.  Magistrato  civico  di  Trieste  dovrà  mantenere  due 
Guardiani,  uno  per  le  saline  di  Zaule,  e  l'altro  per  le  saline 
di  Servola,  invece  del  defonto  Guardiano  Chiarniel,  e  delli  due 
birri,  per  non  essere  più  possibile  di  porli  per  mancanza  di 
quelli,  atteso  il  nuovo  sistema,  a  quali  •  soldati  dovrà  essere 
proveduto  il  solito  ricovero  nell'  osteria  delle  Ville,  acciò  in- 
vigiUino  sopra  le  dannose  pratiche  ed  estrazioni  de'  sali,  con 
denunziare  li*  trasgressori  salinari,  quaU  in  virtù  della  Cesa 
Beg.»  Patente  23  Genn.<»  1778  pubblicata  da  per  tutto,  do- 
vranno essere  castigati  con  la  perdita  del  sale,  che  si  trovasse 
in  essere  di  sua  porzione  propria,  e  questo  cadendo  parte  al 
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denunziante,  e  parte  alli  Soldati  e  Guardiani,  ed  altri,  che  in- 
vigillassero  nelle  saline,  trovandosi  poi  alcuno  la  seconda  volta 
contrafacìenti,  non  solo  dovrà  perdere  il  sale,  ma  ancora  sog- 
giacere alle  pene  stabilite  da  detta  Patente,  e  perciò  neces- 
sariamente essi  Fondali  dovranno  fare  consapevoli,  ed  ammonire 
li  loro  salinari,  di  non  commettere  alcuna  frode,  molto  meno 
di£fenderli  se  fossero  attrapati  in  Malversazione,  ne  daili 
additi,  o  usare  qualche  conivenza  sottomano,  o  vendita,  baratto, 
donativo,  o  qualsiasi  altra  estrazione  de'  sali  fuori  delle  saline; 
E  per  maggior  sicurezza  d'impedire  li  Contrabandi,  verranno 
per  ondine  di  questo  Incl.o  Beg.o  Magistrato,  fatti  cittare  ogni 
anno  li  salinari;  alli  quali  saranno  prelette  le  penali  stabilire 
dalla  Sovrana  Patente  23  Gennaio  1778,  e  cosi  quelle  prescritte 
dallo  Patrio  Statuto  loco  sopra  cittato. 

9^)  Al  tempo  della  raccolta,  li  salinari  saranno  pagati 
dalli  loro  Padroni  di  quanto  loro  aspetta  di  volta  in  volta, 
mai  però  con  il  sale  in  natura,  ma  con  danaro  contante^  e 
similmente  alli  Padroni  e  Fondali  e  Possessori,  con  questa  sola 
distinzione,  che  in  caso  di  mancanza  delU  sufficienti  mezzi 
per  quello,  che  restasse,  dovrà  essere  pagato  in  termine  di 
due,  o  alla  più  lunga  di  tre  mesi. 

10^)  Per  levare  ogni  particolare  vendita  de'  Sali,  e  dan- 
noso pregiudizio,  dovranno  li  Fondali,  Possessori,  Cittadini,  e 
Territoriali  servirsi  delli  loro  sali  dalle  Barche  qui  in  porto, 
per  loro  proprio  uso,  che  specialmente  li  si  permette  al  tempo 
della  raccolta  a  prezzo  come  si  paga  alli  Fondali;  dovranno 
però  ogn'uno  de'  fondali  o  altri  produrre  specificamente  in 
scritto  la  quantità  del  sale  per  loro  bisogno,  quali  dovranno 
riceverlo  fiiori  delle  medesime  barche,  senza  aggravio  maggiore 
del  prezzo,  quella  quantità  rappresentata  in  scritto  al  Ges^ 
Beg.e  Supremo  Oflf.o  de'  Sali,  escluse  le  fabbriche  di  Tabacco» 
pelli,  carne,  ed  altre  saleggioni  etc.  le  quali  non  hanno  vena 
diritto  ad  un  tale  privileggio;  Comprandolo  poi  dalli  Magaasoni 
lo  dovranno  pagare  a  misura,  e  prezzo  corrente;  All' incontze 
se  si  trovasse  alcuno  per  le  strade,  o  nella  Città  con  sale  s^iza 
accettare  alcuna  scusa,  ipso  facto,  sia  incorso  il  portatore  neBa 
pena  stabilita  dalla  Sovrana  Patente  23  Gennaio  1778,  e  eoa 
in  quelle  prescritte  dallo  Patrio  Statuto. 
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11*)  Avvertito  il  Ceso  Eeg.o  Supremo  Off.o  de'  Sali,  non 
farà  alcun  pagamento  in  particolare  de'  sali,  senza  consaputa, 
ed  intervento  di  tutti  gl'interessati  nel  fondamento  delle  sa- 
line, per  evitare  le  confusioni. 

12<>)  Avanti  di  spirare  il  sesto  anno,  con  il  fine  del  mese 
di  Aprile  1797,  quando  l'una  o  l'altra  parte,  due  quartali 
prima,  o  uno,  non  s'insinuasse  per  il  scioglimento  di  questo 
contratto,  s'intenda  continuare  per  altri  Anni  sei,  e  cosi  suc- 
cessivamente, donec  etc. 

13®)  Per  sowenimento  delli  lavori  che  occorreranno  a 
mantenimento  delle  saline,  li  Padroni  fendali  vengono  obbli- 
gati al  necessario  provedimento  annuo,  e  l'Ecc.a  Ces.»  Seg.» 
Ammininistrayione  Bancale  per  mostrare  la  buona  propensione 
verso  li  Possessori  delle  saline,  non  sarà  contraria  di  farli 
somministrare  per  mezzp  di  questo  Supremo  Off.o  de'  Sali 
Lire  tre  per  Capetino  antecipatamente  nelli  mesi  di  Febbrajo 
o  Marzo,  quali  saranno  bonifi:cati  con  la  prima  consegna 
de'  sali. 

14®)  Seguita  la  stipulazione,   e  graziosiss.*'  approvazione 
della  sud.*' Ecc.ft  istanza  del  presente  contratto,  ambedue  parti 
promettono  mantenere  pontualmente  tutti  li  sopra  esposti  punti 
duranti  li  anni  sei,  ne   a  quelli   contravenire  in  alcun  modo, 
delle  quali  se  ne  faranno   tre  consimili  sottoscritti   dall' Ecca 
Beg.a  Amministrazione   Bancale,   e  dalli   Padroni  Fondali   e 
Possessori  delle  saline,  uno  de'   quali   dovrà   restare   in  mani 
dell' ìstessa  Ecc.a  Beg.a  Amministrazione  Bancale,  e  l'altra  nel 
Ces.o  Beg.o  Supremo  Off©  de'  sali  in  Trieste,  ed  il  tèrzo  posto 
nella  Vicedominaria  della  Città  di  Trieste.  Trieste   li   16  7*^ 
1791.  Gio.  Milost  de  Mildenhaus  Amministratore  de'  Sali.  Gius. 
Ant.o  Bne  de  Pollini  Controlore.  Ferdinando  Bne  dell'  Argento 
Preside.  Adamo  de  Burlo.  Ignazio  de  Scagnetti  Gen.u  Proc.re 
Prancesco  de  Piccardi.  Antonio  de    Conti.  Giov.   Bonaventura 
de  Calò.  Gius.e  de  Giuliani.  Mattia  Suppan.  D.n  Gius.  Buschaj 
Agente  dell'  Ill.ma  Casa  de  Brigido.  David  Gallo  con  riserva. 
Antonio  MachUg  &  figlio.  D.n   Ant.o  Sgavez  Proc.ie  del  Mo- 
nastero. D.n  Ant.o  Sgavez  qua  P.re  Kupfersein;  D.n  Ant.o  Sgavez 
qua  P.re  Gazzaroli.  Gionbattista  di  Costanzo.  (Vedi  Arch.,  civ. 
fascicolo  leu,  S.,  K  3,  4,  .5.) 
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Lxxxm. 

Circolare  del  Ce9.o  Beg.o  Governo  di  Trieste.^}  Siooome 
sono  state  fin' ora  commesse  molte  frodi  dalli  Condottieri,  sca- 
ricando nelle  Osterie  e  nelle  case  private  li  Sali  erariali  con- 
segnatigli per  trasportarli^  e  facendone  indi  delle  clandestÌBe 
vendite,  perciò  volendo  impedire  tale  disordine,  è  stato  ordi- 
nato con  decreto  della  Ces.a  Beg.a  Aulica  Cancelleria  del  di 
20  pp.to  Gennaio,  pervenuto  il  di  primo  corrente,  che  essendo 
senz'altro  obbligati  li  Condottieri  di  trasportare  senzsa  veros 
ritardo  li  sali  consegnatigli  al  loro  destino,  cosi  sia  di  wiosro 
seriamente  proibito  alli  medesimi  di  fare  qualunque  scarica  di 
sale,  viaggio  facendo,  a  meno  che  qualche  inevitabile  circo- 
stanza di  tempo  cattivo,  di  malattia,  o  di  morte  degli  animali, 
di  guastamente  di  Carri,  o  di  qualche  altra  non  preveduta 
emergen2sa,  non  renda  assolutamente  necessario  lo  scarico,  o  di 
tutto,  o  di  una  parte  del  sale  caricato;  nel  qual  caso  il  sale 
dovrà  essere  depositato  nell'  Ufficio  Bancale,  se  ve  ne  eàste 
uno  in  quelle  vicinanze;  ed  in  caso  diverso  presso  la  più  vi- 
cina Superiorità  locale,  verso  una  quietanza  da  rilasci arglisi 
gratuitamente  e  senza  bollo,  da  dove  poi  il  Condottiere  deve 
a  proprio  rischio  e  spese  levarlo  quanto  più  presto  è  possibile^ 
e  trasportarlo  al  luogo  del  suo  destino* 

Quel  Condottiere  il  quale,  senza  essere  obbligato  da  uno 
de'  soprindicati  accidenti,  scarica  il  sale  consegnatogli,  senza 
però  venderlo;  oppure,  che  essendo  effettivamente  obbligato 
a  scaricarlo,  neglige  di  fame  il  prescritto  deposito;  o  final- 
mente quello,  il  quale  per  quanto  è  possibile,  non  ne  fa  il 
trasporto  al  luogo  patuitto,  deve  soggiacere  alla  pena  del 
semplice  importo  del  valore  del  sale,  qualora  questo  si  ritrovi 
nello  stesso  stato,  in  cui  gli  fu  consegnato  ;  ed  in  caso  diverso 
deve  pagare  per  pena  il  doppio  importo  del  di  lui  valore;  e 
se  esso  per  impotenza  non  è  in  istato  di  pagare  la  pena  con 
danaro  contante,  deve  essere  condannato  a  tanti  giorni  di  pub- 
blico lavoro  in  ferri,  quanti  fiorini  importa  la  pena;  som^ 
però   colle   precauzioni  contenute   nella   Sovrana   Risoluzione 

*)  Pubblicata  con  le  stampe. 


377 

del  di  3  Aprile  1789.  Ti'ieste  li  11  Febbrajo  1792.  Pompeo  Co: 
de  Brigido,  Governatore.  (Vedi  Ardi,  civ:  fase,  lett.  S.  K  3,  4^  5.) 

LXXXIV. 

An  deu  k.  k.  politiseli,  oekonomisch  Magistrat.  Seine 
Majestat  haben  iiber  einem  untemi  17.'"  Dec.ber  v:  j:  gemachte 
gehorsamst^  Yorstellung,  mittels  einem  hohen  Hofkammeral- 
decreta  vom  13.tn  empfang  25.tn  Hornung  dieses  Jahres  der 
Billigkeit  angemessen  zu  eeyn  befunden  :  dass,  da  die  stadtische 
Kasse  von  dem  hier  Orts  erzeugten  Salz  den  Da:2  beziehet, 
welcher  nach  einem  6  jahrigen  Durclisclinitte  jahrlioh  916/40 
kr.  betràgt,  aus  eben  dieser  Kasse  den  Salzgarten  =  £igen- 
thùmem  die  im  jahre  1791  bestrittenen  und  verrechneten 
Uiberladungs  Kòsten  mit  ein  hundert  vier  und  dreyssig  Gulden 
um  so  mekr  vergutet  werden  mògen,  als  hieran  nur  die  sich 
ergebene  Versandung  der  Haupthanale  an  ihren  Miindungen 
schuld  ist,  deren  Eaunnung  der  Stadt  fur  den  bezogenen  Daz 
obgelegen  batte. 

TJibrigens  wird  zugleich  g^stattet:  dass,  wenn  ktinftig 
die  Bailnnung  und  Vertiefung  der  Kanàle  nicht  aus  anderen 
Rùcksichten  etwa  nothwendig  befunden,  folglich  die  Stadt 
von  der  diessfàlligen  Verbindlichkeit  losgezahlet  werden  dùrfte, 
den  Eigenthùmem  der  dortigen  Salzgarten,  die  wirklichen 
Uiberladungs  Kòsten  (wortiber  sie  sich  jedesmal  ordentlich 
anszuweisen  hatten)  jahr.  aus  den-der  Stadt  zufliesenden  Daz- 
geldem  vergutet  werden  konnen,  wo  sich  sodann,  nach  Verlauf 
mehrerer  Jahre,  dem  Mittel  nach  wird  eher  bestimmen  lassen, 
was  fìir  ein  angemessenes  jahrliches  Pausch-Quantum  prò  fu- 
turo dafùr  allenfals  festgesezt  werden  durfte. 

Derk.  k.  Magistrat  wird  also  hiervon  zur  erforderlichen 
Nachachtungs  Wissenschafft  mit  dem  Beisatz  verstandiget  : 
nachmals  einverstandlich  mit  der  k.  k.  Oberbaudireckzion  in 
reife  Erwagung  zu  ziehen:  ob  nicht  etwa  die  Raunung  und 
Vertietung  der  in  der  frage  stehenden  Kanale,  aus  anderen 
Rucksichten,  gleichwohl  erwiinschlich,  und  ob  sie  davon  eine 
làngere  Dauer  zu  versprechen  seyn  durfte?  Triest  den  13.tn 
Marz  1792.  P:  Graf  v.  Brigido.  (Vedi  Ardi,,  civ.  fascic.  lett.  5, 
N.  3,  4,    5.) 
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LXXXV. 

An  den  k.  k.  polii,  oekonomischen  Magistrat.  Es  wird 
der  von  ihin  k.  k.  Magistrat  untemi  9.tB  Maij  d.  L  hieher  be- 
gleitete  von  dem  Frovinzialstadtsbuchaltang  revidirte,  nnd 
auf  300  f.  adjostirte  Uiberschlag  zur  Beparazion  der  Damme 
in  den  Salinen.  unter  einem  mit  dem  Aufbrag  der  Oberbaa- 
direkzion  zugefertiget  :  diese  keinen  Verscbab  leidende  Arbeit 
mit  den  darauf  passirten  300  f.  gegen  ordentliche  Becbnongs- 
legung  sogleich  vor  die  Hand  zu  nehmen,  und  aucb  zur 
nenerlichen  Baunniing  des  Lussandra-Stroms,  wozu  im  Frali- 
minarsistem  200  f.  angetragen  sind,  zu  shreiten,  sofort  tiber 
die  diessfallige  G-eldverwendung  ordentliche  Bechniing  za 
légen,  massen  man  den  Yenezianisclien  Podestà  zu  Capodisia-ia, 
welóher  unterm  5.tii  Junius  die  Entschliessung  des  Senats  wegen 
der  jenseitigen  Mitwirkung  verheissen  hcCt,  wiederbolt  angebet, 
womit  die  der  Gemeinde  Muggia  obliegende  Saumung  auch 
in  der  gehorigen,  bei  einer  gemeinschaft  Lokalbeaugenscbei- 
nigung  zu  bestimmenden  Tiefe  vorgenommen  werde  ;  weil 
sonst  die  diesseitige  Arbeit  immer  fruchtlos  bleiben,  und,  wegen 
des  manglenden  Wasserabzugs,  das,  was  in  einem  Jahr  oster- 
reichischer  Seits  geraumet  wird,  immer  in  dem  nacbstfolgenden 
Jahr  wieder  angefuUt  wiirde.  Triest  den  l.tnAug,  1796.  P.  Graf 
V.  Brigido.  (Vedi  Arch.  civ,,  fase,  leti.  S^  N,  3,  ^,  5.) 

LXXXVI. 

An  die  Wohll.  k.  k.  In:  Oe:  Banko-Gefallen  Aàmini- 
strazion  zu  Gratz  das  k.  k.  Salzoberamt  zu  Triest  erstattet 
die  kurz  Verfasste  geschichte  des  Salzwesens  zu  Triest  (Adr 
ministrazion)  Dem  gnadigen  Aufbrage  dd.o  J.tn  v  :  M  :  zn  folge 
ermangelt  man  nicht  eine  systematische  Geschichte  des  hiesìgen 
Salzwesens,  nach  den  vorgefundenen  daten,  hiermit  gehorsamst 
zu  entwerfen,  und  den  Anfang  derselben,  mit  der  Entschul- 
digung  ìiber  ihrer  Unvollkommenheit  zu  machen.  Man  hat  nahm- 
lich  diese  Salzoberamtliche  fiegistratur  zu  Hjlfe  genchmen, 
um  daraus  Materialien  zu  einer  grundlichen  Abhandlung  des 
Salzwesens  mit  Bezug  auf  die  altem  mittlem,  und  neuesten 
Zeiten  zu  sammlen  ;  -allein,  da  die  altem  Ackten  theils  von  den 
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l.tn  Assistenten  Luckas  Christan,  wie  die  Begnadigungsverord- 
nung  dd.o  12.tn  Dec.ber  1797  es  beweiset,  vertragen,  und  theils 
auf  Befehl  des  hier  in  der  Bereisung  der  Amter  anwesend 
gewesenen  Herm  Adminits  Assessoren  Elden  von  Lehmann 
im  Jahre  1788  vertìlgt  wurden  ;  so  wird  es  dem  Salzoberamte 
nicht  zur  Last  gelegt  werden  kònnen',  wenn  selbes  eine  Ge- 
schìchte  liefert,  die  aus  Mangel  der  nòthligen  und  merkwUrdigen 
Epochen  die  nirgends  aufgezeichnet  sind,  stets  nnvollsttodig 
bleìben  mnss.  Um  doch.  dem  hohen  Willen  hierin  m5glichts 
zu  entsprechen;  hat  man  bey  dem  Fraesides  des  hìesigen 
StadtsmagistratS;  jedoch  mit  Schwirìgkeiten  erwirket,  dass 
selber  die  alien  Staats  Begistratur  Eegistem  dnrchsuchen  und 
einsehen  liess,  ob  nicht  etwa  darin  etwas  zur  Grundlage 
dieser  Geschichte  vorgefunden  werden  konnte.  Diese  Arbeit 
kostete  viel  Miihe  und  Zeit,  ohne  dadurch  etwas  merkwilrdiges 
erhohen  zu  baben. 

Endlìch  nachdem  selbst  die  Mitwirkung  des  hìesigen  ff.« 
Gdbemial  Bath  freyh.  v.  Busset  nichts  fruchten  konnte,  und 
weder  bey  dem  biesigen  Gubemium,  noch  wie  gesagt,  bey 
dem  Stadtmagistrate,  vielweniger  aber  in  dieser  Stalzoberamt- 
lichen  Registratur  die  nòthigen  daten  und  merkwiìrdigen  Ereig- 
nisse  aufgespiirt  werden  honnte;  so  muss  man  sich  begntlgen 
diese  Gescblchte  mit  dem  hiemebenliegenden  Salzkontrakte, 
mrelcher  zugleich  das  alteste  Dokument  der  gesammleten  Ackten 
ìst,  anzufangen. 

Bieser  Kontrackt  vom  Jahre  1701  setzt  einen  iQtem  vom 
1696  vor  (Von  der  Epoche,  als  der  von  denen  Triester  Salz 
garten  Inhabet  eingehabte  freije  Salz  Handel  eingezogen,  und 
der  Hochlòb.  Kammer  einverleibet  worden)  und  enthfilt  in 
sich  die  Yerbindlichkeit,  dass  die  Triester  Salzgarten  Inhaber, 
alles  Salz,  was  sie  zu  Servola  und  Zaule  erfechsen,  dem  Aerano 
g^egen  einer  Bazahlung  von  8  Lire  und  15  Soldi  fiir  einen 
jedem  Staaro  abliefem  sollen. 

Das  merkwiirdigste;  so  in  diesem  Dokumente  zu  erheben 
koxnmt,  ist  die  schon  damals  bestandene  Freyheit  der*  Salz* 
^&rten  Inhaber,  gemàss  welcher  sie  eine  gehorige  Salzmenge 
zvuai  eigenen  Gebrauche^  aus  deren  Erzetigung  zurìiòkbehalten 
konnten. 
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Eine  gleichmassige  Freyheit  Wiirde  nicht  minder  alien 
Triester  Einwohneni,  iind  Insassen  zugestandeii;  kraft  welcto 
aie  aus  dem  Schi£fe  gegen  Entrichtiuig  des  einzigen  Einló- 
snngspreises  und  ohne  Bezahlung  einer  mauth,  das  zn  ìhien 
Hausgebrauch  nòthige  innlaudische  Salz  fassen  durften.  Dies^ 
Kontrakt  wiirde  also  bekanntermassen  vom  Jahre  1696  bìa  anf 
das  Jahr  1779  in  welchèm  der  N:  Oest  Metaen  eingefolurt 
wurde,  mit  immer  gleichen  Bedingungen  fortgesetz.  Da  non 
aber  nach  redozìrter  Masserey  der  Preiss  des  Salzes,  ebenMs 
abgeandert  werden  musste;  so  ist  selber  mit  dem  Jahre  178D 
auf  27Vs  kr:  fiir  jeden  metzen  zu  stehen  gekommen.  Dieser 
Preiss  isf  bis  ani  das  Jahr  1790  bestanden. 

Im  Jahre  1791  wurde  er  aber  bis  auf  30  kr:  itir  das 
ixml&nd.  schwarze,  und  auf  38  kr:  filr  das  innland.  weisse 
Salz  erhohet.  Diese  Erhohung  des  Preises  dauerte  bis  auf  das 
Jahr  1800. 

Femers  wurde  der  Einlosungspreis  fiir  die  Jahr  1801  nud 
1802  auf  36  und  44  kr  :  und  zwar  in  Eùoksicht  der  auf  diesem 
Platze  atLsserst  vertheuerten  Lebensmittel  erhòhet. 

Da  man  nun  ebenfalls  die  bestandenen  àltem  Einlosungs- 
prelse  des  ausUlndischen  Salzes  nach  glaubwtirdigen  daten 
beschreiben  musste,  diese  aber  in  keiner  der  hiesigen  Registra- 
turen  angetroffen  werden  konnte  ;  so  muss  man  die  altsm 
Zeiten  ganz  iibergehen,  und  mit  Hilfe  einer  miindlichen  Tra- 
dizion  nur  den  mitleren  Epochen  nachzuhalten  suchen. 

Die  mittlere  Epoche,  die  man  hier  zur  Grundiage  der 
Beschreibung  des  auslandischen  Salzeinlosungspreises  annimt, 
bezeichnet  der  im  Jahre  1762  eingefiihrte  Salz  Bollo. 

Dieser  sehr  bekannte  Salz-BoUo,  war  eine  Verbindlich- 
heit  yon  Seite  der  Fiumaner  und  Buccaraner  Schiffseigenthùxn- 
mer,  die  laut  eines  getro£fenen  Kontraktes  sowohl  di  Triester 
als  Tibeiner  aerarìal  Magazine  mit  den  nòthigen  SalzvorTathen 
versehen  mussten.  Der  Preiss  welcher  ihnen  das  Oerarium 
bezahlte,  war  46  Soldi  von  jedem  zugelieferten  Kabel:  und 
dieser  bestand  bis  zur  Aufhebung  des  Bollo,  nahmlich  bis  auf 
das  Jahr  1779  stets  in  einem  gleichen  Verhaltnisse. 

Von  dieser  Zeit  an,  wurde  alien  Schiflfseigenthtunmer  die 
freye  Zufuhr  des  Salzes  aus    den   fremden  Landen    geatattei: 
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tind  gleicìiwie  man  ihnen  in  Voi'aus  keìnen  Einlosungspreis 
bestimmte;  so  wurde  das  Salz  allemahl  vor  der  Ùbemahme 
nach  Umstànden  bohandelt. 

Die  datti  ahls  ublichen  Preisen  waren  aber  sehr  massig, 
nnd  sie  hielten  sich  in  den  ersten  zehn  Jahren  der  fceyen 
Zufdhr  meistens  auf  20^  23,  26  kr  :  nie  wurde  aber  mehr  als 
27  kr  :  fìir  einen  Metzen  bezahlt. 

Dieser  glinstige  .Zeitpunkt  borie  mit  dem  Anfang  des 
franzòsichen  Krieges  auf,  und  diedadurch  gehinderte  Seefarth, 
brachte  die  natlirliche  Folge  hervor^  dass  ^das  aus  Neapel, 
Sizilien,  Sardinien  etz.  etz.  auf  der  See  kommende  Salz,  bald 
zu  30,  40,  46,  60  kr.  und  bis  zu  einen  Gulden  von  Metzen 
behandelt  werden  musate. 

Ln  Jahre  18CS  wurde  aber  der  femere  Ankauff  des  aus- 
Ulndischen  Salzes  ganz  eingestellet,  und  den  Auftrag  erlassen, 
sowohl  die  Triester  als  Tibèiner  Magazine  mit  den  Istrianer 
Salzerzeùgungen  zu  versehen. 

Eine  Verordnung.  die  man  hier  zur  gnadigen  Einsicht 
beyzulegen  fùr  gut  befindet,  und  die  man  unter  den  wenigen 
diesfalligen  Ackten  der  Stadtlichen  Eegistratur  vorgefunden 
hat,  liefert  den  Beweiss  mit  sich,  dass  schon  in  jenen  Ultem 
Zeiten,  nahmlìch  im  Jahre  1647  die  Salzkàuffer  sich  eines 
freyen  Zuschusses  von  3  Quartarolli,  oder  von  3/16  Staaro  auf 
jeder  Staaromass  zu  erfreyen  hatten. 

Dieser  freye  Zuschuss,  oder  sogenannte  Freyheit  bestfind, 
in  dem,  dass  der  Salzkàuffer  auf  jeden  Staaro  Salz  den  er  an  ' 
sich  brachte^  3/16  Theil  davon,  oben  darauf,  blos  mit  Bezah- 
lung  des   Salzpreises,    und  ohne   Entrichtung  der   Salzmauth 
irey  bekamm. 

Weil  aber  im  Jahre  1779  der  N.  Oe  :  Metzen  eingefiihrt 
vnirde,  so  sind  die  3  quartarolli  eines  Staars,  in  2/16  Freyheit 
r^duziret  worden. 

Diesa  noch  immer  bestehende  Freyheit,  die  "aber  blos  auf 
das  schwarze  innlandische  Salz  gegeben  wird,  scheint  daher 
iliren  Ursprung  genohmen  zu  haben,  dass  das  Aerarium  ge- 
i«ri8sermassen  die  Partheyen  von  der  Schwendung,  welche  das 
ìmnier  feuchte  und  unreine  innlandische  Salz  machet,  zu  ent- 
schMdigen  suchte. 
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Da  man  nnn  mit  den  .bestandenen  verschiedenen  Salz- 
preisen  zu  Ende  gekommen,  nnd  selbe  mòglichst  erlàuterthat; 
80  bleibt  nur  noch  eine  Nachricht  in  Betreff  der  im  Jahre  1711 
errichteten  hiesigen  Salzmagazinen  zu  geben  iibrig,  indem 
man  mit  dieser  letzten  hier-beygeschlossenen  Verordnnng  alle 
alten  Schriften^  die  anf  das  Salzwesen  in  Triest  Bezng.haben 
ganzlig  erschòpft  hat. 

Au8  dieser  besagten  Verordnnng  ist  nahmiieh  zu  erheben, 
dass,  das  Aerarium  das  Marquis  v  Brìcischem  Hause  kanffiick 
an  sich  gebraclit,  und  anbefohlen  habe,  daraus  ein  SaJzmagazm 
in  sieben  Abtheilungen  zu  erbauen  ;  welches  Magazin  das 
Salzoberamt  noch  immer  zur  Einlagemng  des  Sabses  gebrau- 
chet,  und  das  Stadtliche-Ma^azin  genannt  wird. 

Gleich  wie  aber  in  der  Folge  die  Populazion  zu  Triest 
durch  den  freyen  Seehandel  merkiich  zugenohmen,  wie  es  ans 
der  beygebogenen  Buchalterisch.  Tabelle  zu  entnehmen  ist, 
und  die  Stadtlichen  Salzbehaltnisse  zur  Fassung  der  non 
nothig  gewordenen  gròssem  Vorrathen  nicht  zureióhen  konnte; 
so  hat  man  seit  der  Zeit  die  ùberschìessenden  Salzmengen, 
die  in  den  Stadtlichen  Magazinen  nicht  unterbracht  werden 
konnten,  in  den  geràunungen  Behàltnissen^  des  hiesigen  alten 
Lazzareths,  die  zur  Aufbewahrung  der  Comerzial-Waaren  be- 
stimmt  sind;  aber  zu  diesem  Zweke  niehmais  gebraucht  ein- 
gelagert  werden.  Uibrigens  werden  die  anbefohlenen  Ausweìs- 
sen  tiber  die  Menge  und  den  Ertrag  des  Salzes  danun  nnr 
nach  der  beschrenkten  Zeit  von  16  Jahren  hiermit  im  Anfìige 
gehorsamst  tìbermachet,  weil  es  dem  Salzoberamte  wegenden 
vermissten  Ackten  und  Brechnungen  nicht  mòglich  wurde,  die 
altem  und  mittlem  Dezenien  zu  verfassen.  Triest  am  4.^ 
Febr.  1804.  (Vedi  Archivio  delV  Uff.  de'  Sali  in  Trieste.) 

LXXXVII. 

Contratto  stabilito  tra  V  Ecca  Ces.a  Beg.a  Banco-Ammi- 
nistrazione nel  Ducato  del  Cragno,  ed  Littorale  Austriaco, 
mediante  il  Ces.o  Beg  o  Supremo  Officio  de  Salii,  e  li  proprie- 
tarij,  e  possessori  delle  SaUne  in  Trieste. 

1)  n  Salle  deve  esser  fabbricato  con  maggior  diligenza, 
netto,  senza  fango,  e  tenuto  più  tempo  nelle  saline,  acciò  sia 
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ben  staggiouato,  sutto,  e  legiero,  altrimenti  il  sale  di  trista 
qualità,  seoondo  la  propria  esibizione,  non  sarà  consegnato; 
perciò  li  Patroni  fondali  e  possessori  doverano  fare  ò  li  Ca- 
sotti più  grandi,  ò  li  suoi  fossi  necessarij,  overo  Framezati, 
aedo  che  li  primi  con  li  ultimi  Sali  non  vengono  mischiati, 
che  V  acqua  possa  scolare,  ed  il  Sale  sia  di  buona  qualità. 

2)  Dopo  che  questo  Sale  nuovo  in  tal  maniera  sarà  ben 
staggionato;  li  Patroni  fondali  sono  obbligati  a  condurlo,  ed 
misurarlo  nelli  Ges.  Seg.  Magazeni  tanto  in  Trieste^  quanto  a 
S.  Giovanni  di  Duino,  per  la  qual  condotta  a  S.  Giovanni  di 
Duino  farano  li  Patroni  fonilali  tra  de  loro  la  sua  ripartizione 
per  condure  il  bisogno  in  là  ogni  anno.  All'  incontro  V  Ecc.» 
Ces.«  Seg.»  Banco  amministrazione  promette  non  solo  di  pa- 
gare della  Cassa  di  questo  Ces.o  Seg.o  Supremo  Officio  de' 
Sali  per  ogni  staro  colà  introdotto  soldi  cinque  e  mezzo.  Ma 
anche  se  dasse  il  caso,  che  nell'  accenato  trasporto  Succedesse 
una  disgrazia  (intendendosi  però  senza  veruna  cólpa  delli  Pa- 
troni fondali,  o  delli  suoi)  di  volerlo  far  abbonare  ab  Aerarlo 
per  quanto  concerne  il  danno  del  Sale. 

3)  Questo  nuovo  partito  de'  Sali  ha  da  durare  anni  cinque 
continui,  dà  principiarsi  il  primo  Maggio  anno  corrente  1766, 
e  successivamente  sin'  all'  anno  1771. 

4)  Li  Salii  dovranno  essere  consegnati  fuora  della  barca 
con  la  solita  misura  Maggiore.  Sopra  ogni  cento  stara  do- 
vranno li  proprietarij  e  possessori  dare*  altri  stara  cinque  per 
il  calo. 

6)  Li  Patroni  fondalli  e  possessori  s'obbligano  di  prove- 
dere a  tempo  debito  nelle  loro  saline  buoni  Salinari,  acciò 
venghino  ben  lavorate,  e  riparate,  per  poter  ricavare  buon 
sale  in  adempimento  dell'  obbligo  assunto  del  presente  con- 
tratto, e  per  conseguenza  gli  sono  anche  tenuti  d'  obbligare 
li  loro  Salinari  ad  usare  ogni  diligenza;  acciò  il  sale  fabbri- 
cato sij  puro,  netto,  senza  terra,  o.  acqua,  à  qual  effetto  al 
principio  della  staggione  li  dovrà  esser  dato  il  giuramento  di 
£kddprare  tutta  la  loro  arte  per  farlo  tale,  e  ben  staggionato  ; 
raentre  se  dasse  il  caso,  che  li  Sali  fossero  bagnati  con  fango 
ò  terra,  dovranno  a  loro  spese  asciugarli,  ed  nettarli:  All'in- 
oontro'  r  Ecca  Ces.a   Beg.«  Banco   amministrazione   promette 
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farli  pagare  à  ragione  di  Lire  ire  e  soldi  quindici  il  stvo, 
monetta  corrente,  oltre  il  pagamento  alle  donne  per  portaili 
nelli  magazeni. 

6)  Quando  li  Patroni  fondalli  e  Possessori  vorrano  far 
levare  li  loro  Salii,  debba  ciò  seguire  con  la  presaputa  del 
Ces.o  Beg.o  Supremo  0£f.o  de'  Salii,  al  quale  si  allincontro  da- 
ranno gli  ordini  opportuni,  acciò  con  celerità  possibile  sacoe»- 
sivamente  sijno  ricevuti  detti  salii,  secondo  vi  capiteranno  le 
barche^  che  averanno  levato  prima  di  cotesto  Supremo  OflBcio 
de  Salii  il  solito  biglietto  per  andare  à  caricare,  altrimente 
conducendo  il  Salle  senza  tal  biglietto,  saranno  postposte  à 
tutto  il  discarico  delle  altre  barche,  in  quella  giornata.  Ed 
acciò  non  venga  ritardato  detto  discarico  per  mancanza  de* 
magazeni  in  caso  d*  una  raccolta  più  abbondante,  si  obbligano 
li  fondalli  e  possessori  somministrare  quelli  magazeni,  che  si 
trovassero,  verso  il  solito  affitto. 

7)  Per  levare  ogni  ombra  di  frode  nella  misura  del  Saile-, 
ad  ogni  ulterior  cautella  dovrà  esser  dato  il  giuramente  alli 
marinari,  ed  in  mancanza  di  questi  ad  altre  persone  disin- 
teressate, e  giurate,  deputate  a  quest'effetto  di  commune  con- 
senso, che  nùsurerano  il  Salle,  avanti  che  venga  prin:cipiato 
il  discarico. 

8)  Per  oviare  alli  Contrabandi,  che  seguono  nelle  Sa- 
line, verranno  concessi  dall' Ecc.a  Ces.a  Beg.«  Banco  ammini- 
strazione al  Supremo  Officio  de'  Salii  quattro  soldati  ad  elec- 
tionem  scielti  fuori  di  tutta  la  Compagnia,  che  tiene  il  Supremo 
Officio  della  Muda;  parimente  la  Città,  oltre  il  Guardiano 
solito,  che  sta  in  Zaule  durante  la  staggione  de'  SaUi,  darà 
due  Sbiri,  conforme  è  stato  praticato  1'  anni  passati,  a'  qnaE 
soldati  deverà  essere  proveduto  il  solito  ricovero  nell'osterie 
delle  Ville,  acciò  invigilino  sopra  le  dannose  pratiche,  ed 
estrazioni  de'  Salii,  con  denunciare  li  trasgressori  salinari, 
quali  in  virtù  della  Ces.«  Reg.a  Patente  publicata  dà  per  tatto, 
dovranno  esser  castigati  la  prima  volta  con  la  perdita  del 
SaUe,  ohe  si  trovasse  in  essere  di  sua  porzione  propria,  e 
questa  cadendo  parte  al  denunciante;  e  parte  alli  soldati,  e 
guardiani,  ed  altri,  che  invigilassero  nelle  saline;  trovandosi 
poi  alcuno  la  seconda  volta  contrafaciente,  non  solamente  dovrà 
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perder  il  Salle,  ma  ancora  bandito  da  tutti  li  Ces^  Beg.  Stati 
ereditarij,  e  perciò  necessariamente  essi  fondalli  dovranno  fare 
consapevoli,  ed  ammonire  li  loro  salinari  di  non  commettere 
akana  frode,  molto  meno  diffenderli,  se  fossero  attrapati  in 
malversazione,  ne  darli  additi^  ò  usare  qualche  coiinivenza 
sottomano,  ò  vendita,  barrato,  donativo,  ò  qual  si  sia  altra 
estrazione  de'  salii  fuori  delle  saline. 

•  9)  Al  tempo  della  raccolta  li  sallinari  saranno  pagati 
dalli  suoi  Patroni  di  quanto  a  loro  aspetta  di  volta  in  volta, 
mai  però  con  il  SaUe  in  natura,  ma  con  danaro  contante,  e 
similmente  alli  Patroni  fondalli,  e  possessori,  con  questa  sola 
distinzione,  che  in  caso  di  mancanza  delli  sufficienti  mezzi 
per  quello,  che  reatasse,  dovrà  esser  pagato  in  termine  di  due 
ò  alla  più  loiiga  di  tré  mesi. 

10)  Per  levare  ogni  particolare  vendita  de'  Salli^  e  dan- 
noso pregiudizio,  dovranno  li  Fondalli,  Possessori,  Cittadini  e 
Territoriali  servirsi  delli  loro   salii  delle   barche    qui  in  Porto 
per  loro  proprio  uso,  che  specialmente  li  si  permette  al  tempo 
della  raccolta  à  prezzo  come  prima,  che  si  paga  alti  fondalli; 
dovranno  però  ogni  uno  de'  fondalli,  ò  altri  produrre  specifi- 
catamente in  scritto  la  quantità  del   salle,  per  loro   bisogno, 
quali  dovranno  riceverlo  fuori   delle   medesime  barche,  senza 
aggravio  maggiore  del   prezzo,   quella  quantità  rappresentata 
in  scritto  al  Ces.©  Eeg.o  Supremo  OfiBcio  de'  Salii.   Compran- 
dolo poi  delli  Magazeni,  lo  dovranno  pagare  a  misura  e  prezzo 
corrente,  all'  incontrò   se    si  trovasse   alcuno   per  le  strade,  ò 
nella  Città  con  salle,  senz'accettare   alcuna  scusa,   ipso  facto, 
sij  incorso  il  portatore  nella  penna  statuaria  del  statuto  di  lire 
dieci,  e  trovandosi  ulteriormente  ancora  di  più. 

11)  Avertito  il  Ces.o  Beg.o  Supremo  OfiBcio  de'  Salii,  non 
farà  alcun  pagamento  in  particolare  de'  salii,  senza  consaputa, 
ed  intervento  di  tutti  gl'interessati  nel  fondamento  delle  sa- 
line per  evitare  le  confusioni. 

Ili)  Avanti  di  spirare  il  quinto  anno  col  il  fine  del  mese 
d'Aprile  1771,  quando  l'una  ò  l'altra  parte  due  quartalli 
prima,  ò  uno  non  si  insinusse  per  il  scioglimento  di  questo 
contratto,  s'intende  continuare  per  altri  anni  cinque,  e  cosi 
successivamente. 
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13)  Per  sovenimento  delli  lavori  che  occorrerano  al  nun- 
tenimento  delle  salline,  li  Patroni  fondalli  vengono  obbligati 
al  necessario  provedimento  annuo,  l' Ecc.»  Ces.»  Beg.a  Banco 
Amministrazione  per  mostrare  la  buona  propensione  verso  li 
Possessori  delle  salline,  non  sarà  contraria  di  farli  sommini- 
strare per  mezzo  di  questo  Supremo  Officio  de'  Salii  Lire  tri 
per  Capitino  anticipatamente  nelli  mesi  di  Febbraro  ò  Marzo, 
quali  saranno  bonificati  con  la  prima  consegna  de'  SaUi 

14)  Seguita  la  stipulazione^  ed  graziosissima  approvazione 
della  suddetta  Eccui  Istanza  del  presente  contratto,  ambe  due 
parti  promettono  mantenere  pontualmente  tutti  li  sopra  esposti 
punti  durante  li  anni  cinque,  ne  a  quelli  contravenire  in  skon 
modo,  o  forma  juris,  deUi  qliali  se  ne  faraipo  tre  consìmili,  sot- 
toscritti dall' £cc»a  Ces.a  Beg.a  Banco  Amministrazione,  e  deOi 
Patroni  fondalli,  e  possessori  delle  salline,  uno  de'  quali  dovii 
restare  in  mani  dell' istessa  Ecc.*  Ces.«  Beg.a  Banco  Ammìiù- 
strazione,  l' altro  nel  Ces.o  Beg.o  Supremo   Officio  de'  SaUi  in 
Trieste,  ed  il  terzo  posto   nella  Yicedominaria  della   Città  di 
Trieste.  Trieste  li  27  Febbraro  1766.  (Seguono  le  firme:)  Ginlio 
B.ne  de  Fin  Giudice  CesK>  Beg.o  Antpnio  dell'Argento  Qmi» 
e  Bette  Adamo  de  Burlo  Giud.e  e  £ett.«  Anto  Saverio  de  Leo 
Provisore.  Gio.  Stanisl.o  de  Kupfersein  Provisore.  Gio.  GiioU 
B.ne  Brigido.  Gio.  Batta   de  Giuliani,    a  nome  ancora  di  mio 
Nipote  Ant.o  de  Giuliani.  Andrea  B.ne.  de  Mar^nzi.  Alvise  de 
Piccardi.  D.r  Valentino  Cesare  Capellano,  ed  Interveniente  per 
la  Veneranda  Chiesa  della  Madonna  del  Mare.  Domenico  Dol- 
cetti a  nome  del  Piovano  Dolcetti.  .Fran.co  de  GiulianL  Io  ?.' 
Felice    Bandel   CancelLe  Episcopale  a  nome   di  S.  E.  Bev^ 
Monsig.r  Vescovo.  Io  D.n  Gius.e  Simiiovicli  Procurate  del  Mo- 
nastero di  S.n  Cipriano.  Io  D.n  Gius.e  Simnovich  a  nome  ddla 
sig.a  Maria  Eva  Vedova  de  Garzarolli.   Giusto  Gius,  de  Calò. 
K  K  Salz  Ober  Amt  Triest  den  18.to  Merz  1766.  Uf.  K«nip- 
miiller  k.  k.  Salz  Verwesser.  L' Eccelsa  Ministerial  Banco  de> 
putata  Amministrazione  vuol  graziosamente  ratificare  questo 
presente  contratto.  Ant.o  lab.  Bne  de  lauffrer.  Lubiana  li  3  Apdk 
1766.  Per  Minist  Banco  deputatam  administrationem.  FraiLco 
Carolo  Hoflfel,  Collatz.  Franciscus  de  Francoll   Cancell.   (Vdi 
Archivio  della  civica  tesoreria,) 
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Lxxxvm. 

Ausweis.  Was  die  Triester  Stadtkasse  an  Sestier  und 
Moggio  Gebuhr  von  dem  im  Zaule  u.  Sorvola  jahrlich  erieugten 
Salze  vom  l.ten  9.ber  1789  bis  dahin  1799  eihgehoben,  und 
Wieviel  dieselbe  durch  gesagten  Zeitraum  auf  sogenante  Libi 
oder  Uibertragongskòsten,  dann  Unterhaltung  der  Salzdamme 
and  andare  Auslagen  bestritten  habe. 
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(Vedi  Archivio  della  Bagionateria.) 


388 


Note  !  Auf  die  verehrte  Note  von  13.»««  dieses,  kann  man 
lediglich  von  nachfolgende  lahren^  den  Popolationsstand  des 
Triester  Gebiethes,  aos  den  diesamtlichen  Akten,  an  Hand 
geben;  nemlich: 

vom  labro  178B 17661  Selen 

.        n      1786 20371  , 

.        .      1789 21914  „ 

n        .       1791 24533  , 

«        n      1795 27531  „ 

\  ,      1796 .    ....    .  27376  „ 

.        „      1797 27226  , 

.        .      1798 30274  ^ 

..  .       1799 27341  , 

„        ^       1801 31689  „ 

.,  ^      1802.    ...    .  27374  , 

.        .      18(B 29273  , 

Triest  am  14.teii  Homung   1804.   Joseph  Biedl  Dirig.  Baitiath. 

(Vedi  Architio  deU' Ufficio  de'  Sali) 


XC. 

An  den  polìt.  òkon.  Magistrat  zu  Triest  N.  3113.  Derselbe 
bat  den  biesigen  Salzg&rteneigentbumem  bekannt  zu  machen, 
dass  eine  bòcblob.  k.  k.  Hofkammer  unterm  22  v.  M.  znr 
besseren  Emporbringong  der  triester  Meersalzerzeugung,  von 
nnn  anzufangen,  auf  umbestimmte  Zeit  die  Einlosungspreise 
far  das  scbwarze  Salz  auf  36  kreutz,  und  far  das  weisse  auf 
44  Kreutz  fiir  den  Metzen  verwilliget,  und  desshalb  an  die 
I.  0.  Bankogefallen-administrazion  das  Notbige  erlassen  habe. 
Der  k.  k.  p.  5.  Magistrat  bat  aber  Sorge  zu  tragen,  dass,  nadi 
der  weiterim  boben  Gesinnung  der  gedachten  Hofstelle,  die 
Erzeugung  dieses  Materials  durcb  alle  Unterstùtzung  moglictó 
befòrdert  T^erde.  Triest  am  2  August  1800.  P.  g.  -v.  Brigida 
Ef.  V.  Marenzi.  (Vedi  ,nuovo  archivio  civico^  fase,  K  19.)  ' 
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XCI. 

An  den  k.  k.  p.  o.  Magistrat  zu  Triest  N.  1989.  Auf  das 
diesseits  untemi  6  Aptil  d.  L  bei  der  G-enéralfinanz  Intendenz 
zu  Venedig,  zu  Gunsten  der  Besitzer  der  hiesigen  Salzg&*ten 
gemachte  Einschreit'en,  hat  dieselbe  mittelst  Note  vom  10  d.  m. 
anher  erofihet:  dass  sie  nm  dèm  hierorts  geàusserten  nachdrUck- 
lichen  Wunsche  zuwillfahren  aUerdings  zugeben  woUe,  dass 
jene  Salinenarbeiter  von  Muggia,  welche  alldort  zu  Bearbeitung 
der  dortigen  Salzgarten  unnothwendig  sind,  hiezu  'bei  den  hie- 
sigen jedoch  dergestallt  verwendet  werden  :  dass  den  Hugianer 
Salinen  hiedurch  nicht  den  mindesten  Eintrag  zuzugéhen  habe; 
wesshalben  dem  Ansinnen  besagter  Finanzintendenz  gemass 
eine  vortòufige  Untersuohung  von.  derselben  veranlasset  werden 
wtìrde,  um  mit  Grunde  zu  erheben,  dass  diese  einstweilige 
Verwendung  der  Muggianer  Salinenarbeiter  bei  den  hiesigen 
Salzgarten  fur  die  ersteren  keine  schadliche  Folgen  nach  sich 
zìehen  werde. 

Welches  dem  p.  ò.  Magistrate  einsweilig  zur  ferneren 
Verstandigung  der  Besitzer  der  hiesigen  Salzgarten  anmit 
erinnert  wird.  Triest  am  20  Mai  1800.  P,  Graf  v.  Brigido.  Giiic- 
ciardi.  (Vedi  nuovo  Archivio  civico,  fasdc.  JV.  19.) 


xcn. 

An  den  k.  k.  p.  o.  Magistrat  N.  4276  e  N.  4411.  Nebst 
dem-in.  dem  hier  zuriickfolgenden  Protokolle  ersichtliohen 
Antrag  der  hiesigen  Salzgarteneigenthiimer  zur  Abtrettung 
ihrer  diessfàlligen  Besitzungen  an  das  Kammeralararium,  haben 
dieselben  mittels  nebenfindiger  Anlage  den  Werth  eines  Salz- 
beets  auf  100  fl.  zu  erweisen  sich  bestrebet.  Allein  keineswegs 
dargethan,  dass  solcher  Anschlag  immer  uuerachtet  die  zur 
£rhaltung  dieser  nur  einen  sehr  zweifelhaften  Ertrag  liefem- 
den  Realitaten  erfoderliche  alljahrige  grosse  Auslagen  aufrecht 
bestehet.  Eà  gehet  jedoch  die  Absicht  nicht  dahin  ihr  Eigen- 
thumsrecht  wie  immer  beschranken  zu  woUen,  wohl  aber  selben 
begreiflig  zu  machen,  dass  die  in  Antrag  stehende  Einlosung 
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am  billigsten  gleichwohlen  nur  dnrch   eine  unpartheusche 
richtliche  Abschatzting  der  Salzgarten  wtirde  vor  sich 
kònnen,    weil   nur  andurch   ilirer   wahrer  Werth  ohne 
oder  anderem  zn  nahe  zu  tretten,  sich  erheben  lasst. 
ist  ihre  Einwendnng,   dass  die   vorgehabte  Uiberlassong 
Terr&ns  gegen   Vergiitung    3/4.teii    des   Werths  weder  fer 
anpassend,  noch  ziir  Erzielimg   des  in  der  Austrockmmg 
dortigen  xnorastigen  ungesunden   Gegend   bestehendea 
tentzwecks  dienlich  seyn  wtirde,  nicht  ganz  ungegrandet^  dfl| 
so  wie  sich  vorsehen  lasst,  dass  jeder  einzebie  Besitzer 
der   abgesehenen   anderweltìgen   Beniitzung  seiner  tÌ( 
gar  in  mebreren  Abtheilnngen  habenden  Salinengrande 
spielige  Werke  anfftihren,  nnd  vielleicht  auch  im  Widei 
mit  seinen  Nachbam  gerahten  musate,  so  ist  es  allerdings  n( 
dass  dieses  Austrocksnungs  geschUfft  am  fiiglichsten,  imt 
mindem  Kosten  nnd  mit  gewissen  Erfolge  in  der  ganzen 
(soweit  demnach  ein  oder  anderer  Privatsalineninwolmer 
etwa    von    selbst   gntwillig   in   Hinsicht  seines  Antheils 
Werke  auf  eigene   Rechnnng   greifen  woUte)  ansfohrbar 
nnd  daher  scheinet  dass  hierin  die  Stadt  selbst  mit  dem  dure] 
Umstaltung  der  Salzgarten  in  Wiesemathen  oder  andere 
koltnrsform  sich    erwarten    lassenden   Vortheile   um  so 
Antheil  nehmen  konnte,  als  diese  von  der  Salzerzei 
nehin  die  sestiere  nnd  Moggio-Gebtirhr  fìir  die  ihr  obi 
Erhaltung   der  dortigen  Hauptwerker  beziehet,  somit  e* 
daranf  ankSunt,  mittels  einem  zehnjàhrìgen  Dnrchschnii 
Uiberzeugong  einzuholen;    ob    das  stàdtische   AerariniB 
rinfalls  aktiw,  oder  passiv  sey.  Endlich  ist  hier  dennal( 
den  in  Zanle  nicht  aber  von  jenen   bei   Servola  bestel 
wenigen  Salzgarten   die  Hanptrede,   weil  fumehmlich 
der  dortigen  Bevòlkerung  nnd  Gegend,  schadlich  sind. 
Der  Magistrat  wird  sich  demnach  angelegen  seyn 
a)  Sammtliche  Inhaber  gedachter  Salzgarten  al 
protocoUum   zìi    vemehmen;    selben   die    der   BiUigkeit 
angemessenen  nnd  aus  den  oben  vorgebrachten  Ursacl 
vermeidliche  Nothwendigkeit,  es  anf  eine  nnpartheùscli 
tliche  Absch'àtzung  ankommen   zu  lassen,  lebhaft  v< 
so   wie   die  •  Einfòrmigkeit  ihrer  Erklarungen,   ohne  wi 
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das  gemeinutzige  Vorhaben  niclit  im  Ganzen  zu  erzielen  ware, 
begreiflicli  zu  machen,  und  da  nunmehr  ilmen  der  ganze. 
ScMtzungsbetrag  in  verzinslichen  Staatspapiere  ausgezahlt 
werden  wurde,^so  zweifelt.man  nicht  dass  dieselben^zu  ihrem 
eigenen  Vortheile  willfahrig  und  ùbereinstimmend  sich  dar- 
stellen  werden. 

b)  Der  besagte  von  der  Provinzialstaatsbuchhaltung  ein- 
zuholende  zehnjàhrige  Durcbsclinitt  der  von  der  Stadt  beziehen 
den  Gebiihre  und  bestreittenden  Erhaltungskosten  wird  dem 
Magistrate  den  weiteren  Leitfaden  verschaffen  wie  und  auf 
welche  Art  derselbe  in  diesem  Gescbàfte  Antheil  zu  nehmen 
habe?  womacli  und  mit  Erwagung,  dass  jeder  Territorial- 
obrigkeit  die  Verbesserung  der  Kultur  und  des  Lufts  aller- 
dings  obliege,  hat  derselbe  seinen  wohl  detailirten  Vorschlag 
nebst  ersterwUlmten  Einvemelimungsprotokoll  diesem  Q-uber- 
nimn  vorzulegen:  Triest  am  6  Dezember  1800.  B.  Graf  v. 
Brigido.  Marenzi.  (  Vedi  niww  Archivio  civico,  fase.  19.) 

xeni. 

An  den  k.  k.  p.  o.  Magistrat  in  Triest  N.  4467.  Aus  der 
von  der  K.  K.  Oberbaudirecktion  an  ihn^  poi.  òk.  Magistrat 
anterm  2.tD  1.  m.  erlassenen  Note  hat  man  entnommen,  dass 
dieselbe  das  hydraulische  Operat  bei  den  Salzgarten  in  Zaule, 
wegen  Weitschechtigkeit  des  Geschàfts  bis  in  das  nachstkiinf- 
tige  FruLjahr,  wo  auch  eine  gesùndere  Witterung  eintretten 
wtirde,  zu  verscllieben  gedencke. 

Da  es  aber  niclit  eigentlich  von  besserer  Benùtzung  der- 
selben  durch  eine  ganze  Erhòhung  und  Anschùttung  des  Ter*- 
reins  (zu  welcber  freylich  eine  sehr  genau  und  kostspillige 
Nivelirung,  und  vreit  ausgedehnte  Arbeit  nòthig  ware)  handelt, 
sondem  es  nur  darum  zu  thun  ist,  statt  der  GesundheitsschSd- 
lichen  Salzgarten,  mittels  schiklich  angebrachter  Ableitungen 
aind  Dàmmen,  etwa  Wiesen,  oder  Fischteiche,  je  nachdem  es 
vortheilliafter  erscbeinen  wiirde,  berzustellen  ;  und  daher  der 
Kostentlberschlag  dieser  Arbeit,  welche  besagtermassen  kein 
so  ausgedehntes  Operat  erfordert,  um  so  weniger  bis  in  das 
iFriihjabr    verschoben     werden    kànn,     als    eines    Theils    zu 
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Aasfùlirang  derselben  eben  die  gegenwartige  Jahrszeit, 
man  sich  der  Kalteren  gesunderen,  und  nicht  der 
schadlicheren,  wie  im  Frdhjahr;  nakert,  in  Rùcksiclit  aof  fi 
Gesundheit  mehr  als  keine  andere  Jahrszeit  geeignet  ist, 
anderen  Theils  bei  Verschiebung  der  weitem  SchlnasÉtóain 
uber  diesen  Gegenstand  die  Salinenbesitzer  in  der  Ungemia! 
heit  des  Aufschlags  za  den  erfoderlichen  Unkòsten  einer 
Zurichtung  ihrer  Salzbetten  genòfchiget  werden  wiirden,  welcta 
sodann  auch  eine  Erhohnng  des  Ablòsnngspreises  nach  ad 
ziehen  konnte  ;  so  wird  der  k.  k.  Oberbaudirekzion  au^;etniga| 
dieses  an  und  fìir  sich  wichtìge  Geschàfb  etiethnnlichst  tosi 
nehmen,  damit  noch  vor  eintrettenden  Fruhjahr  iiber  solchi 
die  nothige  Schiussfassung  genommen  werden  konne.  WeldN 
dem  Stadtmagistrat  zar  nachrichtichen  Wissenschafb  mit  da 
Aaftrakge  eroffnet  wird  :  derselbe  habe  inzwischen  nnd  bis  i 
Oberbaadirekzion  ihr  Operai  zam  Stande  gebracht  haben  witi 
die  ErklSming  sanunt.  Salzgàrten-Eigenthumer  in  Zauie, 
und  welche  das  Austroknangswerk  ihrer  Griinde,  gegen  Dita 
lassung  deq  Viertels  am  Schatzangspreise,  ùbemehmen  woDtoi 
wodarch  sich  eine  betrachtliche  Ersparang  der  Kosten  ersieh 
liese,  von  jedem  insbesondere  abzufodem,  und  sodann  mit  da 
Gutachten  ùber  das  Ganze  anher  zu  begleiten. 

Die  Beilagen  seines  diessfalligen  Berichts  vom  5 1 
folgen  hiemeben  zunick.  Triest  am  19  September  1801. 
Graf  Brigido.  Marenzi.  (  Vedi  nuovo  ArcJiivio   civico,  fase.  X I 

XGIV. 

Eccelso  Governo.  Questo  Magistrato  ha  V  onore  di  fl 
segnare  a  cotesto  Eccelso  Governo  l'operato  concernente  la  ^ 
gettata  immunizione  delle  saline  in  Zaule  sub  (asàeme 
ulteriore  assunta  dichiarazione  delli  proprietarj  delle 
informando,  che  dopo  avere  cot.to  Eccelso  Governo  fatta 
Sovrana  Corte  la  proposizione,  la  quale  coÙ' aulico  Beaco 
23  Maggio  1800  non  fu  rigettata,  ed  è  che  li  proprietarj  A 
saline  rinunziassero  a  favore  del  Sovrano  erario  al  diritto  di 
produzione  del  sale  verso  il  pagamento  di  ^4  d®^  prezzo 
vabile  mediante  un    imparziale   estimo    dei   rispettivi  foEtS 
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quaU  p.  il  restante  Y^  rimarebbero  in  loro  proprietà,  fu  ordi- 
nato con  decreto  delli  6  G-iugno  detto  anno  N.  2303  di  sentire 
sulla  proposizione  stessa  li  rispettivi  proprietarj. 

Sentiti  questi  al  protocollo  delli  29  Agosto  detto  anno, 
la  minima  parte  aderì  intieramente  alla  fatta  proposizione,  la 
maggior  parte  poi  ha  dicliiarato  di  non  altrimenti  rinunziare, 
che  verso  la  totale  cessione  dei  loro  fondi  al  prezzo  di  f.  100 
p.  ogni  capitino  di  sale  nero,  e  di  f .  300  per  ogni  capitino  di 
sale  bianco. 

Su  di  che  cot.to  Eccelso  Governo  col  suo  decreto  delli  6 
Decembre  1800  N.  4276  e  4411  riconobbe  bensì  p.  ragionevole, 
la  ricusa  di  ritenere  li  fondi  per  il  prezzo  di  Y^  del  loro  va- 
lore; all'incontro  ordinò  di  nuovamente  sentire  li  proprietarj  e 
persuaderli  di  prestarsi  alla  giusta^  ed  equa  rilevazione  del  prezzo 
mediante  un  estimo  imparziale,  ed  incaricò  nello  stesso  tempo 
questo  Magistrato  d'informare,  se  non  fosse  conveniente,  e 
vantaggioso  alla  Città  di  prendere  parte  in  quell'affare. 

Sentiti  dunque  nuovamente  li  proprietari  delle  saline, 
questi  al  protocollo  delli  18  Marzo  1,801  prestarono  l' unanime 
loro  assenso  alla  proposta  rilevazione  del  prezzo  mediante  pe- 
riti, la  di  cui  mercede  fosse  frattanto  da  pagarsi  dalla  Cassa 
civica,  p.  esseme  poi  da  '  essi  buonificata  la  metà  quando  la 
vendita  avrebbe  il  suo  effetto  ;  Questo  Magistrato  poi  ha  in- 
formato, che  quantunque  la  Cassa  civica  percepisca  dalle  sa- 
line dietro  un  calcolo  decennale  l' annua  vendita  netta  di 
f.  403.29Y4,  tuttavia  quando  la  Città  non  avesse  da  entrare  in' 
luogo  delli  proprietarj  acquistando  li  fondi  p.  V4  del  prezzo 
di  loro  estimo,  potrebbe  tale  acquisto  convenire  alla  Città  in 
riflesso,  che  a  quella  contrada  si  toglierebbe  colle  saline  l'in- 
salubrità dell'  aria,  e  li  fondi  potrebbono  col  loro  asciugamento 
essere  convertiti  in  uso  assai  vantaggioso,  cosicché  sarebbe 
solo  da  vedersi,  quali  e  quante  spese  vi  vorrebbono  p.  V  effetto 
di  tale  asciugamento. 

Cotto  Eccelso  Governo  su  di  ciò  con  decreto  delli  19 
Settembre  1801  N.  4467  ha  ordinato  alla  Ces.«  Beg.a  Suprema 
Direzione  delle  fabbriche  di  formare  un  calcolo  circa  il  modo 
e  le  spese  di  detto  asciugamento  ed  ha  incaricato  questo  Ma- 
gistrato   di   sentire   frattanto    nuovamente  li  proprietarj  delle 
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saline,  se  non  volessero  essi  assumere  il  contemplato  ascingi- 
mento  verso  il  rilascio  di  un  quarto  del  loro  prezzo. 

Li  medesimi  nell'  assunto  protocollo  delli  2  Deoembre 
1801  in  parte  ricusarono  assolutamente  di  assumersi  il  proposto 
asciugamento,  riportandosi  alle  precedenti  loro  dichiaraz»ai, 
ed  in  parte  si  riservarono  di  dichiararsi  dopoché  sarebbe  sUto 
assunto  il  convenuto  estimo  dei  rispettivi  fondi. 

Da  si  fatte  dichiarazioni,  e  dal  finalmente  pervenuto 
operato  della  Direzione  delle  fabbriche,  questo  Magistrato 
prende  a  riflettore: 

1)  non  essere  consulto  cU  assumere  il  costoso  estimo  dei 
fondi  delle  saline  -per  realizzare  la  (fichiarazione  di  quei  prò* 
prìetarj;  li  quali  si  riservarono  di  darla  dopoché  il  medoM  sa- 
rebbe stato  assunto,  quando  non  vi  sia  una  normale  probaln* 
lità  della  riuscita  cU  uno  o  1'  altro  progetto. 

2)  Per  Tesecuasione  di  qualunque  progetto  vi  si  richiede 
la  concorrenza  se  non  di  tutti,  della  maggior  parto  dei  pro- 
prietarj,  di  quelli  almeno,  che  o  per  il  loro  condominio,  o  per 
la  loro  vicina  situazione  possono  renderlo  eseguibile. 

3)  La  sola  rinunzia  alla  produzione  del  side  non  condu- 
rebbe  ad  altro  fine  che  a  quello  forse  contemplato  dalla  So- 
vrana Corte,  ed  é  che  ocporrehdo  pel  lavoro  di  queste  saline 
di  prendere  la  gente  a  ciò  addattata  e  pratica,  da  Muggia  e 
Capodistria,  non  essendo  la  medesima  più  quivi  necessaria, 
servirebbe  alla  miglior  cultura  di  quelle  proprie  meglio  im- 
portanti saline;  alT  incontro 

4)  Li  fondi  abbandonati  a  se  stessi  diverebbero  paludosi, 
e  renderebbero  assai  più  insalubre  Y  aiiia  di  quella  contrada. 

5)  Propone  bensì  la  Direzione  delle  fabbriche  un  piano 
col  quale  possono  detti  fondi  essere  impiegati  per  peschiere  od 
immuniti  ad  uso  di  prati  o  di  fondipiù  solidi  ;  la  calcolata  spesa 
però  di  f,  408,434  nel  primo  caso:  di  f.  397,083.14  nel  secondo, 
e  di  £  660,663.07  nel  terzo  caso  é  tale,  che  a  prim^  vista  ri* 
muove  ciascuno  da  qualunque  intrapresa,  vieppiù  che 

6)  n  primo  progetto  non  sarebbe  di  uso  pubblico,  ma 
solo  potrebbe  esserlo  di  privato,  giammai  però  con  frutto  cor- 
rispondente al  capitele,  H  secondo  progetto  convertirebbe  li 
fondi   in   comunali,  e  se  pure  fosse   ricavabile  qiialche  prezzo 


395 

dalla  vendita,  o  qualche  canone  dalla  locazione^  né  uno  né 
r  altro  compenserebbe  le  gravi  spese.  Il  terzo  progetto,  che  a 
questo  Magistrato  prima  di  oonosceme  le  spese,  sembrava  es- 
sere il  più  vantaggioso  come  addattato  ad  uso  di  fabbriche^ 
cessa  in  oggi  di  esserlo  tale,  giacché  nemeno  ardisce  la  Dire- 
rczione  delle  fabbriche  di  proporlo  a  tale  uso  probabilmente 
perchè  p.  più  ragioni  non  è  sperabile  l' introduzione  ed  erre- 
zione  di  fabbriche  in  quelle  parti,  come  non  sarebbe  sperabile 
nella  vendita  dei  fondi  il  prezzo  di  5  fr.  il  klafter  quadrato,  che 
tanto  e  più  verrebbe  a  costare  per  1'  acquisto  ed  immunizione. 

Essa  Direzione  delle  fabbriche  propone  tale  progetto  al 
solo  miserabile  uso  di  depositorio  di  materiali  e  legna,  che 
nemeno  merita  attenzione,  adducendo  il  ridicolo  motivo  di  ri- 
sparmiare le  piazze  della  Città  da  questi  generi,  in  tempo  che 
però  il  loifo  continuo  smercio,  e  bisogno,  ne  rende  necessaria 
la  vicina  presenza. 

Con  tutto  ciò  questo  Magistrato  rassegnatamente  opina, 
che  alla  Città  non  convenga  di  prendere  parte  in  questo  af- 
fare, tanto  meno,  quantochè  li  di  lei  avanzi  si  vanno  presen- 
temente impiegando  per  1'  errezione  della  nuova  fabbrica  a4 
uso  di  sanità:  li  medesimi  saranno  necessari  p.  la  fabbrica 
ad  uso  di  tutte  le  Cancellerie,  che  prossimamente  sarà  p. 
proporre,  e  finalmente  se  ne  dovrà  forse  impiegare  p.  l'acqua, 
di  cui  tanto  si  scarseggia  nei  tempi  di  siccità,  ed  a  cui,  quan- 
tunque sia  questo  un  oggetto  erariale^  vi  dovrà  forse  concor- 
rere anche  la  Cassa  civica.  Trieste  il  di  14  Agosto  1802.  Pa- 
scotini.  De  Periboni.  (Vedi  nuovo  Archivio  cmco,  fascicolo  N.  19.) 


XCV. 


An  den  k.  k.  p.  ò.  Magistrat  N.  6742.  Derselbe  hat  die 
lEigenthumer  der  Salzg&^teni,  tiber  die  ihnen  laut  Anlage, 
-wregen  der  schlechten  Beschaffenschaft  des  im  laufenden  Jahre 
gelieferten  schwarzen  Salzes  zu  last  gelegte  Beschuldigung  zu 
^vemehmen,  und  zu  desen  besserer  Erzeugung  mit  der  Bedro- 
hung  aufzufordern,  dass  ihnen  in  Hinkunft  das  schlechte  Salz, 
-%venn    es   als    solches   von   eiuer   mipartheischen  Kommission 
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anerkennet  werden  solite,  nicht  nur  nicht  angenonunen,  son- 
dem  sogar  auch  in  dem  Meer  vertilget  werden  wùrde.  TJiber 
die  Verantwortung  der  Salinenbesitzer  wird  nebst  Bockan- 
schlissung  der  beilagen,  die  Ànzeige  gewàrtiget.  Triest  am 
24^  Dezember  1802.  P.  Graf  v.  Brigido.  Ef.  Marenzi.  {Vidi 
nttovo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  19.) 

XCVI. 

An  den  k.  k.  p.  o.  Magistrat  N.  1971.  In  dem  von  der 
k  k.  Oberbaadirekzion  vorgelegten  Piane  der  Salinen  in  Zank 
kommt  der  Stachen  —  Inhalt  nacli  lochen*  das  loch  a  1600 
klafter  bereclinet,  nicht  vor,  damit  nùn  solches^von  der  t  L 
Oberbaudirekzion  nachgetragen  werde,  folgt  in  der  Anlage  die 
Mappa  sub  G.  und  das  Yergleichs  Profit  sub  H.  znriick,  und 
hat  dieselbe  die  vorgenommene  Niveau  -  Operation  d&rza- 
stellen,  zugleicb  zu  zergliedem,  nnd  za  begutachten,  ob  nicht 
die  Idee  der  allznkostbaren  Verschiittong  dadurch  ganz  yer- 
mieden  werden  konnte,  wenn  Verdammungen  so  angebracht 
:wurden,  dass  die  Torrente  selbst  nach  und  nach  den  grosten 
Theil  des  salinen  Gronds  erhòheten.  Nebst  dem  bat  der  k.  L 
Magistrat  von  der  Oberbaudirekzion  den  Pian  sammt  der  Be- 
rechnung  des  Flachen-Inhalts  verfassen  zu  lassen,  die  Inhaber 
derselben  indivìduel  anzuzeigen,  und  sobin  gut&chtlich  anheio 
vorzulegen,  ob,  und  welche  Kultur^  dann  mit  was  fur  An- 
stalten  der  Grund  und  Boden  benutzt  werden  konnte,  wobey 
der  vorztìgliche  Bedacht  darauf  zu  nehmen  seyn  wird,  dass  ìd 
mehr  gedachter  Gegend  der  Grund  von  weit  grosseren  Werth 
schon  derzeit  ist,  und  noch  grosser  seyn  wird,  wenn  die  Strade 
uber  S.  Andrae  wird  eròfnet  werden,  weswegen  der  Magistrat 
imterm  30  Aprii  N.  2084  betrieben  wurde.  Triest  den  30  Aprii 
1803.  In  Abwesenheit  des  H.  Gouvemeurs  ExceUenz.  Franz 
Ph.  Eoth.  Einna.  {Vedi  nuovo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  19.) 

XCVII. 

An  den  k.  k.  p.  5.  Magistrat  N.  26B1.  Da  mit  bob» 
Hofkammerdekret  von  IS.ten  vorigen  und  Empfang  29  v.  mt». 
anhero  initgegeben  wurde,  dass  bei   Erstattung  des  moglick* 
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S5U  beschleiinigende  Berichts  wegen  Eintósung  der  Salzgàrten 
in  Zanle  auòh  eine  kurze  aber  verlassliche  Beschreibung  liber 
die  Entstehung  der  Salzgàrten,  und  den  bisherigen  Betrieb 
nebst  dem  Ausweìs  des  reinen  Nutzens,  welchen  die  Eigen- 
thtimer  bisher  nach  eìnem  Durchschnitte  der  letzt  ver- 
'flossenen  10  Jahren  gezogen  haben,  wie  aucb  bb,  und  wie 
weit,  dann  mit  welchem  Kosten-Aufwand  selbe  allenfalls  er- 
weitert  werden  kònnten,  vorzulegen  seyn,  so  wird  dem  k,  k. 
Magistirat  in  Folge  des  unterm  30  Aprii  d.  js.  N.  1971  erlas- 
senen  Auftrags  mitgegeben  die  obgedachten  daten  genau  zu 
erheben,  sich  angelegen  zu  halten,  damit  aber  eine  der  hoeh- 
sten  Absicht  entsprechende  Ausarbeitung  zu  Stande  gebracht 
werde,  wird  demselben  mitgegeben,  einen  Referenten  in  Sachen 
zu  bestimmen,  und  anchero  nabmhaft  zu  machen,  um  von 
dem  diessortigen  H.  Mittelsrath  Freyh  v.  Buseth  alle  Anlei- 
tung  und  Aufklàrung  zu  iiberkommen,  welche  an  andere  Be- 
hòrdeù  ergangen  sind,  weswegen  der  Oberbaudirekzion  unter 
ein^m  aufgetragen  wird,  airjenes  schleunig  in  Erfiillung  zu 
iringen,  was  mit  der  obgedachten  Verordnung  von  BO.ten  Aprii 
angeordnet  werden  ist,  damit  auf  dieso  Art  dieser  wichtige 
Gegenstand  von  dem  Magistrat  wohl  erlàuterter  vorgelegt 
werden  kann. 

Nachdem  der  hiesigen  Magistratur  mitgegeben  wird,  dass 
sie  aus  dem  Archiv  alle  jene  alte  Akten^  Welche  auf  die  Salz- 
gàrten, Salzerzeugung,  dann  Verkauf  des  Salzes  oder  der  Salz- 
gàrten-Verschlittung  der  alterU;  und  Errichtung  neuer  Salz- 
gàrten Bezug  haben,  sammeln,  und  dem  Beferenten  iibergeben 
solle,  so  hat  der  Magistrat  einen  àhnlichen  Auftrag  an  die 
stàdt.  Begistratur  zu  erlassen,  damit  auch  sie  alle  alte  diesen 
Gegenstand  betreffende  Akten  in  dem  stadt.  Archiv  ai^fsuche,  ' 
und  sich  in  Sachen  mit  der  Gubemial-Eegistratur  in  das  Ein- 
vemehmen  setzen.  Triest  am  2.ten  Junii  1803.  In  Abwesenkeit 
S.r  des  H.  Gubemeurs  Exzellenz.  Franz  Pf.  Roth.  Freyh  v. 
Buseth.  (Vedi  mu>m  Archino  civico,  fascicolo  N.  19,) 

xcvin. 

Dem  Triester  Gubemium.   N.   6866.  In   Erledigung  des 
von  ihm  Gubemio  uber  das   Gesuch    der   dortigen   Salzgàrten 
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Inhaber  um  Erhòhimg  des   Aerarial   AblÒsungspreises  untemi 
T.ten   des  vor.   Monaths   Homung   erstatteten  Berichts,  dessen 
Beylagen  hiemeben   zurnckfolgen,  wird    dem  selben   hiermit 
erwiedert,    dass,    da  die  allgemeine   Regulining    des  SaUnen- 
wesens  in  Litorale,  so  wie  in  den  Italienischen,  und  Inneròster* 
reìchischen  Provinzen  ohnehin  im  Werke  ist,  wobey  es  wesen- 
tlich  auf  die  zwey  Gegenstande  ankommt,  nalunlìcli  auf  eine 
verhaltnissmassige  Àusgleicliung  der  Yerschleispreisey^und  auf 
die  Erzeuguug  einer  besrem  Salzgattung  derzeit  von  dem  Hof- 
dekrete  vom  lO.ten  Maij  vor  Jahres,   folglich  von   den  mittels 
desselben   limitirten  Einlòsungspreisen,   welche   in   Vergleich 
mit  jenen  des   Istrianer  und  Dahnatiner  Salzes   ohnehin  be- 
tràchtlich    hoher   sind,  und  wobey  die   Salinen  Eigenthùmer 
wenn  sie  ibren  Arbeiten  erfoderlichermassen  nachsehen,  damit 
die  Salinen  in  den  gehdrigen  Stand   hergestellt,  und  den  be- 
trUchtlichenVeruntreungeninit  Ernst  Schranken  gesetzt  wurden, 
reichlich  bestehen   kònnten,   nicht  abgegangen  werden  kann; 
so  wie  man  auch  dem  Triester  Salzamte  durch  seine  behorde 
nnter  einem  auftrakgen  lasst,  den  Salinen  Axbeitem  ofters  nach- 
zusehen,  damit  das  Salz   zur  gehòrigen  Abtrokung  gebracht 
werde,  und   die  Einlòsung   oder  Uibemahme  in   die  Aerarial 
Magazine  nicht  bis   zu  Ende  der  Erzeugung  zu  verschieben, 
sondem  vom  Monath  lunius  angefangen,  die  Einlieferung  gegen 
gleich  baare  Bezahlung  Zug  fiir  zug  ftir  einen  jeden  Salinen- 
Eigenthùmer    von    14    zu    14   Tagen    einzuleiten,  das  wegen 
schlechter  Vorbereitung  der  Salzbeete  durch  Schlam  und  Erde 
zu  sehr  verunreinigte  Salz,  nicht  zu  ùbemehmen,  sondem  je- 
desmahl  so  oft  eine  solche  unreine    Gattung  zur  Erlieferung 
gebracht   wird,    dem   H.    Landes    Gouverneur  die  mùndliche 
Anzeiffe  zu  machen,  damit  dasselbe  besichtiget,  und  wenn  die 
schlechte    Qualitat    anerkannt    wird,    ohne    weitem    vertilgt 
werden   kònne,    endlich   damit  des  bisherigen   betrachtlichen 
Missbrauchen  Veruntreungen,  und  Unterschleifen,  wodutch  das 
Aerarialgefall  beeintrachtiget  wird,   Einhalt  geschehe,  gleich 
vom  Anfange  der  Erzeugimgs  Operation  die  der  Localitat  an- 
gemessfene  zahl  vom  Aufsichts  personale  anzustellen,  welches 
Abwechslungsweise,   so   lange  die  Erzeugung  betrieben  wird, 
und    bis    das    materiale    nicht    vollstandig    in    die    Einlòsung 
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gebracht  worden  ist,  bey  Tag  und  Nacht  patrovilliren,  und  nicht 
das  Geringste  auch  unter  keinem  Vorwand  weder  durchMen- 
schen  vertragen,  noch  anf  Schiffe  anderwarts  als  zur  Einlos- 
siing  in  das  Aerarìal  Magazìn  verfiiiiren  lassen. 

Wovon  das  Oubemium  den  dortigen  Salinen  Eigenthu- 
mem  einsweilen,  und  bis  hierwegen  das  ausfìihrliche  Regulativ 
bekànnt  gemacht  werden  wird,  Nachricht  zu  geben  hat.  Wien 
d.  3  Aprii  1804.  Cari  Graf  v.  Zichy.  Daniel  Baals.  (  Vedi  nuovo 
AraJhirio  civico^  fascicolo  N.  19,) 

XCIX. 

Àn  den  k.  k.  Triester  Stadtmagistrat  N.  3320.  Demselben 
wird  in  der  Anlage  ein  abschriftliches  Verzeichniss  der  bei  dem 
verscbiedenen  Salinen  des  triest.  Q-ebiethes  beschaftigten  Ar- 
beiter,  wovon  ein  grosser  Theil  aus  Maggia  ist,  und  sich  als 
dem  Auftrage  zugemittelt,  selbe  fiir  .  dieso  Salzerzeugungs- 
epoche  als  Mai,  Juni;  July  und  August  bei  ihren  Arbeitsplatzen 
zu  belassen,  nach  deren  Verlauf  aber  den  Salinenbesitzem 
aufzutragen,  sie  zu  entlassen.  Um  die  in  ktìnftigen  Jahr  tha- 
tigen  Arbeiten  an  den  Salinen  von  Muggia  keinen  Mangel 
an  Arbeitsleuten  auszusetzen,  hat  der  Magistrat  den  Salzer- 
zeugem  und  Eigenthtimer  im  Triester  Gebieth  strenge  zu 
verbiethen,  keinen  Arbeiter  aus  Muggia,  zu  dingen,  an  sìch 
zu  locken,  oder  durch  Vorschiisse  zu  klinftigen  Arbeiten  ver- 
bindlich  zu  machen,  sondem  selbe  habensich  von  andem  Ge- 
genden  die  nothigen  Arbeitsleute  beizulegen.  Dessen  der  Ma- 
gistrat zur  Damaohachtung  und  strenger  Wacbsamheit  auf 
die  Beobachtung  des  Verbothes  mit  Beisatz  verstandiget  wird, 
dass  man  in  widrigen  Fall  jedem  Arbeiter  nacher  Muggia 
rtlckschicken,  und  bestraffen  lassen  werde.  Triest  den  14  Maij 
1805.  Sigismund  v.  Lovaz.  Alex.  v.  Nemet.  (Vedi  nuovo  Ar- 
chivio civico,  fascicolo  N.  19.) 

C. 

An  den  k.  k.  Stadtmagistrat  N.  6898.  Naohtraglich  zur 
disortigen  Verordnung  von  14.ta  May  d.  I.  N.  3320  wird  dem 
Stadjjmagistrat    aufgetragen,    allsogleioh    die    Verfùgung    zu 
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treffen,  dass  von  den  Salineneigenthumer  zu  Zaule  und  Sor- 
vola alle  beihabenden  muggieser  Salzarbeiter  beiderlei  Gre- 
schlechts  uugesàumt,  und  um  so  inehr  entlassen  nnd  znriick 
gewiesen  n^erden,  als  schon  die  Einleitung  getroffen  ist,  dass 
sie  von  den  Salinen-Eigenthlìmem  in  Maggia  dorch  .hdhem 
Arbeitslohn  aufgemuntert,  nnd  dorch  Vorschusse  91L  Geld  nnd 
Feld£mcht  unterstnzt  werden. 

Ùber    die   Befolgnng   des  .  diesfalligen   Anftrags  hat  der 
.  Magistrat    binnen  8  Tagen   den  Bericht  anher  zn   erstatten. 
Triest  den  17.tn  September  1805.  Sigismond  v.  Lovaz.  Binna. 
(  Vedi  ntwvo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  19,) 

CI. 

Eccelso  Imp.  Beg.  Governo.  Questo  Magistrato  in  ordine 
al  venerato  decreto  di  cot.to  I.  R.  Governo  dd,  4  e  pres.e  22 
del  prossimo  mese  d' Aprile  N.  2781  colla  riproduzione  del  ri- 
messo operato  della  Ces.»  Iteg.«  Suprema  Direzione  delle  pub- 
bliche fabbriche  risguardante  l' immunizioné  delle  saline  in 
Sorvola  unitamente  al  relativo  Esibito  N.  390/128  dell'  anno 
1804  con  tutti  gli  atti  e  piani  spettanti  a  tale  affare,  informa, 
che  qui  si  presentan  gl'ostacoli  stessi,  che  già  si  sono  avan- 
zati riguardo  all'  immunizione  delle  saline  in  Zaule  :  p.  ridurre 
klafter  28235.5  di  fondo  ad  uso  diverso  dell'attuale  si  dovrebbe 
incontrare  oltre  il  prezzo  di  reluizione  la  spesa  importante  di 
f.  112943.20  ed  a  questa  non  si  confinerebbe  la  spesa  sudetta, 
giacché  p.  potersi  servire  del  fondo  all'uso  contemplato  dal 
Seker,  sarebbe  necessario  d'  aprire  e  facilitarvi  la  comunica- 
zione, quindi  si  dovrebbe  incontrare  le  spese  occorrenti  p.  una 
strada  carregiabile  e  facile,  cicche  importerebbe  una  somma 
considerevole,  alla  quale  non  sarebbe  in  alcun  conto  da  esporsi, 
e  p.  il  poco,  e  nessun  utile,  che  ne  ridonderebbe,  e  perchè 
supposto,  che  il  fisico  esibire  potesse  delli  luoghi  per  fabbriche 
da  corda,  e  deposito  di  legna,  in  concreto  non  sarebbe  spera- 
bile di  conseguire  questi  fini,  attesoché  li  fabbricanti,  costretti 
ritirare  dalla  Città  li  generi  tutti  e  p.  la  fabbrica  e  p.  il  vitto 
delli  fabbricanti  non  troverebbero  il  loro  conto  nell'  aumento 
delle  spese  di  trasporto,  oltre  a  che  sarebbe  necessaria  l'erre- 
zione  degli  occorrenti   stabili,  ciò   che  difficolterebbe  vieppiù 
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r  affare.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  legname,  li  concorrenti  schi- 
verebbero d' approdare  in  un  luogo  deserto,  e  gì'  aquirenti 
verrebber'  aggravati  dalle  maggiori  spese  di  trasporto.  La  Città 
ha  bisogno  d'opere  molto  più  necessarie  al  pubblico  bene,  e 
p.  le  quali  si  esigona  delli  fondi  non  indifferenti,  sicché  essa 
non  si  può,  né  si  crede  doverla  assoggettare  ad  Una  spesa 
enorme  p.  un  oggetto  di  verun  utile  reale,  e  di  veruna  ne- 
cessità, mostrando  1'  esperienza  di  lunga  mano,  che  1'  aria  di 
Servola  é  ottima^  e  sufficientemente  ventilata  dalli  frequenti 
venti,  a  cui  quest'  atmosfera  é  di  spesso  soggetta.  Trieste  il 
dì  21  Aprile  1806.  De  Panzera.  (  Vedi  nuovo  Archìvio  civico^  fa- 
scicolo K  19.) 


on. 


An  den  k.  k.  Stadtmagistrat  N.o  7161.  Die  hohe  Hof- 
kammer  hat  mit  Verordnung  vom  3.tii  Erhalt  17  September 
d.  I.  N.o  29625/4441  die  mit  (Gubemialbericlit  vom  IS.t»  Mai 
d.  I.  einbegleiteten  Akten  in  Ansehung  der  Salinen  zu  Servola 
und  Zaule  diesem  Gubemium  mit  der  Weisung  zugefertigt, 
dass  dieser  Gegenstand  von  einer  solchen  Wichtigkeit  sey, 
dass  nebst  der  verlàsslichen  und  Aktenmàssigen  Beschreibung 
in  Bezug  auf  die  Entstehung  und  das  Besitzungsrecht  der 
Salinen  zu  Servola  und  Zaule  noch  auf  das  ausfahrliche  Gut- 
achten  ankomme, 

a)  ob  und  aus  welchen  Bewegursachen  und  mit  welchen 
Vortheil  fùr  das  Bankal-Aerarium  die  Salinen  eingelòset,  und 
wie  solche  in  der  folge  benùzet  werden  soUen. 

b)  Fùr  den  Fall  dass  die  Salinenerzéugung  fortbetrieben 
werden  .solle,  ob,  und  in  wie,  auch  auf  welche  Art  und  init 
welchen  Nutzen  cine  Verbesserung  der  Salinen  moglich  sey? 

e)  Da  die  Diessfalligen  Verbesserungen  im  Wesentlichen 
doch  nicht  anders,  als  durch  die  Vermehrung  der  Salzerzeu- 
gung  in  der  Quantitat^  und  in  >iner  bessem  Qualitat  erzielt 
werden  kann,  aus  welchen  Ursachen  die  namliche  Absicht 
nicht  auch  wàhrend  den  Besitz  Stand  der  Privaten  und  allen- 
falls  durch  welche  Mittel  erreichbar  ware? 
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d)  aus  welchen  Ursachen  die  Salzerzeugung  nach  dem 
Antrage  dea  Gubemiuins  (welches  sich  aus  den  vorgelegten 
Ueberschl&gen  zur  Ausschiittung  blos  vermuthen  lasse)  in  der 
folge  ganz  aufzulassen  w&re. 

e)  Welche  sichere  Vortheile  fìir  das  Aerarìum  daraus 
erzielt  werden  wollen,  um  die  Staats  -  Verwalttmg  zu  so  be- 
trachtlichen  Auslagen,  die  sich  mit  dem  Ankauf  der  Salinen 
auf  6  bis  6  hunderttausend  Golden  belaufen  wurden,  zu  be- 
wegen,  und  endlich. 

J)  in.  so  fera  die  hohen  Ortsunbekannten  Beweggrtinde 
von  der  Wichtigkeit  waren,  dass  sie  alle  andem  Betrachtungen 
in  Hinsicht  auf  die  Nothwendigkeit,  die  Salzerzeugung  za 
vermehren  ùbertreffen,  warum  das  Aerarium  in  den  Ankauf 
und  nachhinige  Anscbuttung  der  griinde  verdochtexi  Werden 
soli,  da  die  namliche  Absicht,  so  feme  sie  fiir  das  Allgemeine 
nothwendig  und  erspriesslioh  ist,  von  Seite  der  jetzigen  Sali- 
nen-Eig^ithtimer  eben  so  gut,  ja  leichter  und  geschwinder 
erreichbar  zu  seyn  scheint. 

Diese  Betrachtungen  mùssen  nach  der  Absicbt  der  hohen 
Hofstelle  ausftihrlich  und  vollstandig  eròrtert,  und  die  gut&cht- 
liche  Meinung  tiber  jeden  Punkt  beigefìigt  werden,  massen 
die  hohe  Hofstelle  ausser  dem  diese  Angelegenheit  S.r  Majestat 
vorzulegen  und  dariiber  die  allerhochste  Entschliessung  einzu- 
holen  nicht  vermoge. 

Dem  Stadtmagistrat  wird  demnach  diese  hohe  Hofent- 
schliessong  nebst  Beischliessung  der  samtlichen  wieder  herab- 
gelangten  Akten  mit  dem  Auftrage  eròffnet,  mit  Zuziehung 
der  folgenden  unter  einem  hievon  verstandigten  Individuen, 
als  des  k.  k.  H,  Raths  und  Oberbaudirektors  Steinlein,  des  H. 
Salzoberamtsverwesers  v  Millost  und  des  dirigierenden  Baitli- 
rats  Eiedl  iiber  obige  fragepunkte  die  Aufklarung,  das  allsei- 
tige  Gutachten  nebst  der  vollstandigen  Aktenmassigen  Be- 
schreibung  tiber  die  £ntstehung  und  den  Besizstand  der  Salinen 
nebst  spezifischen  Ausweis  der  Eigenthtimer  binnen  14  Tagen 
verlàsslich  zu  erstatten,  damit  dieses  Gubemium  das  Operat 
mit  seiner  umstandlichen  Wohlmeinung  an  die  hohe  HofsteUe 
einbegleiten  kònne.  Triest  am  24  September  180B.  Sigismund 
V  Lovaz.  ninna.  (Vedi  nuovo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  19.) 


403 


.       CHI. 

An  don  k.  k.  p.  o.  Magistrat  N.o  4471.  Aus  Anlas  einer 
von  dem  hìesigen  Salzverschleissoberamte  an  die  inueròster- 
reichische  Bankogefallen  Administrazion  gemachten  Anzeige 
dass  11  SalzgSrrten  za  Zaule  und  5  zu  Sorvola  unbearbeitet 
gebliebeu  seyn  soUen,  hat  die  bobe  Hofkammer  mittels  des 
verehrlicben  Dekrets  vom  2.tn  empf.  am  18.tn  d.  m.  verordnet, 
dass,  da  bei  den  gegenwartig  geSuderten  Verh&ltnissen  aller- 
dings  Vieles  eoi  dei*  Erbaltung  dieser  Salzgarten  gelegen  ist, 
die  betreflFenden  Partbéyen  tìber  die  Ursaohen  der  nicbt  ge- 
sckehenen  Bearbeitung  vemommen  imd  der.  Yorschlag  erstattet 
werden  -solle,  wie  sowohl  jene  15  Salzg&rteu  wieder  in  die 
Bearbeitung  gonommen  als  auch  die  Salinen  zu  Zaulè  und 
Sorvola  tiberhaupt  mehr  empor  gebracht  werden  konnen. 

Dem  Magistrat  wird  demnacb  in  folge  dessen  der  Auflrag 
hiemit  ertheilet  die  betreffenden  Partbéyen  uber  jenen  &egen- 
stand  einzuvemebmen  und  gemeinsobaftlich  mit  der  unter 
einem  die  erfoderliche  Weisung  erhaltenden  Salzversclileiss 
Oberamte  die  gutSchtliche  Aeusserung  dartiber  zu  erstatten, 
nebst  bei  aber  auch  zugleich  den  schon  unter  dem  24  7,^,,  v. 
I.  (7161)  erhaltenen  Auftrag  in  der  mit  diesortiger  Betreibung 
kilrzlich  vorgescbriebenen  Berichit  Uber  die  Verh&ltnisse  ge- 
dachter  Salinen  und  ihre  kiinftige  Bestimmung  abgefordert 
worden  ist.  Triest  'den  23  September  1806.  Sigiamund  von 
Lovaz.  Alexander  v  Nemet.  (Vedi  nuovo  Architno  civico,  fascicolo 
N.  49.) 

CIV. 

.  Nota.  Nach  dem  Vormog  [herabgelangter  Bankal  Admi- 
nistrations  Verordnung  dd.o  Gratz  am  13.tn  v.  m.  die  bobe 
Hofstelle  zu  genebmigen  befunden  hat,  dass  die  Einlosungs- 
preise  fiir  das  zu  Sorvola  und  Zaule  erzeugte  Salz,  sowohl 
fiir  die  Erzeugung  prò  emno  1807,  als  auch  far  jene  der  zwey- 
folgenden  Jahre  1808,  und  1809  auf  Vierzig  kretitzer  fur  das 
schimrtzCj  und  auf  fìinfizig  kretitzer  fur  weise  "Salz  p.  Metzen 
in  Bankozettel  erhoht  werden  soUen;  so    wird    dieso   iiir   die 
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Herm  Salzgarten-Inhaberu  ei'freiiliche  hòchsie  Entschliessnng 
dem  Lobi.  k.  k.  Stadimagistrat  mit  dem  geziemenden  Ersnchen 
eroffhet,  erw&hnte  Salzgarten-Inhaber  davon  amtlich  verstan- 
digen  ZÌI  wollen.  Triest  den  4.tB  Febraar  1806.  Felix  Sambson 
obenrerweser.  Jakob  Mestron  kontrolor.  An  lob.  k.  k.  Stadt- 
magistrat  allhier.  (  Vedi  nu(nx>  Archivio  cimcOy  fasciccXx)  K  49.) 

Contratto  fra  l'Imp.  Beg.o  Sapremo  Of&zio  dei  Sali  in 
Trieste  in  nome  dell' Imp.  Beg.  Amministrazione  bancale  del- 
l'Austria interiore  di  Gratz  -ed  i  proprietarj  delle  saline  di 
Zaule  e  Servola.  Essendosi  compiaciuta  Sua  Maestà  p.  atto 
della  Sovrana  sua  plemenza  di  accordare  ai  proprietarj  delle 
saline  di  Servola  e  Zaule  un  aumento  all'attuale  prezzo  del 
sale  bianco  e  nero  prodotto  dalle  dette  saline,  e  di  stabilire 
che  si  divenisse  ad  un  nuovo  contratto  p.  un  triennio,  comin- 
ciando dall'anno  corrente  sotto  T osservanza  delle  prescrizioni 
superiormente  emanate  coli' aulico  decreto  dell'Impe  Beg.« 
Camera  14  Giugno  ultimamente  decorso  N.o  19511;  ed  essen- 
dosi in  relazione  al  med.mo  aulico  decreto  e  del  relativo  del- 
l'^Imp.o  Seg.o  Governo  in  data  28  'Luglio  pp.to  N.o  3292  tenuta 
una  Commissione  nel  giorno  30  di  detto  mese  di  Luglio,  avanti 
la  quale  chiamati,  comparvero  li  proprietarj  delle  saline  sudette 
p.  loro  manifestare  le  Superiori  risoluzioni,  dietro  le  quali 
furono  dedotte  in  protocollo  le  ulteriori  esposizioni  di  detti 
proprietarj^  che  ciononostante  hanno  dichiarato  d' essere  pronti 
a  devenire  alla  stipulazione  dell'ordinato  Contratto:  Quindi  è, 
che  in  esecuzione  delle  superiori  Risoluzioni  e  del  conchiuso 
in  detto  protocollo  nuli' altro  restando  che  devenire  alla  cor- 
rispondente stipulazione  del  contratto,  in  relazione  anche  ai 
patti  dell'ultimo  antecedente  consimile  contratto. 

H  sig.r  Felice  Sambson  Supremo  'Direttore  dei  Sali,  ed 
il  sig.r  Giacomo  Mestron  Controllore  di  quest'  Imp.e  Keg.o  Su- 
premo Offizio  dei  sali  in  nome  dell' Imp.e  Reg.a  Amministra- 
zione bancale  dell'Austria  interiore  in  Gratz  da  una  parte, 
e  li  sottoscritti  proprietarj  delle  Saline  in  Servola  e  Zaule 
dall'altra  parte  hanno  colla  presente  stabilito  e  stipulato,  salva 
sempre  la  Superiore  approvazione  e  non  altrimenti. 
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P)  Per  poter  godere  li  sig.ri  fondali  e  compossessori  delle 
saline  di  Zaule  e  Servola  del  beneficio  dì  una  celere  condotta^ 
abbia  da  essere  tenuto  ogni  fondale  o  di  dividere  con  pareto 
li  Magazzini  che  tengono  nelle  saline,  perchè  resti  separato 
il  primo  dall'  ultimo  sale,  e  in  simil  guisa  il  sale  possa  essere 
asciutto  e  stagionato  a  dovere  al  caso  della  consegna  nei  Ces.i 
Breg.i  Magazini,  oppure  abbia  da  essere  tenuto  ogni  fondale 
ad  aprire  due  porte  in  detti  magazzini  p.  poter  estrarre  il  sale 
asciutto  senza  che  possa  essere  mischiato  con  il  bagnato^  il 
quale  aprimento  delle  due  porte  dovrà  immancabilmente  veri- 
ficarsi nelle  case,  che  si  rifabbricheranno  da  qui  in  poi  nelle 
saline,  si  di  Zaule  che  di  Servola,  essendo  assolutamente  im- 
possibile di  estrarre  li  sali  asciutti  a  dovere  dalli  magazzini 
delle  saline  senza  che  posti  siano  in  esecuzione  l' uno  o  l' altro 
di  questi  indispensabili  provvedimenti,  li  quali  adempiti  che 
siano  p.  parte  delli  fondali  nell'  uno  o  nell'  altro  divisato  modo, 
essere  debba  tenuto  T  Imp.o  Beg.o  Supremo  Offizio  de'  sali  di 
ricevere  li  sali  stagionati  e  asciutti  a  dovere,  anche  nelli  mesi 
di  Luglio  e  Agosto,  a  riparo  di  quelli  disordini,  (ai  quali  ne' 
tempi  andati  andarono  più  volte  soggetti  li  sali  riposti  nei 
magazzini  delle  saline  p.  le  inondazioni  che  facilmente  succe- 
dono in  occasione  di  pioggie  copiose  e  di  straordinarie  cre- 
scenze di  mare,  solite  ad  accadere  nei  tempi  Siroccali  e  negli 
equinozj  attesa  la  bassa  situazione  delle  saline. 

.  Non  venendo  poi  dalli  sig.n  fondali  provveduto  nell'uno 
o  nell'  altro  delli.  sopraindicati  modi,  perchè  il  sale  possa  più 
facilmente  asciugarsi,  dovranno  tenerlo  neUi  loro  magazini  in 
saline,  sino  a  tanto  sarà  asciugato  a  dovere,  e  ben  stagionato. 
2^)  Dopo  che  questo  sale  nuovo,  in  tal  maniera  sarà  ben 
stagionato  li  Padroni  fondali  sono  obbligati  di  ricondurlo  e 
misurarlo  negli  Imp.i  Beg.i  Magazini  tanto  a  Trieste  quanto 
a  San  Giovanni  di  Duino.  All'incontro  l'Eccelsa  Imp.e  R.* 
Amministrazione  bancale  promette  non  solamente  di  pagare 
dalla  Cassa  di  quest' Imp.o  Keg.o  Supremo  Offizio  de'  sali  p. 
ogni  Metzen  colà  condotto  Carantani  due,  ma  anche  se  dasse 
il  caso,  che  nell' accennato  trasporto  succedesse  una  disgrazia 
(intendendosi  però  senza  veruna  colpa  delli  Padroni  fondali 
o  delli  loro  Salinari)  di  volerlo   far   abbuonare   dall'  erario   p. 
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quanto  concerne  il  danno  del  sale.  Le  graziali  però  del  sale, 
che  restano  inferiormente  accordate  ^ì  detti  proprietarj  non 
le  riceveranno  essi,  che  dall'  Offizio  Supremo  dei  sali  in  Trieste. 

3.^)  Questo  nuovo  partito  dei  sali  ha  da  durare  soltanto 
anni  tre  consecutivi,  i  quali  s*  intenderanno  cominciati  col 
1®  di  Maggio  del  corrente  anno  1808,  e  termineranno  col 
giorno  30  Aprile  1811. 

4^  Li  salì  dovranno  essere  consegnati  fuori  della  Barca 
colla  solita  misura  del  Metzen,  e  ad  ogni  Cento  metzen  do- 
vranno li  proprietarj  e  possessori  dare  metzen  cinque  p.  il  calo. 

5®)  Li  Padroni  fondali  e  possessori  si  obbligano  dì  prov- 
vedere a  tempo  debito  nelle  loro  saline  buoni  Salinari^  acciò 
vengano  ben  lavorate  e  riparate  p.  poter  ricavare  buon  sale 
in  adempimento  dell'  obbligo  assunto  nel  predente  contratto, 
e  p.  conseguenza  sono  anche  tenuti  di  obbligare  li  loro  sali- 
nari ad  usare  ogni  diligenza,  acciò  il  sale  fabbricato  sìa  puro, 
netto  senza  terra  od  acqua  e  sotto  gli  obblighi  prescritti  dalla 
patria  legge,  ed  apparenti  al  libro  4.to  rubr.  13  de  Colono 
Partiario  §.  at  qui  operam  dant  salinis  alienis  etz;  mentre  se 
si  dasse  il  caso  che  li  sali  fossero  bagnati  con  fango  o  terra 
dovranno  a  loro  spese  asciugarli  e  nettarli;  all'incontro  l'Ec- 
celsa Lnp.e  Beg.A  Amministrazione  bancale  promette  farli  pa- 
gare in  ragione  dì  fiorini  uno  al  metzen  il  sale  nero,  ed  in 
ragione  di  fiorini  uno  e  Carantani  sedici  al  Metzen  il  sale  bianco, 
facendo  il  pagamento  in  tante  Cedole  di  banco,  oltre  il  -pa- 
gamento alle  donne  p.  portarlo  nelli  magazini. 

6*)  Quando  li  Padroni  fondali  e  possessori  vorranno  far 
levare  i  loro  sali  debba  ciò  seguire  colla  presaputa  dell' Imp.e 
Bg.o  Supremo  Offizio  dei  sali,  dal  quale  all'  incontro  si  daranno 
gli  ordini  opportuni,  acciò  con  -  celerità  possibile  successiva- 
mente siano  ricevuti  detti  salì  secondo  vi  capiteranno  le  barche 
che  avranno  levato  prima  da  questo  Supremo  Offizio  dei  sali 
il  solito  biglietto  p.  andare  a  caricare^  altrimente  conducendo 
il  sale  senza  tale  biglietto,  saranno  posposte  a  tutto  il  discarico 
delle  altre  barche  in  quella  giornata.  Li  Sig.n  fondali  restano 
dispensati  dall'  obbligo  dì  provvedere  all'  occorrenze  Magazini 
qui  in  Città,  restando  ciò  a  carico  dell'  Lnp.o  Reg.o  Supremo 
Offizio  dei  sali,  il  quale   altresì  dovrà    dalli    suoi,  soldati    far 
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Invigilare  p.  la  sicurezza  del  sale  allora  quando  le  barche  fa- 
ranno lo  scarico  si  qui  in  Trieste  che  a  Duino. 

7^)  Essendo  li  Misuratori  persóne  giurate,  cessa  il  motivo 
di  dare  il  giuramento  alli  medesimi,  ne  occorra  su  ciò  verun 
altro  provvedimento. 

8**)  Per  ovviare  alli  contrabbandi  che  seguono  nelle  sàlihe, 
verranno  nelle  medesime  tenuti  durante  la  stagione  dei  sali 
dal  Supremo  Offizio  dei  Sali  due  soldati  ;  p.  parte  poi  della 
Città,  il  Magistrato  civico  di  Trieste  dovrà  mantenere  due 
Guardiani,  uno  p.  le*  saline  di  Zaule,  e  l' altro  p.  le  saline  di 
Servola,  ai  quali  dovrà  essere  proveduto  il  solito  ricovero  nel- 
Y  Osteria  delle  Ville  acciò  invigilino  sopra  le  dannose  pratiche 
ed  estrazioni  .dei  sali,  con  denunziare  li  trasgressori  Salinari, 
quali  in  virtù  della  Ces.*  Beg.a  Patente  23  Gennajo  1778  pub- 
blicata da  per  tutto  dovranno  essei:e  castigati  con  la  perdita 
del  sale  che  si  trovasse  in  essere  di  loro  porzione  propria,  e 
questo  cadendo  parte  al  denunziante,  e  parte  alli  soldati,  guar- 
diani ed  altri  che  invigilassero  alle  saline.  Trovandosi  .poi 
alcuno  la  seconda  volta  contraf adente,  non  solo  dovrà  perdere 
il  sale,  ma  anche  soggiacere'  alle  pene  stabilite  da  detta  pa- 
.  tento,  e  perciò  necessariamente  essi  fondali  dovranno  fare 
consapevoli  ed  ammonire  li  loro  salinari  di  non  commettere 
alcuna  frode,  molto  meno  diffonderli  se  fossero  attrappati  in 
malversazione,  ne  dare  loro  adito,  od  usare  qualche  conivenza 
sotto  mano  o  vendita,  barattò  donativo  o  qualsisia  altra  estra- 
zione dei  sali  fuori  delle  saline,  e  p.  maggior  sicurezza  d'im- 
pedire li  contrabandi,  verranno  p.  ordine  di  quest'  Inclito  Imp.o 
Beg.o  Magistrato  fatti  citare  ogni  anno  li  salinari,  alli  quali 
saranno  prelette  le  penali  stabilite  dalla  Sovrana  patente 
23  Gennajo  1778,  e  cosi  quelle  prescritte  dallo  patrio  statuto 
loco  sopra  citato. 

9*)  Al  tempo  della  raccolta  li  salinari  saranno  pagati 
dalli  loro  Padroni  di  quanto  loro  spetta  di  volta  in  volta,  mai 
però  con  U  sale  in  natura,  ma  con  danaro  contante,  ò  in  Ce- 
dole di  banco;  e  similhiente  alli  Padroni  fondali  e  possessori, 
con  questa  sola  distinzione,  che  in  caso  di  mancanza  delli  suf- 
ficienti mezzi  p.  quello  che  restasse  dovrà  essere  pagato  in 
termine  di  due  o  alla  più  lunga  di  tre  mesi. 
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10®)   Non    potranno   li   fondali   possessori  tenere   alcuna 
quantità  di  sale  bianco  o  nero  p.  loro  proprio  uso,  ma  dovranno 
consegnare  tutto  il  sale  ricavato,  sotto  pena  di  essere  trattati 
come  contraventori  alla  patente  23  Gennajo  1778  colla  perdita 
del  genere  e  colla  multa  di  un  fiorino  p.   funto  del   sale    che 
avessero  trattenuto.  Affinchè  poi  i   medesimi   proprietà^   non 
restino  p.  il  proprio  bisogno  sproveduti  di  tal  genere  potranno 
i  medesimi  dopo  fatta  la  consegna  del  rispettivo  sale,  doman- 
dare da  questo  Supremo  OfBzio  dei  sali,   il    quale    darà   tosto 
alli  medesimi  il  sale  bianco  e  nero  nella  quantità   che   in  via 
di  graziale  fu  dalla  Superiore  autorità  già  stabilita  a  ciascuno 
dei  rispettivi  proprietarj,  e  non  più  ed  ai  medesimi  |  prezzi  di 
fiorini  uno  p.  il  sale  nero,   e   fiorino   uno   e    Carantani   sedici 
p.  il  sale  bianco  al   metzen   misurato    nell'  eguale   modo,  con 
cui  sarà  stato  ricevuto  ;  ben  intesi,  che  dovranno   essi   pagare 
anche  p.  le  dette  graziali  il  prescritto  fiorino  p.  metzen  a   ti- 
tolo di  ammortizzazione  delle  Cedole  di  banco,  come   si  paga 
da  ogni  compratore.  Quei  proprietarj  ossia  fondali,  che,  ò  non 
fossero  inchiusi  nelle  graziali  superiormente   accordate    o    che 
credessero  di  avere  bisogno  di  una  maggior  graziale,  potranno 
insinuare  debitamente  i  loro  ricorsi  p.  ottenere  nuove  o  mag- 
giori graziali,  ferme  frattanto  le  graziali  già  prescritte  le  quali 
restano   inalterabili   finatantochè  non  venissero  [ulteriormente 
graziati  i  riccorrenti.  Tutto  il  maggior   quantitativo    dei   sali, 
che  ai  detti  proprietarj    fondali   occorresse   di    comprare   oltre 
la  quantità  fissata  da  ogni   rispettiva  graziale,   verrà  da   essi 
comprata  ai  modi  prezzi  e  misure,  che  se  ne  fa  la   vendita  a 
qualunque  altra  persona  di  questa  Città  e  Territorio.  Nel  caso 
poi  di  denunzia    o   sospetto    p.    cui    s'intraprendesse    qualche 
visita  e  si.  trovasse  presso    dei  proprietarj   maggiore    quantità 
di   sale    di   quella  rispettivamente   concessa   dalle   graziali,   o 
comprata  come  sopra,  quel  proprietario    o  proprietarj  saranno 
trattati  come  gli  altri  contraventori  colla  perdita   del   sale    e 
colla  multa  di  fiorini   uno  p.   ogni  funto,   come  ■  è    prescritto 
dalla  citata  patente  23  Gennajo  1778  e   dallo    statuto   patrio. 
Nelle  eguali  pene  poi  incorrerà  ipso  facto,  e  rimessa  ogni  scusa 
chiunque   venisse   trovato   p.   la  Città  o  p.  le  strade  portando 
sale  noii  acquistato    dal    magazino  o  p.  compra  o  p.  graziale 
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11*)  Avvertito  Tlmp.o  Reg.o  Supremo  Ofi&zio  dei  Sali 
non  farà  alcun  pagamento  in  particolare  dei  sali  senza  consa- 
puta ed  intervento  di  tutti  gV  interessati  nel  fondamento  delle 
saline  p.  evitare  le  confusioni. 

12^)  Avanti  di  spirare  il  terzo  anno  con  il  fine  del  mese  d'A- 
prile 1811  quando  l'una  o  l'altra  parte,  due  quartali  prima,  o  uno 
non  s'insinuasse  p.  il  sciolimente  di  questo  contratto,  s'intenda 
continuare  p.  altri*  anni  tre,  e  cosi  successivamente  donec  etc. 

13*)  Per  sowenimento  delli  lavori  che  occorreranno  a 
mantenimento  della  saline  li  Padroni  fondali  vengono  obbligati 
al  necessario  provvedimento  annuo,  e  l'Eccelsa  Imp.e  Beg.a 
Amministrazione  bancale  p.  mostrare  la  buona  propensione 
verso  li  possessori  delle  salina  non  sarà  contraria  di  fare  loro 
somministrare  p.  mezzo  di  questo  Supremo  Offizio  de'  Sali 
Lire  tre  p.  Capetino  anticipatamente  nelli  mesi  di  Febbraio  e 
Marzo,  quali  s^ra^no  buonificate  con  la  prima  consegna  dei 
Sali.  E  siccome  li  proprietarj  desidererebbero,  che  nelle  presenti 
circostanze  di  maggior  loro  spese,  venisse  anche  aumentata 
tale  Sovvenzione  ad  un  fiorino  p.  capetino,  così  starà  loro 
aperta  la  strada  a  porgere  le  occorrenti  suppliche  nonostante 
la  stipulazione  del  presente  contratto.  Essendosi  poi  degnata 
la  Sovrana  clemenza  di  accordare  lanche  un'anticipazione  ai 
proprietaij  bisognosi  p.  convertirla  in  miglioramento  delle  loro 
saline  e  restituibile  ratatamente  negli  anni  tre  della  presente 
locazione  senza  alcun  interesse  ma  colle  dovute  cautelle  e 
prescritte  assicurazioni,  perciò  tutti  quei  proprietarj  bisognosi, 
che  vorranno  godere  del  benefizio  di  tale  anticipazione  po- 
tranno a  tale  effetto  inoltrare  le  loro  suppliche. 

14*)  Del  presente  contratto,  che  dgvrà  avere  la  sua  prima 
forza  ed  effetto  allora  soltanto,  che  verrà  dall'  Imp..  Beg.,  Go- 
verno approvato,  se  ne  faranno  tre  eguali  esemplari  firmati  da 
ambe  le  parti,  cioè  dall' Imp.„  Beg.«  Supremo  Direttore,  e  dal 
OontroUore  di  quest'  Imp.o  Reg.»  Supremo  Offizio  dei  Sali  in 
nome  dell' Imp.e  Seg.«  Amministrazione  bancale  dell'Austria 
interiore  in  Gratz,  e  dai  rispettivi  proprietaij  delle  saline  di 
Sorvola  e  Zaula;  uno  dei  quali  esemplari  muniti  della  Supe- 
riore approvazione  resterà  presso  l'Imp.o  Reg.o  Governo,  l'altro 
presso  il  sudetto  Supreme  Offizio  [dei    Sali   in    Trieste,   ed   il 
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terzo  verrà  posto  nella  Vicedomineria  pure  di  questa  Citta, 
promettendo  adesso  p.  allora  che  sarà  emanata  la  Superiore 
approvazione  *  d' inviolabilmente  osservare  ambe  le  parti  il 
contratto  medesimo  in  ogni  sua  parte.  In  fede  di  che  si  sono 
sottoscritte.  Nella  Sala  dell' Imp.»  Beg.»  Consiglio  di  Governo 
in  Trieste  questo  giorno  di  12  (dodici)  Agosto  1808.  FeUce 
Sambson  Supremo  Intendente  de'  Sali.  Giacomo  Mestron  Con- 
trollore, y.t  Fisvas  Selvatico  P.t  C*  Ignazio  de  Capuano.  Ba- 
rone Longo  Liebenstein.  Fran  ««  àe  Bajardi.  Fran.,.  de  Costanzi. 
Gius,  de  Costanzi  Proc.e  generale  e  tesoriere  civico.  Pietro  M, 
de  Leo  p.  me  e  p.  le  sorelle.  Giulio  Ant.o  de  Calò  ammini- 
stratore e  fondale.  Giuseppe  de  Montanelli  p.  -sé  e  p.  la  sig. 
Anna  Ved.^a  de  Burlo.  Pietro  e  Franco  fratelli  de  Giuliani. 
Don  Ant.o  Sgavez  Proc.e  del  Monastero  di  San  Cipriano.  Gio. 
Batta,  Giuseppe  e  Francesco  fratelli  de  Costanzi.  Mattias  Lozzi 
proprietario  di  Saline  di  Salie  di  due  fondi.  Carlo  Kralupper. 
Leopoldo  de  Burlo.  Gennaro  de  Fecondo  !l?ruchtenthall.  Gio. 
Bonaventura  de  Calò.  Gio.  q.m  Gio.  Sanzin  p.  non  saper  scri- 
vere fecce  la  Croce.  Antonio  di  Matteo  Godena  p.  non  saper 
scrivere .  fecce  il  segno  di  Croce.  CHus.  Riccotti  in  qualità  di 
agente  ecconomico  di  casa  Conte  Brigido.  Gio.  Jelletti.  (Vedi 
ntimx)  Archivio  civico,  fascicolo  N,  49.) 

evi. 

An  den  k.  k.  p.  o.  Magistrat  in  Triest  N.  216.  Da  das 
Salz  in  den  sammtUchen  k.  k.  Erbstaaten  ein  Begalgefàll  und 
aus  diesem  Grunde  auch  in  die  freyen  Seehafen  einzufahren 
verbothen  ist,  so  haben  nach  Inhalt  des  herabgelangten  hoheu  ' 
Hofkammerdekret  vom  22.tn  Dezember  v.  j.  weder  die  Beamte 
des  p.  ò.  Magistrat,  nech  die  sogenannten  alten  Patrizier  dar 
Stadt  Triest  in  dieser  Eigenschaft  einen  Ansprueh  auf  den 
Genuss  desselben,  welche  fiir  das  in  den  Salzgarten  des  hie- 
sigen  Bezirkes  erzeugte  Salz  bei  der  Einlòsung  gezahlet  wird, 
und  es  ist  nur  eine  folgederpflichtwidrigen  Eigenmàchtigkeit,  ') 
welche  si  eh  der.Salzoberamtsverweser  v.  Millost  erlaubet  hat. 
so  wie  auch  der  von  der  Inneroesterreich.  Bankogefailen-Ad- 
mìnistrazion,  durch  so  viele  Jahre  vemaqhlasigten   Nachsicht 

*)  Non  tu  arbitrio,  ma  ossei-vanza  del  contratto  del  1701, 
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iind  Aufmerksamkeit,  dass  es  die  genannten  Partheyen  erhalten 

haben,  ohne  dass  hierzu  ein   Maassstaab   vorgeschrieben,  oder 

tlbèr  die  Abgabe  eine  ordentliche  Aufschreibung  gehalten,  und 

solche  in  den  Amtsrechnungen  gehorig  durchgefuhret  worden 

sey.  Diesen  Partheyen  kann  daker,  weder  fiir  die  verflossenen 

2  Jahren,  wo  die  diessf allige  Abgabe  eingestellet  worden  war, 

ei)i  solcher   gefàlls    nachtheiliger   Gennss  bewilliget  werden, 

zumai   die  dem   fonde  der   Stadt   gehòrigen   Salzgarten  ver- 

pachtet  sind,  folglich  die  Pachter  eigentlich  nnter  die  Kathe- 

•  gorie   der    Salzgarten-Eigentbiimer  gezahlet  werden   miissen,. 

welche  in  der  Betrachtung  diessfalh  einige  Rucksicht  verdie- 

nen,  weil  der  mit  denselben   in  àlteren  Zeiten  abgeschlossene 

Einlòsongskontrakt  noch  nicht   aufgehoben  ist.  Aber  amcb  in 

Ansehung  dieser  tritt  die  Betrachtung  ein  dass  der  allgemeine 

Versohleiss-Preis  fur  das  weisse   und   §chwarze  Salz  vom  l.tn 

September  18C)6  angefangen,  zu  dem  Tilgungsfond  um  1  il.  pr 

Metzen  erhohet  worden  ist,  von   welcher   Auflage   der  Hegel 

nach  der  Salzgarten-Eigenthìimer  als  Salz  Konsument  keines- 

wegs  befreijet  werden  kann,  Ein  jeder  derselben  hat  also  fiir 

das  auf  dem  amtlichen  Magazin.  gegen  einen  von  ihm  aufzu- 

stellenden  Schein  empfangende  Salz  nebst  den  Betrag  des  Ein- 

lossungspreises  auch  1  fi.  zu  entrichten,  welche  beide  Betrage 

ordentlich  und  sichtbar  zu  verrechnen  seyn  werden,  so  wie  im 

Gegentheile  das  Salzamt  unter  schwerer   Verantwortung  ver- 

bunden  ist,  so  viel  moglich  darauf  zu  sehen,   damìt   alles  in 

den  Salinen  zu  Servola  und  Zaule  erzeugt  werdende  Sala  zum 

Amte  eingeliefert,  und  dasselbe  vom  Post  zu  Post,  so  wie  ea 

tibemommen   wifd,    sogleich   gezahlet    und   in    Eechnung  pr, 

Empfang  genommen  werde. 

In  'Ansehung  der  Quantitat  wird  gestattet,  dass  die  in 
dem  von  dem  Salzamte  verfasten  von  hieraus  unterlegten  Aus- 
weise  fur  die  22  Salzgarten-Besitzer  zusammen  angetragenen 
201  metzen,  in  sofem  der  far  einen  jeden  Besitzer  ausgewie- 
sene  Betrag  verlangt  wird,  und  worauf  es  vorziiglich  ankòmmt 
in  dem  Jahre  1807  schon  vorher  zu  amtlichen  Einlòsung  ge- 
bracht  worden  verabfolget  werden  dtirfen. 

In  sofem  jedoch  bei  dem  bekannten  ausserst  schlechten  und 
nachlassigen  Betriebe  der  Erzeugung,  wo  mehrere  Salzbeeten 
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unbearbeitet  gelassen  werden,  der  far  den  eigenen  Verzelir- 
ungsbedarfeines  solchen  Eingenthiimers  angetrageue  Betrag 
uicht  eingeliefer  worden  ware,  kann  demselbeu  hochstens  soviel 
fiir  den  limitirten  Preis  hiuausgegeben  werden,  als  von  ihm 
eingelieferfc  worden  ist. 

Hierdurch  erhalt  der  Berìcht  des  p.  5.  Magistrats  vom 
2J^.tn  9.ber  v.  js.  mit  dem  Beisatze  seine  Erledigong,  dass  von 
derselben  Eohen  Entschliessung  das  Salzverschleìssoberamt  izum 
genauesten  Benehmen  unter  einem  verstandiget  worden  ist. 
Triest  am  IQ.tn  JSnner  1808.  In  Abwesenheit  S  r  des  H.  Gouv.rs, 
ExcelL  Alexander  v.  Nemet.  Johann  Binna.  (Vedi  ntwtx)  Ar- 
chimo  cimco,  fascicolo  K  49.) 

cvn. 

Prospetto  dal  prodotto  del  dazio  del  sale  sopra  il  Sestiere 
e  Moggio  del  raccolto  delle  saline  di  Zaule  e  Servola  dal- 
l' anno  1803  all'  anno  1808  nonché  della  spesa  p.  il  manteni- 
mento degli  argini  estemi,  cioè: 


Rendita 


Importo 


9 

I 


Spe 


Importo 


Anno  1808 

.  1804 

„  1805 

^j  loOo 

„  1807 

„     •  1808 

Somma  .  . 
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ÌA  contro- 
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7V. 


f.    488337, 


Li  20  Luglio  1803  art.  2682 
„  24  „  1804  ^  3228-2J 
„  12  Agosto  1805  „  3673 
„  6  9.bre  1806  „  43 
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Somma  .  . 
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15 
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_800-- 
f.  1827'  7«A 
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traila  Contabilità  Provinciale  di  Trieste  il  di  21  Febbraio 
1810.  Gio.  B.*  Vittorelli  prò  visorio  Direttore.  Gius,  de  Co- 
stanti Procurat.  Generale  e  tesoriere  civico.  (Vedi  nuovo  Ar- 
chivio civico,  fascicolo  N,  49.) 


CVIII. 

^  Provincie  Illiriche  ad  N.  3681.  Trieste  li  21  Febbraio  1810. 
D  Procuratore  generale  e  tesoriere  civico  di  concerto  con  la 
Contabilità  provinciale.  Al  sig.  Presidente  del  Magistrato  Mu- 
nicipale di  Trieste.  Signore.  (Ommissis.)  Le  riparazioni  d'effet- 
tuarsi nelle  saline  di  Servola  contrassegnate  nel  esibito  piano 
sub  lettera  B.  e  calcolate  nel  Fabisogno  lettera  A.  al  disborso 
di  f.  10913.40  sono  riparazioni  che  tutte  risguardare  si  devono 
p.  esteme,  poiché  le  linee  segnate  colle  lettere  piccole  dal  a. 
al  L  precorrono  tutte  l'esterne  circoscrizione  deUe  differenti 
fondamente  particolari,  e  sono  o  dal  mare  o  da  qualche  tor- 
rente bagnate.  Se  realmente  sono  tali  come  del  proposto  piano 
non  ne  potiamo  dubitare,  cadono  tutte  a  peso  della  cassa  ci- 
vica,*) ne  alcun  proprietario  di  queste  saline  non  può  concorrere 
a  portarne  la  spesa.  ' 

Riconosciute  in  questo  modo  che  le  riparazioni  proposte 
a  farsi,  siano  del  tutto  da  considerarsi  p.  riparazioni  esteme, 
nasce  daUa  p.  tanti  anni  adottata  ne  mai  in  nessun  tempo 
contrastata  consuetudine  la  naturale  conseguenza,  che  tutte 
queste  riparazioni  incontrate  essere  devono  a  solo  carico  della 
Cassa  civica. 

Li  sottoscritti  non  possono  sig.  Presidente  confinarsi  a 
solo  rappresentarle  che  tali  riparazioni  portate  essere  devono 
dal  civico  erario,  ma  si  devono  estendere  p.  il  bene  e  maggior 
interesse  delle  rendite  di  questa  civica  cassa  ad  esaminare  più 
da  vicino  di  quello  che  fatto  lo  ha  la  Direzione  delle  fabbriche 
V  esenzialità  di  tutte  queste  progettate  riparazioni. 


')  L'errore   di    questa    e  delle  seguenti    argomentazioni  merita  di 
essere  marcato. 
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Il  qui  unito  prospetto  dà  a  dividere,  che  il  prodotto  del 
dazio  del  sale  sopra  il  Sestiere  e  Moggio  introitato  dall'  anno 
1803  sino  inclusive  all'anno  1808  importi  .  .  .  f .  2315.40«/4 
e  le  fatte  spese  in  riparazioni  ed  altre  abbino  im- 
portato in  questo  spazio  di  tempo  .  .  .  .  ,  1827.  7% 
sicché  abbia  dato  alla  cassa  civica  un  utile  netto 

nel  corso  di  questi  sei  anni  di f.    488.33V4 

In  vero  che  un  utile  annuo  di  soli  f.  81.2574  compensa 
poco  a  prima  vista  confrontando  la  spesa  dell'  or  progettate 
riparazioni  che  ascendono  alla  somma  di  f.  10913.40  ma  se 
p.  altro  ci  si  vuole  internare  a  rinvenire  la  sorgente  dalla 
quale  scatturisce  già  da  gran  tempo  la  scarsezza  dell'  utile  di 
questo  dazio,  convien  confessare  ohe  appunto  p.  non  avere 
fatto  nelli  scorsi  anni  delle  solide,  ben  intese,  e  più  generali^ 
riparazioni,  non  se  ricavava  -un  profitto  maggiore.  Da  questa 
causa  principale  nasceva  la  secondaria,  che  i  proprietarj  di 
queste  saline  mal  riparate  dalle  tanto  al  loro  proprio  interesse 
dannose  innond  azioni,  non  curavano  la  coltivazione  delle  loro 
fondamente,  le  lasciavano  totalmente  in  abbandono,  e  questa  pure 
p.  naturale  conseguenza  andava  direttamente  a  minorare  la 
rendita  di  questo  dazio,  che  cosi  proseguendo  si  doveva  in  fine 
poi,  ò  perdere  affatto  la  rendita,  o^  ridurla  a  una  si  inconclu- 
dente somma,  che  non  si  sarebbe  stati  giammai  in  caso  di 
poter  incontrare  la  più  piccola  spesa  p.  effettuare  anche  in 
parte  un  ristauro. 

Per  dare  un  energico  moto  al  viaggior  interesse  di  questo 
civico  erario,  p.  animare  i  proprietarj  alla  più  industriosa  col- 
tivazione, p.  procurare  a  questa  popolazione  dai  propri  pro- 
dotti la  più  che  sufficiente  quantità  di  sale  assolutamente 
necessaria  al  loro  consumo,  p.  facilitare  alla  finanza  un  ab- 
bondante lucro,  bisogna  staccarsi  dall'economia,  benché  l'erario 
civico  in  questi  motnenti  la  richiede,  e  dire,  che  tutte  le  ripa- 
razioni progettate  nel  piano  siano  p.  ogni  uno  di  questi  titoli 
assolute  ed  indispensabili,  e  che  non  ammettono  la  più  minima 
dilazione. 

Effettuare  si  devono  in  questa  stagione  incontrastabilmente 
le  proposte  riparazioni,  ma  la  Cassa  civica  può  incontrare  la 
•spesa?  noi  dobbiamo  dirlo  di  nò  ma  pure  se  il  sig.  Presidente 
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si  degnerà  dare  peso  alle  seguenti  riflessioni,  troverà  la  più 
'  facile  maniera  di  suplire  all'  insufficienza  della  sua  Cassa. 

I  vantaggi  che  derivare  devono  di  questi  lavori,  si  divi- 
dono in  due  rami  differenti  p.  la  loro  minore  e  maggiore  af- 
fluenza, e  vanno  a  versarsi  in  due  del  tutto  differenti  Casse. 
L'  affluente  maggiore  del  vantaggio  che  'senza  alcun  dubbio 
deve  risultare  passa  nella  Cassa  della  finanza  senza  fame  il 
più.  piccolo  dispendio,  ed  il  minore  va  a  versarsi  nella  Cassa 
civica*  che  deve  di  tratto  in  tratto  sottostare  al  disborso  di 
quelle  riparazioni,  che  p.  rendere  a  se  stessa  il  minimo,  ma 
p.  procurare  all'  altra  il  ìnaggior  vantaggio  sono  reputate  di 
assoluta  necessità. 

Ma  se  questi  utili  passano  in  parte  assai  disuguale  e 
non  proporzionata  in  differenti  Casse,  perchè  la  più  gran 
parte  di  questi  favorire  deve  un  fondo  senza  agravarlo  di 
spese,  e  la  minore  cagionare  deve  dei  dispeìidj  che  in  nessun 
modo  stanno  in  bilancia? 

Le  abbiamo  detto,  che  la  più  gran  parte  del  vantaggio 
del  prodotto  di  queste  saline  lo  ritrae  senza  il  niinimo  dispendio 
la  Cassa  dei  sali,  e  che  la  minore  yà  a  versarsi  nella  Cassa 
civica  col  dovere  portarne  annualmente  le  spese  òhe  necessarie 
sono  alla  conservazione  e  buon  stato  dei  argini  estemi  nelle 
dette  saline  di  Zaule  e  Servola  e  la  proviamo  col  seguente 
inecetuabile  esempio. 

Dalle  saline  predette  dal  raccolto  dell'  anno  1808  furono 
tradotti  nei  Begj  Magazzini  sale  fra  negro  e  bianco  netto  di 
tarra  Metzen  2910 74,  cioè  sale  bianco  614'/,,  Metzen  e  sale 
negro  239574*  Questo  sale  la  Cassa  dell'Amministrazione  lo  ha 
pagato  alli  proprietarj  in  ragione  di  f.  1.16  il  sale  bianco,  e 
f.  1  p.  il  sale  negro  al  metzen,  ed  ha  incontrato  colla  spesa 
della  portatura  e  bastazzio  di  f.  237.21  V4  (che  qui  non  se  la 
può  risguardare,  perchè  tutte  le  altre  comprite  portano  questo 
medesimo  dispendio)  un  disborso  di  f.  3047.27,  lo  ha  p.  altro 
esitato  senza  prendere  riflesso  a  quello  esitato  a  f.  6.378  P* 
l'estero,  ma  solo  attenendosi  al  prezzo  di  f.  4.31  p.  Metzen 
destinato  al  consumo  della  Città  e  Territorio,  in  conseguenza 
introitata  una  somma  di  f.  13,144.38  ed  in  confronto  del  fatto 
esborso,  ha  ricavato  un  netto  Utile  di  f.  10,097.11. 
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Di  questo  istesso  prodotto  la  cassa  civica  ha  imborsato  il 
dazio  del  Sestiere  e  Moggio  in  quest'istesso  anno  con  f.  129.66'/4 
ed  ha  dovuto  incontrare  le  spese  di  riparazioni^  ed 

altre  necessarie  con „  300. — 

ha  dunque  p.  procurare   alla  Cassa   dei  Sali  i  suoi  vantaggi 
fatto  un  dispendio  maggiore  del  suo  ricavato  di  f.  I7O.374. 

Non  gli  diremo  che  ogni  anno  la  cassa  civica  ha  dovuto 
sottostare  a  soffrirne  una  perdita  come  soffrì  nell'  anno  1805, 
J806  ^1808,  ma  la  possiamo  sig.  Presidente  assicurare  e  pro- 
varlo ad  evidenza,  che  il  vantaggio  del  prodotto  delle  saline 
spesso  nominate  cada  con  una  decima  parte  nella  cassa  civica 
che  porta  le  annue  spese,  e  tutto  il  rimanente  cada  a  solo 
profitto  della  Cassa  dell'Amministrazione  dei  Sali. 

Questo  bilancio  fatto  ci  pare  che  suficientemente  dia  lume 
p.  conoscere,  che  le  spese  di  queste  riparazioni  non  abbiano 
di  gravitare  sulla  .sola  Cassa  civica,  ma  che  con  quella  stessa 
proporzione  che  si  dividono  .i  utili,  e  che  si  spandano  nella 
Cassa  civica,  e  in  quella  dell'  Amministrazione  de'  Sali,  divise 
essere  devono  fra  queste  e  che  p.  approssimarsi  ad  un  più 
discretto  paralello  si  potrebbe  caricare  il  civico  erario  con  '/* 
e  la  Cassa  de'  sali  con  V4  d®^'  importo  della  spesa  che  devesi 
incontrare. 

L' effettuare  ciò  presso  quest'  Intendenza  sarà  un  im- 
pegno di  Lei  sig.  Presidente,  che  col  farvi  sopra  questo  ar- 
gomento delle  maggiori  riflessioni,  l' esito  non  potrà  che  essere 
che  felice. 

Sempre  persuasi  e  convinti  li  sottoscritti  dell'  assoluta 
necessità  di  queste  proposte  riparazioni,  p.  il  caso  che  questa 
Intendenza  non  fosse  p.  aderire,  che  la  Cassa  dei  Sali  cari- 
cata fosse  né  dei  progettati  ^4  ^*  della  minima  spesa  in 
questo,  riguardo,  osano  a  sugerire  che  p.  la  presentanea  insufB- 
cienza  di  forze  peculiarie  di  questa  Cassa  civica,  placidasse 
che  la  Cassa  dei  Sali  ne  dasse  verso  restituzione  in  comode 
rate  annuali  1'  occorrente  anticipazione  del  necessario  importo 
della  spesa,  p.  poi  disporre  con  sollecitudine  1'  opportuno  onde 
trovare  p.  la  via  d'una  pubblica  licitazione  un  imprendente, 
ed  appoggiare  a  questo  sotto  la  sorveglianza  dell' Aggiunto 
Pietro  Nobile  l' esecuzione  delle  indicate  necessarie  riparazioni 
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Disimpegnato  in  tal  modo  il  venerato  incarico,  abbiamo 
il  vantaggio  di  protestarle  la  maggior  considerazione,  e  di 
distintamente  riverirla.  Qio.  Batta  Vittorelli  prov.©  Direttore 
della  Contabilità.  Oius.e  de  Gostanzi  Procurat.e  generale  e  te- 
soriere civico.  (Vedi  nuovo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  49.) 

CIX. 

Province»  d'Illirie.  Avviso  (pubblicato  colla  stampa).  Il 
Pubblico  resta  avvertito,  che  li  lavori  necessarj  p.  porre  in 
buon  Stato  le  saline  di  Zaule  e  Servola,  verranno  dati  in  ar- 
renda al  miglior  OfiEerente.  Essi  consistono  : 

In  lavori  di  muratore  p.  le  riparazioni  degli  argini  este- 
riori bagnati  dalle  onde  del  mare. 

In  lavori  di  terrazzo  pel  nettamento  dei  fossi  estemi.  Le 
condizioni  sonò  le  seguenti: 

1.  GP  impresari  dovranno  addrizzare  le  loro  relative  pro- 
posizioni sotto  plico  suggellato  alFIntendenza. 

2)  La  proposizione  dovrà  indicare  la  somma  in  moneta  fina 
verso  la  quale  l' Impresario  s' impegna  di  fare  li  detti  layori  ; 
e  cosi  pure  T  epoca  entro  la  quale  egli  si  obbliga  di  terminarli. 

3)  Ogni  Impresario  potrà,  prima  di  rimettere  all'  Inten- 
denza la  sua  proposizione,  presentarsi  alla  Direzione  delle 
fabbriche,  la  quale  gli  darà  le  più  dettagliate  notizie  riguardo 
li  lavori  da  eseguirsi. 

4)  Le  proposizioni  verranno  accettate  sino  li  26  Aprile 
anno  corrente,  e  V  impresa  verrà  data  dall'  Intendenza  nel  di 
28  dello  stesso  mese  a  quello  che  avrà  fatte  le  migliori  pro- 
posizioni, 

6)  Li  proponenti  dovranno  presentare  una  solida  cau- 
zione p.  Y  esatto  adempimento  de'  loro  impegni.  Fatto  in 
Trieste,  il  di  19  Aprile  18 IO.  L'  Auditeur  au  Conseil  d'  Ètat 
Intendant.  Arnault.  (Vedi  nuovo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  49,) 

ex. 

Ex  trait  du  Begistre  des  arrétès  de  L'Intendance  de  l'Istrie. 
li'auditeur  au  Conseil  d'Ètat  Intendant  de  l' Istrie.  Vu  l'arréte 
du  Gouvemement  du  18  Avril   d.r  qui    prescrit  la   formation 
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d'une  Cominission  des  Sels  dont  les  fonetions  consistent  à 
maintenir  le  bon  ordre  panni  les  saliniers  et  les  propriétaires 
et  a  surveiller  l'éxecution  des  travaux,  de  Beparations  et  de 
Culture  dans  les  saisons  opportuues. 

Vu  le   Rapport   de   Mngenieur   en  Chef  de  la  Province^ 
Président  né  de  la  dite  commission  : 
Sur  la  proposition 

Arréte  ce  qui  suit  art.  l.r  Sont  Nommé  membres   de  la 
Commission  de  Sels. 


La  Commune  de  Trieste 
Les  Domaines 
M.r  Gtio.  B.A  de  Constanzi 
Les  S.r  Antonio  Frausin 
„      Antoine  Petronio 
et    -      Antoine  Ulbadini 


Propriétaire 


Saliniers 


Art.  2. 

*  Cette  Commission  metterà  dans  l'exercice  des  attributions 
qui  lui  sont  accordée  par  Varrete  Précité  aux  dispositions  du 
querelle  se  confermerà  Rigoureusement.  A  Trieste  au  l'Hotel 
de  rintendance  le  20  Mai  18 12.  L'auditeur  Intend«mt  signé 
Ariiault.  Pour  copie  conforme  TAuditeur  Intendant  de  L'Istrie 
Amault.  (Vedi  ntiovo  Archivio  civico,  fascicolo  N.  22.) 


(Continua). 
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STORIA  DI  MONTONA 

eon  appendice  e  documenti 

(CoHtinuwnoHe  v.  voL  XIX,  fate,  primo.) 


CAPITOLO  X. 

Coltura. 

La  cittadella  di  Montona  conservò  sempre  intatta  la  sua 
civiltà  latina  ed  italiana,  malgrado  l'estendersi  degli  slavi  nel 
territorio,  e  non  dimenticò  mai  quella  dignità   che  rispecchia 
il    giusto    orgoglio    dell'  antico   Municipio   italico,   governato 
dalle  leggi  della  Eepubblica  veneta,  le  quali  rispettavano  quelle 
particolari  del  luogo.  Nella   deliberazione   presa  dal  Consiglio 
nell'  anno  1801,  con  cui  si  presentava  in   dono  aU'  imperatore 
Francesco  lo  scettro   della  città,  col  quale  il  Consiglio  dava  ai 
Podestà  l'investitura  del  supremo  potere,  si  ricorda  il  nobile  stato 
e  l'onore  in  cui  era  tenuta  Montona  fin  dall'  804,  dal  tempo  del 
famoso  Parlamento  provinciale  raccolto  nella  valle  del  Risano 
dai  messi  imperiali  di  Carlo  Magno.  Il  fiero  leone  veneto  che 
sormontava  il  bastone  venne  sostituito  dall'  aquila  imperiale  ; 
ed  il  dono  venne  accettato  dal  barone  Carnea  Steffaneo,  com- 
missario plenipotenziario,  il  quale  s'impegnava  di  presentarlo 
all'  imperatore,  ''quale  pegno  visibile  della   giurata  fedeltà  di 
codesti  buoni  sudditi  alla  sua  Sacra  Reale  Persona  onde  codesta 
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Comunità  di  Montana  sia  posta  nel  rango   delle   distinte  Comunità 
sotto  ai  Cesarei  sguardi  del  nuovo  Monarca.  „^) 

Contribuirono  a  mantenere  sempre  vivo  questo  sentimento 
d'  onore  e  di  dignità  del  Comune  in  modo  speciale  le  nobili 
famiglie  ascritte  al  Consiglio,  i  cui  nomi  sono  prova  della  ve- 
tusta civiltà  italiana.  Sebbene  cominciassero  a  comparire  i 
cognomi  nella  seconda  metà  del  secolo  XTIT ,  vediamo  ad  ogni 
modo  che  molte  famiglie  lo  avevano  anche  prima,  ma  l' epoca 
feudale  coi  baroni  tedeschi  fece  dimenticare  .persino  i  nomi 
degli  antichi  cittadini.  Verso  il  fine  di  questo  periodo  troviamo 
i  gastaldi  Destano  nel  1191  ed  Albino  de  Balbo  nel  1194,  e 
Vitello  de  GritnaldOj  giudice  nel  1203.  Col  principiare  dei  pa- 
triarchi (1209)  cominciano  i  primi  movimenti  del  Comune  e 
ricompariscono  chiari  e  distinti  i  cognomi  delle  vecchie  famiglie 
col  ritifrancarsi  della  vita  pubblica. 

Già  dai  secoli  XTTT  e  XIV  troviamo:  i  Polesini,  Barbo 
de  Beno,  de  Marizolo,  Martini^  de  Boreno,  Vitali^  Morosini,  de 
Amico,  Bixinij  Dolvino,  lussani,  Coradelli,  Nascinguerra,  de  Luca^ 
Dionisio  Picimani,  Melenti,  Mengossi,  Preiusto,  Zanzi^  Barrano, 
de  Cii>iaco.  Nel  XV:  i  Patili^  de  Bona,  Farina,  Bardo,  Fiorini^ 
de  Pollo,  Mallaspina,  Zabrani,  de  Goia,  Romagnino,  Pamperga,  de 
Ravenóldis,  Colletto,  Corazza,  Molinari,  Dolzan,  Vossichio  (Vosich). 
Nel  XVI:  i  Dusizza,  Barbero,  de  Apollonio,  Cadano,  Cugnato, 
Scampichia,  Monferà,  Lasco,  Fortunata,  Schiavo,  Ltmco.  Nel  XVH  : 
i  Cusca,  Embris,  Naanio,  Gravisi,  Capelletti,  Tedino^  Bonettini,  de 
Conti,  Tornasi,  Ravasini,  Baroni,  Ritossa,  Benleva,  Micoli  ecc. 
Dopo  questo  secolo  incominciano  alcuni  cognomi  d'importa- 
zione straniera. 

Dalle  suddette  famiglie  sceglievansi  i  giudici,  i  sindici, 
gli  ambasciatori,  i  cataveri  e  gh  altri  magistrati,  che  onora- 
rono in  ogni  tempo  la  città. 


*  ^)  Lettera  diretta  dal  barone  Steiianeo  al  direttore  politico  Mar- 
quardo  marchese  Polesini.  Arch.  com.  La  decisione  del  Consiglio  e  la 
lettera  diretta  al  suddetto  barone,  nominato  protettore  della  città,  sono 
riportate  dal  Kandler  nelle  Notizie  storiche^  p.  109.  "Nel  tesoro  imperiale 
di  Vienna  è  custodito  il  bastone  di  legno  bianco,  lungo  circa  tre  piedi 
con  manubrio,  ad  intagli,  con  anella  d^  argento,  sormontato  da  un'aquila 
imperiale.,, 
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Latina  era  la  lingua,  nella  quale  si  compilavano  tutti  gli 
atti  pubblici,  fino  al  principio  del  secolo  XV;  ma  in  questi 
troviamo  numerosi  vocaboli,  che  contengono  gli  elementi  della 
lingua  italiana  vivente  nel  popolo  e  che  si  riferiscono  agli  usi 
ed  utensili  domestici.  Anche  i  numerosi  proverbi,  che  si  con- 
servano nel  dialetto  montonese,  sono  caratteristici,  e  se  alcuni 
sono  comuni  al  resto  della  provincia,  altri  provano  un'origine 
vetusta,  conservandosi  puri  nel  dialetto  veneto,  eh'  ebbe  la 
prevalenza  sull'antico  parlare  montonese.*) 


^)  Il  primo   documento   scritto   in   italiano   è   del   1427.   Vedi  gli 
Statuti. 

Fra  i  proverbi  e  modi  di  dire  trovo  da  notare  i  seguenti: 

1.  Chi  sparagna  la  sera  la  soppa 
Alla  mattina  la  metti  in  bocca. 

2.  Quando  il  ciel  ga  la  lana 
No  passa  una  settimana 

Che  no  bagna. 

3.  S.  Martin  —  ciò  el  sacchetto  e  va  a  molin. 

4.  S.  Gregor  —  la  marenda  sul  lavor, 
E  S.  Miciel  —  la  marenda  in  ciel. 

5.  A  cavai  che  suda,  a  donna  che  pianze 
E  a  omo  che  giura,  non  se  deve  creder. 

6.  Prima  de  sposarte  fa  come  Bacco, 
Va  a  cavai  della  botta  e  nasila 
Per  saver  che  odor  che  la  ga. 

7.  Chi  primo  va  al  molin,  primo  mazina. 

8.  Ti  xe  svelto  come  la  mola  de  sotto  (perchè  sta  ferma). 

9.  La  bora  xe  el  mercante  del  tango. 

10.  Marzo  sutto.  Aprii  bagna  —  Beato  el  contadin  che  à  semina. 

11.  Maio  ortolan  —  Assai  paia  e  poco  gran. 

12.  La  piova  fin  alla  Madonna  —  La  se  bona 
E  per  S.  Bartolomeo  —  Potitela  da  drio. 

18.  El  xe  come  un  sacco  de  noxe  o  come  una  buratta  (macchina  per 
nettare  il  frumento  dalla  ^^t^a-pula). 

14.  Roba  de  preti,  de  avvocati  e  de  spezieri 

Terza  generation  —  non  possidebitur  (andrà  in  rovina). 

15.  I  santi  vesti  i  fanti  —  E  8.  Martin 
Vesti  el  grando  e  '1  piccinin. 

16.  Tempo  fatto*  de  notte. 

Dura  fin  ch^  le  lazagne  xe  cotte. 
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Il  Comune  provvedeva  che  la  città  non  avesse  a  mancare 
di  medici,  chirurghi  e  precettori.  Dallo  Statuto  vedeà  che 
Montona  aveva  il  proprio  medico  e  chirurgo  già  prima  del  1337. 
Fra  i  medici  che  abbiamo  trovato  notiamo  i  seguenti:  Gio- 
vanni de  Ferrara  nel  1334,  Lorenzo  Ventura  (col  salario  di  150 
ducati)  e  Valerio  Catalano  nel  1585,  Lorenzo  Marangoni  da  Bassa, 
medico  fisico  nel  1633,  Paolo  Ranuzzi  nel  1647,  Antonio  Sgurio 
nel  1688,  Francesco  di  Franceschi  (col  salario  di  200  ducati)  nel 
1691,  Alvise  Castelli,  dottore  in  filosofia  e  medicina  nel  1700,  Gio- 
vanni Battista  dott.  tiovello  nel  1740  e  Matteo  dott.  Cazssyni 
nel  1746. 

Non  mancavano  i  pubblici  precettori  e  professori,  al  pari 
delle  altre  città  istriane^  i  quali  istruivano  la  gioventù  nell'in- 
segnamento elementare  e  nello  studio  classico,  come  lo  pro- 
vano i  numerosi  laureati  che  s'incontrano  nei  documenti,  i 
quali,  ricevuti  i  primi  rudimenti  nella  loro  patria,  passavano 
agli  studi  superiori  nelle  università.  Se  anche  non  fu  possibile 
di  trovare  nomi  di  pubblici  precettori  in  un'epoca  molto  an- 
tica^ devesi  ritenere  però  esistesse  di  continuo  la  scuola  per 
tutti,  se  vediamo  che  le  provvisioni  scritte  si  affiggevano  sopra 
una  tavola  appesa  ad  una  colonna  nel  mezzo  della  loggia  già 
nel  1429  ;  il  che  deve  far  supporre  che  la  maggior  parte  dei 
cittadini  sapessero  leggere  e  scrivere,  che  era  poi  indispensa- 
bile per  quelli  che  occupavano  una  carica  pubblica.  Nel  primo 
medio  evo  la  chiesa  era  certo  la  scuola;  solo  più  tardi  col 
sorgere  dell'autonomia  municipale  il  Comune  provvedeva  al- 
l' istanizione. 

Fra  i  precettori  nominiamo  dapprima  Codro  Giovanni  nel 
1580,  professore  di  belle  lettere  a  Montona  e  probabilniente 
nativo  di  questa  terra.  Nella  raccolta  Manzioli  per  il  ser.  Ni- 
colò Donato  abbiamo  vari  componimenti  poetici  del  Codro, 
vale  a  dire  due  sonetti,  due  epigrammi  latini,  un  distico  latino 
ed  un  epigramma,  italiano.  ^)  Filippo  Pellizari  nel  1653,  Padre 
Mozeleni  nel  1693,  F.  Giov.  Batt.  Rainaldi  nel  1722  e  P.  Stefano 
Ragazzetti  nel  1726  furono  maestri  e  professori  di  belle  lettere 
a  Montona. 


*)  Stancovich,  voL  II,  pag.  218. 
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Il  Comune  salariava  d' ordinario  un  padre  servita  col- 
r  emolumento  di  L.  300  perchè  istruisse  la  gioventù.  Anche 
dopo  la  soppressione  dell'  ordine  dei  Servi  la  scuola  popolare 
venne  mantenuta  dai  Comune,  che  salariava  il  maestro  e  la 
maestra,  mentre  l' istruzione  media  veniva  impartita  da  qualche 
dotto  sacerdote,  come  rilevasi  dalla  relazione  del  maire  nel 
1813,  il  quale  riferisce  sull'unica  scuola,  dove  s'insegnava  leg- 
gere e  scrìvere,  aritmetica  e  grammatica.  Maestro  era  il  sa- 
cerdote Andrea  Major,  cui  il  Comune  pagava  l' affitto  per 
r  abitazione,  e  gli  scolari  gli  davano  un  franco  al  mese  per 
cadauno.  H  reggente  del  Liceo  di  Capodistria  comunicava  i 
libri  di  testo  alla  municipalità  di  Montona,  affinchè  i  giovani 
venissero  istruiti  sulla  base  di  quelli.^)  Nel  clero  montonese 
non  faceva  difetto  di  abili  maestri  fino  ai  nostri  glorili,  in  cui 
abbian^o  avuto  la  fortuna  di  conoscere  il  nostro  dottissimo 
Don  Giovanni  Vesnaver,  i  cui  numerosi  discepoli,  oggidì  sa- 
cerdoti, medici;  avvocati,  professori,  maestri  ed  impiegati,  ri- 
cordano con  riconoscenza  e  gratitudine  il  loro  maestro,  che  ha 
saputo  guidarli  fino  alla  quarta  e  sesta  classe  ginnasiale.  Mu- 
tate le  condizioni  locali  e  aumentate  le  esigente  per  l'insegna- 
mento delle  scuole  medie,  i  figli  di  Montona  accorrono  nume- 
rosi al  Ginnasio  italiano  di  Capodistria,  volendo  conservare 
sempre  intatto  1'  avito  retaggio  della  civiltà  italiana. 

Fra  gli  uomini  di  merito  n'omineremo  dapprima  quelli 
della  famiglia  Barbo,  antichissima  montonese,  che  si  diramò  a 
Montona,  Cosliaco,  Buie,  forte  di  possessioni  in  tutti  questi 
luoghi.  Il  vescovo  di  Pedona,  Giovanni,  era  nipote  di  papa 
Paolo  n,  veneziano.  I  Barbo,  oltre  Cosliaco,  possedevano  i  ca- 
stelli e  le  signorie  di  Cepich,  Bollai  e  Pas,  e  nella-  Carsia  il 
castello  di  Ciana. ^)  Di  queste  famiglie  furono:  Marino  Barbo, 
capitano  dei  soldati  nel  castello  '  di  Montona  (1334)  ;  Belletto 
Barbo,  il  quale  servi  come  capitano  la  Bepubblica,  segnalan- 
dosi nella  guerra  di  Trieste  (1372);  Bernardino  da  Montona 
(nome  che  si  riscontra  nei  Barbo)  fu  capitano   all'  assedio  di 


*)  Doc.  Arch.  com. 

')De    Franceschi.  Notizie  storiche,  pag.  381 . 
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Ferrara  col  duca  della  Mirandola  e  con  altri  valorosi  capitani, 
quali  furono  Antoniazzo  da  Dulcigno,  Q-asparo  Perosino,  Ales- 
sandro detto  Turco  ed  altri  (1483);  Stefano  Barbo,  dottor  di 
l^gg®»  amico  del  vescovo  di  Trieste  Andrea  !Rapicio  che  ne 
parla  nel  suo  poema  latino  *L'  Istria^  (1667);  Giacomo,  figlio  di 
Stefano,  dottore  in  legge  e  giudice  (1687);  Nicolò  Barbo  dott.j 
cancelliere  (1686);  ed  il  doti.  Cristoforo  Barbo  (1641).  Un  ramo 
di  questa  cospicua  famiglia  si  conservò  ricco  fino  al  principio 
del  nostro  secolo,  in  cui  s'  estinse'  in  linea  maschile,  mentre 
negli  altri  Barbo  abbiamo  un  decadimento-  morale  e  ma- 
teriale.^) 

Un'altra  famiglia  importante  fu  quella  dei  Pamperga,  di 
origine  bavarese,  un  ramo  della  quale  trova  vasi  nel  Friuli. 
Uomini  di  merito  furono:  Bartolomeo  Pamperga  (1480),  che  li- 
berò valorosamente  il  castello  di  Easpo  attaccato  dagli  Unghe- 
resi; suo  figlio  Nicolò,  al  quale  Federico  Pampergri  fu  Acacio 
donò  già  nel  1464  il  castello  di  Eacize,  considerandosi  impo- 
tente a  governarlo  ;  Gitdio  Pamperga  (1626),  liberato  da  un 
bando  ed  impiegato  in  servizio  pubblico  pel  suo  merito  e  per 
la  sua  esperienza  militare;  Alessandro  Pamperga^  notaio  (1G06); 
e  nello  stesso  secolo  Tiberio,  giudice,  Gasparo  e  Girolamo^ 
agenti  della  comunità. 

Quella  famiglia  che  più  delle  altre  si  distinse  per  vetustà 
d'  origine,  per  ricchezza  e  per  capacità  dei  suoi  membri  ;  e  che 
conservò  fino  ai  nostri  giorni  il  carattere  di  famiglia  nobile, 
ricca;  e  perciò  stimata  da  tutti,  è  la  famiglia  dei  Polesini,  Montona 
ha  un  grande  rispetto  per  questa,  perchè,  se  non  si  può  chia- 
ramente provare  la  comunanza  d'  origine  cogli  antichi  castel- 
lani, devesi  ritenere  che  per  la  tradizione  esistente  a  Montona 
e  nella  famiglia  stessa,  vi  sia  stata  una  qualche  parentela 
cogli    antichi    signori    germàni.    Da    un    albero    genealogico. 


*)  Nel  1621  Elena,  figlia  del  Podestà  Antonio  Zorzi,  va  sposa  al 
signor  Francesco  Barbo,  portandogli  in  dote  IGOO  ducati.  La  famiglia  Barbo 
dà  agli  sposi;  "una  lettiera  di  ferro  dorato  con  otto  pomoli,  due  cuscini 
dì  mezzo  raso,  pieni  di  lana,  quattro  casse  di  Noghera  dorate,  Felloni  di 
cori  d'  oro  N.  71 V»»  uno  scabello  et  una  cassia  di  corame  d' oro,  tm  ta- 
volino dorato.,,  Da  Doc.  deirArch.  coni. 
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affidatomi  dai  fratelli  dottor  Giorgio  e  Benedetto,  compilato  nel 
1787  sulla  base  di  legali  anticlii  documenti,  come  s'esprime 
il  notaio  Domenico  Ravasini,  si  fa  risalire  V  origine  fino  ad  Ar- 
tuico,  Palma  e  Riccarda  (non  Eiccardus);  ma  noi,  rispettando 
pure  questa  tradizione,  riteniamo  che  .  il  primo  storico  capo- 
stipite della  famiglia  sia  il  Nicolaus  Gastaldio,  che  incontrasi 
già  nel  1267.  E  fu  questo  Nicolò  che  consegnò  le  chiavi  delle 
porte  del  castello  alla  Repubblica  di  S.  Marco,  a  nome  de'  cittadini 
quando  Questi  fecero  atto  di  definitiva  dedizione  nel  1278.  Fra 
gli  altri  uomini  di  merito  nominiamo  :  Colando  Polesini,  oratore 
delegato  dal  Senato  per  regolare  i  confini  cogli  arbitri  del 
Patriarca  aquileiese  (1364,  1368  e  1378);  Simeone,  dottore  in 
legge,  subdiacono  apostolico  e  canonico  di  Treviso  (1360); 
Giorgio,  gmdìce  (1378,  1389  e.  1398);  il  dott.  Andrea,  oonte  pa- 
latino delP  imperatore  Federico  DI  (1440-1493);  Giacofno,  ora- 
tore e  giudice  (1461,  1472,  1474);  Matteo,  giudice  (1389  e  1398); 
Nicolò  detto  da  Montona,  comandante  delle  galere  dell'impe- 
ratore d'  oriente  al  concilio  di  Ferrara  (1436)  affine  di  acce- 
lerare la  riunione  delle  chiese  greca  e  latina;  Bexino  Polesini, 
giudice  (1474);  (rtVoZamo,  professore  di  diritto  civile  all'univer- 
sità di  Padova  (1621);  Benedetto,  giudice  (1667);  Giacomo,  dot- 
tore in  ambo  le  leggi,  laureato  nell'età  di  18  anni,  distinto 
per  fama  letteraria  e  per  abilità  nel  dipingere  in  miniatura 
(1690);  Francesco,  vescovo,  del  quale  abbianio  parlato.  Sopra 
tutti  merita  speciale  menzione  Giovanni  Paolo  Sereno,  fratello 
del  vescovo,  nato  a  Montona  nel  1739.  Fatti  i  primi  studi  in 
patria,  sotto  la  guida  di  dottissimo  precettore,  poi  a  Capodi- 
stria  e  quindi  all'  università  di  Padova,  quivi  ricevette  la  laurea 
in  ambe  le  leggi.  Brillò  per  i  suoi  talenti  a  Padova,  Venezia, 
Oapodistria,  ove  venne  scelto  a  principe  dell'Accademia  dei 
Risorti,  in  cui  lesse  molte  disertazioni,  fra  le  quali  quella  sulla 
valle  di  Montona.  Fu  aggregato  a  varie  società,  come  a  quelle 
di  Roma,  Padova,  Urbino,  Gorizia  ecc.,  e  fu  uno  dei  dodici 
soci  promotori;  che  fondarono  la  Romano-Sonziaca  di  Trieste. 
Cessato  il  dominio  veneto,  fu  nominato  dal  Governo  austriaco 
a  direttore  politico-economico  e  giudiziario  di  Parenzo;  sotto 
il  regno  d' Italia  fu  presidente  del  tribunale  giudiziario,  la  cui 
giurisdizione  si  estendeva  dal  Quieto  fino  a  Pola;  e  ritornato 


1 


426 

il  G-ovemo  austrie^co,  riassunse  il  primiero  incarico.  La  copiosa 
corrispondenza  eh'  egli  ebbe  coi  più  dotti  di  varie  città,  cioè 
con  Valsecchi,  Morgagni,  Tartini,  Q-ennari,  Pisoni,  Cesarotti,. 
Parini,  Carli,  con  cardinali,  principi  e  con  vari  inglesi,  e  col 
celebre  Davy,  è  la  prova  più  manifesta  della  vastità  delle  sue 
cognizioni.  ^) 

La  famiglia  Polesini  aveva  giurisdizione  e  diritto  di  .de- 
cima sulle  ville  di  Novaco  e  Zumesco  già  dal  secolo  XIV;  per 
cui  il  vescovo  Francesco  ed  i  suoi  fratelli  Marquardo,  Giacomo, 
Giovanni,  Paolo  e  Matteo  supplicaiio  il  Senato  nel  1788  venga 
.loro  concessa  *^la  feudal  investitura  del  summentovato   diritto 
delle   decime   delle   due  indicate   ville,  coUa  Marca  di  Feudo 
Nobile,  Betto,  e  Legale,  e  coli'  annesso  titolo  di  Marchesato;,  ; 
dicendo:    "che  la   loro   Famiglia   denominata  anticamente   di 
Montona;  la  quale  non  tanto  si   pregia   di   originaria  Nobiltà 
di  sangue  sostenuta  con  Illustre  Parentela  nella  serie  non  in- 
terrotta di  più  secoli;  quanto  della  singolare  Divozione  verso 
il  Dominio  Nostro   di    Nicolò  Polesini   nel  1278,  Gastaldo  di 
Montona,   e   Promottore  della  volontaria  felice  dedicazione  di 
quel  Luogo  alla  Bepubblica   Nostra^'.  Alla  suddetta  supplica 
venne  risposto  con  un  documento  d' investitura,    concessa  con 
ducale  23  Maggio  1788  :  "Ed-  avendo  detti   Proveditori  Nostri 
sopra  Feudi  osservato  quanto  si  deve  in  tale   materia,   tolto- 
anche  le    solite,    e    convenienti    Informazioni  'dagl'Avvocati 
Nostri  Fiscali;  e  dall' Ecc.te  Vice   Consultor  in  Jure  della  Si- 
gnoria Nostra;  stimando  giusta  e  ragionevole  l' Istanza  sopra- 
detta, col  tenor  delle  presenti,  e  con  ogni  miglior  modo,  ese- 
cutivamente al  spezioso  Decreto  del  Senato  Nostro  16  Maggio 
corrente,  abbiamo  in  diplomatica  forma  dichiarati  Nobili  Mar- 
chesi   del  Dominio   Nostro    li   sunnominati   Fratelli   Monsig^ 
j^y  mo  Vescovo    Francesco,   Marquardo,  Gìo.  Paolo   e  Matteo 
Polesini,  non  che  in  diplomatica  forma   investiti  li  medesimi 
del  Diritto   di   tutte  le    decime   delle  ville  di   Novaco,  e  Zu- 
mesco nel  Territorio  di  Montona  descritte  nella  Nota  in  calce 
del  Costituto  19  Maggio  corrente  dal  loro  Procuratore  annoia 
tato   nel   Magistrato    de  Proveditori    Nostri   sudetti,   e  ciò  in 


*)  Vedi  Albero  genealogico  allegato. 
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Feudo,  e  ragione  di  Feudo  Retto,  Nobile,  e  Legale,  colla  Ca- 
ratteristica di  Marchesato,  per  Essi  Nobili  Fratelli,  e  per  tutti 
li  di  loro  Discendenti  Maschi  legitimi,  e  di  legitimo  Matri- 
monio nati  in  perpetuo...,,^) 

Alla  famiglia  Diviaco  appartiene  Girolamo,  cancelliere 
della  città  di  Padova,  ove  mori  nel  1695,  còme  vedesi  da  epi- 
prafe  posta  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  dei  Carmelitani,  la 
quale  ricorda  i  suoi  meriti.  Diede  un  compendio  in  italiano 
della  vita  di  Carlo  Zeno,  scritta  in  latino  dal  vescovo  di  Feltre  . 
Giacomo  Zeno,  nipote  di  Carlo. 

Ci  siamo  riservati  di  parlare  da  ultimo  di  Andrea  Antico, 
che  rese  segnalati  servigi  alP  arte  musicale,  cui  V  Istria  diede 
due  secoli  dopo  V  immortale  Tartini.  Di  quest'  illustre  monto- 
nese  s'occupò  con  dottrina  profonda  il  professore  Albino  Zenatti 
nell'Archivio  Storico'  per  Trieste^  V Istria  ed  il  Trentino,  laonde  mi 
permetterò  di  riassumere  e  di  riportare  i  punti  principali  dello 
studio  del  Zenatti,  affinchè  Montona  possa  apprezzare  i  meriti 
di  questo  illustre  suo  figlio  ;  mi  rincresce  solo  che  tutte  le  mie 
indagini  fatte  nell'Archivio  comunale,  colla  speranza  di  aggiun- 
gere qualche  cosa  di  nuovo  sulla  sua  vita,  approdarono  e^  nulla. 

Il  chierico  Andrea  Antico  da  Montona  appartiene  alla 
scuola  di  compositori  veneti,  i  quali  s'ispirarono  principal- 
mente ai  canti  del  popolo.  Egli  fu  uno  dei  primi  a  stampare  canto 
figurato  ed  intavolature  d'organo  e  di  liuto,  giovando  cosi  immen- 
samente al  progresso  dell'  arte  musicale. 

Il  Zenatti  ricorda  tutti  quelli  che  accennarono  di  Andrea 
Antico,  quali:  Andrea  Majer,  che  conosce  il  Liber  quindechn 
missarum,  impresso  dall'  Antico  nel  1616,  e  lo  dice  il  "primo 
saggio  di  calcografia  musicale  che  sia  comparso  alla  luce„  ;  il 
Lichtenthal,  che  lo  attribuisce  erroneamente  al  Petruccì  ;  il  ca- 
nonico Pietro  Stancovich,  che  ci  dà  notizia  soltanto  delle 
Frottole  intabulate  da  sonar  organi  (1517)  ;  Pietro  Tomasin  e  Gio- 
vanni Piber,  che  pubblicarono  una  Dissertazione  storica  intomo 
all'  Antico  ;  il  Fótis,  l'Ambros  ed  il  Catalani,  che  ci  danno  nelle 
loro  .opere  pregievolissime  notizie. 


^)  Da  diploma  dell*  archivio  della  famiglia  Polesini,  che  devo,  alla 
gentilezza  dei  fratelli  Benedetto  e  dott.  Giorgio. 
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Secondo  il  Zenatti  non  fu  però  Andrea  Antico  il  primo 
a  stampare  le  note  musicali  con  caratteri  mobili,  ma  il  Pe- 
trucci,  la  cui  invenzione  data  già  dal  L498.  Ed  è  appunto  nelle 
Frottole  del  Petrucci,  in  questa  grande  raccolta  di  canzoni 
italiane,  che  il  nostro  montonese  -apparisce  come  compositore. 
A  lui  infatti,  qui  chiamato  A.  de  Antiquis  Venetus,  è  attri- 
buita la  musica  di  14  frottole. 

Oltre  queste  composizioni  musicali,  musicò  anche  laudi, 
se  crediamo  ad  un  manoscritto  di  Ercole  Bottrigari,  il  quale 
nomina  il  nostro  Antico  come  uno  dei  compositori  della  mu- 
sica del  libro  secondo  delle  Laudi  pubblicate  nel  1607  dal  Pe- 
trucci,  libro  di  cui  però  ora  non  si  conosce  alcun  esemplare; 
ed  a  lui  si  attribuiscono  ancora  alcune  altre  composizioni  che 
si  trovano  nei  libri  da  lui  stampati. 

Spinto  dair  amore  dell'  ai*te  musicale  e  da  speranze  di 
lucro,  egli  tentava  in  Roma,  dove  il  privilegio  concesso  dalla 
Signoria  veneta  al  Petrucci  non  aveva  alcun  valore,  la  stampa 
di  libri  di  musica  con  metodo  silografico,  il  quale,  mercè  lo 
ingegno  e  1'  abilità  del  montonese,  potè  dare,  come  vedremo, 
dei  risultati  di  poco  inferiori  a  quelli  ottenuti  coi  caratteri 
mobili.  Ai  bisogni  delle  chiese  da  una  parte,  e  del  mondo  ele- 
gante dall'  altra,  non  potevano  invero  bastare  le  pubblicazioni 
del  Petrucci,  tanto  più  che  le  guerre  non  permettevano  che 
queste  si  spacciassero  fuori  di  Venezia.  Associatosi  quindi  al 
miniatore  Giambattista  Columba,  il  nostro  Antico,  avendone 
incise  in  legno  le  note,  pubblicava  ai  9  di  Ottobre  1610,  per 
lo  stampatore  Marcello  Silber  al's  Frank,  il  suo  primo  libro, 
che  è  fors'anco  il  primo  di  musica  stampato  in  Eoma,  dal 
titolo:  *^ Canzoni  nove  con  alcune  scelte  de  varii  libri  di  canto „, 

Per  i  tre  anni  che  seguono  al  1610  non  abbiamo  alcuna 
notizia  dell' attività. del  nostro.  Ma  l' avvenimento  di  Leone  X, 
gran  mecenate  di  tutte  le  arti  e  specie  della  musicale,  al  trono 
pontificio,  fece  risorgere  le  speranze  del  nostro  istriano,  il  quale 
si  diede  tutto  a  studiare  nuovi  perfezionamenti  della  silografia. 
Ai  22  Ottobre  del  1613  il  Petrucci,  che  già  nell'  11  s'  era 
trasportato  alla  nativa  Fossombrone,  otteneva  da  Leone  X  un 
privilegio  per  la  stampa,  non  mai  fino  allora  tentata,  delle 
intavolature  (P  organo  ;  ma  il  nostro  Antico  non  cessò  per  questo 
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dalla  impresa  sua  :  forse  ebbe  qualche  promessa  d'  appoggio 
dalla  corte  pontificia.  Dopo  tre  amii  di  fatiche  e  con  la  spesa 
di  ben  600  ducati^  avendo  portata  l'arte  silografica  ad  un'altissima 
perfezione,  egli  poteva  finalmente  tentare  la  stampa  di  un 
gran  volume  di  musica  in  foglio  massimo.  A  ciò  nessuno  an- 
cora era  riuscito:  non  è  quindi  del  tutto  bugiardo  il  vanto 
dell'Antico,  di  aver  trovata  una  nuova  maniera  di  imprimere, 
vanto  che,  come  abbiamo  visto,  trasse  in  tanti  errori  il  Majer, 
lo  Stancovich  ed  il  Tomasini  Ma  per  la  stampa  di  queste 
messe  sarebbe  forse  incorso  in  questioni  col  Petrucci,  se  for- 
tunatamente per  lui  e  per  1'  arte  sua  ai  28  Gennaio  del  1616 
non  avesse  ottenuto  con  breve  pontificio  non  solo  il  permesso 
per  l'impressione,  ma  anche  il  privilegio  per  la  stampa  di 
canto  figurato  in  libri  in  foglio  massimo.  Ai  9  di  Maggio  del 
1616  la  stampa  del  Liber  qiiindecim  missarum^  eseguita  dall'An- 
tico a  spese  di  alcuni  soci,  era  terminata;  di  meravigliosa 
eleganza  tipografica,  questo  primo  in-foglio  della  musica  era 
riuscito  veramente  degno  di  quel  secolo  di  artisti. 

L'  esemplare  .  di  questo  libro  che  si  trova  all'  Archivio 
della  cattedrale  di  Modena,  e  che  fu  con  grande  amore  e  di- 
ligenza descritto  dal  Catalani,  manca,  come  quello  del  Liceo 
musicale  di  Bologna;  della  prima  carta.  Un  terzo  esemplare 
trovasi  a  Parigi  ed  è  completo,  ma  il  Fétis  non  ne  porge  che 
il  titolo.  Fortunatamente  un  quarto,  finora  ignoto,  si  conserva 
alla  Biblioteca  Angelica  di  Roma,  e  mi  permette  di  comple- 
tare la  descrizione.  Qui  il  Zenatti  lo  descrive  accuratamente, 
ne  riporta  la  dedica  a  Leone  X,  il  breve  pontificio,  P  indice 
delle  messe  dei  più  celebri  maestri  di  quel  tempo,  si  ferma  a 
descrivere  i  fregi,  fra  i  quali  riporta  quello  a  carta  prima,  che 
racchiude  il  titolo  e  un'incisione.  "Questa  rappresenta  Leone  X, 
che,  seduto  sul  trono,  prende  colla  sinistra  dalle  mani  di  un 
uomo  inginocchiato  un  libro  di  musica,  mentre  con  la  destra 
impartisce  la  benedizione.  Sopra  la  testa  dell'  offerente,  nel 
quale  volentieri  riconoscerei  il  nostro  Antico,  vi  è  un  quadro 
di  paesaggio.,, 

"Una  si  colossale  e  splendida  pubblicazione  dovette  gua- 
dagnare al  nostro  istriano  tutto  il  favore  del  Pontefice,  il  quale 
infatti  per  rendergli  possibile  di  compiere  V  opera  che  diceva 
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di  andar  rivolgendo  nel!'  animo  ai  27  dicembre  del  1616,  gU 
accordava  un  nuovo  privilegio,  non  più  per  la  stampa  di  vo- 
lumi di  musica  in  foglio,  ma  per  quella  delle  intavolature  di 
organo^  derogando  cosi  dalla  concessione  fatta  al  Petrucci,  il 
quale  sembra  non  pubblicasse  quanto  da  lui  si  attendeva;.  Or- 
nate del  nuovo  breve  papale  ^)  ai  17  gennaio  del  1617  uscivano 
in  Boma  per  opera  del  nostro  montonese  le  Frottole  intahulaie 
da  sonar  organi,  libro  primo,  una  raccolta  di  arie  profane  per 
organo.  È  un  volume  di  38  carte.  A  e.  I  sotto  al  titolo  vedesi 
una  nitidissima  incisione  in  legno,  che  rappresenta  una  gio- 
vane in  atto  di  sedere  e  di  suonare  un  istrumento  musicale. 
Questo,  di  forma  trapezoidale,  poggia  su  un  cavaliétto  ;  quella 
è  vestito  con  ampio  paludamento  a  larghe  maniche^  simile, 
alla  tonaca  dei  frati  Agostiniani,  indumento  allora  di  persone 
clericali.  A  fianco,  e  propriamente  al  lato  sinistro,  sta  una 
panca  con  sopra  quattro  volumi  di  note  musicali  aperti,  una 
scatola  ed  un  frutto,  forse  una  mela,  mentre  una  donna  al 
lato  destro  tiene  in  mano  un  libro  di  musica  e  sembra  in  atto 
di  cantare.  Nell'ultima  carta  trovasi  il  breve  papale  contras- 
segnato da  Jacopo  Sadoleto,  e  sotto:  ^Impresso  in  Eoma  per 
Andrea  Anticho  da  Montona  nel  anno  MDXVII  a.  di.  XVII 
di  gennaro„.  A  e.  II  leggasi  la  tavola  alfabetica  delle  26 
frottole....  In  questa  raccolta  si  passa  dalle  canzonetie  popo- 
lari alle  ballate,  ai  sonetti  ed  alle  canzoni  del  cantore  di 
Laura.  „ 

Se  a  questo  primo  libro  di  frottole  il  montonese  ne  facesse 
seguire  un  secondo,  non  sappiamo,  né  ci  è  noto  perchè  e 
quando  egli  lasciasse  Roma.  Ai  15  Ottobre  del  1639  uscivano 
in  luce  in  Venezia  da  lui  impressi,  ma  a  spese  del  celebre  ti- 
pografo e  libraio  Lucantonio  Q-iunta,  due  libri  di  poesie  mu- 
sicali ;  e*  a  Venezia  pare  che  V  Antico  si  stabilisse  definitiva- 
mente, poiché  i  libri  di  musica,  che  egli  continuò  a  stampare 
fino  al  1637,  sono  tutti  datati  da  quella  òittà.... 

Il  primo  libro  é  una  raccolta  di  canzoni  popolari  francesi 
e  di  mottetti  sacri,  intitolato  ;  Motetfi  novi  &  chan/zoni  frafnjciose 
a  qua/tro  sopra  doi„„ 


*)  Riportato  nelle  Notizie  storiche  di  Montona, 
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Il  secondo  libro  è  di  e.  56,  delle  quali  però  manca  la  prima 
e  quindi  anche  il  titolo.  A  e.  Il  leggesi  la  tavola  alfabetica 
delle  40  canzonette  musicate  ;  i  cui  compositori  della  musica 
sono  italiani. 

E  questo  l'ultimo  libro  di  tal  genere  stampato  dall'Antico, 
che  in  seguito  distinse  la  parte  più  elegante  ed  artificiosa  della 
musica  profana  da  quella  più  veramente  popolare  :  i  madrigali, 
cioè,  dei  quali  parecchie  impresse,  come  vedremo,  anche  il 
nostro,  dalle  villcmelle,  dalle  napolitane,  dalle  viUotte^  che  ci  con- 
servano una  notevole  parte  della  poesia  popolare  del  secolo 
XVI,  la  quale  aspetta  ancora  che  alcuno  la  faccia  oggetto  dei 
suoi  studi. 

Il  1B21  fu  un  anno  di  grande  operosità  per  il  nostro 
Andrea  Antico,  che  a  spese  del  celebre  suocero  di  Aldo  il 
vecchio,  Andrea  Torresano  da  Asolo,  egli  impresse  in  questo 
anno  quattro  libri  di  motetti  latini,  due  di  Missae  diversorum 
authorum,  ed  un  primo  libro  di  motetti  e  canzoni,... 

Dal  1521  per  trovare  notizie  del  nostro  Antico  dobbiamo 
giungere  fino  al  1535.  Ma  se  a  noi  non  pervennero  libri  da 
lui  stampati  in  questo  lungo  intervallo,  non  dobbiamo  perciò 
credere  che  egli  sia  stato  per  questo  meno  attivo.  H. numero 
rilevante  di  libri  di  musica  eh'  egli  stampò  negli  anni  1516-17, 
1520-21  e  1536-37,  e  la  loro  attuale  grandissima  rarità,  ci  au- 
torizzano a .  credere  che  molti  altri  libri,  oltre  quelli  a  noi 
giunti,  siano  stati  impressi  dal  nostro  istriano.  In  quelli  degli 
anni  1535-37,  coi  quali  termina  a  quanto  pare  1'  attività  del 
nostro,  le  note  sono  nuovamente  stampate  con  metodo  silo- 
grafico,  come  si  rileva  dalle  sottoscrizioni.  Di  questi  uno  uscì 
dalla  tipografia  di  Antonio  dell'  Abate  ;  gli  altri  da  quella  di 
Ottaviano  Scotto. 

H  libro  intitolato  La  Courene  fleur,  des  chamons  a  troyes. 
Stampato  in  Venetia  in  Realto  nono  per  Anthoine  del  Abate,  con 
gratia  &  privilegio  è  infatti  Intagliato  per  Andrea  Anticho  da 
Montona  nel  anno  1536.  Questa  rarissima  raccolta  di  canzoni 
francesi,  delle  quali  alcuna  piuttosto  oscena,  è  dedicata  dal  ti- 
pografo a  Giacomo  Doria. 

Dei  libri  musicali  stampati  da  Ottaviano  Scotto,  con  le 
note  intagliate  dall'Antico,  pervennero  fino  a  noi:  un  libro  primo 
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di  canzoni    francesi,    uno    di   madrigali   a  tre   voci,  e  un  terzo 
libro    di    madrigali    musicati    da    Verdelotto    e    da    Costanzo 

Testa.») 


Le  suddette  notizie,  che  ho  potuto  raccogliere,  se  non 
valgono  a  destare  un  interesse  generale,  sono  sufficienti  a  di- 
mostrare la  civiltà  di  questo  castello  dell'  intemo  dell^Istrìa, 
che  fu  sempre  italiana  e  tale  si  conserva. 

■*Da  tutto  trasparia  —  dice  un  recente  scrittore  tedesco,  nella 
descrizione  d'un  suo  viaggio  in  giro  all'Adria  —  che  a  Montona 
s'era  posto  piede  su  suolo  dove  la  coltura  è  italiana;  trasparia 
dal  gran  camino  nella  cucina  con  lo  spiedo  dell'  arrosto  che 
ci  stava,  sopra,  dalla  geniale  stanza  degli  ospiti  con  gì'  imman- 
cabili quadri  di  Napoleone  appesi  alle  pareti  e  con  gli  sciami 
delle  confidenti  mosche  sulle  tovaglie,  dalle  grida  dei  fanciulli 
che  facean  gazzarra  sulla  strada,  e  dalle  poderose  urla  degli 
uomini,  che  giocavano  alla  mora  non  so  in  che  luogo  vicino. 
Ma  poi  in  un  giro  che  feci  per  la  città  m' accorsi  che  lo  stre- 
pito proveniva  da  una  trattoria  Alla  Ristori.  Nelle  mie  pere- 
grinazioni istriane  fuor  di  mano  imbattermi  nel  nome  della 
maggior  tragica  italiana!  a  ciò  non  era,  per  Dio,  preparato.^^) 


*)  Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino,  Andrea  Antico 
da  Montona  per  Albino   Zenatti. 

')  Dalla  Provincia  del  primo  Agosto  1893.   Tradotto   4^  ii^^o   ^» 
giro  aU' Adria  di  Giuseppe  Stradner. 
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APPENDICE 


Appunti  dal  1797. 

Cessata  la  Repubblica  nel  1797,  Montona  fece  parte  del- 
l' Istria  austro- veneta  sino  al  1^  Maggio  1803,  in  cui  V  Istria 
fu  convertita  in  Capitanato  circolare,  sottoposto  al  Governo 
di  Trieste,  senza  però  mutare  la  ripartizione  territoriale  veneta. 
Durante  questo  Governo  Montona  era  sede  d'  un  C.  B,  Diret- 
torio Politico,  composto  di  un  direttore  e  due  giudici  ed  agenti 
della  comunità. 

Nel  Decembre  1805,  per  la  pace  di  PresburgO;  V  Istria 
ex  veneta  passò  al  regno  d'Italia,  della  quale  divenne  parte 
quale  dipartimento  dell'  Istria,  il  cui  prefetto  risiedeva  a 
Capodistria.  A  Montona  eran.\i  il  Podestà,  detto  con  voce  fran- 
cese il  inaire,  un  commissario  politico  ed  un  giudice  locale. 
Taceva  parte  del  cantone  di  Parenzo. 

Dopo  la  pace  di  Vienna  del  1809  l' Istria  veneta  venne 
incorporata  nelle  provincie  illiriche  dell'impero  francese;  e 
precisamente  V  Istria  veneta,  Trieste  ed  il  Goriziano  formarono 
una  delle  sette  provincie  illiriche  col  titolo  Intendenza  d'Istria 
e  col  capoluogo  Trieste.  Durante  questo  periodo  abbiamo  in 
Montona  il  maire,  il  commissario  politico,  un  aggiunto  giudi- 
ziario ed  un  i.  r.  giudice  sommario. 

Neil'  autunno  del  1813  il  Litorale  venne  occupato  dalle 
armi  austriache  e  diviso  in  tre  circoli  :  Montona  fece  parte  del 
circolo  di  Trieste  fino  al  1825,  in  cui  fa.  istituito  il  Circolo 
d*  Istria  colla  sede  a  Pisino,  del  quale  Montona  fece  parte  fino 
al  1860.  Durante  questo  tempo  l'Autorità  dirigente  il  distretto 
di  Montona  era  il  Commissariato  politico-giudiziario,  composto  di 
un  commissario  e  due  attuari,  dipendente  dapprima  dal  Circolo 
di  Trieste  e  poi  da   quello   di  Pisino   per  gli  afiari  politici  e 
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dal   Tribunale    di   Bovigno  per   gli   affari   giudiziari.  Queste 
Autorità  durarono  fino  al  1849. 

Nel  1860-64  Montona  fu  sede  d' un  Capitanato  distretUudt 
assieme  con  Buie  e  Parenzo,  dipendente  dal  Circolo  di  Pisino. 
Indipendente  da  questo  era  Ti.  r.  Giudizio  distrettuale. 

Dal  1864-68  Montona  fu  sede  d' una  Pretura  mista  politico' 
giudiziaria.  Nel  1868  passa  sotto  il  Capitanato  distrettuale  di 
Parenzo  e  viene  ricostituito  V  i.  r.  Giudizio  distrettuale  indi- 
pendente. 

.  n  Circolo  di  Pisino  fu  soppresso  col  diploma  imperiale 
del  20  Ottobre  1860,  e  coi  suoi  distretti  venne  formato,  colla 
patente  imperiale  del  20  Febbraio  1861,  il  Marchesato  d'Istria 
colla  Dieta  provinciale  a  Parenzo. 

Prima  del  1849  la  libertà  comunale  era  ristretta  dal  Com- 
missario politico,  ma  colla  legge  sovrana  del  17  Marzo  1849 
ritornò  1'  antica  libera  attività  di  tutti  i  municipi  con  una  rap- 
presentanza di  membià  eletti  dalla  popolazione.  E  già  nel  1846 
coli'  istituzione  del  cosidetto  municipio  d'  esperimento,  vediamo 
il  podestà  di  Montona  Andrea  Paolini  opporsi  con  energia 
agli  arbitri  del  Commissario,  proteggere  il  suo  popolo  e  tute- 
lame  gì'  interessi  colla  lite  mosga  al  Governo  pel  diritto  di 
proprietà  del  Comune  sul  bosco  di  Montona. 

Scoppii^ta  la  rivoluzione  del  1848  e  data  nello  stesso  anno 
la  Costituzione  del  25  Aprile,  Montona  fu  centro  fra  i  quattro 
distretti  politici,  componenti  il  distretto  elettorale  per  la  no- 
mina del  deputato  all'  Assemblea  costituente  in  Vienna.  £ 
questo  deputato  fu  U  poeta  Michele  Fachinetti,  il  quale  diri- 
geva frequenti  lettere  alla  Eappresentanza -comunale,  animata 
da  idee  liberali  e  d'autonomia  dal  suo  podestà  Andrea  Paolini. 
Già  nel  16  Ottóbre  1848  Fachinetti  faceva  il  seguente  appello 
alla  Bappresentanza  :  ^Ora  che  siamo  entrati  in  una  nuova  era 
di  libertà,  e  che  le  associazioni  e  le  unioni  per  utili  fini  di- 
ventano quasi  una  indispensabilità  sociale,  crederei  opportuno 
che  anche  nel  nostro  distretto  elettorale  si  formasse  un  comi- 
tato tendente  a  trattare  argomenti  interessanti  la  nostra  patria 
comune  e.  segnatamente  interessanti  il  nostro  distretto  elet- 
torale. L' utilità  di  questo  Comitato  sarà  massimamente  queUa 
che  si  vengA  a  creare  un  mezzo  di  vita  pubblica  e  civile  e  un 
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modo  di  concordia  con  cui  sviluppare  idee  e  progetti  di  mo- 
rale e  materiale  interesse,  quali  possano  venire  comunicati 
anche  al  deputato  del  distretto  elettorale  in  Vienna,  che  se  ne 
servirà  come  di  un  volontario  mandato.  „^) 

n  podestà  Paolini  si  adoperò  alla  costituzione  di  questo 
comitato,  rivolgendosi  alle  Rappresentanze  di  Parenzo,  Buie  e 
Pinguehte,  facendo  risaltare  che  questa  nostra  Istria  per  tanto 
tempo  negletta  dovea  pensare  alla  sua  esistenza  politica  ed 
autonoma^  mantenendo  sempre  viva  la  sua  volontà  al  Parla- 
mento, sperando  di  avere  forse  non  molto  lontano  il  suo  Con- 
siglio provinciale  costituzionale.*) 

•  Nello  stesso  anno  Montona  si  associa  agli  altri  municipi 
istriani  e  protesta  contro  la  legge  marziale  che  si  voleva  in- 
trodurre nel  caso  che  la  flotta  sarda  si  avvicinasse  alla  costa; 
contro  la  leva  forzosa  pel  contigente  richiesto  dalla  confede- 
razione germanica;  considerando  che  l' Istria  ex  veneta,  la 
quale  in  nessun  modo  vi  appartenne,  doveva  assolutamente 
andarne  esente;  e  contro  la  lingua  tedesca  che  si  aveva  con- 
sigliato ed  ordinato  alla  guardia  nazionale.  H  sunnominato  de- 
putato Fachinetti  si  adoperava  per  presentare  al  Ministero  le 
rimostranze  del  nostro  Comune,  al  quale  scriveva  da  Vienna 
nel  9  Settembre  1848  di  avere  inteso  dal  Genny,  deputato 
dell'  Istria  antico-austriaca  al  parlamento  di  Trancoforte,  che 
l' Istria  ex  veneta  verrebbe  domandata  se  le  piacesse  confe- 
derarsi all'  impero  germanico.  Quantunque  fosse  ben  consape- 
vole del  buon  senso  degli  Istriani^  esortava  la  Rappresentanza 
comunale  a  non  lasciarsi  trarre  in  inganno  dalle  promesse  degli 
astuti  e  degli  egoisti,  perchè  "le  promesse  di  futuri  vantaggi 
materiali  a  noi  prevenibili  dalla  Germania  col  danno  inevita- 
bile che  venga  adulterante  il  nostro  spirito  di  nazione  devono 
considerarsi  illusione  e  menzogna. „')  Non  era  opposizione,  ma 
era  V  espressione  del  sentimento  universale  degli  abitanti,  era 


*)  Lettera   di   Michele   Fachinetti.   16  Ottobre,   da  Visinada.    — 
Arch.  com. 

'j  Corrispondenza  negli  atti  dell' Arch.  com- 

*)  Lettera.  Arch.  com, 
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la  coscienza  nazionale  di  una  provincia,  la  quale  non  voleva 
essere  considerata  come  un  paese  di  conquista  o  di  soppresse 
agitazioni,  perchè  (unica  forse  fra  le  varie  provincie  della  Mo- 
narchia) si  serbò  sempre  impertubata,  irreprensibile  e  calma 
nelle  più  difficili  congiunture. 

Nel  22  Aprile  1849  il  Consiglio  di  Montona  nomina  il 
vescovo  di  Parenzo,  Antonio  Peteani,  a  deputato  del  Comune, 
affinchè,  unito  agli  altri  deputati  formanti  la  deputazione  spe- 
ciale dell'  Istria  presso  Sua  Maestà,  possa  agire  pel  consegui- 
mento della  provinciale  autonomia  ed  ottenere  che  V  Istria  non 
venga  unita  alla  Camicia  ed  a  Gorizia. 

Nello  stesso  anno  il  Comune  nominò  un  assessore  per 
essere  da  questo  rappresentato  all'i,  r.  Capitanato  di  Pisino 
per  la  Commissione  ministeriale  dell'esonero  del  suolo;  e  dopo 
dieci  anni  rinunziò  al  diritto  di  proprietà  ed  a  qusdsiasi  altro 
diritto  sopra  i  fondi  esonerati  nelle  ville  di  Montreo,  Novaco, 
Mondellebotte,  S.  Vitale  e  Visignano:  ultimo  ricordo  della 
epoca  feudale. 

Nel  nostro  secolo,  se  lento  fu  il  miglioramento  materiale, 
le  numerose  strade  costruite  agevolarono  "però  le  comunica- 
zioni. La  strada  Capodistria-Portole-Montona  fu  dichiarata  po- 
stale con  sovrana  risoluzione  del  13  Febbraio  1826;  ma  nel 
3  Dicembre  1841,  con  grave  danno  di  Montona,  fu  dichiarata 
distrettuale,  mentre  divenne  erariale  la  strada  Capostria-Boie- 
Visinada;  nello  stesso,  anno  fu  costruita  quella  per  Parenzo; 
nel  1862  furono  costruite  le  strade  comunali  di  Caldier  e  No- 
vaco, nel  1856  quella  per  Eaccotole  e  per  S.  Bartolomeo,  nel 
1870-74  quella  della  costiera  della  valle;  ed  in  fine  ai  giorni 
nostri  quella  per  Bercaz.^)  Il  risorgimento  economico  di  Mon- 
tona dipenderà  certo  dalla  costruzione  progettata  d'una  fer- 
rovia che  la  congiunga  a  Trieste  e  che  si  spera  in  breve 
effettuata. 


^  Anticamente  eranvi  i  cimiteri  di  S.  Francesco,  di  S.  Vito  e  di 
S.  Simone,  che  cessarono  nel  1818,  in  cui  si  cominciò  la  costruzione  del 
presente  cimitero  di  S.  Margherita. 
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Le  strade  e  le  piazze  ben  selciate,  le  case  ben  tenute 
sono  prove  esteme  della  condizione  civile  della  cittadella,  il 
cui  Comune  dispone  d'  un  capitale  di  f.  60,064,  e  d' una  fon- 
dazione Paulettich  per  stipendi  di  f.  21,387.  La  società  del 
Casino  (fondata  nel  1846),  la  Filarmonica  (fondata  nel  1866), 
r  Operaia  (fondata. nel  1884)  e  quella  della  Lega  Nazionale 
provvedono  a  mantenere  viva  la  vita  sociale  ed  intellettuale 
degli  abitanti. 


Podestà  sotto  il  dominio  patriarcale  aqnileiese. 

1248.  Madnardo,   conte  di  (Gorizia  e  vassallo  della  chiesa  pa- 

rentina. 
1266.  Carstemano  di  Pietrapelosa  —   Vernazio   e  Pilato  suoi 

vioarii. 
1257.  Genìsio  dei  Bernardi  di  Padova. 
1268.  Vamerio  de  Gillaco. 
1273.  Biachino  di  Momiano. 
1271.  Tomaiso  Michieli  veneziano. 

Podestà  veneti  sotto  il  dominio  della  Repubblica 
ed  alcuni  cancellieri. 

1278.  Andrea  Dandolo. 

1279.  Marco  Michieli. 
1294.  Zan  Nicolò  Dandolo. 
1296'.  Pietro  Zeno. 

?      Gabriel  Marcello. 
1304.  Nicolò    Malipiero    —    Cancelliere   pretoreo:    Marcabani 

notare  di  Venezia. 
1306.  Alberico  da  Mosto. 
1310.  Tomaso  ... 
1317.  Andrea  Marcello. 
1321.  Federico  Comare. 
1322-3.  Giovanni  de  Molino  •—  Cancelliere  pretoreo:  Giovanni 

q.  Domini  Bonavitae  di  Ferrara. 
1326.  Marin  Bembo. 
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1326.  Zuanne  Michiel. 

1330.  Francesco  Malipiero. 

1331.  Simonetto  Dandolo.      ' 

1331  Zuanne   Contarmi,   podestà  di   Montona  ed  anche  di  S. 
Lorenzo. 

1332.  Marino  Yenièr. 

1B33-34.  Nicolò  Migliano  —  Notare:  Antonio  q.  D.  TTrsini. 

1335.  Tomaso  Soranzo. 

1336.  Marco  Soranzo. 
1336-37.  Zuanne  Michiel. 

1337.  Bertuccio  Grimani. 

1338.  Zanfredo  Morosini. 

1339.  Mattio  Tomaso  Viadaro. 

1340.  Francesco  Morosini. 

1341.  Tomaso  Viadro 
1341-42.  Giovanni  Steno. 
1346.  Marco  Venier. 
1346.  Marino  Venier. 

1349.  Nicolò  Zeno. 

1350.  Marco  Micliiel-Scazo. 
1354.  Nicolò  Michiel. 
1358.  Baniero  da  Mosto. 

1360.  Marco  Bembo. 

1361.  Zuanne  Bondumier. 

1364.  Lorenzo  Malipiero  —  Cancelliere  pretoreo  :  Gherius  q. 

Ser  Marquardì  Bani  de  Pirano. 
1366-38.  Ermolao  Venier. 
1367.  Albano  Morosini  (anche  di  S.  Lorenzo). 

1371.  Zuanne  Nadal. 

1372.  Pietro  Corner. 

1372.  Marco  Barasce,  vicario  di  Andrea  di  Gradenigo  c&pitaiio 

di  S.  Lorenzo,  mandato  rettore  a  Montona. 
1374-76.  Maffeo  Contarmi. 
1376-78.  Zuanne  Diodo. 
1378.  Andrea  Navagero. 
1381-82.  Nicolò  Soranzo. 

1386.  Antonio  Bembo. 

1387.  Nicolò  Contarini. 
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1389.  Nicolò  Dolfin. 

1391.  Nicolò  Soranzo. 

1395.  Moisè  Miclliel. 

1396-97.  Agostino  Querini. 

1398-99.  Maffeo  Pesaro  —  Cancelliere  pretoreo  :  Giovanni  Ho- 

rigonum  (Arrìgoni)  da  Milano. 
1399.  Maffio   Barbarigo    —   Cancelliere  J^retoreo:   Antonio  de 

Lendanara  fino  ai  1402. 
1401.  Domenico  Lion. 

1406-07.  Zuanne   Venier,   Danielo   Loredano,   Pietro    Tiepolo. 
1411.  Fantin  Pesaro. 
1416.  Zuanne  Morosini. 
1417-18.  Fantin  Pisani. 
1420-22.  Pietro  Tiepolo. 
1423-24.  Baldassare  Moro. 
1426.  Zuanne  Venier. 
1427-29.  Zuanne  Lion. 
1431.  Zuanne  Tiepolo. 
1432-33.  Leonardo  Marcello. 
1433-36.  Nicolò  Bondumier. 
1436-38.  Francesco  Venier. 
1438-39.  Pietro  Barbarigo. 
1440-41.  Antonio  Malipiero. 
1442-44.  Nicolò  Malipiero. 
1445.  Lorenzo    Quirini   —   Cancelliere    pretoreo:  Nicolò   Cer- 

dada. 
1446-48.  Francesco  Moro   —  Cancelliere  pretoreo:  Eizardo  de 

Fregona. 
1450.  Domenico  Lion. 
1450-51.  Francesco  Morosini   —   Cancelliere   pretoreo:    Marco 

Ingaldeo. 
1453-55.  Domenico  Loredan. 

1466-58.  Francesco    Venier  —   Cancelliere   pretoreo:    Facinus 
Mallaspina. 

1461.  Marco  Mugno. 

1462.  Zaccaria  Gisi. 
1466-67  —  Nadal  Nadal. 
1467-68.  Ermolao  Minio. 
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1469.  Ermolao  Venier  —  Cancelliere  pretoreo  :  Matteo  Chiltro. 

14/0-71.  Zuanne  Zancarol. 

1474-76.  Nicolò  Pesaro  —  Cancelliere  pretoreo:  Francesco  Ei- 

pano  di  Treviso,  notarlo. 
1477-79.  Antonio  da  Canal. 

1480.  Girolamo  da  Molla. 

1481.  Girolamo  Malìpiero. 

1482.  Girolamo  da  Molla. 
1482-85.  Sebastiano  Marcello. 
1486-88.  Girolamo  Malipiero. 

1488-90.  Santo  Barbo  —  Cancelliere  pretoreo:  Nicolò  Castelli 

di  Verona. 
1491.  Giov.  Maria  Modacio. 
1494-97.  Leonardo   Bembo    —   Cancelliere   Pretoreo:   Andrea 

Pacis  (Pase). 
1496.  Stefano  Ferro.  ' 
1496.  Giov.  Maria  Modacio. 
1500.  Filippo  Calbo'. 
1501-02.  Francesco  de  Canal    —   Cancelliere  pretoreo:  Pietro 

Moschatellos. 
1503-05.  Loca  Malipiero. 
1505-07.  Alvise  Pizzamano. 

1509.  Francesco  Gritti. 

1510.  Panfilio  Contarini. 

1511.  Michiele  Marin. 

1512.  Vincenzo  Marcello. 

1513.  Francesco  Moazzo. 

1514.  Baldassare  Moro. 
1516-17.  Marco  Zeno. 
1518-21.  Marco  Dandolo. 

1520.  Girolamo  Parata  e  Loigi  Pizzamano. 
1523.  Francesco  Memo. 

1525.  Giacomo  Zeno. 

1526.  Zoanne  Venier. 

1527.  Francesco  Memo. 

1528.  Giacomo  Zeno. 
1529-30.  Nicolò  Raimondo. 
1533.  Antonio  Canal. 
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i  334-36.  Nicolò   Tiepolo  —  Cancelliere  pretoreo  :  Giuliano  del 

Bello  di  Capodistria. 
1536-39.  Michiele  Zeno. 
1639-42.  Angelo  Michiel. 
1643-44.  Sigismodo  Molin. 
1646-46.  Giov.  Batt.  Molin. 
1647-50.  Nicolò  Molin. 
1660.  Zuanne  Morosini'. 
1561.  Domenico  Lion. 
1662-53.  Alvise  Corner. 
1664-66.    Giov.   Francesco   Morosini   —   Cancelliere  pretoreo: 

Giovanni  Corvasia. 
1567-68.  Francesco  Gritti. 
1660.  Francesco  Valier  —  Cancellieri  pretorei:    Urbano  Mor- 

lupino  e  Pietro  de  Vaientis. 
1663.  Zaccaria  FaHer  —   Cancelliere  pretoreo:  Pasqualin   de 

Barbieri. 
1666-67.  Pietro  Landò. 
1567-69.  Pietro  Michiel. 

1670—71.  Alvise  Bono  —  Cancelliere  pretoreo:  Cesare  de  Prata. 
1672.  Pier  Francesco   Soranzo,  morto  in  carica  li  26  Agosto  ; 

sostituito  da  suo  cognato  Alvise  Soranzo. 
1673-74.  Giov.  Batt.  Falier  —  Vicecancelliere  pretoreo  :  Pietro 

Locatellus. 
1675-77.  Alvise  Longo. 
167S^.  Giacomo  Zorzi. 
1681.  Pietro  Loredan. 
1582-84.  Lorenzo  Morosini  —  Cancelliere  pretoreo:  Dr.  Nicolò 

Barbo. 
1684-86.  Mauro   Zen  —   Cancelliere   pretoreo:  Pietro  Gandino 

Tarvisinus. 
1586-88.  Marco  Bragadin  —  Vicecancelliere  pretoreo:  Francesco 

Pamperga. 
1689-92.  Marcantonio  Valaresso. 
1593-96.  Pietro  Marcello. 

1696-98.  Alvise  Civran  —  Cancelliere  pretoreo:  Matteo  Oliva. 

1698-1601.  Galleazzo  Dolfin  —  Cancelliere  pretoreo  :  Benedetto 

Manzuoló;  Vicecancelliere  pretoreo:  Andrea  Gravina. 
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1601-03.  Antonio  Lion. 

1604-06.  Nicolò  Morosini  —  Alessandro  Naorico  coadiutore 
pubblico. 

1607-08.  Marco  Pasqualigo  —  Cancelliere  pretoreo:  Bortolo 
de  Claudiis. 

1609-11.  Francesco  BoUani. 

1612-13.  Marco  Balbi. 

1614.  Marco  Briani. 

1616-17.  Anzolo  Falier  —  Cancelliere  pretoreo  :  Nicolò  Veglia. 

1618-20.  Francesco  Diede  —  Tomaso  Tomasini  coadiutore  pre- 
toreo. 

1621.  Antonio  Zorzi. 

1622.  Girolamo  Zorzi. 

1623.  Giovanni  Batt.  Falier. 
1623-26.  Francesco  Guerini. 
1626-28"   PieroPisani. 
1629-30.  Nicolò  Contarini. 

1630-32.  Pietro  Loredan  —  Cancelliere  pretoreo:  Paolo  Sa- 
vino. 

1633.  Giov.  Batt.  Falier.      , 

1634-36.  Andrea  Boldù. 

1637-39.  Girolamo  Bembo. 

1640-42.  Francesco  Pasqualigo. 

1643t46.  Teodoro  Balbi. 

1646-47.  Zorzi  Bragadin. 

1648-49.  Andrea  Corifer. 

1649-61.  Francesco  Zen  —  Cancelliere  pretoreo:  Ottaviano  de 
Fundis. 

1662-64.  Pietro  Diedo. 

1666-67.  Francesco  Loredan. 

1658-60.  Antonio  Marino  Capello. 

1661-63.  Nicolò  Contarini. 

1664.  Benedetto  Grimani. 

1666-66.  Benedetto  Civran. 

1667-68.  Lorenzo  Gritti. 

1669-71.  Polo  Minio. 

1672-74.  Antonio  da  Mosto. 

1676.  Francesco  Bragadin. 
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1676-77.  Giuseppe  Pasqualigo  —  Cancelliere  pretoreo:  Barto- 
lomeo Nordio. 

1678-80.  Marin  MoUn. 

1681-83.  Ferdinando  PriuU. 

1684.  Vital  FaUer. 

168B-87.  Giovanni  Minotto. 

1688-90.  Zuanne  Bon  —  Vicecancelliere  pretoreo:  Tomaso 
Sogra£S. 

1691-93.  Zamardo  Fantin-Zancarol. 

1694.  Giuseppe  Fino. 

1696-97.  Pietro  Lippomano. 

1698.  Domenico  Trevisan. 

1699-1701.  Pietro  Dona. 

1702-04.  Giovanni  Batt  Baseggio  —  Cancelliere  pretoreo  : 
Marco  Procacci. 

1704-06.  Orsatto  Giustinian. 

1707-09.  Antonio  Querini. 

1710-12.  Vincenzo  Longo  —  Antonio  Zanetti  coadiutore  pre- 
toreo. 

1713-14.  Francesco  Zoilo  —  Cancelliere  pretoreo:  Gipvanni 
Nazario. 

1715-17.  Domenico  Marin  —  Vicecancelliere  pretoreo  :  Antonio 
Zigante. 

1718-20.  Andrea  Piero  Morosini  (ultimo  dell'ordine  dei  40)  — 
Cancelliere  pretoreo  :  Giovanni  Vettorelli. 

1721-22.  Giov.  Antonio  Badoer  —  Cancelliere  pretoreo  :  Nicolò 
Passalacqua  e  Paolo  Antonio  Fomaziero  coadiutore 
pretoreo. 

1723-25.  Alvise  Morosini  —  Cancelliere  pretoreo:  Giovanni 
Temasi. 

1726-27.  Nicolò  Molin  —  Cajicelliere  pretoreo:  Giov.  Fomasi. 

1728-30.  Angelo  Corner. 

1731-33.  Pietro  Romieri. 

1734-36.  Giacomo  Antonio   (Jontarini  —  Cancelliere  pretoreo 
Tomaso  Tommasini. 

1737-38.  Alessandro  Contarini. 

1739-41.  Zanfrancesco  Corner. 

1742-44.  Iseppó  Barbaro. 
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1746-46.  Francesco  Antonio  Barbaro. 

1747-49.  Daniele  Morosini. 

1760-62.  Zuanne  Venier. 

1763-64.  Marco  Alvise  Bembo  —  Cancelliere  pretore©:  Agostino 

Letid. 
1766-67.  Giacomo    Foscarini    —    Cancelliere    pretoreo:    Carlo 

Panlovich. 
1768-60.  Lazzaro  Ferro   —    Cancelliere   pretoreo  :   Marquardo 

Petronio. 
1761-63.  Zuanne  Soranzo. 
1764-66.  Luca  Minio. 
1767-69.  Girolamo  Cicogna  —  Cancellieri  pretore!  :  Alessandro 

G-irolamo  Lanzi,  Giov.  Antonio  Beltrame,  Iseppo  Ma- 

rinovich  e  Vincenzo  de  Franceschi. 
1770-72.  Marco  Balbi. 
1773.  Zampaolo  Antonio  Barozzi. 
1774-76.  Francesco  Loredan. 
1777-79.  Eizzardo  Badoer. 
17Q0.  Daniele  Balbi. 
1781-83.  Francesco  da  Mosto. 
1784-86.  Vincenzo  Bembo. 
1787-89.  Francesco  Alvise  Antonio  Corner. 
1790-92.  Eizzardo  Badoer. 
1793-96.  Nicolò  Francesco  Barozzi. 
1796-97.  Francesco  Maria  Badoer,  ultimo  podestà  veneto. 

Dal  1797-1805  sotto  il  primo  governo  austrìaco. 

C.  R.  Direttorio  Politico,  composto  di  un  Direttore 
e  due  Giudici. 

Direttore:  Polesini  Marchese  Marquardo. 

Giudici:  de  Tomasi  Pietro  e  Giovanni  Antonio  Flego,  i  quali 
durarono  in  carica  sino  al  7  Giugno  1806  e  furono 
sostituiti  dai  giudici  de  Tomasi  Francesco  e  Vittori 
Giovanni  Matteo. 

Dal  1805-1813  durante  il  governo  francese. 

Maire:  Tomasi  Pietro  fu  Giovanni. 
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Podestà  dal  1813-1893. 


1813-16.  Giovanni  Matteo  Vittori. 
1815-18.  Giovanni  Antonio  Flego. 
1819-23.  Marcantonio  Mainenti. 
1824-26.  Francesco  Tornasi. 
1826-50.  Andrea  Paulini. 

1850-62.  Giovanni  Antonio  Flego  juniore,.  prima  volta. 
.1862-63.  Giuseppe  Corazza.    . 
1863-67.  Pietro  Canciani. 
1867-70.  Giovanni  Basiaco. 

1870-74.  Giovanni  Antonio  Flego,  seconda  volta. 
1874-75.  Giovanni  Antonio  Flego,  terza  volta. 
1876-77.  Giuseppe  Corazza. 
1877-58.  Angelo  Corazza. 

1888.  Antonio  Diviaco  fu  Antonio.  In  seguito  alla  data  dimis- 
sione : 
1888-92.  Dott.  Giovanni  Suran. 
1892.  Agostino  Tornasi,  presente  Podestà. 

Serie  dei  Canonici-Pievani  e  Decani  della  Collegiata 
di  Montona. 


.■2 

1 

li' 

Cognome  e  Nome 

Osservazioni 

1 
2 
3 
4 

5 
6 

7 

1300 
1310 
1318 
1336 

1348 
1374 
1400 

V 

? 

17/3 

8/9 

13/6 

26/12 

12/9 

Pre  Mauro 
„     Domenico 
„     Andrea 

Albino 

Eletto   in   Pievano  dal 
Capitolo  cui  spettava  il 
diritto  di  elezione  (Doc. 
8  Settembre  1336),    che 
gli  venne   confermato 
con  sentenza  del  1*  Set- 
tembre 1337  del  Reve- 
rendo Pre  Giacomo  da 
Carrara,   Vicario  gene- 
rale  di   Mr.  Bertrando 
Patriarca  di  Aquileia. 

„     Marino 

„     Michele  Barbo 

„     Zanino  Pevich 
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f 

03 

1 

o 

li 
a -a 

Cognome  e  Nome 

Osservazioni 

8 

1402 

16/11 

Pre  Piero  Registre   da  Ma- 

riscolo 

9 

1430 

26/12 

> 

Paolo  Chirugico 

IO 

1443 

18/10 

» 

11 

1444 

16/9 

9 

Matteo 

12 

1448 

12/8 

V 

Nicolò  Parvullo    .... 

n  primo  parroco  eletto 
dal  Consiglio  maggiore 

raccolto  nella  chiesa  di 

S.  Stefano.  Poe.   negli 

Statuti,  cap.  238.) 

13 

1493 

3y7 

9 

Mauro 

14 

1496 

16/4 

« 

Domenico  q.  Lunario 

16 

1612 

10/12 

» 

16 

1536 

13/3 

9 

Pietro  Barbo 

17 

1662 

31/1 

n 

Z.  Giacomo  Gogia 

18 

1682 

31/12 

n 

Antonio  Talmo 

19 

1623 

13/11 

n 

Antonio  Barbo 

20 

1630 

16/11 

n 

Giacomo  Barbo 

21 

1633 

31/3 

n 

Giovanni  Batt.  Vidali 

22 

1667 

20/7 

n 

Pietro  Milossa  da  Portole 

Questi  si  rifiutò  di  accet- 
tare la  Pieve.  Fu  eletto 

23 

1668 

16/12 

n 

Stefano  Bemabich 

dal  Consiglo. 

24 

1691 

— 

n 

Lorenzo  Callegari 

25 

1714 

— 

n 

Valerio  Talmo 

26 

1720 

— 

» 

Carlo  Ravasini  .   .   .  • .   . 

Rinunziò  nel  1747. 

27 

1761 

7/3 

j» 

Simeone  Voch 

Eletto  dal  Consiglio, 
passò  a  rettore  del  semi- 
nario vescovile  di  Capo- 
distria. 

28 

176b 

12/11 

n 

Matteo  del  Senno    .   .   . 

Sotto  questo  parroco  il 
vescovo  di  Parenzo,  Ne- 
gri, riconferma  ai  cano- 
nici di  Montona  nel 
1770  una  quantità  di 
distintivi. 

29 

1772 

11/4 

n 

Pietro  Girometta  .... 

Mori  nel  1820 

30 

1827 

7/4 

n 

Giangiacomo  Canciani   . 

»        .    1834 

81 

1842 

24/1 

n 

Giuseppe  Corazza     .   .   . 

.        n    1866 

32 

1856 

14/6 

'n 

Filippo  Giac.  Tomsich  . 

n        .    1876 

33 

1876 

— 

n 

Giovanni  Vesnaver  .   .   . 

n        .    1886 

NB.  Ho  riprodotto  l'elenco  del  Kandler  con  alcune  piccole  corre- 
zioni. Anche  la  serie  dei  podestà  fu  ampliata  e  corretta. 
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Statuti    e    Documenti 


«TABULLA,, 

1.  De  pena  comitentis  homìcidium. 

2.  De  pena  vnlnerantium  aliqaem. 

3.  De  pena  dantis  auxiliam  vel  consilium  mortis  alicuìus. 

4.  De  bonis  mobìLibus  banitoram  in  comune  publicandis. . 

5.  De  vocatis  proprecone  in  platea  prò  aliquo  malo. 

6.  De  pena  intrantis  possessionem  alicuius  per  vim. 

7.  De  pena  perpetrantis  mortem  parentam. 

8.  De  pena  trahentis  aliqaem  ad  rixam. 

9.  De  pena  fortum  comitentis. 

10.  De  pena  transigentis  cam  forre. 

11.  De  pena  facientis  incendium. 

12.  D.  potestas  teneator  infì-a  certum  diem  puìiire  banitos. 

13.  De  pena  de  trunchantis  jnembrum  alieni. 

14.  De  pena  trahentis  arma  centra  ali<]^uem. 

15.  De  pena  percutientis  aliquem  cum  manu  et  pede. 

16.  De  pena  percutientis  aliquem  coram  magnifico  D.  potestati. 

17.  De  pena  sortilogiis. 

18.  De  collecta  non  facienda. 

19.  De  pena  violantis  aliqaem  virginem  per  vim. 

20.  De  emendatone  equoram. 

21.  De  pena  vituperantis  aliqaem. 

22.  De  pena  facientis  vim  de  aliqaa  re  mobili. 

23.  De  pena  non  solventis  ad  terminam. 

24.  De  pena  separantìs  se  de  pallacio. 

25.  De  pena  negantìs  debitam. 

26.  Qaod  probe  non  valeant  a  sol.  XL  sapra. 
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27.  De  pena  fodentis  linùtes  alterìus. 

28.  De  pena  intrantìs  et  exeuntis  per  murum-  civitatìs. 

29.  Qaod  nullas  morìcus  diiret  nisi  per  annum. 

30.  Quod  ville  circurnstantes  facìant  omnes  factiones. 

31.  De  non  tenendìs  banìtis  cnm  latronibus. 

34.  Quod  pater  mortua  anatre  sit  tattor  et  ecconverso. 

35.  Quod  possessio  vendita  vel  cambiata  possit  per  aliquos  repeti. 

36.  De  levata  facienda  per  patronos  molendinorum. 

37.  De  duobus  procuratorìbus  elligendis. 

38.  Si  deffensor  alligaverit  se  maiorem  liabere. 

39.  Quod  tabemari  non  accipiant  res  filiorum  familiarum  servorum 

vel  mercenariorum. 

40.  Quod  nulli  tabemari  faciant  credentia  filiis  familias. 

41.  De  pena  molendinorum  bladam  fraudantium. 

42.  Quod   aliquis   civis   Montone    non  sit  fideiussor  prò  aliquo  fo- 

rensi. 

43.  De  pena  officiali  um  qui  subtraxerit  se  dicere  verllatem. 

44.  De  muris  castri  et  barl^acani  refficiendis. 

45.  De  pena  ponentis  aliquid  super  merlis  castri. 

46.  De  pena  proicientis  aliquem  turpitudinem  extra  murum  castri. 

47.  De  comiclis  tenendis  apertis. 

48.  De  pena  conducentis  aliquem  in  Montona  prò  aliquo  malo. 
49«  Quod  res  promissa  detur  et  non  aliter. 

50.  Quod  alieni   non   liceat  reclamare   per   unum  mensem  et  diem 

unum. 

51.  De  pena  non  mandantis  rem  presentatam  in  certa  die. 

52.  De  baniendis  ponendis  in  capitulare. 

53.  Quod  pubblico  infamatus  non  recipiatur  ad  satisficationem. 

54.  Quod  tabemari  non  vendant  vinum  certis  festivitatis. 

55.  Quod  barberi  non  radant  certis  diebus  festivis. 

56.  De  pena  falsandis  modios. 

57.  De  possessione  non  vendenda  extraneis  sine  licentia. 

58.  Quod  duo  propinqui  mulierìs  sint  eius  testamento. 

59.  De  pena  recusantis  venire  ad  audiendam  sententiam. 

60.  De  pena  Deum  blasfemantis. 

61.  Quod  quilibet  civis  teneatur  conducere  bladum  suum  Montone. 

62.  De  non   recipientibus    comissionem   vel   donationem   ab  aliquo 

forensi. 
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63.  De  non  recipientibus  inimicis  nostrorum  civium. 

64.  De  pena  ementi am  alìquam  mercimonìam  extra  plateam. 

65.  De  non  elnere  panam  nisi  cum  brazolario  comanis. 

66.  De  non  petentibas  debitam  ad  teiminam. 

67.  De  formento  vendito  ad  renovum. 

68.  De  sallarìo  vocatorum. 

69.  Sacramentam  dominorum  ladìcum  comunis. 

70.  Sacramentam  camerariorom. 

71.  De  prescriptione  longi  temporis. 

72.  De  deffensione  rei  vendite  vel  pretio  restituendo. 

73.  De  pustnris  calegariorum. 

74.  De  pusturia  pellipariorum. 

75.  De  pusturis  textorum. 

76.  De  pusturis  suttorum. 

77.  De  pusturis  fabbrorum; 

78.  De  pusturis  torculariorum 

79.  De  pena  portantibus  corrium  ad  vendendum  extra  terram. 

80.  Quod  subtellares  non  extrahantur  extra  terram. 

81.  De  festivitatibus  celebrandis. 

82.  De  pena  loquentìs  alieni  banito. 

Finito  statuto  yeteri  gra  XpO. 

83.  De  donatione  uxori  filiis  filiabusque  suis« 

84.  De  venditione  non  conscitiente  uxore. 

85.  Quod    nullus   possit    esse    de    Consilio   nisi   habuerit    posses- 

siones  Montone  nec  fecerit  factiones  comunis  uti  alii  faciunt. 

86.  Quod    quilibet    emancipatus   habitans   cum   suo  patre  teneatur 

facere  custodias. 

87.  Quod  nullus  audeat  facere  novalia  sine  licentia. 

88.  Pro  bladis  combustis  emendandis. 

89.  Pro  sallarìo  oratorum  Istriae. 

90.  Pro  duobus  iudicibus  eligendis. 

91.  De  munitione  terre  Montone. 

92.  De  equis  tenendis  prò  Pasinatico. 

93.  Quod  nullus  vicinus  relinquat  eìus  vicinantiam. 

94.  De  non  conducendis  vinum  et  uvas  extra  territorium. 

95.  De  solutione  notarìorum. 
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9l>.  De  testamentìs  factis  mana  propria. 

97.  De  sallario  Domini  potestatis  sao  regimine. 

98.  Sententia  deffinitiva  Nicoleti  et  Natalini.' 

Statuti  Yeteri  fljiis.  Liber  primus» 

99.  Qaod  partes  ponantur  in  libro  membraneo. 

100.  Sacramentum  lusticiarìorum. 

101.  Quod  nullos    possit    habere  ofHcium  cum   salario    si    habuent 

aliud  o£Scium. 

102.  De  exeontibus  de  lobia. 

103.  Quod  notarius  non  scribat  istrumenta  concordi  alicuius  furti. 
104    Quod  domini  villamm  gastaldiones  aut  iudices  non  faciant  ra- 
ti onem  de  furto. 

105.  Quod  illi  de  Consilio  scribantur    in   registro   et    de    pena   non 

venentium  ad  consilium. 

106.  De  emendationfe  damni  facta  in  bladis  per  animalia  extra  cur- 

sariam. 

107.  Quod  notari  teneantur  dare  sacramentum  emptorì  et  venditori. 

108.  De    non    incidendo    lignamine    per    forenses    super    territorio 

Montone. 

109.  Quod  tenent^s  de  possessione  comunis  cadant  iure  suo  si  ces- 

saverint  laborare  biennio. 

110.  De  non  incidendo  lignamine  infra  hos  confines. 

111.  Quod    iudices    animalium   possint   elligi  ad  quodlibet   ofGcium 

praeter  iudices  comunis. 

112.  De  accusis  et  denuntiationibus  fiendis  infra  lU  diem. 

113.  De  executione  et  extimatione  fienda  infra  III  diem. 

114.  Quibus    temporibus    animalia    possint    pasculare   per   prata  et 

quibus  intra  cumarium  et  quibus  non. 

115.  De  duobus  Gampomarcijs. 

116.  Quod  creditores    qui   faciunt  vendi  bona  debitorum  nuUis  aliis 

creditoribus   se    oppohentibus    sint    in    ipsis   bonis  venditis 
;priores. 

117.  De  canedis  scribendis  et  concedendis. 

118.  De  bonis  vendendis  ad  incantum. 

119.  Quod  ofSciales  debeant  vacare  octo  menses. 

120.  De  furnis  pabnentandis  cum  terraciis. 
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121.  Quod    cursaii   teneantur    petere    congios    vini  antea  festum  S. 

Martini. 

122.  Qnod  medici  teneantur  denuntiare  percussiones. 

123.  De  modo  dandi  percussiones  prò  guaritis. 

124.  Quod  volentes  laborare   suas   possessiones  penes  comunem  te- 

neantur egrere  nontios  domini  potestatis. 

125.  Quod  officiales  ellecti  non  poasint  refiutare. 

126.  Quod   camerari  teneantur  infra  HI  diem  asignare  rationes  suas 

post  rationem  factam. 

127.  De  cathavere  et  eorum  officio. 

128.  De  officio  cathaverum. 

129.  Quod  emptores  faciant  cridari  possessiones  emptas. 
130    De  tutoribus  mente  captorum. 

131.  De  reditu  vinearum  Novachi. 

132.  De  porcls  forrensium  non  tenendis  in  districtu  Montone. 

133.  De  mensibus  marci  aprilis  et  madi  vetitur  ad  incidendum. 

1 34.  De  taxatione  solutionis  instrumentorum  fiendae  notariis  Montone. 
135    Quod  cursan  teneantur  a  festo    S.  Micbaelis  Septbr.  in  antea 

unaquisque  die  cuiuslibet  edomadae  ire  ad  cercandum  con- 
tratam  et  facere  prout  inferius  declarabitur. 

136.  Quod  vinum  imbotatum  non  vendatur   magis  prima  venditione 

V  sold.  ad  spinam. 

137.  Quod  advocati  vacant  4  mensibus. 

138.  De  ordine  donationum  fiendarum. 

139.  De  solutionibu^   fiendis   cancelariis   D.    potestatis    de   incantis 

datiorum  comunis 

140.  De  solutione  preconum. 

141.  De  succeddentibus  ab  intestatu. 

142.  Quod  qui  subiacuerit  in  causa  sive   questione  solvat  éxpensas 

factas  in  questione. 

143.  Quod  Dominicus  Scbitolini  et   Odorlicus    cordo   fonticarii    non 

possint  esse  de  Consilio,  nec  habere  officium  comunis  perpetuo. 

144.  Quod  notarius  teneatur  stridari  facere  instrumenta. 

145.  Quod  nullus  accipiat  villanum  comunis  Montone. 

146.  Quod  nullus  advocet  contri^  comune  sine  lioentia  D.  potestatis. 

147.  Quod  nulla  persona  mutuet  ad  usuram. 

148.  Quod  nullus  possit  esse  de  Consilio   nisi  pater  vel  avus  fuerit 

de  Consilio. 
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149.  Quod  Demo   vendat  viaum    ad   tabernas    sine   mensura   Insti- 

ciarìornjn. 

150.  De  imondìcijs  non  proicendis  prope  murom  castri. 

151.  Qaod  notari  teneantar  estendere  testamentnm  sacristanis. 

152.  De  venditione  CAminm  salitanun. 

153.  De  pena  mulierom  naptamm  fomicatamm  cum  aliis  quam  cum 

suo  viro. 

154.  De  pena  virginum  conùtentium  stuprum. 

155.  De  proclamatione  fionda  omni  anno  in  festa  S.  Stephani. 

156.  De  rationibos  fiendis  annuatim  fratemitatom. 

157.  Qaod  vendentes  vinnm  ad  spinam  habeant  prò  sao  labore  prò 

congio  s.  3. 

158.  Quod  qui  fuerit  index  vel   insticiarìus   non   habeat  partem   in 

beccaria. 

159.  Quod  rustici  non  accipiantur  nisi   in   parte   de    villis    comunis 

Montone. 

160.  Ce  glandibus  non  colligendis. 

161.  De  fonfibus  non  spurcandis. 

162.  De  hiis  qui  accipiunt  pecunias  prò  aliquo  labore  fiendo. 

163.  De  officile  elligendis. 

164.  Quod  nullus  audeat  spigare  sub  oliva&riis  alienis. 

165.  De  non  accipiendo  aliquem  in  vicinum  nisi  faciat  angarias. 

166.  Quod  D.  potestas  cum  iudicibus  et  minori  Consilio  possit  facere 

quod  volunt. 

167.  Quod  sezagenari  teneantur  facere  custodias. 

168.  Quibns  temporibus    et    qua   ammalia   possint   pasculare   intus 

comarium. 

169.  Quod  iustici^ri    qui    sunt    in    officio   sint   absoluti  ab  omnibus 

augariis  et  custodis. 

170.  Quod    coUaterales   possint    protestari    supra    venditionibus    et 

esigere  propinquis  non  competentibus. 

171.  Quod  omnibus    forensibus   concedatur   de   terreno  propter  illis 

de  Tervixio. 

172.  De  fumitoribus  testamentorum  fiendis  annuatim. 

173.  Quod  claves  fontici  teneantur  ambe  per  fonticarium. 

174.  Qualiter  debeant  fieri  citationes  civium  et  rusticorum. 

175.  Pro  sententiis  exequendis  per  sotium  Domini  potestatis. 

176.  De  pena  petentium  aliquid  in  iure  centra  ius. 
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177.  Quod  grassum    non   accipiatur    a    camibas   tam   groBsis    quam 

'  minutis. . 

178.  De  ordine  sacrastinorum  S.  Stefani. 

179.  De  camibus  extimandis  per  iudices  comunis. 

180.  De  porcis  et  carnibas  sallatis. 

181.  De  taxatione  facta  socio  militi  Dominoram  potesteitam. 

182.  Qaod  convincti  in  iore  solvant  s.  1  prò  libra. 

183.  Quod  carnea  saliate  stent  per  quindecim  diebus.  apense; 

184.  De  ezecntoribus  et  dispensatorìbos  legatorum. 

185.  Quod  villici,  senes,  paaperes,  impotentes  et  vagabundi  non  te- 

neantur  solvere  potestarias. 

186.  Quod  nulla  persona  audeat  facere  cinerem  in  districtu  Montone. 

187.  De  non  imponendo  ignem  in  incisis  herbis,  vel  stipuUs. 

188.  De  sallario  dominorum  iudicum  comunis .  Montone. 

189.  Quod    iudices    animalium.  possit    elligi   praeterquam     iudices 

comunis. 

190.  Quod  ammalia  porcinia  non  audeant  ire  ad  laccus  solitos. 

191.  Quod  tabernari ' non  bibant   vinum    in    boccale  «quod    mensura- 

verit  antequam  ille  qui  emerit. 

192.  Pro  villicis  relinquentibus  villas  suarum  babitationum. 

193.  Quod    nihil  stabile    possit    dimitti    per  testatorem  clerico,  vel 

eius  fiiio. 
1 94.'  Quod  camerari  et  fonticari  oolidant  suas  rationes  intra  8  dies. 

195.  Quod  abbates  leminis   et    scopoli   Parentii  nuUum  datium  sol- 

vant de  vino  extrahendo. 

196.  Quod  vendentes   vinum   ad   spinam  illud  non  vendant  in  cre- 

denza. 

197.  Pro  vino  et  eleo  extrahendo  de  districtu  Montone  cun  buUeto. 

198.  Quod  omnis  idoneus   faciens  angarias  possit  elligi  de  Consilio* 

199.  De  privatione   consìlii   s.  Francischi  de  Medolino  et  s.  Antoni 

de  bene. 

200.  De  hiis  qui  reffutant  officia  consilii  comunis. 

201.  Quot  denari  sint  solvendi  prò  concio  forrensi. 

202.  De  solutione  ambasiatorum. 

203.  De  soccedis  non  defraudandis. 

204.  Quod  debitores  comunis   nuUum  o£ficium  habeant  nisi  solverint 

comuni. 

205.  Provissiones  dominorum  sindicorum  sub  anno  1439  die  22  luli. 
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206.  Incisio  sententiae  factae  per  D.  Paullum  Vallareso  potestatem 

et  Capitaneum  olin  lustinopolis  super  facto  scluse. 

207.  Pro  tabemariìs  non  tenendis  mensuras  iustas. 

208.  Quod  libri  camerariorum  et  fonticariorum  stent  sub  3  clavibus. 

209.  Quod  yinum  de  suis    introitibas    extra    terrìtorium  conducatar 

Montonam. 

210.  Quod  mulieres  teneantur   solvere  debita  quae  per  eorum  viros 

in  emptione  bonorum  mobilium  et  imobilium  erunt  facta  in 
credentia. 

211.  De  recuperationibus  possessionum  a  parentibos  in  terreno  an- 

cianioribas. 

212.  Quod  cerdones  non  possint  facere  eius  concies  absque  licentia 

iusticiariorum. 

213.  Quod  nulla  donnicella  possit  nubere  absque  licentia  patris. 

214.  De  solutione  cancellarìorum  prò  actibus  criminalibus. 

215.  Pro  sallario  cancellali  comunìs. 

216.  Quod  potestati .  liceat  minuire  omnem  penam  positam. 

217.  Quod   nullus    audeat    mensurare    panum,   aut   tellam   nisì  erit 

destensum  super  tabullam. 

218.  Quod  iudices  teneantur    equum  prò  equitatu    cum  domino  pò- 

testate. 

219.  Quod  nullus  civis  Montone   vendat   alieni  forrensi  possessiones 

sine  licentia. 

220.  De    solutione    aptandi    pelles    per    cerdones    alicui    speciali 

persone. 

221.  De  ellectione  nonullorum  de  Consilio  comunis  Montone. 

222.  Quod  datiari  vini,  et  beccane-  debeant  infra  annum  unum  sal- 

dare ratìonem  cum  suis  debitoribus  vini,  et  carnis  datis  ab 
eis  in  credentia. 

223.  Quod  forrenses  non  possint  emere  nec  habere  partem  in  villis 

comunis. 

224.  Quod    quilibet    veniens    habitatum    Montone    sit    exentus    per 

quinquennium. 

225.  Quod  tabemarius  non  det  in  credentia  absque  archete. 

226.  Quod  nullus  tabemarius  non  det  in  credentia  usque  ad  summam 

sold.  V. 

227.  De  possessiombus  venditis    plus   precio    quam    in    carta    con- 

tinetur, 
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228.  De  relevatione  testamentorum  oretenus  ordinatoram. 

229.  De  non  tenendis  porcis  extra  confinia  infrascripta. 

230.  Quod  fonticarì  non  dent  aliquam    quantìtatepi  frumenti  in  cre- 

dentia. 

231.  De  famulis   accordatis    per   annum    discedentibus  a  patronibus 

antea  terminam. 

232.  Quod    officiales,    et    sacristani   reddant    quod    habent    succes- 

sori suo. 

233.  Quod    debitores    comunis,    et    fontìci   teneantur   solvere    infra 

15  dies. 

234.  De  pallacio  retinendo  ad  comoditatem  D.  sindicorum  et  aliorum. 

235.  De  soUutione  extimatorum  comunis  terrarum. 

236.  Terminatio    quod    camerarii   debeant    scribere  cum  cancellano 

D.  potestatis. 

237.  De  venditione  pignorum  ad  incantum. 

238.  Quod  in  primo  incantu  vendatur  pignus  an.  XX  infra  acceptum. 

239.  De  ellectione  plebani  Montone. 

240.  Quod  de  cetero  non  concedantur  potestarie  rectoribus. 

241.  Pars  in  Consilio  Eogatorum  capta  prò  rectoribus  Montonae. 
242-246.  Pro  molendino  de  Layme. 

247.  Quod    potestarie   ville    Visignani    non    dentur    alijs  rectoribus 
•    Montone. 

248.  Quod  cancellari    et   camerari  comunis   non  defraudent  rem  de 

aliquibus  denariis. 

249.  Quod  nomo   audeat  facere  cignos,  aut  acta  in  Consilio. 

250.  Terminatio  Dominorum  sindicorum  prò  rectore  Montone. 

251.  Terminatio    predictorum    sindicorum    prò    cancellano   et  comi- 

litone. 

252.  De  hiis  qui  teneantur   facere   custodias,    et   ìactiones  comunis 

Montone. 

253.  Pro    elligendis    quattuor  homines    super   confinia    Parencij  et 
Montone. 

254.  Hij  fìierunt  ellecti  per  consilium  nomine  comunitatis  Montone. 

255.  Tener  sententiae  ipsorum  confinium. 
2ó6.  De  differentia  preferendorum  in  sententia. 

257.  Terminatio    dominorum    sindiconim    nonuUanim    provissionum 

captarum  in  Consilio  Montone. 

258.  Terminatio  prò  comunitate  Montone, 
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259.  Pro  popularibas  Montone. 

260.  Pro  cancellano  Mg^^  Dom.  potestatis. 

261.  Qaod  ammalia  forrensia  non  accipi   debet   nisi  ad  herbaticum. 

262.  Provissio  dacalis  prò  foniico  comunis. 

263.  Litterar  ducalis  prò  denarìis  fontici. 

264.  Quod    provissiones    D.  sindicoram   observentor  in  solutionibus 

cancellarìorum. 

265.  Quod  vinum  non  vendatar  ad  maias  precium  sol.  5  prò  civana. 

266.  De  recuperandis  possessioni  bus  bonorum  stabilium. 

267.  Provissio  Cap.  Easpurch  super  rectoribus,  comilitonibus  et  of- 

ficialibus  Montone. 

268.  Quod  in  conficiendis  testamentis  adsit  unus  iudicum. 

269.  Pro  datio  beccane  villarum  comunis  Montone. 

270.  De  non  vendendo  vinum  ad  minutum  super  territorio  Montone. 

271.  Quod  non  possit  fieri  consilium  minus  viginti. 

272.  Quod  pene  equaliter  dividantur   inter  comune   et  accusatorem. 

273.  Pro  fontico  comunis  Montone. 

274.  Quod  vicini  anulentur  qui   non  habitaverint  in  territorio  Mon- 

tone. 

275.  Nonulla  capitula  confirmata  per  111.  Due.  D.  Ven.^) 


^)  Siccome  il  codice  non  è  bene  ordinato,  ho  fatto  che  V  indice  gè* 
nerale  corrisponda  alle  intitolazioni  dei  singoli  capitoli,  per  la  qual 
cosa  i  numeri  dell*  indice  corrispondono  ai  capitoli.  Neil'  indice  mancano 
i  numeri  32  e  33,  e  nello  statuto  ì  capitoli  1-3G. 
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CAP.  37.  —  Item  stataimas  quod  de  cetero  esse  debeant  duo 
procuratores  qui  providere  debeant  quod  si  quis  habens  domum, 
vìneam,  hortum^  vel  campum  non  habuerìt  ad  eam  certam  viam 
eundi  dicti  procuratores  iUuc  procedant,  et  omnibus  ibidem  circum- 
spectis  lateribus  unde  eis  melius  visum  fuerit^  et  quod  minus  alieni 
noceat  viam  unde  fuerit  asignatam  precisis  •  competentibus^  quoniam 
reccipiendi  iuzta  ipsorum  procuratorum  arbitrium  prò  ipsa  via  D^ 
possessionis  soluto. 

GAP.  38.  —  Item  statoimus  quod  quicunque  conquestus  fuerit 
super  aliquem  de  aliqua  rO;  vel  rebus  et  deffensor  dixerit  quod 
habet  suum  maiorem,  et  hoc*manifestum  fuerit:  quod  Dominus  po- 
testas  qui  tunc  fuerit  adpresens  sui  regimi^is  eidem  deffensori  non 
faciat  aliquam  rationem  nisi  predictus  maior.  interfuerit  personaliter 
ad  petendum  et  deffendendom  dictum  ius  coram  magnifico  pote- 
state:  et  si  dictus  maior  se  subtra^erìt  ad  de£Fendendum  rationem 
prò  dicto  deffensore,  vel  deffensor  cogatur  per  D,  potestatem  rationi 
cumprendere. 

CAP.  39.  —  Item  statuimus,  quod  nemo  tabemariorum  nec 
uUa  persona  res  filiorum  familias,  servorum,  mercenariorum  ab  ipsis 
vel  aliis  per  interpositam  personam  ullo  modo  prò  pignoro,  vel 
sine  pignoro  tollero,  sive  accipere  presumat  sub  pena  sold.  XII 
comuni  solvenda,  et  pignus  recceptum  patri  familias  vel  domino  sine 
tenore  solvendo  aliquam  penam  comuni. 

CAP.  40.  —  Item  statuimus  quod  nemo  tabemariorum  liceat 
alieni  filio  familias  vel  mercenario  facere  aliquam  credenti^m  de 
pane,  vel  de  vino,  nec  de  ludo  :  quod  si  fecerit  filiis  famili&s  vel 
mercenarìis  ullo  modo  credentiam  factam  non  solvat  nisi  de  sua 
fuerit  propria  voluntate,  nec  ipso  compellatur  per  D.  potestatem 
solvere  predictam  «credentiam. 

CAP.  41.  — ^  Item  statuimus  quod  si  quis  de  nostris  civibus 
portaverit  vel  portare  fecerit  bladum  ad  ìnolendinum  aliquorum 
nostrorum  civium,  et  de  ea  biava   aliquid   amiserit,  et  hoc  dominus 
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biadi  obtinere  volnerìt  sacramento  coram  Domino  potestate;  opti- 
neat:  et  tane  molendinarius  teneator  componere  Domino  dapinm 
dicti  biadi  quod  amisum  faerit,  et  solvat  XL  sold.  comuni  salvo 
quod  si  patuerentor  insimnl  ante  quamqae  Dominos  biadi  veniret 
coram  Domino  potestate  ad  conquerendum  quod  tane  molendinarius 
nihil  solvat  comuni.  Et  quilibet  molendinarius  debeat  accipere  tan- 
tumodo  prò  molendinatura  cuiusqae  bladis  tertiam  decimam  men- 
suram  sub  pena  lib.  quinque  comuni  sol  venda  totiens  quotiens  contra 
hoc  fecerit. 

GAP.  42.  —  Item  Proibitnm  autem  est  quod  nemo  nostrorom 
civium  sit  fideiussor  alicuius  forrensi  nee  causam  ipsios  debitor 
alieni  debitori.  Sub  pena  6  sold.  comuni  componenda,  et  talis 
fideiussio,  vel  debitum  prò  nihilo  habeatur. 

GAP.  43.  •—  Item  statuimus,  et  ordinamus  quod  si  quis  ex 
civibus  Montone  habuerit  aliquod  officiam  comunis,  et  ille  prò  aliqao 
negotio,  vel  causa  corporali  iuramento  astrìctus  fuerit  per  D.  potè- 
statem  probibere  testimonium  ventati,  et  se  subtraxerìt  in  talibus 
dicere  veritatem  compellatur  comuni  solvere  X.  lib.  si  manifestom 
fuerit  per  alios  idoneos  homines  nominatum  ofBcialem  contra  de- 
bitum iuramenti  comississe,  et  si  fuerit  alij  concives  quibus  prò 
tempore  non  habuerit  tale  officium,  et  repertus  fuerit  in  tali  casa 
non  dicere  veritatem  condemnetur  in  G.  Sol.  comuni,  et  si  aliqais 
ex  predictis  secundo  inventus  fuerit  contemnere  tale  testimonium, 
et  manifestum  fuerit  prò  ut  supra  dietum  est,  preconizetur  de  pre- 
iiirio  in  platea  aralis,  et  denotetur  super  capitulare  comunis. 

GAP.  44.  —  Item  statuimus,  quod  si  aliquo  tempore  mumm 
castri  vel  barbacani  caderet,  quod  D.  potestas  qui  prò  tempora 
fuerit  teneatur  sacramento  illum  murum  incipiere  fieri,  et  relevari 
per  comune  infra  unum  mensem,  et  deinde  bine  ad  complementom 
ipsins  muri,  et  si  completum  regiminis  D.  potestatis  faerìt  tam 
breve  quod  nomiuatus  marus  non  poteri t  adijnpleri  tunc  potestas 
venturus  teneatur  eodem  modo  facere  iieri,  et  corapleri  dietum 
murum,  et  hine  teneatur  incipere  infra  tertium  diem  postquam 
intraverit  Montonam*et  deinde  seqni  illum  murum,  ut  supra  die- 
tum est. 
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CAP.  45.  —  Item  statuimns  quod  alicui  non  liceat  ponere, 
nec  tendere  aliquid  super  merlis  muri  castri^  vel  barbacani  sub 
penam  sold.  V.  medietas  sit  comunis,  et  alia  medietas  accueantis, 
et  quilibet  hoc  videns  teneatur  sacramento  manifestare  Domino  po- 
testati. 

GAP.  46.  —  Item  statuimus,  quod  nemo  sit -ausus  proicere 
munditias,  vel  lettamen  in  castro  montone  iuxta  murum  Castri,  vel 
barbacani  tam  intus  quam  extra  sub  pena  X.  sold.  medietas  sit 
comunis,  et  alia  medietas  accnsantis,  et  quilibet  hoc  videns  teneatur 
sacramento  manifestare  Domino  potestati. 

GAP.  47.  —  Item  statuimus  quod  dominus  potestas,  qui  prò 
tempore  fuerit  teneatur  prò  comuni  facere  tenere  comiclos  muri 
castri  vel  barbacani  apertos  et  bene  mondatos  sicut  convenit  in 
hac  arte. 

GAP.  48.  •:—  Item  statuimus  quod  quicunque  ullo  modo  in  Mon- 
tona,  vel  eius  .districtu  aliquem  hominem  maliciose  conduxerit  causa 
faciendi  aliquod  maleficium  in  personis  aliquorum  civium,  vel  ali- 
cuius,  vel  in  comuni  quod  absit,  et  hoc  manifestum  fuerit  perdat 
suam  personam,  et  omnia  sua  bona  sint  comunis,  et  si  talis  male- 
factor  fugerit  sit  semper  in  bano  comunis,  et  omnia  bona  sua  sint 
comunis. 

GAP.  49.  — ^  Item  statuimus  quod  quicunque  steterit,  vel 
promisserit  alicui  dare  aliquam  rem  s'cilicet  denarios,  vel  aliud  si- 
mile, quod  eadem  promissio  teneatur,  et  non  alia. 

GAP.  50.  —  Item  statuimus  quod  si  quis  infra  unum  mensem 
et  unum  diem  non  posuerit  clamorem  de  iniuria  sibi  illata  tam 
verbis  quam  factis  non  liceat  decetero  coram  alicui  D.  potestati 
proclamare  de  dieta  iniuria. 

GAP.  51.  —  Item  statuimus  quod  si  aliquis  forensis  alicui 
civi  nostro  per  aliquem  nostrorum  concivem  mandaverit  aliquam 
rem,  et  infra  teriiam  diem  talis  nontius  non  dederit  vel  non  pre- 
sentaverit  rem  destinatam  Domino  cui  res  fuerit  mandata  solvat 
comuni  X.  sold.  emendet  rem  in  duplum  Domino  rei  cui  missa 
fuerit. 
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CAP.  52.  Item  statuìmns  quod  quìcanque  fxierit  banitus  per 
dominum  potestatem  prò  aliqno  maleficio,  vel  in  causa  in  Gapita- 
lario  comunis  ponatur,  et  scrìbatur  infra  tertiam  diem  facta  prò- 
clamatione. 

GAP.  53.  Item  statnimns  qaod  publice  infamia,  et  qui  nomi- 
natus  fnprit  saper  capitulare  comunis  non  recipiatur  ad  testifica- 
tionem  alicoias  nisi  tantum  dando  ad  suum  propriom  defendendnm. 

GAP.  64.  —  Item  statuimus  quod  nemo  tabemarinm  domi- 
nicis  diebus,  nec  in  nativitate,  et  ressnrectione  Domini*  antea 
missam  maiorem  aadeat  aperire  tabemam,  vel  vinum  alieni  dare  vel 
vendere  sub  pena  XX.  sold.  medietas  sit  comunis,  et  alia  accu- 
santis,  et  qoilibet  hoc  videns  teneator  per  sacramentum  manifestare 
Domino  potestati. 

GAP.  55.  —  Item  statuimus  quod  nullus  tarbitonsor  sit  ansans 
radere,  vel  tendere  aliquem  in  die  nativitatis,  et  in  die  ressurec- 
tionis  Domini  nostri  lesum  Ghristi  per  totam  diem  nec  in  die  Do- 
menico ante  missam  maiorem  sub  pena  XX  sol.  medietas  sit  co- 
munis, et  alia  accusantis,  et  quilibet  hoc  videQS  teneatur  per  sa- 
cramentum manifestare  Domino  potestati. 

GAP.  56.  —  Item  statuimus  quod  si  quis  falsaverit  modios, 
vel  congios,  vel  stariolos,  vel  aliam  mensuram  comunis  solvere 
compellatur  comuni  G.  sol.  et  si  non  poterit'  solvere  amputetnr  ei 
man  US,  et  quod  nullus  sit  aussus  emere,  vel  vendere  aliqao  modo 
aliquam  rem  nisi  tantum  modo  cum  mensuris,  et  stateris  comanis 
sub  pena  XX  sol.  comuni  solvenda. 

GAP.  57.  —  Item  statuimus  quod  nullus  nostrorum  civiom 
campum,  vineam  vel  domum  et  aliquam  possessionem  sine  verbo, 
et  liceutia  Domini  potestatis  ullatenus  alieni  extraneo  vel  forrena 
vendere,  si  ve  alienare  aut  donare  presumat  sub.  pena  lib.  XXV. 
venet.  comuni  persolvenda  et  talis  venditio  vel  alienatio  ant  donatio 
sit  nulius  valoris,  et  prò  nihilo  habeatur. 

GAP.  58.  —  Item  statuimus  quod  si  qua  mulier  habens  ma- 
ritum  condiderit  testamentum  non  valeat  illud  testamentum  nidi  duo 
masculi  ex  propinquioribud  mulieris  inteifuerint  ipsi  testamento. 
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CAP.  59.  —  Item  statuimas  qnod  si  alicui  preceptum  factum 
fuerit  a  precone  occasione  audiendi  sententiam,  aliquam,  et  ipsi 
sententie  recusaverit  comparere  solvat  comuni  XX.  sol.  et  sententia 
lata  sit  firma,  et  rata. 

CAP.  60.  —  Item  statuimus  quod  qui  deum,  vel  sancta 
Mariam,  vel  sanctos,  ant  sanctas  Dei  blaspemaverit  vel  dedecus 
aliquod  eisdem  retulerit  XX.  sol.  solvere  compellatur  medietas  sit 
comunis  et  alia  accusantis,  et  si  solvere  non  poterìt  frustetur  ad 
pignam  et  unusquisque  hoc  videns  teneatur  sacramento  manifestare 
Domino  potestati. 

CAP.  61.  Item  statuimus  '  quod  omnes  concives  terre  Montone 
teneantur  conducere  Montonam  totum  suum  bladum  quod  prò  tem- 
pore habuerit  de  suo  laborerio  nsque  ad  festum  s.ti  Martini.  Sub 
pena  lib.  XXV.  venet.  comuni  componenda  ezcepto  ilio  quod  nec- 
cesse  sibi  fuerit  prò  semine  quod  licentiam  habeant  dimittendi,  et 
tenendi  quodcunque  voluerit  tantum  quod  ipsi  postulaverìnt,  et 
conveniens  fuerit.  Et  nemo  audeat  alicui  forrensi  vendere,  nec  alie- 
nare de  dicto  biado  sine  verbo  D.  potestatis  sub  eadem  pena. 

CAP.  62.  —  Item  statuimus  quod  nemo  nostroram  concivium 
decetero  sit  ausus  reccipere  commissionem  vel  donationem  aliquam 
ab  aliquo  forrense  super  aliquem  concivem  nostrum  que  veniat  ad 
eius  molestiam  sub  pena  XX.  lib.  venet.  comuni  solvenda,  et  talis 
comissio  vel  donatio  facta  nulla  habeat  firmitatem. 

CAP.  63.  —  Non  liceat  amo  alicui  nostro  Civi  aliquem  for- 
rensem  inimicum  alicuius  nostri  Civis  reccipere  in  domo  sua  nec 
assotiari  ipsum  propter  eo  sub  pena  C.  sold.  comuni  solvenda  ec- 
cepto  si  predictus  civis  noster  dixerit  se  nessisse  eum  sibi  esse 
inimicum  concedatur  ei  per  sacramentum  et  tunc  nihil  teneatur 
comuni. 

CAP.  64.  —  Nemini  concivi  Montone  liceat  emere  aliquam 
mercimoniam  conductam,  vel  portatam  in  Montona  per  aliquem  for- 
rensem  nisi  in  platea  aralis  sub  pena  XL.  sol.  comuni  solvenda,  si 
vero  fuerit  m  creator  qui  talem  mercimoniam  emere  voluerit  non 
emet    nisi    habuerit    verbum,    et   licentiam    a   domino  potestate,  vel 
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eìus  vicario  sub  dieta  pena  et  qoilibet  hoc  videns  teneatar  manife- 
stare Domino  potestati  habendo  medietatem  diete  pene  et  alia  me- 
dietas  sit  comnnis. 

GAP.  65.  —  Item  stataimns  qaod  nemo  sit  aassos  mensnrara 
panum  sive  drapum  nisi  tamtnm  modo  cnm  brazolarìo  comunis  de- 
signato in  muro  lannae  maioris  ecclesie  s^^  Stefani  de  Montona  sob 
pena  XL.  sol.  comuni  componenda. 

GAP.  66.  —  Item  statuimus  qaod  sì  qnìs  civis  noster  dece- 
tero  habnerit  Gartham  publicam  vel  preceptam  centra  aliqaem  con- 
civem  de  aliquo  debito,  et  infra  V.  annos  postquam  termìnam  illina 
carthe  vel  precepti  fuerit  ellapsnm  non  petierit  rationem  ooran 
Domino  potestate  vel  eius  vicario  de  prenominato  debito  eidea 
creditori  nulla  fiat  ratio  per  D.  potestatem,  vel  eios  vicariom. 

GAP.  67.  —  Item  stataimns  qaod  qailibet  debitor  qui  tenetar 
alicui  creditori  dare  farmentum,  vel  alind  bladom  prò  d«iarijs  sibi 
datis  ab  eodein  ad  renovum,  quod  idem  debitor  non  teneatar  eidea  ^ 
creditori  adiamxerit  tam  quantum  frumentum,  vèl  bladum  tane  w 
luerit  in  termino  quo  tenetar  dare,  vel  solvere  diete  creditori  dictoa 
frumentum^  vel  bladum. 

GAP.  68.  —  Item  statuimus,  et  ordinamus  quod  advocati  co- 
munis qui  prò  tempore  erunt  constituti  per  D.  potestatem  prò  ma 
quaque  causa^  vel  litte  prò  qua  advoccaverit  prò  aliqua  persosi 
coram  dicto  potestate,  vel  eius  vicario  si  causa  valens  a  duobii 
sol.  usque  ad  X.  reccipere,  et  dare  debeat  VI.  den.  parv.  et  ai 
X.  soL  superius  usque  ad  XL.  sol.  XII  denarios  habere  debei^ 
et  a  XL.  sol.  superius  reccipiat  sol.  Ili  et  qui  amiserìt  caosaa 
solvat  advocato  dictum  sallarium. 

GAP.  69.  —  Item  Iure  Ego  index  ad  sacra  Dei  evasala  t 
die  qua  intravero  meo  officio  usque  ad  IIII  menses  ero  astneM: 
de  fidelitate  Domini  Ducis:  et  operam  dabo  bona  fide  sine  ùvàÉ 
ad  meum  posse  quod  terra  Montone  semper  permaneat  sab  Drj 
minio  Domini  Ducis  et  comuni  venetiarum.  Item  si  scivero  qM 
aliquis  tractaret,  vel  ordinaret  eam  detrahere  de  Dominio  D.  Dm 
et  comunis  venetiarum  citius  quam  potuero  manifestabo  Oomino  pi 
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testati,  vel  eius  vicario  non  comisso  dolo  vel  fraude  seu  mendatio. 
Item  teneatur  D.  potestatem  et  eius  familiam  et  omnes  ibi  existentes 
prò  comimi  venetiarum  guardare  et  solvere,  et  si  aliquem  scivero 
tractare,  vel  ordinare  aliquod  quod  sit,  vel  spectet  in  damnum,  et 
detrimentom  D.  potestatis  qui  nunc  est,  vel  per  tempora  erit,  vel 
eius  fandlie  seu  soldaderiorum  ibi  existentium  prò  comuni  vene- 
tiamm  illud  manifestabo  citius  quam  poterò  Domino  potestati  vel 
eius  vicario  non  comisso  dolo,  vel  fraude  seu  mendatio.  Item  tenear 
dare  operam  cum  D.  potestate  quod  quolibet  anno  in  feste  s^  petri 
elligantur  duo  procuratores  prò  manatenendis  iuribus  echlesie  beati 
stepbani,  et  aliarum  echlesiarum  que  sunt  sub  districtu  Montone 
cum  bone  statu  Montone.  Item  si  scivero  aliquem  esse  in  districtu 
Montone  qui  non  sit  in  fide  catolica  illum  denontiabo  Domino  po- 
testati operamque  dabo,  ut  puniatur  secundum  sua  merita,  et  prò 
ut  ius  postulat.  Item  tenear  dare  consilium  D.  potestati  et  eius 
vicario,  ac  etiam  prò  me  serbabo  quod  in  terra  Montone  servetur 
equaliter  iustitia  tam  in  parvis  quam  in  mediocris  quam  in  magnis, 
et  quod  onmes  conserventur  in  iustitia  et  iure  suo.  Item  consilium 
dabo  Domino  potestati  et  eius  vicario  et  prò  me  servabo  quod  vidue 
orfani,  et  pupilli  in  iure  suo  mente  teneantur.  Item  onmes  que- 
stiones  que  comparverint  coram .  Domino  potestate  vel  eius  vicario, 
et  me  cum  meo  socio  studiosus  ero  quod  hec  sententietur  per  D. 
potestatem,'  vel  eius  vicarium  secundum  statuti  comunls  Montone, 
et  si  consuetudo  deifecerit  secundum  consuetudinem  bonam  coscien- 
tiam  nec  amico  iuvabo,  nec  inimico  nocebo  per  fraudem  remiso  odio, 
vel  amore.  Item  quod  sententie  late  per  D.  potestatem^  et  eius 
vicarium^  et  per  me,  et  meum  socium  vel  per  me  manere  parte 
nostri  ero  studiosus,  quod  per  D.  potestatem  vel  eius  vicarium 
mandentur  esecutioni  infra  Vili  dies  postquam  Domino  potestati 
vel  eius  vicario  fuerint  presentate.  Item  quum  D.  potestas  vel  eius 
vicarius  faciet  magnum  consilium  ad  eum  tenear  venire  antequam 
tertia  campana  pulsetur  quod  si  non  venero  tenear  solvere  prò 
qualibet  vice  contrafecero  III  sold.  et  eos  dare  debeam  camarario 
comunis  Montone  infra  III  dies.  sub  pena  dupli,  nisi  iustum  impe- 
dimentum  habuero.  Item  dabo  consilium  D.  potestati,  vel  eius  vi- 
cario quod  illud  ponat  ad  consilium  quod  credidero  esse  iustnm 
bonum,  ed  equum^  et  magis  utile  prò  comuni  Montone  pars  illa  que 
firmabitur   in    Consilio  Montone   ero  solicitus  cum  D.  potestate,  vel 
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eius  vicario,  ut  ea  mandet  ezecationi  infra  III.  diem  postquam 
capta  erit  pars  illa,  nisi  revocata  fnerit.  Ipso  dabo  operam  qaod 
omnia  ordinamenta  facta  per  D.  potestatem  serventor  illessa.  Et  8Ì 
quis  contrafecerit,  qaod  ab  eo .  pena  ordinamenti  exigatoi'.  Item  dabo 
operam  circa  itieam  posse,  qaod  omnes  tenentes  bona  aliqna  mo- 
bilia vel  immobilia  sive  alia*  iura  pertinentia  comuni  Montone,  quod 
ipsa  bona  reccuperentur,  deyeniantque  in  comune,  et  consìgnentor 
camerario,  vel  alijs  of&cialibus  secundom  quod  placuerit  D.  potè- 
stati,  vel  eius  vicario  'seu  mai  ori  parti  nostrum.  Item  si  aliquis  civis 
Montone  se  reclamaverit  coram  D.  potestate,  vel  eius  vicario,  et 
me,  meoque  socio  de  aliquo  debito,  robaria  violentia,  seu  rapina 
per  aliquam  personam  factam,  quod  non  sit  de  iurisdictione  comnnis 
dabo  operam  quod  ei  fìat,  ius  manuteneatur  in  suo  iure,  et  in- 
stitia,  et  quod  sua  bona  recuperentur  insta  discretionem  D.  potè- 
statis,  vel  eius  vicarij.  Item  dabo  operam  cum  D.  potestate,  vel 
eius  vicario  quod  singulis  mensibus  reddatur  ius  per  camerarios 
comunis  de  omni  eo,  quod  eis  pervenerit  ad  manus  coram  de  ba- 
vere comunis  Montone  tam  de  introitu  quam  de  exitu.  Item  de 
omni  60  quod  D.  potestas,  et  eius  vicarius  a  me  petierit  consiliom 
ei  dàbo  sine  fraude  iuxta  meum  posse,  et  totum  illud  quod  mihi 
imponet  in  credentiam  tenebo  credentiam,  et  nulli  pandam  donec 
me  absolvet.  Item  dabo  operam  cum  D.  potestate,  vel  eius  vicaiio 
quod  omnes  offensiones  factas  comunis  Montone  quod  inquirantm' 
prò  ut  melius  inquiri  poterit,  vel  veritas  sciatur  et  mendetor  secundon 
quod  videbitur  D.  potestati  prò  honore  Domini  Ducis  et  bono  stata 
comunis  Montone.  Item  in  terra  Montone  non  exibo  sine  speciaK 
licentia  D.  potestatis,  et  eius  vicarij  ita  tamen  quod  semper  unns 
de  iudicibus  sit  cum  D.  potestate.  Item  teneatur  de  Jionore  et  mi- 
litate Montone.  Item  dabo  operam  cum  D.  potestate,  vel  eius  vi- 
cario quod  omnes  ofBciàles  terre  Montone,  elligantur  per  ceto  di» 
antequam  intrent  eorum  offìciis. 

GAP.  70.  —  Item  testo  ego  ad  sacra  Dei  evangelia  quod  t 
die  qua  intravero  meum  officium  bine  ad  IIII  menses  ero  astrìctus 
de  fìdelitate,  et  honore  Domini  Ducis  et  comunis  Venetianun  ds 
bonore,  et  profectu  comunis  Montone.  Item  studiosus  ero  inqnenn 
si  aliquis  teneret  bona,  sive  iura  aliqua  mobilia  vel  immobilìa  par* 
tinentia    comuni    Montone:    et    operam    dabo,    ut    ipsa   veniant   ìi 
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comune  circa  meum  posse  nuUi  prederò  amico,  vel  inimico  nocebo. 
prò  fraudo  remoto  odio  vel  amore.  Item  qaod  omnia  ì)ona  mobilia, 
ve!  immobilia  qne  ad  manns  meas  pervenerint  circa  mei  ofHci  per- 
tinentia  comani  Montone:  Ipsa  scribum,  vel  scribi  faciam  tam  de 
introiti]  quam  de  exita,  et  aliqnas  expensas  non  faciam  nisi  de  li- 
centia  D.  potestatis,  vel  eius  vicarij  :  qaod  si  contrafecero  solvam . 
nomine  pene  III  soldos  infra  III  dies  sub  pena  dupli.  Item  qaod 
omnes  illi  qai  mihi  dati  erant  per  D.  potestatem,  vel  eius  vicarium 
qui  in3Ìderint  comuni  de  pena  aliqua  vel  bana  tenear  illam  penam 
sive  banum  executere  vel  pignus  accipere  infra  JJl  diem  postquam 
nubi  fuerit  datum  per  D.  potestatem  vel  eias  vicarìnm,  quod  si 
mihi  rebelis  fuerit  solutionem  facere  vel  pignus  ei  dare  precipiam 
sub  pena  sold  XX.  ut  mihi  det  pignus  quod  si  id  non  fecerit 
denontiabo  D.  potestati  vel  eius  vicario  ad  hec,  ut  dieta  pena  et 
banus  ab  eis  recaperetur.  Item  quod  omnia  pignora  que  pervenerint 
ad  meas  manus  que  non  fuerit  recuperata  infida  terminum  eis  datum 
cuius  faerint  dieta  pignora  illa  vendi  faciam  ad  incantum  proxima 
domenica,  et  dieta  pignora  non  incantabo  per  me,  vel  alium  prò 
me  modo  aliquo  vel  ingenio.  Item  tenebo  singuHs  mensibus  mei 
officii  reddere  rationem  D.  potestati,  vel  eius  vicario  tara  de  in- 
troitu  quam  de  exitu.  Quod  si  contrafecero  tenear  solvere  nomine 
pene  XX.  sold..  quos  dabo  infra  III  diem  successori  meo  postquam 
cessavero  dictam  rationem  reddere;  In  omnibus  supradictis  capitulis 
nulli  amico  prederò  vel  inimico  nocébo  in  fr^udem  remoto  odio  vel 
amore. 

GAP.  71.  —  Jtem  statuimus  et  ordinamus  quod  quicunque 
tenerit,  et  possederit  aliquam  possessionem  per  X  annos  continuos 
Inter  presentes,  et  XX  inter  absentes  pacifice,  et  quiete  sine  mo- 
lestia, vel  contradictione  alterius  persone:  quod  deinde  in  antea 
talis  possessor  perpetuo  habeatur  prò  vero  domino,  et  possessore 
rei  diete  possesse  4lliquo  iure  sibi  non  obstante.  tamen  salvo  iure 
echlesiarum:  et  comunitatis,  et  minorum  legittime  etatis. 

CAP.  72.  —  Item  statuimus,  quod  si  quis  a  XVIII  annis 
preteritis  bine  ad  diem  presentem  vendidit,  vel  decetero  vendet 
possessionem  alienam  alieni,  et  de  tali  venditione  comparuerit 
publico  instrumento  rei  vendite  quod  talis  venditor  teneatur  dictam 
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rem  venditam  diffondere,  et  guarentare,  sicut  expedit  ordo  iuris, 
vel  pretium  talis  venditionis  sit  cassoni,  vanum,  et  nallius  valorìs 
et  momenti,  de  permutatione  autem  se  a  gambio  idem  dicimus  ut 
dictum  est  superius. 

GAP.  73.  —  Item  statuimna,  et  ordinamas  qaocl  unusquisque 
calegarius  debeat  vendere  par  subtilarium  hirci  cum  bueis  qui  aptati 
fuerint  ad  caronutn  sold.  Vili;  et  qui  aptati  fuerint  ad  bastonum 
teneatur  vendere  eos  prò  VI.  sold.  Item  mancinos  cum  bacis  labo- 
ratos  ad  bastonum  debeant  vendere  prò  sold.  V.  si  aatem  laborati 
fuerint  ad  coronum  reccipiant  VII  sold.  prò  parie.  Item  debeant 
vendere  capricum  bucis  -pro  IIII  sold.  cum  dimidio  et  arietis  prò 
ITTI  sold.  Item  debeat  vendere  par  subtilarium  hirci  sine  bucis  qui 
fuerint  laborati  ad  coronum  prò  UH  sold.  et  dimidium  qui  habeant 
sollas  untas  cum  songia,  et  par  subtilarium  capre  absque  bucis 
vendat  prò  IIIC  sold.  et  par  arietis  sine  bucis  prò  III.  et  dimidium. 
Ita  quidem  quod  quilibet  calegarius  teneatur  ponere  sub  pre4ictos 
subtilares  sollas  de  schitiOy  et  bene  suat  ipsos.  Item  quilibet  cale- 
garius debeat  reccipere  prò  cusitura  unìus  paris  subtillarium  cum 
bucis  prò  hominibus,  vel  mulieribus  cusiti  cum  spago  recipere  de- 
beat X.  denarios  parvorum  prò  quolibet  pano.  Item  prò  cusitura 
unius  paris  subtellarium  sine  bucis  cusiti  suo  spaco  reccipiat  Vili 
denarios.  et  si  sine  suo  spaco  fìierint  cusiti  reccipiat  VI.  den.  Item 
prò  una  cusitura  par  subtillarium  parvi  pueri  cusiti  suo  spaco  rec- 
cipiat Iin  sold.  sine  autem  suo  spaco  reccipiat  III  den.  Item  prò 
sollatura  unius  paris  subtillarium  hominis,  vel  mulieris  cusiti  suo 
spacho  reccipiat  V.  den.  et  sine  suo  spacho  IIIL  Item  prò  Bolla- 
tura subtillarium  parvi  pueri  suo  spacho  reccipiat  II  den.  Subtel- 
lareS;  et  hirci  castrati  vendantur  in  pretio  caprinorum,  ut  supenus 
dictum  est.  Item  quilibet  caligarius  debeat  accipere  prò  aptura 
unius  cori  bovis  vel  vacce  sold.  Vili,  vel  quartam  partem  illius 
corri  quod  aptaverit,  et  hoc  fìat  ad  voluntatem  Domini.  Item  prò 
aptatura  unius  pelle  hirci  unte,  sungia  Domini  reccipiant  III  sold. 
et  prò  aptatura  unius  pelle  capre  unte  songia  Domini  sold.  Il  prò 
scapinatura,  et  sollatura  unias  paris  ocrearum  que  fuerint  scapinate 
et  soliate  de  scapino  arietis  IIII  sold.  et  si  fuerint  scapinate,  et 
soliate  de  scapino  capre  IIII  sold.  et  si  fuerint  scapinate  et  sol- 
late  de  scapino   hirci  V   sold.  et  hoc  dictum  est  expensis  caligarii. 
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Si  quia  autem  ex  nostrìs  emere  voliierit  subtìllares  ab  aliquo  cai- 
legarlo,  et  prò  ipsis  non  habuerit  den.  imprompti  ad  solvendam 
quod  calligaritls  toneatur  reccipere  bladum,  et  vinum  in  pretio 
sabtilarìum  si  ìpsam  sibi  dare  voluerit  ad  novum  modium  quidem 
furmenti  in  i^tione  VI  sold.  silliginis  vero  V.  sold.  et  conginm  vini  in 
eadem  ratione  V,  sold.  Qae  omnia  et-  singola  supradicta  quilibet 
dalligarius  teneatur  attendere,  et  observare  sub  pena  XL.  sold.  co- 
mani  componenda  jsine  remissione. 

C4P.  74.  —  Item  statuimus  quod  quilibet  pelliparius  prò  factura 
unius  magne  mastruce  cum  parvis  gurduanis  facto  cum  expensis  Domini 
reccipere  debeat  V.  sold.  et  si  cum  expensis  magistri  facrta  fuerit  recci- 
piat  X.  sold.  et  si  facta  fderit  cum  cordoanis  magnis,  et  expensis  Domin^ 
reccipiat  IIII  sold.  et  si  suis  expensis  facta  fuerit  recoipiat  Vili.  Item 
prò  factura,  et  subtura  unius  magne  gène:  laborate  expensis  Domini 
habeat  VI  sold.  et  si  suis  expensis  facta  fuerit  reccipiat  XII.  sold.  Item 
prò  unius  gene  parvi  pueri  laborate  expensis  Domini  reccipiat  XVIII 
denarios  et  si  suis  expensis  facta  fuerit  reccipiat  III  sold.  Item  prò 
factuta  unius  gone  pueri  annorum  VI  hinc  usque  ad  XII  annos  laborate 
expensis  Domini  reccipiat  II  sold.  et  si  suis  expensis  facta  fuerit 
reccipiat  UH  sold.  %t  quilibet  pelliparius  laborare  teneatur  in  domo 
domini,  vel  domine  cuius  fuerit  laborerium  si  de  voluntate  domini, 
vel  domine  faerit.  Que  omnia  predicta  et  singula  quilibet  pelliparius 
conservare  teneatur  sub  pena  XL.  sold.  comuni  componenda. 

CAP.  75.  —  Item  statuimus,  et  ordinamus  quod  quilibet  textor 
accipere  prò  quolibet  bracino  drapi  s\;ittilis  de  lino  V.  den.  suis  expensiS; 
et  si  tale  drapum  fuerit  grossum  debeat  reccipere  prò  quolibet  brachio 
eiusdem  IIII  den.  suis  expensis.  Item  prò  quolibet  brachio  mantilis  sut- 
tilis  debeat  accipere  VIII  den.  et  prò  brachio  toagle  grosse  accipere  de- 
beat VI  den.  suis  ^pènsis  ut  dictum  est. •  Item  prò  textura  unius  binde 
sottilis  suis  expensis  debeat  reccipere  II  sold.  et  prò  binda  grosa 
XXII  den.  Item  prò  quolibet  brachio  pani  de  lana  suis  expensis 
mi  den.  Que  omnia  et  singula  supradicta  quislibet  textor  observare 
teneatur  sub  pena  XL.  sold.  comuni  solvenda. 

CAP.  76.  —  Item  statuimus,  et  ordinamus-  quod  quilibet 
suttor  prò  incissura,  et  cusitura  unius  tunice  vel  harachami  hominis 
r^cipere   debeat  II  sold*   et  prò  iacisura  et  cusitura  gamazoni  cum 
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pelle  vel  barachamo,  vel  alio  drapo  sabtiis  possito  debeat  reccìpere 
IIII  sold.  et  totidem  prò  dupldo,  Item  prò  factura  unius  zupe  ha- 
minis  bene  laborate  reccipiat  XII  sold.  et  prò  incisiira  tantum  II 
dea.  Item  prò  incisura  tantam  IIII  den.  et  prò  incisora  tanice  vel 
barachamì  hominis  accipiat  IIII  den.  Item  prò  incisura  tunice  vel 
barachami  sive  daeerdis  mulieris  reccipiat  II  sold.  et  prò  incisura 
cuiuslibet  eorum  tamen  VI.  dan.  Item  prò  incisura  et  cusitura 
unius  zupe  mulieris  si  cusita  fuerit  ad  hiasine  et  bene  laborata 
erit  reccipiat  XX  sold.  et  si  aliter  fuerit  accipiat  XIIII  sold.  sapra 
dieta  vero  omnia  et  singula  quiiibet  suttor  sic  teneatur  observare 
sub   pena  XL.  sold.   comuni  componenda. 

GAP.  77.  —  Item  statuimus  quod  quiiibet  faber  accipere 
debeat  prò  factura  unius  liganis  novi  et  laborati  ferro  domini  III 
sold.  et  prò  aalseratura  eiusdem  II  sold.  Item  prò  factura  onias 
manarole  vel  unius  sicuris  ut  supra  de  ligone.  Item  prò  &ctura 
unius  podadore  laborate  ferro  domini  reccipiat  II  sold.  si  vero  suo 
ferro  facta  erit  III  sold.  Item  prò  factura  unius  sape  seu  aterpazt 
laborate  ferro  domini  II  sold.  Item  prò  factura  unius  ferri  equi 
ferro  fabri  sine  clavis  accipiat  X  den.  et  cum  clavis  XII  den.  et  sì 
talem  ferrum  factum  fuerit,  et  davi  ipsius  cum  Sferro  patroni  acci- 
piat VI  den.  Item  prò  temperatura,  vel  prò  amolatura  cuiuslibet 
ferri  predicti  accipiat  II  den.  Sic  enim  quiiibet  faber  teneatur  at^ 
tendere,  et  observare  ut  dictum,  et  sub  pena  XL.  sold.  comuni 
componenda. 

GAP.  78.  —  Nomo  autem  torcularius  prò  factura  olei  audeat 
accipere  ultra  XIII  libra  olei,  nec  etiam'  laboret  talem  artem  sine 
verbo  potestatis.  sub  pena  XL  sold.  comuni  solvenda,  et  quiiibet 
torcularius  habeat  suum  saccum,  et  dominus  olei  sibi  dare  teneatur 
alia  preparamenta.  que  necessaria  fuerunt  tali  ojfficie  faciendi  oleum. 

GAP.  79/  —  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  alieni  civi 
Montone  non  liceat  portare  extra  terram  Montone,  vel  vendere  alieni 
forensi  corrium  bovis,  vel  vacce  vel  pelles  birci  aut  capre  vel 
arietis  sine  verbo  Domini  potestatis  sub  pena  XL  sold.  et  corrii 
vel  pelles  que  centra  tale  bandum  invente  fuerint  amitantur.  et 
quiiibet  hoc  videns  teneatur  sacramento  manifestare  Domino  pote- 
stati  habens  medietatem  diete  pene  aliam  vero  comuni. 
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GAP.  80.  —  Item  statuimus,  et  ordinamus  quod  aliqiiis  ardo 
tlecetero  non  sit  aussus  portare,  vel  portar!  facere  extra  terram  ad 
vendendum  sine  verbo  Domini  potestatis  Subtellares,  mancinos 
yrcinos.  caprinos,  vel  arietum  vel  sollas  bovinas,  aut  vacce  sub 
pena  XL.  sold.  et  dictorum  subtellarium  et  soUarum  que  invento 
fnerint  contra  tale  bandam  et  quilibet  hoc  videns  teneatur  sacra- 
mento manifestare  Domino  potestati.  habens  mediet^tem  diete  pene, 
aliam  vero  comuni. 

GAP.  81.  —  -  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quelibet  per- 
sona teneatur,  et  debeat  custodire,  et  cellehrare  festivitates  sane- 
torum.  sanctarunque  Dei.  Que  sunt  inferius  denotate.  Item  quod  si* 
quis  repertus  fuerit  et  accusatus  per  aliquem  vel  aliquos  contra 
hoc  facere,  vel  fecìsse  compellatur  solvere  X  sold.  quorum  medietas 
sit  comunis  et  alia  accusatoris.  Primo  S.  diem  Domenicam.  et.  As- 
sensionem  Domini.  '  Omnes  appostoUos  et  evangelistas.  Festum  na- 
tivitatis  Domini.  Festivitates  S.  Marie.  S.  Michaelem  de  mense 
settembrìs.  Epifanie  Pascha.  Sancti  Stefani.  Fesfum  Sancti  Mauri. 
Festum  omnium  sanctorum.  Festum  S.  Vitti.  Festum  S.  Margarete. 
Festum  S.  Gypriani.  Festum  S.  Martini.  Festum  S.  Petrom'lle  ac* 
8.  Crucis  et  S.  Barbare.  Festum  S.  Antonij.  Festum  S.  Branchacij. 
Festum  S.  Marine.  Quelibet  autem  festivitas  dictorum  sanctorum, 
sanctarumque  debeat  preconizari  iuzta  morem  consuettum. 

GAP.  82.  —  Item  statuimus,  et  ordinamus  quod  nomo  sit 
ausus,  nec  debeat  loqui  cum  aliquo  bandito  Montone:  nec  eis  aliquid 
dare,  vel  mittere,  aut  consilium,  vel  favorem  aliquem  exihibere  Sub 
pena  lib.  XXV.  den.  venet.  Gomuni  componenda,  et  si  talis  trans- 
gressor  fuerit  masculus,  et  dictam  penam  solvere  non  poterit  ampu- 
tetur  ei  pes  si  vero  fuerit  mulier  perdat  nasum,  et  plus  ad  volun- 
tatem  Domini  potestatis. 

Finito  Statuto  Veteri  gratia  Ghristo. 

GAP.  83.  — ^*  Quia  deceptis,  et  non  decipientibus  iura  subve- 
niunt:  Idcirco  Nobilis  vir  D.  Gabriel  Marcello  honorabilis  potestas 
Montone  una  cum  suo  maiori  Consilio,  nomine  discrepante.  Et  illud 
idem  fuit  in  Consilio,  seu  arrengo  publico  ex  consensn  a  voce 
omnium    hominam    in   arrengo   predicto  '  existentium,   collaudantium 
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tale  statutum  coaditam  in  Montona,  volentes  autem  ressistere  eorum 
fraudibas:  qui  donationem  faciebant  uxoribus,  filiis,  fìliabus^ue  suis, 
vel  alicui  alteri  persone  in  preiaditio  creditorum,  ad  hec  ut  ipsis 
creditoribas  deceptis,  et  qui  decipiebantur  talibus  donationibus  sub- 
vertant  nostra  iura  :  Statuimus,  et  ordinamus  quod  si  deinceps 
aliquis  Montone  fecerit,  vel  presumpserit  facere  donationem  aliquam 
uxori  sue  filiis  vel  filiabns  suis  vel  alicui  alteri  persone  aut  aliam 
donationem  seu  alienationem  in  bonis  suis  non  cessit  predicta  do- 
natio,  datio,  seu  alienatio,  nec  etiam  in  fraudem  creditorum  debeat  : 
Et  ad  hoc,  ut  talis  donatio  esse  non  valeat  fraudata  quod  cridare 
debeat  publice  in  platea  Montone  tribus  diebus  Dominicis  inter 
utramque  missam  et  si  aliter  facta  fuerìt  donatio,  datio  et  reccessio 
seu  alienatio  quod  non  valeat  et  iuris  non  obtineat  firmitatem.  £t 
ecconverso  dicimus  de  donatrice  marito,  flliis,  filiabusque  suis  vel 
aliis  personis  que  facta  fìierit  ab  uxore. 

GAP.  84.  —  Item  «statuimus,  et  ordinamus  quod  si  acciderìt 
quod  maritus  alic^ius  mulieris  venderet  aliquod,  et  eiuB  nxor  non 
conscentiet  tali  venditioni  si  maritus  vellet  habere  regressum  in 
suis  bonis  quod  similiter  talis  regressio  cridari  debeat  tribus  diebos 
dominicis  inter  utramque  missam  aliter  autem  talis  regresgio  non 
valeat,  nec  iuris  obtineat  firmitatem  ad  hoc,  ut  non  possit  ingnnndi 
quia  aliter  fieret  regressio  supraposta. 

GAP.  85.  —  Hec  est  quedam  reformatio  facta,  et  aprobata 
per  maius  consilium  Montone.  Tempore  Nobilis  viri  D.  Andree 
Marcello  honorabilis  potestas  Montone  sub  anno  Domini  MCCCXVII 
Indictione  VX  die  Dominico  UH  intrante  decembre  infrascripti  te- 
noris.  In  maiori  Consilio  comunis  Montone  ad  sonum  campane  more 
solito  congregato.  In  quo  Consilio  interfuerunt  homines  XX.  dictum 
et  expositum  fuit  per  D.  potestatem  si  placebat  hominibus  ipsius 
consilij  firmare,  et  ordinare  quod  decetero  aliquis,  qui  non  habuerit 
'  possessioues  Montone  et  non  habitaverit  Montone,  ut  faciunt  alij  ha- 
bitatores  Montone.  Et  etiam  quod  non  fecerint  ^ctiones  comunis, 
ut  alij  faciunt  habitatores  dicti  loci  non  possit  esse  de  Consilio 
comunis  Montone,  nec  habere  aliquod  offitium,  vel  beneffitium  in 
ipso  Consilio  comuni,  Quum  hoc  sit  honor,  et  bonum  prò  comuni 
Montone    dare   omnibus   bonam    causam    babitandi   in  Montona.  et 
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faciendi  factiones  ut  faciiint  alij  qui  volunt  habere  de  officijs  et 
bonis  comunis  ut  Ifabent  alij.  Et  quod  istud  consilium  non  possit 
revocar!  nisi  per  duas  partes  hominum  coDsilìj  Montone  in  concordia 
existentium,  Et  quod  super  hoc  omnes  ex  Consilio  dicerent  quicTquid 
vellent  super  quibus  quodque  pluribus  de  ipso  Consilio  dicentibus 
quod  bonum  erat  firmari,  ut  predictum  est.  Possito  partito  in  ipso 
Consilio  ad  bussolòs  cum  ballotis  placuit,  et  comfirmatum  fuit  per 
omnes  de  dicto  Consilio  concorditer  nemine  discrepante,  quod  dece- 
tero  ita  observetur,  ut  superius  continetur.  Et  quod  *  hec  reformatio 
scribi  debeat  in  statuto  comunis  Montone. 

GAP.  86.  ~  MCCCXXV  Indict.  Vm  die  XXVIII  mensis  maii.  In 
minori  Consilio  terre  Montone  tempore  nobilis  viri  D.  Marini  Bembo 
honorabilis  potestatìs  Montone  a  maiori  Consilio,  et  generali  terre 
ipsius  liberum  arbitrium,  et  potens  omnia,  et  singula  suprascripta 
faciendi,  ordinandi,  et  statuendi,  ac  firmandi  in  quo  quidem  Con- 
silio capta  fìiit'  pars,  et  firmatum  fuit  ipsorum  nemine  discrepante, 
quod  quilibet  habens  patrem  a  quo  sit  emancipatus,  licet  cum  eo 
ipso  suo  patre  steterit,  et  habitaverit,  quod  tam  custodiam  quamque 
ceteras  factiones  lacere  teneatur,  ut  alij  faciunt  cives,  et  habitatores 
Montone,  et  facere  tenentur.  Et  sic  similiter  facere  teneantur  fratres 
insimul  manendo,  quibus  mortuus  fuerit  pater  dumodo  fiierit  legit- 
time ettatis  ad  custodiam  faciendam.  • 

GAP.  87.  —  Item  Gapta  fuit  pars  in  eodem  Consilio  ipsorum 
nemine  discrepante,  quod  nulla  persona  terrigena,  vel  forrensis 
audeat,  vel  modo  aliquo  presumat  aliquas  habitas  seu  novalia  facere 
in  aliqua  parte  dietrictui  Montone  sine  expressa  licentia  D.  pote- 
statis  qui  nnnc  est,  vel  per  tempora  erit  terre  Montone.  Sub  pena 
eis  d.  potestatibus  arbitrio  aufferenda  et  quod  quilibet  tam  in  villis 
quam  alibi  habitans  in  districtu  Montone  quomodocunque  nomine 
censeantur  factiones  quaslibet  facere  teneantur  sicut  alique  ville 
circumstantes  facere  teneantur.  et  quod  solvere  teneantur  totum  id 
quod  hactenus  non  solverint  usque  ad  hodiernam  diem.  Et  pote- 
stariam,  et  cetera  que  solvere  teneantur  usque  ad  festum  S.**  Mi- 
chaelis  proximi  venturi  sub  pena  arbitrio  Dm  potestatis.  auiferenda. 

GAP.  88.  —  Eodem  millesimo,  et  indictione  die  XXVIII 
mensis    augusti.    Quum    propter    corruptas    afifectiones    bominam,  et 
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ÌDvalesentes  nequitias  perversorom  hodie  plus  solito  inabscondiio  in- 
cendia fiant  iu  bladis.  Caius  rei  causa  hominee  terre  Montone,  et 
districtus  destructori  subiacent.  Et  voJens  idem  D.  Marinus  Bembo 
honbrabilis  potestas  Montone  providere  indemnitatibos  hominum 
Montone,  et  districtus,  et  causa  dare  talia  Tacere  presomentibus^  ut 
desistant  a  tam  presumptuosis  maleiiciis  ineffabilibus.  Ideo  fecit  diete 
terre  Montone  maius  consilium  congregari  more  solito  ad  sonum 
campane:  Et  voce  preconis  in  logia  comunis:  in  quo  quidem  Con- 
silio fuerunt  plus  quamque  due  partes  hominum  ipsius  consilii  facto 
partito  ad  bussollos,  et  datis  ballotis  capta  fuit  pars  :  Quod  Cuilibet 
cui  combustum  fuerit  bladum  de  terra  Montone  eidem  per  homines 
terre  Montone  emendatur  quorum  partes  de  biado  ipso  extimatione 
prius  facta  de  ipso  biado  per  homines  ad  ipsam  faciendam  desti- 
natos  per  D.  potestatem  qui  nunc  est,  vel  per  tempora  erit  ad  re- 
gimen  terre  Montone:  Et  iurando  corpoi-aliter  ad  sacra  Dei  evan- 
gelia  damnum  recceptum:  quod  nec  per  ipsum,  nec  per  aliquem  de 
ipsius  familia  quod  sciat  damnum  sit  datum,  et  quod  qnilibet  de 
terra  Montone,  partem  duplam  impossitam  solvere  teneatur  :  Sub 
pena  eidem  aufferenda  arbitrio  D.  potestas  et  quod  dictum  est  de 
civibus  Montone,  idem  de  rusticis  intelligatur.  si  suum  fìierit  di- 
cimus  bladum  combustum,  et  partem  predictam  voluerunt  perpetue 
observari. 

GAP.  89.  —  Millesimo  CCCXXVI  indictione  IX.  die  XHl 
mensis  aprilis  in  maiori  •  et  generali  Consilio  terre  Montone,  more 
solito  congregato  in  logia  comunis  ut  moris  est,  facto  partito  ad 
bussollos  cum  ballotis  per  nobilem  virum  D.  Michaelem  Ioannem 
Montone  honorabilem  potestatem.  Capta  fuit  pars  quod  quocies- 
cumque  ambasciatores  Montone  iverint  in  partibus  Histrie  per  co- 
munem  Montone,  habere  debeant  prò  suo  sallario  et  labore  trea 
grossos  venetos  et  unum  de  equis  pasinatici.  Et  si  Venetias  iverint 
IIII  grossos  venetos.  Et  barcham  in  eundo  et  redeundo  expensis 
comunis. 

GAP.  90.  —  Millesimo  CCCXXVII  iniictione  X.  die  XIII 
mensis  septembris  Montone  in  logia  comunis  in  maiori,  et  generali 
Consilio  terre  Montone  congregato  more  solito  ad  sonum  campane 
voceque  preconis.    Capta   fuit   pars  quod  iudices  terre  Montone  prò 
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biaiori  Consilio  elligantur  per  decem  ipsiiis  consilii  ellectores,  qui 
in  duas  elligantur  partes  scilicet  quinque  prò  parte,  et  ellegi  de- 
beant  prò  utraque  parte  due:  de  quibus  quorum  duo  qui  habuerint 
maiorem  partem  ^consilii  sint  iudices  comunis  per  quatuor  menses,  et 
quod  beo  pars  usque  ad  dùos  annos  proximos  venturos  durare  de- 
beat imutabiliter,  et  fìnitis  duobu^  annis  si  maiori  parti  hominum 
de  Consilio  videbitur  plenam  obtineat  firmitatem,  et  si  eis  non  vi- 
deretur,  quod  prò  cassa,  et  inita  habeatur:  Et  capta  fuit  pars 
siiprascripta  possito  partito  ad  bussolos,  et  datis  ballotis  per  Nob. 
D.  Ioanem  Micbaelem  Montone  honorabilem  potestatem  et  eius 
districtus. 

GAP.  91.  —Millesimo  CCCXXXI  indictione  XIHI  die  Vili 
intrante  mense  martij  nobilis,  et  sapiens  vir  D.  Simonetus  DanduUo 
bonorabilis  potestas  Montone  intravit  in  dictam  potestariam,  Et 
invenit  in  pallatio  comunis  infrascripta  arma  diete  comunis  Montone 
primo  scntas  XXX.  Item  ballista  XL.  Item  Curatias  X.  cullaria  X. 
de  lama,  lanceas  XXXTTT:  securam  unam  cum  staterà.   • 

GAP.  92.  —  Eisdem  Millesimo,  et  indictione  die  XXIEEI 
mensis  februarii  Infrascripti  sunt  tenentes  equos  per  exentos  prò 
pasinatico  hic  exemplari  de  Mandato  et  auctoritate  Nobilis,  et 
sapientis  Viri  D.  lanis  Contareno  bonorabilis  Capitanei  pasinatici 
potestatis  S.  '  Laurentij,  et  rectoris  Montone  et  loro  mengosi  servavit 
Valerius  infrascripti  additi:  In  primis  s.  Albertus  Notarius  habet 
unum  équum.  Item  s.  Guerra  Notarius  unumequum.  s.  Zanatus  q. 
Sueri  unum  equnm  s.  Stefanus  q.  Mengosi  unum  eqiium.  s.  Eancius 
de  civiacho  unum  equum.  s,  Azantus  Notarius  q.  viri  dolosi  unum 
equum. 

GAP.  93.  -^  Provissum  fuit  per  Nobilem  et  Sapientem  virum 
D.  Simonetum  Dandolo  honorabilem  potestatem  Montone  suosque 
iudices  Azarium  et  s.  Marinum  Notarium  quod  in  maximum  damnum 
ute^atur  comuni,  et  bominibus  Montone  quod  illi  qui  sunt  vicini 
t&iTe  Montone  esaeunt  et  locum  relinquunt,  ac  vicinantiam  diete 
terre  occasione  ad  eorum  libitum  eundi  ad  standum,  et  habitandum 
ad  alia  loca:  possita  fuit  pars  in  maiori  Consilio  teiTe  Montone  ad 
sonum  campane  voce  preconis  congregato  in  lobia  maiori  diete  terre 
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possito  partito  ad  bussollos  cum  ballotis  ut  morìs  est,  in  quo  con- 
silio  fuerunt  homines  Consiliares  XLIII.  et  capta  fuit  pars  per 
otnnes  dicti  consilij,  ac  firmatum  nemine  discrepante,  ezcepto  uno, 
quod  decetero  aliquis  vicinus  et  habitator  Montone  non  'debeat  de- 
relinquere  visinantiam  diete  terre  occasione  eundi  ad  standum  vel 
babitandum  ad  aliqua  loca,  vel  ad  alias  villas  sub  pena  et  bano 
lib.  XXV.  den.  venet.  prò  quolibet  vicino,  et  qualibet  vice  persol- 
venda  comuni  Montone:  et  in  eadem  pena  cadat'D.  ville  vel  loci: 
qui  decetero  erunt  reccepti  vicini  Montone  non  possit  accipi,  nec 
reccipi  nisi  adminus  per  qiiinque  annos.  et  debeant  statim  iarare 
vicinantiam  secundum  formam  statuti  comunis  Montone  ad  standum, 
babitandum,  faciendum  in  dieta  terra  id  quod  ceteri  vicini  £Eu;innt 
usque  ad  dictum  terminum.  Sub  pena  lib.  XXV..  den.  venet.  par- 
vorum,  et  de  predictis  teneantur  prestare  bonam  et  idoneam  secu- 
ritatem  predicta  observare  et  bec  debeant  publice  proclamari  per 
preconem  Montone  in  platea  in  locis  consuetis  ut  notum  sit  omnibus 
a  die  Domenico  ultro  mensis  februarij  de  mandato  suprascripli  D. 
potestatis  :  "Vetar  prece  comunis  alta,  et  preconia  voce  cridavit  in 
platea  in  locis  consuetis  Montone  omnia  predicta. 

GAP.  94.  —  Eodem  die  in  diete  Consilio  firmatum  fuitomnes 
dicti  consilij  nemine  discrepante,  excepto  uno,  quod  decetero  aliqua 
persona  non  audeat  conducere  vinum  vel  uvas  Montone  extra  terri- 
torium  de  locis  non  subdictis  comuni  Venetiarum  modo  aliquo  vel 
ingenio  in  pena  lib.  V  parvorum,  et  perdendi  vinum  vel  uvas,  et 
bestias  super  quas  predicta  conducerentur  prò  qualibet  persona  et 
qualibet  vice  contrafacientis,  nec  etiam  de  terris  comunis  Venetiarum 
non  esset  de  proprijs  vineis  vicinorum  Montone  :  et  qui  accusabit 
contrafacientes  habere  debeat  medietatem  dicti  bani^  et  teneatur 
de  segreto,  si  per  eius  accusationem  inventa  fuerit.  Die  dieta  Vetar 
prece  de  mandato  dicti  D.  potestatis  alta  voce  preconia  in  platea, 
et  locis  consuetis  cridavit  dictum  banum. 

« 
GAP.  95.  —  Millesimo  GGGXXXTT  indictione  XV.  die  decimo 

primo  martij  bec  est  taxatio  solvere  fiende  Notarijs  de  instrumentis. 

In  primis  prò  qualibet  sententia  antea  XX.  inferius.  grossum  unum. 

Et  abinde  superius    usque   in  lib.  X  grossos  II.  et  abinde  superiud 

usque  ad  lib.  XX.  grossos    III.    et    abinde  superius  sit  arbitrio  D. 
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potestatis.  Item  de  quolibet  instramento  venditionis  usque  in  lib. 
XXV  parvortun  sol.  I  prò  qualibet  libra,  et  ab  inde  saperius  de- 
narios  VI.  prò  libra  et  de  strida  grossus  1.  usque  in  lib.  X.  et  ab 
inde  superius  grossos  II.  Item  de  instrumento  donationis  grossos 
III  '  prò  quolibet  instrumento  procure  gros.  I.  de  instrumentis  in- 
cantium  solvatur  prout  in  modum  instrumentorum  venditionem.  Item 
de  testamentis  grossos  III  de  utilibus  nominatis  in  testamento 
deD.  n.  et  denari  VI  de  dictis,  et  de  exemplando  testes  den.  XII 
prò  quolibet.  Item  de  affitat'ionibus.  et  locatioUibus  gross.  I.  de 
instrumento  debirorum  gross.  I.  Item  de  danno  de  pena  incantìs, 
et  cancellando  in  quatemis  medietatem  precij  quod  solveretur  prò 
instrumento  extracto.  Item  prò  qualibet  nolens  extrahere  sententiam, 
in  publicam  formam  solvat  medietatem  precij  quod  solveret  si 
extraheretur. 

GAP.  96.  —  In  Cbristi  nomine  amen  anno  eiusdem  nativi- 
tatis  MCCCXXXVI  indictione  nona  die*  XX.  mensls  apriHs  in 
malori  Consilio  terre  Montone  more  solito  congregato  ad  sonum 
campane  voce  preconis,  ut  moris  est  in  logia  comunis  capta  fnit 
pars  facto  partito  ad  bussollos  cum  ballotis  per  virum  Nobilem 
Ioannem  Michaelem  Montone  honorabilem  potestatem  :  quod  quilibet 
qui  fecerit  suum  ultimum  testamentum,  et  snam  nltimam  voluntatem 
coram  testibus  quod  perpetuam  obtineat  firmitatem  tamquamque 
testamentum  manu  Notarij  confectum  dumodo  de  ipsius  testatorìs 
ultima  volut^te,  et  disposi tion e  fiat  per  notarii  autentica  scriptura 
et  autoritate  D.  potestatis. 

GAP.  97.  —  Ioannes  Delfino  Dei  gratia  Dux  venet.  ecc.* 
Nobili,  et  sapienti  viro  Francisco  Mauroceno  de  suo  mandato  pote^ 
stati  Montone.  Consilio  comunitati,  diete  terre  fidelibus  dilectis  sa- 
Intem  et  dillectionis  affectum.  Significamus  vobis  quod  in  Mille- 
simo GGGVIII  die  V.  maij  per  nos  et  nostra  Consilia  a  malori  et 
XL  capta  fuit  pars  infrascripti  tenoris:  quod  potestas  Montone 
nunc,  et  inposterum  fìendus  non  recipiat  aliquam  Begaliam  solitam 
reccepi  per  potestates  in  dicto  regimine  uUo  modo  vel  ingenio 
excepta  herba,  sive  feno  solito  habere  debet  prò  equis,  et  exceptis 
duabus  marcbis  :  qaas  habere  debet  prò  expensis  barcharum  cum 
quibus  mittit  res  suas,    et    loco    dictarum    regaliarum    habere   debet 
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altra  sallarìum  siium  libras  quadrìgentas  parvoriim  Videlicet  libras 
COL.  a  comuni  Montone  et  lib.  CL  parvomm  a  comuni  nostro  sicdt 
contentant  fidelles  nostri  Montone,  si  consilium  ecc.  Quare  fidelitati^ 
nostre  per  nos,  ac  dieta  nostra  Consilia  scribamus  et  mandamus 
quatenus  dictam  partem  observare  debeatis,  et  facere  in  quantum 
ad  vos  expectat  irevocabiliter  observari. 

GAP.  98.  —  Millesimo  CCCXXXVII  indictione  X.  die  XII 
iulij  Nobilis  vir  D.  Ioanne  Michael  honorabilis  potestas  Montone 
precepit  et  dixit  per  suam  deffinitivam  sententiam  exnunc  prò  ut 
ex  tane  in  scriptis  condemnans  si  contrafecerìt  prò  Natali  olin  de 
Tervixio  nunc  Montone  habitator,  et  Nicoleto  q.  D.*  Aymerici  quod 
sex  coclearum  de  argenta  q;uos  meta  dare  promissit  domine  pede- 
mentis:  videlicet.  tres  prò  quoque  uno  metu  ipius  Domine  quia 
e  OS  detemptos  in  sua  fortia  habebat,  nullo  modo  causa,  vel  ingenio 
eidem  Domine  dent  ipsas  cocleas.  Item  prò  diete  Nicoleto  ut  sub 
pena  lib.  V.  capiHos  radi  non  faciant. 

Statuti  Teteri  Finis.  —  Liber  Primus. 

CAP.  99.  —  In  Christi  nomine  amen  anno  a  nativitate  eioa- 
«dem  millesimo  CCCICVIII.  indictione  VI.  die  "X.  mensis  novembris. 
In  pieno,  et  generali  Consilio  comunitatis  Montone:  in  quo  Consilio 
fuerunt  consiliares  XXVU.  congregato  voce  preconia  ad  sonnm 
campane,  ut  moris  est.  De  mandato  Egregii  et  Sapientis  Viri  D. 
Maphei  de  pesare  prò  Serenissimo  et  excel.»  Due:  Do:  Venetiarum 
terre  Montone  eiusque  districtus  honorabilis  potestatis.  Inter  cetera 
in  diete  Consilio  fuit  expositum  per  dictum  potestatem.  Qaod  cum 
*partes  capto  '  bine  inde  per  rectores  Montone,  et  eorum  Consilia  sint 
multum  confusse  per  plures  quatemos,  et  mixte  cum  alijs  scrip- 
taris  :  ac  etiam  ab  aliquo  tempore  citra  fuisse  captas  aliquas  partes^ 
que  nunquam  fuerunt  registrate.  Que  remanserunt  in  actis  rectoram 
sub  quorum  regimine  capto  fuerunt.  Et  ob  hoc  homines  prò  quibus 
diete  partes  facerent;  damnum,  portantes  non  valentes  eas  reperire 
ac  etiam  bona,  et  possessiones  Montone  specialibus  personis  afiSc- 
tata  leccata,  allivellata,  et  per  alium  modum  alienata:  de  quibus 
possessores  ipsarum  tenentur  contri buere  comuni  secundum  eonim 
pacta  sunt  in  diversis  libris  anotata,  et  valde  confussa,  taliter 
quod  comune  Montone    exinde    damnum  non  modicum  suportat,  seu 
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faciliter  suportari  poaset.  causa  oblivionis,  ex  quo  eìdem  D.  potestati 
bonum  videretur  prò  conservatione  iurium  quorumcunque  quod  diete 
partes  capte  usque  in  hodiemum  :  que  aunt  digne  memoria  debeant 
in  quaterno  novo  cartharum  membrenearum  cmpto,  ac  dieta  per  me 
Ioannem  Iiorigonum  prefatrti  D.  potestatis  eancellarium  scribi,  et 
registrari^  ita  quod  possint  semper  in  dicto  quaterne  prò  conserva- 
tione iuriam  quorumlibet  tam  capte  quamque  capiende  per  ordinem 
reperire  esse.  Que  pars  capta  fuit  in  dicto  Consilio  per  consiliares 
XXIIII  de  si  :  tribud  de  no.  Et  sic  ad  honorem  domini  potentis 
Dei,  eiusque  matris  gratiose  virginis  Marie:  Individue  trinitatis, 
Beati  Marci  Evangeliste  protectoris  nostri  :  Beati  Stefani  protho- 
martiris  Montone  protectoris,  et  totius  celestis  carie  :  et  ad  honorem 
prelibate  inclite  et  Serenissime  Due.  Dominationis  Venet.  Sub  eius 
Dominio  et  gubernatione  predictum  eastrum  Montone  per  annos 
pacifico  cudi  felicitate,  et  fidelitate  viverunt.  hic  inferrius  per  me 
Ioannem  horigonum  de  mediolano  publicum  imperiali  auctoritate 
Notarium,  et  iudicem  ordinarìum,  Et  nunc  prefaeti  D.  potestatis 
Cancellarium  notabuntur,  et  describentur  omnes  partes  capte  :  que 
per  me  poterunt  reperiri  memorie  daude. 

GAP.  100.  ^  Millesimo  CCCXXXIII  Indictione  prima  die 
4  nov.  tempore  Egregii  et  sapientis  viri  Domini  Nicolai  Miglai 
tune  Montone  honorabilis  potestatis.  loro  ad  sacra  Dei  Evangelia 
ego  lustitiarus  officium  meum  bene,  et  legaliter  bona  fide,  sino 
-fi*aude  fa  cere,  et  exercere  tote  tempore  mei  officij,  et  faciam,  et 
observabo  infì'ascripta  amicum  non  excusando  per  fraudem,  nee  ini- 
mico nocebo.  Equidem  bis  in  mense  ibo  per  stationes,  per  demos 
vendentium  res,  vel  merces,  vei  quid  aliud  ad  grossum,  yel  mi- 
nutum  inquirendo,  videndo  et  mensurando  eoinim  staterias,  congios 
mensuras  panorum  et  quarumcunque  aliarum  rerum  :  si  erunt  juste^ 
vel  noU;  e.t  si  quam  inveniam  non  iustam  denontiabo  D.  '  potestati 
quantun  potere  :  Item  qualibet  ebdomada  bis,  vel  plus  si  mihi  vi- 
debitur  tentabo  pangogollas  si  facient  panem  ad  pondtis,  quod  debent 
secundum  ordinem  sibi  datum,  vel  dandum,  et  si  inveniam  aliquem 
panem  minoris  ponderis  illum  presentabe  Demino  potestati  quantum 
potere.  Item  quolibet  die  festo  principali,  in  diebus  Dominicis 
quibus  cames  vendentur  stabo  ad  beccariam,  vel  alibi,  ubi  mihi 
fuerit    ordinatum    per    D.    potestatem,  vel  ubi  mihi  melius  videbitur 
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convenire  cum  staterìa  comunis,  et  ponderabo  omnes  carnes,  quas 
videbo  portari  de  beccarla  si  erunt  iuste  ponderate  vel  non,  et 
primo  interrogabo  portantem  'camiuin  quante  libre  debent  esse 
cames,  et  quantum  costitenint,  et  postea  ponderabo  carnes^  et  si 
inveniam  eas  esse  minoris  ponderis,  veF  venditas  plus  iusto  pretio 
notiiicabo  Domino  potestati  quantum  poterò,  et  inquiram  si  beccari 
facient  in  beccarla  suum  numerum  bestiarum  :  quas  facere,  et  occi- 
dere  debent  quolibet  die.  Item  non  conercentiam  quod  aliqua  am- 
malia morbosa,  infirma  vel  mortesina  vendantur  aliqualiter  in  beccarìa 
nisi  prius  fuerit  nottificatum  Domino  potestati.  Item  inquiram  et 
procurabo  quod  tabemarij  qui  ement  vinum  ad  revendendum  non 
lucrentur  ultra  quinque  sold.  prò  congio,  et  debeo  habere  prò  meo 
sallario  UH  mensium  lib.  duas  parvorum,  et  medietatem  omnium 
condemnationum  factarum,  et  fiendarum  ex  meis  Inventionibus,  et 
omnes,  et  totas  res  quas  inveniam  male  meneuratas  vel  male  pon- 
deratas. 

GAP;  101.  —  Millesimo  CCCXXXI  indictione  XULL.  die 
primo  nov.  congregato  malori  Consilio  terre  Montone  in  eelesia  maiarì 
ad  sonum  campane  voce  preconis,  ut  moris  est.  in  quo  Consilio 
fuenint  homines  consiliares  XXVII  datoque  partito  ad  bussollos 
cum  ballo tis.  Capta  fuit  pars  in  dicto  Consilio,  et  firmatum  omnes, 
nemine  discrepante,  excepto  uno,  quod  amò  in  antea  nullus  habere 
possit  ofììcium  cum  sallario  si  habet  aliud  omcium,  et  remaneat  in 
primo  suo  officio  usque  ad  suum  complementum  dicti  sui  officij. 

GAP.  102.  —  Eodem  millesimo,  et  indictione  die  X  martij 
Gongregato  Consilio  hominum  terre  Montone  in  lobia  comunis  ad 
sonum  campanem  voce  preconis,  ut  moris  est,  datisque  ballotis  ad 
bussolos.  In  quo  Consilio  fuerunt  homines  consiliares  XXXI^  et 
firmatane  fuit  per  XVI  et  XV.  noluerunt,  quod  amo  inante  aliquis 
vir  vel  mtdier  qui  confinati  erunt  in  lobia  cofHunis  prò  aliqiw  deùHo: 
non  sint  aussi  exire  de  propria  lobia  malori  comunis.  Sub  pena 
sold.  XX  parv.  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 

GAP.  103.  —  Eodem  millesimo  et  inc'ictione  die  XXVIII  iunii 
tempore  nobilis,  et  sapientis  viri  D.  Simoneti  Dandulo  potestatis 
honorabilis  Montone  :  Gongregato  Consilio  malori  hominum  terre 
Montone    in    ecìdesia    S.  Stefani   ad    sonum    campane  voce  preconia, 
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more  solito,  In  quo  Consilio  fuerunt  homines  coDsilij  XXXV'III.  et 
firmatum  fuit  plusquam  per  duas  partes  dìcti  consilij,  datoque  par- 
tito ad  bussollos  cum  ballotis^  quod  amo  inantea  aliquis  Notarius 
non  sit  ausas  facere  aliquod  instrumentum  concordij*  alicuias  vicini, 
vel  habitatoris  Montone  continens  de  aliquo  pacto  vel  concordie 
aliicuios  furti.  Sub  pena  lib,  XXV.  prò  quolibet  instrumento  sic 
facto.  Et  quod  quilibet  de  Consilio  Montone  cadat  ad  penam  sold.  C. 
si  erit  testis,  in  talj  instrumento,  et  quod  teneantur*  illos  tales  con- 
trafacientes  sub  eadem  pena  sold.  C.  accusare. 

GAP.  104.  —  Eodem  millesimo,  et  indictipne  die  VI  augusti  : 
tempore  suprascripti  D.  potestatis  Montone  Congregato  Consilio 
terre  Montone  in  eehlesia  S,  Stefani  ad  sonum  campane  voce  pre- 
conis,  ut  moris  est.  et  dato  partito  ad  bussollos  cum  ballotis  in 
quo  Consilio  fuerunt  homines  consiliares  XXV.  Capta  fuit  pars,  et 
firmatum  in  dicto  Consilio  per  omnes  dicti  consilij:  quod  decetero 
aliquis  Dominus  villarum  nec  aliquis  gastaldio,  neque  aliqui  iudices 
alicuius  ville  districtus  Montone  sint  ausi  facere  rationem  de  aliquo 
furto,  roboraria,  aut  preda  modo  aliquo,  vel  ingenio  in  aliqua 
dictarum  villarum,  nec  in  earum  distrìctu  in  pena  et  bano  lib.  XXV. 
parv.  comuni  Montone  persolvenda  prò  quolibet  domino,  et  prò 
quolibet  gastaldione,  vel  indice  qui  talem  factionem  facient,  seu 
faceret.  Nec  etiam  presumat  aliquis  predictorum  facere  rationem  de 
aliqna  re  antea  XL.  supra.  Sub  eadem  pena,  Et  tales  ratione  si 
facte  fuerunt  centra  presentem  reformationem  de  aliqua  re  sint 
nullius  vàlloris,  et  qui  tales  sententias  dederint  cadant  ad  dictam 
penam  a  qnibus  aufTerratur  sine  remissione  aliqua. 

CAP.  105.  —  Suprascriptis  Millesimo,  •  et  indictione  die  primo 
Bovembris.  tempore .  supradicti  D.  potestatis.  Congrepato  Consilio 
maiori  comunis,  et  hominum  Montone  in  echleaia  maiori  ad  sonum 
campane,  voce  preconis,  ut  moris  est,  In  quo  Consilio  fuerunt  ho- 
mines consiliares  XXVII,  Et  firma tum  fuit  per  omnes  dicti  consilij, 
excepto  uno,  quod  omnes  de  .Consilio  Montone  qui  esse  debeant 
numero  L.  debeant  scribi  in  registro  comunis  servatln,  et  quod  amo 
in  antea  quilibet  de  dicto  Consilio,  qui  non  veniet  ad  dictum  con- 
silium,  Quum  ordinatum,  et  pulsatum  fuerifc  cadat  ad  penam  unius 
grossi  prò  quilibet  non  veniente,  qui  grossus  de  presenti  exigatur 
si  erunt  a  lacco  supra* 


480 

CAP.  106.  —  Millesimo  CCCXXXIII  indictiane  prima  die 
XXIUI  mensis  octobris.  Congregato  Consilio  terre  Montone  eniper 
salla  nova  pallacij  comanis  de  mandato  Nobilis  et  Sapientis  viri  D. 
Nicolai  Miglani  honorabilis  potestatis  Montone  sono  campane,  et 
voce  preconis,  ut  moris  est,  In  quo  Consilio  faerunt*  Consiliares 
XXXm  quod  si  aliquod  damnum  fiet  in  biado  alicuius  in  distrìcta 
Montone  extra  cursariam  per  aliqua  animalia  grossa,  vel  minuta, 
quod  illa  persona  que  tempore  damni  facti  habebit  plus  prope  la- 
borerium  mandriam,  vel  tegorium  in  quo  stet  bestia,  teneatur,  et 
debeat  emendare  medietatem  ipsius  damni  secundum  quod  eztimatum 
fuerit  per  ofilciales  comunis  :  si  non  poterit  invenire  factorem  damni, 
et  omnes  ezpensas  ezstimarie. 

CAP.  107.  —  Millesimo  CCCXXXHII  indictione  II  die  XIU 
mensis  februar^  Congregato  maiori  Consilio  terre  Montone  super 
salla  nova  palacij  ad  sonum  campane  voce  preconia,  ut  morìa  est. 
in  quo  Consilio  fuerunt  homines  de  Consilio  XXV  tempore  supra- 
scripti  D.  potestatis.  Capta  fuit  pars  infrascripta  per  omnes  dicti 
consilij,  nemine  discrepante,  et  sic  extitit  reformatum  quod  ex  eo 
in  venditionibus  possessionum  sepe  comitebantur  fraudes,  et  decep- 
tiones  in  preiuditium  propinquorum.  ne  ratione  propinquitatis  ipsa 
possessio  recuperaretur  a  propinquis  apponens  in  instrumentis  maius 
pretium,  quam  sit  invera.  Capta  fuit  pars  omnes  et  singuli  Notarij 
qui  decetero  facient  aliqua  instrumenta  venditionum  de  aliquibns 
possessionibus  teneantur,  et  debeant  in  tempore  rogationum  instru- 
mentorum  dare  sacramentum  emptori,  et  venditori  ^  quod  ipsa 
emptio,  et  venditio  esse  facta  eo  pretio  quod  ponitur  in  instm- 
mento.  et  quod  nulla  fraus  esse  comissa  in  ipso  pretio  causa  to- 
lendi  ius  propinquorum  ;  et  hoc  sub  pena  Sacramenti  et  lib.  XXV. 
parv.  prò  quolibet  non  observante  hanc  refformationem,  et  qualibet 
vice,  et  eodem  die  omnes  Notarij  de  Montona  iuraverunt  dictam 
reformationem  observare. 

CAP.  108.  —  Eodem  Millesimo,  et  indictione^  die  XIII  mensis 
februarij  Congregato  Consilio  maiori  comunis  Montone  tempore  dicti 
D.  potestatis  ad  sonum  campane  in  scUla  nova  et  voce  preconiun, 
at  moris  est.  In  quo  Consilio  fuerunt  homines  de  dicto  Consilio 
XXV.  Capta  fuit 'pars  tenoris  infrascripti  per  omnes  nemine  discre- 
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pante,  quod  nulla  peraona  f^rrensis  audeat  sine  licentia  Domini 
potestatis  Montone  incidere,  vel  incidi  fapere  aliquod  lignamen 
grossuni)  vel  minutum  super  territorio  et  districtu  Montone.' Sub 
pena  sold.  C.  parv.,  Et  insuper  si  reperta  ftierit  portare,  vel  cari- 
zare  perdat  boves,  vel  bestias  cum  quibus  portarentur  vel  cariza- 
rentnr  in  suo  statu  manente  bano  lignaminis  palludis. 

CAP.  109.  —  Item  in  dicto  Consilio  per  omnes  dicti  consilij. 
nemine  discrepante;  Capta  fuit  pars,  quod  si  aliqua  persona  tenens 
de  possessione-  et  terreno  comunis  Montone,  ad  laborandum  cessa- 
verit  duobus  annis  integris  laborare  in  ipso  terreno  et  possessione 
incontinenti  cadat  iure  suo,  Et  licitum  sit  D.  potestati  Montone 
ipsam  possessionem,  et  territorium  dare,  et  concedere  ad  laborandum 
cuilibet  persone. 

CAP.  110.  —  Millesimo  CCCXXXim  Indict.  II  die  VI 
mensis  martij.  Congregato  maiori  Consilio  comunis,  et  hominum 
Montone  de  mandato  dicti  D.  potestatis  sono  campane  voce  pre- 
conis,  more  solito  sub  lobia  comunis  nova.  In  quo  quidem  Consilio 
interfuerunt  homines  de  Consilio  XXXIII  Capta  fuit  pars  per  ho- 
mines  dicti  consilij  XXXII  quod  nulla  persona  audeat  incidere,  vel 
incidi  facere  in  nemore  comunis  Montone  a  via  versus  mare  per 
quam  itur  portullas  a  molendino  de  curte,  et  per  pratum' presbiteri 
albinij  nec  etiam  super  vias  in  lecco  cortesij  aliquod  lignamen 
grossum  causa  faciendi  trabes,  marellos^  remos,  vel  tabullas  sub 
pena  lib.  X.  parv.  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  et  accusator  habeat 
medietatem  et  quod  vollentes  talia  lignamina  incidere  debeanl  ipsa 
ligna  incidere  a  ditta  via  superius  versus  mare  cum  licentia,  et 
ordinibus  Dominorum  potestatum  Montone  nec  etiam  incidatur  in 
locco  cortesij  quod  ent  super  viam  predictam. 

CAP,  111.  —  Item  in  ditto  Consilio  capta  fuit  pars  per 
omnes  ditti  consilij  XVIII.  quod  quicunque  fuerit  Index  animalium 
possit  elligi  et  accipi  Gamerarium  et  ad  quodlibet  aliud  officium 
pretèrquamque  iudicis,  et  si  statutum  vel  reformatum  est  centra  sit 
cassum  quantum  in  hoc. 

CAP.  112.  —  Item  in  dicto  Consilio  capta  ftiit  pars  per 
omnes  ditti  consilij,  nemine  discrepante,  quod  .  si  quis  inveiierit 
aliquam    personam,    vel   animai  in  sua  possessione  centra  banda  et 
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ordines  comunis  Montone,  vel  etiam  si  cursariuH,  vel  officialis  inve- 
nerìt  aliquam  personam,  vel  animai  in  damno,  vel  aliqualiter  contra 
ordines  comunis  Montone  quod  ipse  inventor  teneatur  et  debeai 
potere  pignos  et  acci  pere  persone  tali  ter  invente,  vel  custòdi  ani- 
malium  si  custos  est  presens,  et  si  custos  animaliom  non  esset 
presens  ducere  in  castellani  animalia  taliter  reperta,  vel  partem 
ipsorum,  et  si  inventor  petierit  pignus  et  vetitum  fuerit,  vetans 
pignus  cadat  propter  ipsam  vetationem  de  sold.  XL  parv.  qaod 
omnes  XL  sold.  veniant  comuni  Montone  Et  talis  inventor  teneatur, 
et  debeat  facere  suam  accusam,  et  denuntiationem  infra  HI  diem 
a  die  inventionibus,  et  quod  ipsa  accusa  predicta  modo,  et  ordine 
facta  accusator  debet  habere  medietatem  pene  inventionis,  salvo 
quod  si  inventio  facta  fuerit  in  bonis.  alterius  patronis  debet  habere 
unum  tertium,  accusator  alium  tertium,  et  comune  aliud  tertium. 

GAP.  113.  — •  Item  in  ditto  Consilio  capta  fuit  pars  per 
omnes  ditti  consilij  XXXI  quod  quiscunque  vohierit  facere  exsti- 
marì  damnum  «ibi  datum  teneatur  et  debeat  illud  facere  exstimari 
ex  comissione,  et  mandato  D.  potestatis  infra  IH  diem  a  die  sue 
scientie  dan^i  sibi  dati,  et  facta  extimatione  damni  per  extimatores 
comunis.  Patronas  damni  teneatur  ipsam  extimationem  exigere,  vel 
saltem  sententiari  facere  infra  unum  mensem  a  die  facto  extima- 
tionis^  Et  hoc  intelligatur  tam  super  cursarios  quamque  etiam  super 
et  contra  quaslibet  alias  pèrsonas. 

fContinuaJ  Prof.  L.  Morteani. 


DELLE  MONETE  DI  VENEZIA 

AbTICOLO  BlBLIOGEAFlCO 


Nel  voi,  Xn  di  questa  nostra  raccolta  abbiamo  riferito 
diffusamente  su  di  un  pregevolissimo  lavoro  del  senatore  Pa- 
padopoli  concernente  il  valore  della  moneta  veneziana.  Abbiamo 
allora  ricordato  come  il  chiarissimo  Autore  promettesse  d'il- 
lustrare con  un'opera  più  vasta  e  completa  le  monete  della 
sua  patria.  Oggi  di  quest'opera  siamo  lieti  di  annunciare  la 
pubblicazione  della  prima  parte,  che  comprende  la  loro  ori- 
gine e  le  loro  vicende  sino  al  principato  del  doge  Cristoforo 
Moro,  1472.*)  È  uno  splendido  volume  con  molte  tavole  e  fi- 
gure, che  furono  disegnate  quasi  tutte  dal  compianto  nostro 
concittadino  Carlo  Kunz,  il  quale,  come  è  noto,  ebbe  fama  di 
sommo  nell'arte  di  effigiare  gli  antichi  nummi. 

L'A.  seppe  svolgere  il  suo  tema  in  modo  che  della  va- 
stissima materia  nulla  troviamo  trascurato.  Alla  diligente  clas- 
sificazione e  descrizione  delle  monete  egli  fa  precedere  copiose 
notizie,  che  in  nesso  cogli  avvenimenti  politici  ed  economici, 
e'  informano  della  loro  istituzione  e  ne  riguardano  il  valore  ed 
il  corso  nelle  diverse  epoche.  Con  particolare  attenzione  ven- 
gono seguite  le  leggi  e  la  procedura  monetaria  della  Repub- 
blica,   dalle    quali,    all'opposto   di    quanto   asserirono  scrittori 


*)  Papadopoli  Nicolò:  Le  monete  di  Venezia  descritte  ed  illustrate, 
coi  disegni  di  C.  Kunz.  Parte  prima:  Dalle  origini  a  Cristo- 
foro Moro.  —  Venezia,  Ferdinando  Ongania  editore,  1893.  In  4^, 
pag.  X  e  424,  con  16  tavole  e  figure  nel  testo. 
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ignari  delle  vere  condizioni  di  Venozia  o  guidati  dal  solo  spi- 
rito di  parte,  apparisce  manifesto  che  questo  stato  non  fon- 
dava la  propria  forza  e  prosperità  sull'arbitrio  e  sulla  prepo- 
tenza alla  maniera  di  molti  altri  governi  dei  secoli  passati, 
ma  si  bene  su  saggi  ordinamenti  e  s'una  amministrazione  ri- 
gorosa e  giusta  nello  stesso  tempo. 

I  vari  modi  di  conteggio  usati  dai  Veneziani  e  le  rela- 
zioni fra  le  diverse  specie  di  monete  reali  e  fra  queste  e 
quelle  di  computo  formano  argomento  di  pazienti  indagini,  i 
cui  risultati  ci  sembrano  utilissimi  principalmente  per  lo  studio 
dei  documenti  storici.  A  questo  fine  VA.  mette  a  rafiEronto  la 
lira  di  piccoli y  che  è  la  più  antica  e  che  sino  agli  ultimi  anni 
della  Repubblica  servi  di  base  alle  contrattazioni  popolari, 
onde  veniva  appellata  semplicemente  lira  veneta^  con  queUa  di 
grossi  subentrata  più  tardi  ed  adottata  di  preferenza  nei  con- 
teggi maggiori.  Di  ambedue  rileva  l' attinenza  col  ducato  cCoro^ 
che  creato  durante  il  governo  del  doge  Giovanni  Dandolo, 
era  divenuto  'la  pietra  angolare  della  monetazione  veneziana 
ed  aveva  in  breve  acquistato  nella  maggior  parte  d'Europa 
tale  riputazione  da  elevarsi  al  grado  di  moneta  universaleo. 
Di  ogoi  specie,  oltre  il  peso,  egli  indica  l'intrinseco,  dedu- 
cendoli dai  decreti  del  governo  o  dagli  atti  della  zecca,  ed 
ove  questi  difettano,  da  analisi  chimiche  eseguite  apposta,  e 
solo  in  pochi  casi  ricorrendo  al  tocco  sulla  pietra  per  quelle 
monete  che  stante  la  loro  somma  rarità,  non  potevansi  an- 
nientare. 

Coir  esame  del  peso,  del  titolo  e  del  valore  delle  monete 
d'argento  egli  istituisce  dapprima  il  ragguaglio  della  lira  ve- 
neta colla  nostra  moneta  decimale.  Quindi  seguendo  la  valuta- 
zione del  ducato  nelle  diverse  epoche,  determina  anche  il 
prezzo  dell'  intrinseco  corrispondente  alla  lira  in  oro  quale 
unità  monetaria,  e  da  ultimo  riassume  i  principali  dati  in 
alcune  tavole,  che  saranno  valida  guida  per  chi  vorrà  dedi- 
carsi alla  ricerca  del  valore  relativo  della  moneta  commisurato 
sul  prezzo  de'  generi  di  prima  necessità. 

n  Papadopoli  nelle  sue  indagini  e  nelle  sue  deduzioni 
mostra  di  conoscere  appieno  la  ricca  letteratura  storica  e  di 
aver  saputo  trarre  profitto  dell'abbondante  materiale  esistente 
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negli  archivi  ;  laonde  ci  presenta  molte  cose  fin'  ora  ignorate 
e  molte  in  modo  diverso  da  quello  in  cui  ce  V  avevano  fatte 
conoscere  gli  altri  scrittori.  Discepolo  di  Vincenzo  Lazari  e  di 
Carlo  Kunz,  egli  segue  il  metodo  strettamente  scientifico  del 
primo  e  la  scrupolosa  e  paziente  esattezza  del  secondo.  Gol- 
r  aiuto  della  storia  egli  corregge  non  pochi  errori  relativi 
alle  monete,  ed  a  queste  ricorre  quando  gli  offrono  la  possi- 
bilità di  chiarire  alcune  importanti  vicende,  che  dalla  storia 
non  vengono  bene  definite,  sia  per  la  mancanza  di  fonti  con- 
temporanee, sia  per  l'interpretazione  datavi  nei  secoli  se- 
guenti, quando  il  popolo  assuefatto  ad  altro  ordine  di  cose 
aveva  già  alterato  le  antiche  tradizioni  coli'  assimilarle  allo 
stato  del  suo  tempo  o  dimenticando  quei  fatti  che  al  mede- 
simo più  non  si  confacevano.  I  suoi  giudizi  sono  quali  li  richiede 
una  critica  severa  che  tende  a  scoprire  la  verità,  e  non  si 
lascia  imporre  alcuna  restrizione  dai  riguardi  che  possono  de- 
rivare da  un  mal  inteso  amore  di  patria. 

È  suo  divisamente  di  trattare  di  tutte  le  monete  vene- 
ziane continuando  in'  altri  due  volumi  le  indagini  fino  agli 
ultimi  anni  della  Repubblica.  Ma  ei  dichiara  che  si  accingerà 
all'impresa,  se  la  parte  presente,  ch'egli  chiama  col  modesto 
nome  di  tentativo;  sarà  accolta  benevolmente  presso  gli  stu- 
diosi e  gl'intelligenti.  Noi  speriamo  che  i  medesimi  compari- 
ranno entro  breve  lasso  di  tempo,  essendo  certi  che  questo 
volume  sarà  da  tutti  degnamente  apprezzato,  come  si  addice 
ad  un'opera  che  è  frutto  di  lungo  e  sapiente  studio  ed  offre 
ricco  e  nuovo  contributo  alla  storia  di  una  delle  più  illustri 
città  d'Europa.  Quest'opera,  come  ne  fa  fede  il  primo  vo- 
lume, sarà  senza  dubbio  la  più  completa  di  tutte  quelle  che 
furono  fino  ad  oggi  pubblicate.  Corrisponderà  alle  esigenze 
dei  cultori  della  numismatica,  che  oltre  1'  accurata  descrizione 
ed  il  disegno  perfetto  di  tutte  le  monete,  vi  troveranno  quanto 
è  necessario  per  ordinarle  cronologicamente  e  per  saperle  va- 
lutare quale  oggetto  d'arte  e  quale  monumento  storico.  Gio- 
verà agli  studiosi  nelle  loro  ricerche  intomo  alle  condizioni 
politiche,  economiche  e  commerciali  di  Venezia,  e  sopratutto 
agevolerà  l'intelligenza  delle  carte  pubbliche  e  private  di 
tutte  quelle  regioni,  ove  ebbe  corso  la  moneta  dellet  Eepubbliqa, 
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Ci  proviamo  a  discorrere  delle  cose  principali  contenute 
nel  volume  del  Papadopoli,  affinchè  i  lettori  deWArcheografo 
possano  giudicare  dell' importajiza  del  lavoro.  Nel  farlo  non 
stimiamo  necessario  di  ricordare  loro  che  la  moneta  veneziana 
fu  usata  a  Trieste  per  molti  secoli  tanto  negli  affari  del  po- 
polo, quanto  in  quelli  del  Comune. 

Le  più  antiche  monete  col  nome  di  Venezia  spettano  al 
tempo  di  Lodovico  I  il  Pio,  imperatore  e  re  d' Italia,  814-840. 
Sono  denari  di  argento  per  tipo,  peso  e  titolo  simili  a  quelli 
che,  secondo  le  leggi  di  Carlo  Magno,  venivano  allora  emessi 
dalle  officine  imperiali.  Nel  dritto  hanno  tutti  la  croce  ed 
attorno:  +  HLVDOVVICUS  IMP;  nel  rovescio  alcune 
su  tre  linee:  +  VENE  —  CIASMO  —  NETA,  altre  su 
due  linee  solamente  +  VEN  —  ECIAS,  e  queste  sono  le 
più  comuni  e  presentano  parecchie'  varietà. 

Segue  il  denaro  della  stessa  specie,  ma  molto  più  raro 
ed  inferiore  ai  primi  nel  titolo  e  nel  peso,  il  quale  ha  da  un 
lato,  scritto  in  modo  diverso:  +  HLOTHARIVS  IMP  AV, 
cioè  il  nome  del  figlio  di  Lodovico  il  Pio,  Lotario  I,  840-866, 
e  dall'altro  in  una  sola  linea:  VENE  CIA. 

A  queste  monete  va  unito  un  altro  denaro,  anonimo,  di 
sorprendente  somiglianza  con  quelli  che  furono  coniati  in 
Italia  durante  il  regno  di  Lodovico  II,  866-876.  Nel  suo  dritto 
comparisce  la  croce  accantonata  da  quattro  globuli  e  l'iscri- 
zione, con  più  o  meno  nessi,  D'S  CVNSEEVA  EOMANO 
IMP;  nel  rovescio  un  tempietto  con  quattro  colonne,  fra  le 
quali  havvi  una  crocetta  e  sopra  il  tempietto  un'  altra  crocetta 
che  divide  la  leggenda:  XPE  SALVA  VENECIAS. 

Di  epoca  meno  remota  è  il  denaro  di  basso  argento,  pure 
anonimo,  che  attorno  alla  croce  del  dritto  porta  le  parole: 
+  CRISTUS  IMP',  e  nel  cui  rovescio  le  colonne  del  tem- 
pietto sono  sostituite  daJla  iscrizione:  VENE  CI,  completata 
dalla  lettera  A  posta  di  sotto,  laddove  all' ingiro  vi  sono 
delle  lettere  che  nulla  dicono,  ma  che  ricordano  le  parole: 
XPISTIANA  RELIGIO  delle  monete  carolingi  Questo 
stesso  tipo  si  ripete  coi  nomi  di  CONRAD  IMPER,  Cor- 
rado I  (II)  1024-1039,  e  di  ENRIC  VS  IMPER,  Enrico  U 
(IH)  1039-1066. 
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Chiudono  la  prima  serie  (delle  monete  di  Venezia  i  de- 
nari con  la  croce  ed  il  nome  di  Enrico  imperatore  da  un 
lato,  e  con  il  busto  di  S.  Marco  di  faccia  e  +S.  MARCVS 
VE  NE  CIA  dall'altro,  i  quali  differiscono  fra  di  loro,  oltre 
che  nelle  leggende,  nel  peso  e  nella  lega,  mostrando  così  di 
essere  stati  fabbricati  durante  un  lungo  corso  di  anni,  verisi- 
milmente  sotto  il  regno  degl'imperatori  Enrico  IH  (IV)  ed 
Enrico  IV  (V),  1066.1126. 

Queste  monete  accennano  alle  attinenze  eh'  ebbe  Venezia 
coli' impero  d'Occidente,  toccando  un  periodo  importantissimo 
della  sua  storia,  intomo  al  quale  divise  sono  le  opinioni 
degli  storici.  Gli  scrittori  veneziani,  non  ponendo  in  dubbio 
quanto  narrarono  i  cronisti  della  loro  patria  viissuti  più  secoli 
dopo  Lodovico  il  Pio,  sostennero  che  questa  città  fino  dalla 
sua  origine,  avesse  goduto  della  massima  indipendenza  e 
però  avesse  esercitato  da  tempi  immemorabili  il  diritto  di 
zecca.  Gli  scrittori  non  veneziani  tentarono  all'incontro  di 
dimostrare  che  la  Repubblica  fu  dapprima  soggetta  ai  sovrani 
di  Costantinopoli  e  più  tardi  riconobbe  l'alto  dominio  degli 
imperatori  d'Occidente,  ed  alle  ragioni  dei  loro  avversari  op- 
posero, fra  altro,  anche  la  testimonianza  delle  monete. 

Le  portò  in  campo  già  al  principio  del  secolo  XVII  il 
Velser,  autore  dello  Squittinio  della  libertà  veneta j  il  quale  nel- 
l'interesse della  politica  spagnuola,  cui  erasi  venduto,  cercò 
con  la  penna  di  combattere  l'egemonia,  che  Venezia  faceva 
valere  sul  mare  Adriatico  e  di  annichilire  il  prestigio,  eh'  ella 
ancora  esercitava  in  Italia.  Dopo  d'allora  molti  se  ne  occupa- 
rono, storici  e  numismatici,  fra  i  quali  sono  da  menzionarsi  il 
Liruti,  Gian  Rinaldo  Carli,  Girolamo  Zanetti;  ed  anche  ai 
giorni  nostri  ne  fecero  argomento  di  studio  illustri  scienziati 
e  più  diffusamente  ne  scrissero  il  conte  di  S.  Quintino  e  Vin- 
cenzo Promis.') 

I  Veneziani  ed  i  loro  seguaci  non  cedettero  dinanzi  alle 
ragioni  addotte  dagli  avversari,  ed  ancorché  pei  risultati  delle 


')  Giulio  di  S.  Quintino:  Osservazioni  critiche  intorno  alV origine 
ed  antichità  della  moneta  veneziana^  Torino  1847;  —  Vincenzo  Promis: 
Sui P  origine  della  zecca  veneta^  Torino  1868. 
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ricerche  storiche  eglino  dovessero,  ahneno  parzialmente,  am- 
mettere il  supremo  dominio  di  Bisanzio,  tuttavia  rimasero  te- 
naci nel  negare  quello  degP  imperatori  d'  Occidente.  Non  po- 
tendo sopprimere  le  monete,  studiaronsi  di  menomarne  il 
valore,  principalmente  di  quelle  co'  nomi  di  Lodovico  e  Lo- 
tario, chi  dicendole  senza  importanza  per  essere  mancanti  del- 
l'effigie  degl' imperatori,  chi  dichiarandole  opera  di  falsàri 
moderni,  chi  attribuendole  ad  altro  luogo,  come  a  Vannes, 
citta  dell' Armorica,  chi  volendole  battute  per  i  possedimenti 
di  terraferma,  pei  quali  la  Repubblica  avrebbe  riconosciuta  la 
supremazia  dell'impero  d' Occidente.^) 

Le  leggende  furono  interpretate  in  modo  diverso  ;  taluno 
al  nome  dell'imperatore  sostituì  quello  del  doge  ed  a  questo 
assegnò  titoli  e  dignità  che  mai  gli  erano  appartenuti,')  e 
finalmente  fu  chi  ricorse  all'autorità  dei  documenti  spiegan- 
doli in  senso  più  corrispondente  alle  opinioni  individuali  che 
non  alla  critica  storica.  Solo  lo  Zon  ed  il  Lazari  fecero  ecce- 
zione ;  ma  non  ebbero  il  coraggio  di  manifestare  troppo  aper- 
tamente il  loro  contrario  avviso  circa  l'origine  della  zecca  di 
Venezia. 


')  ^Dl  tutte  queste  monete  molto  è  già  stato  detto  e  scritto  per  lo 
addietro  più  o  meno  di  proposito,  più  o  meno  convenientemente,  dal 
grande  Muratori  in  prima  e  dal  Pasqualigo,  poi  dal  Liruti,  dal  veneto 
Girolamo  Zanetti,  dal  Carli,  dal  Tentori  e  da  altri  parecchi  ancora  di 
questi  non  meno  eruditi  e  valenti.  Ma  tutti  quasi,  copiandosi  per  poco 
Tun  r  altro,  e  per  lo  più  teneri  di  soverchio  della  gloria  nazionale, 
troppo  sovente  si  sono  allontanati  dalle  leggi  di  una  critica  severa  ed 
imparziale,  assegnando  alla  zecca  ed  alle  monete  veneziane  una  tale  an- 
tichità che  difficilmente  potrà  essere  loro  Qonsentita  da  chi,  senza  pre- 
venzioni, vorrà  tener  dietro  ai  loro  raziocini,  ai  loro  giudizi,  e  ben  pon- 
derare il  valore  delle  memorie  e  dei  documenti  sui  quali  sono  quelli 
fondati,,  S.  Quintino,  op.  cit.,  pag.  4. 

')  Non  per  darvi  importanza,  ma  solo  per  la  sua  stranezza^  ricor- 
diamo che  Federico  Schweitzer  nel  suo  zibaldone  intitolato:  Serie 
deUe  monete  e  medaglie  di  Aquileia  e  Venezia,  attribuì  i  denari  distinti 
col  nome  di  Enrico  imperatore  al  doge  Enrico  Dandolo,  dicendo  che 
il  titolo  imperiale  ben  poteva  essergli  lecito,  quasi  maestà,  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli! 
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Esagerarono  parimenti  gli  avversari,  che  esponendo  gli 
avvenimenti  conforme  alle  loro  idee  preconcette,  ravvisarono 
nno  stato  di  cose,  che  a  Venezia  non  era  mai  esistito,  ed 
egualmente  diedero  alle  monete  un' iniportanza  superiore  a 
quella  che  le  medesime  possono  avere.  Meglio  ne  comprese  il 
loro  significato  il  Promis,  il  quale  trattò  dell'orìgine  della 
zecca  veneta  con  molta  competenza  e  con  giudizi  che  convin- 
cono. Il  conte  di  S  Quintino  invece  cercò  dì  conciliare  gli  opposti 
pareri,  ammettendo  che  i  denari  di  Lodovico  e  di  Lotario  fossero 
stati  fabbricati  nella  zecca  palatina,  ma  che  il  nome  della 
città  non  altro  rappresenti  se  non  le  ragioni  di  dominio,  vere 
o  supposte,  che  que'  principi  vantavano  su  Venezia.  H  Papa- 
dopoli  ci  fece  già  prima  conoscere  i  risultati  delle  sue  inda- 
gini su  questo  difficile  tema,^)  e^le  deduzioni  che  egli  ne 
trasse  furono  apprezzate  dagl'intelligenti  e  dichiarate  per  le 
più  conformi  alla  storia  ed  ai  documenti  numismatici  dal 
Salvioli  nel  suo  bellissimo  articolo  sulla  moneta  edito  nella 
Enciclopedia  giuridica  italiana, 

Ripetendo  quanto  già  scrisse,  ei  riassume  ora  le  diverse 
opinioni  degh  scrittori,  e  quindi  passa  ad  esaminare  i  rapporti 
che  la  Itepubblica  ebbe  coli' impero  di  Bisanzio,  al  quale  si 
tenne  unita  pel  corso  di  più  secoli,  e  ne  riconobbe  il  supremo 
dominio.  Accenna  ai  vantaggi  ed  ai  privilegi  che  le  deriva- 
rono da  questi  rapporti,  ed  alla  natura  del  suo  governo,  che 
era  stato  in  origine  regolato  secondo  la  sanzione  prammatica 
di  Giustiniano,  ma  ch'ella  aveva  saputo  a  poco  a  poco  sot- 
trarre all'immediata  ingerenza  degl'imperatori  e  rendere  di 
fatto,  se  non  di  diritto,  indipendente,  quando  per  gli  sconvol- 
giinenti  d' Italia  e  per  le  vicissitudini  ond'  era  afflitto  lo  stato, 
la  potenza  de'  Greci  venne  a  scemare. 

Durante  il  periodò  bizantino  non  havvi  nessun  indizio 
di  moneta  veneziana,  e  1'  opinione  di  alcuni  scrittori  moderni 
che  questa  città  possedesse  già  allora  propria  zecca,  è  priva 
di    ogni   fondamento    e    contrasta   col    diritto  romano,  per  il 


*)  SuUe  origini  della  veneta  zecca  e  sulle  antiche  relazioni  dei  Vene- 
zi  ani  cogV  imperatori,  considerate  dietro  V  esame  delle  primitive  monete,  Ve- 
nezia 1882. 
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quale  il  coniare  moneta  era  esclusivamente  funzione  ed  attri- 
buto dello  Stato  e  non  veniva  ceduto  ad  altri,  perchè  il 
principe  esercitandolo  nella  sua  qualità  di  capo  dello  stato, 
non  poteva  alienare  ciò  che  era  riguardato  come  parte  del 
patrimonio  pubblico. .  Questo  principio  vigeva  pure  presso  i 
Longobardi  ;  onde  non  è  meno  inverosimile  la  supposizione  del 
BrOmanin,  che  dalla  zecca  che  i  Veneziani  avrebbero  stabilito 
col  consenso  degl'imperatori,  venissero  emesse  monete  che 
dovevano  aver  corso  nelle  terre  italiane  e  greche.^) 

Allorquando  i  Franchi  occupata  buona  parte  d' Italia, 
volsero  il  loro  sguardo  anche  sulle  lagune,  la  Repubblica  cercò 
r  appoggio  deir  imperatore  di  Costantinopoli  e  dichiarò  di 
voler  a  lui  rimanere  soggetta.  Magli  avvenimenti  non  furono 
per  lei  tanto  propizi,  quanto  ce  li  dipingono  i  suoi  storiografi. 
Da  Eginardo,  che  fu  contemperaneo,  e  da  Costantino  Porfiro- 
genito,  vissuto  poco  dopo  e  per  la  sua  condizione  più  del 
primo  degno  di  fede,  sappiamo  che  Pipino  fu  veramente  bat- 
tuto dai  Veneziani,  e  che  non  pertanto  riusci  ad  impossessarsi 
di  Venezia,  costringendola  a  pagare  annuo  tributo.  Però  Carlo 
Magno  riconobbe  i  diritti  dei  Bizantini  sopra  questa  città  e 
quelle  della  Dalmazia  che  a  loro  avevan  serbato  fede,  e  so- 
lennemente li  confermò  nel  trattato  di  Aquisgrana  dell' 812, 
nel  quale  ai  Veneziani  fu  accordata  libera  mercatura  nel 
regno  carolingio,  che  fin  dall'anno  787  era  stata  loro  vietata, 
e  furono  riconosciuti  i  loro  possessi  nelle  terre  del  regno 
d'Italia  confinanti  colla  laguna.  Da  allora  ebbe  principio  una 
nuova  era  nella  politica  di  questo  governo,  il  quale,  nel 
mentre  continuava  a  riconoscere  la  sovranità  de'  Bizantini, 
adoperavasi  per  tenere  buon  vicinato  coi  Franchi,  ed  appro- 
fittando delle  favorevoli   occasioni   da   una  parte   estendeva  i 


*)  Molto  opportuna  riesce  qui  T os-servazione  del  Salvioli  circa 
V  ipotesi  di  una  moneta  veneziana  autonoma  durante  questo  periodo  : 

"Non  è  logico,  né  conforme  alla  buona  critica  storica  il  portare 
in  tale  questione  le  idee  moderne,  e  dire  che  non  sarebbe  stato  né  giusto 
né  consentaneo  all'abituale  politica  di  un  governo  si  altero  d'indipen- 
denza, subire  servitù  monetaria,  per  quanto  le  condizioni  dei  suoi  com- 
merci potessero  consigliarla  ed  imporla.,, 

Enciclopedia  giuridica  italiana^  articolo  Moneta, 
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propri  commerci  e  la  propria  influenza  sui  mari,  e  dall'altra 
assicuravasi  da  eventuali  molestie  evitando  ogni  inimicizia 
coi  nuovi  signori  d'Italia,  ai  quali  pagava  tributo. 

Stava  pure  nelU  interesse  di  costoro  di  conservarsi  amica 
Venezia,  che  sarebbe  stata  pericolosa  in  un'eventuale  guerra 
coi  Greci,  che  non  avevano   ancora   abbandonato  le  loro  pre- 
tese suir  Italia  e  che  non  vedevano  di  buon  occhio  il  ristabi- 
limento della  dignità  imperiale  nelU  Occidente.  Epperò  sembra 
naturale  che  i  Franchi   a   tal  fine  tentassero   di  acquistare  il 
favore  di  alcune  fra  le   più  ragguardevoli  famiglie  veneziane. 
I  fatti   che  successero   intomo  a  questo   tempo  nelle  la- 
gune, provano  a  sufficienza  che  colà  v'  aveva  un  forte  partito 
proclive  ai  Carolingi,  il  quale  col  loro  aiuto  tentava  di  attirare 
a   se   il  maneggio   della  pubblica  cosa,  togliendolo  ai  fautori 
di  Bisanzio.  Ci  mancano   notizie   precise  intomo*  a  queste  in- 
testine  turbolenze;   tuttavia   per  il   poco  che  ne  sappiamo,  è 
da  ritenere  che  il  dominio  greco   sia   durato,   non  solo  in  ap- 
parenza, sino  al  dogato  di  Giovanni  Partecipazio  I,^)  ma  che 
qualche  anno  dopo  Venezia,  per  il  sopravvento  preso  dal  par- 
tito contrario,  siasi  accostata  alF  impero  dei  Franchi  e  ne  abbia 
riconosciuta  V  alta  sovranità.  Questo  cangiamento  non  avrebbe 
nociuto  alla  sua  autonomia  ;  per  Io  contrario  1'  amministrazione 
interna,  sottratta  all'  ingerenza  che  ancor  avessero  potuto  eser- 
citarvi i  Greci,    sarebbe   stata  accresciuta  da  maggiori  privi- 
legi, i  quali  avrebbero  dato  potente  impulso  alla  futura  gran- 
dezza della  Repubblica. 

Le  relazioni  coi  nuovi  monarchi  non  furono  certamente 
dì  assoluta  dipendenza.  Venezia  conservò  le  proprie  leggi  ed 
istituzioni,  creandosi  da  sola  i  propri  magistrati,  non  acco- 
gliendo presidio  forestiero  e  trattando  liberamente  cogli  altri 
popoli.  Conforme  allo  spirito  del  tempo  ella  riconosceva  nel- 
r  imperatore  il  capo  temporale  del  mondo  cristiano  e  da  lui 
yerso  determinati  compensi  doveva  ricevere  protezione  ed 
aiuto.  Un  diploma  di  Lotario  dell' 841  sta  in  relazione  col 
nuovo  stato  di  cose,  e  ci  pare  di  rilevarlo  pure  da  un  decreto 


*)   Lentz  Eduard:   Das  VerhSUnisfi   Veìiedigs  zu  Bymnz  nach  dem 
FaU  dea  Exarchats  bis  zum  Ausgang  dea  IX  lahrhundn'tfi^  Berlino  1891. 
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deir  846,  col  quale  lo  stesso  principe  ordina  al  doge  Pietro 
d'imprendere  una  spedizione  navale  contro  i  Saraceni  di  Be- 
nevento.^) Ma  più  efficacemente  di  ogni  altra  testimonianza 
le  monete  col  nome  di  Lodovico  il  Pio  ci  dimostrano  che  il 
cambiamento  doveva  essere  subentrato  già  durante  il  governo 
di  questo  imperatore. 

Le  monete  nella  loro  semplicità  costituiscono  un  docu- 
mento storico  della  massima  importanza.  Nella  forma,  nel  tipo 
e  nella  specie  presentano  il  carattere  dell'epoca  alla  quale  si 
riferiscono,  sono  contemporanee  alle  persone  ed  agli  stati  di 
cui  portano  l'indicazione;  la  loro  leggenda  è  breve,  ma  pre« 
cisa;  e  non  può  essere  stata  storpiata  da  ammanuensi,  né  al- 
terata a  bello  studio  per  servire  a  particolari  tendenze.  Le 
nostre  in  questione  corrispondono  al  sistema  monetario  di 
Carlo  Magno,  e  sono  fabbricate  alla  foggia  degli  altri,  denari 
che  rimangono  di  Lodovico  e  di  Lotario,  e  che  portano  i 
nomi  delle  città  di  Pavia,  Milano,  Treviso  e  Lucca.  L'inter- 
pretazione dell'  epigrafe  non  lascia  alcun  dubbio  ;  perchè  di- 
stintamente vi  si  legge  il  nome  del  principe  e  quello  di  Ve- 
nezia. Che  trattisi  della  città  delle  lagune,  non  fa  d'uopo  di 
discutere,  essendo  noto  che  Vannes  della  Francia  mai  ebbe 
propria  moneta,  come  con  validi  ragionamenti  ce  lo  provò  il 
conte  di  S.  Quintino.  Che  sieno  state  inventate  da  falsari 
moderni^  potrà  crederlo  chi  non  abbia  dimestichezza  veruna 
cogli  antichi  nummi. 

Non  convince  T  ipotesi  che  sieno  state  coniate  per  sin- 
gole località  per  le  quali  i  Veneziani  avrebbero  riconosciuta 
la  supremazia  dei  Franchi  ;  che,  se  così  fosse,  ci  sarebbe  in 
primo  luogo  rimasto  indizio  di  quelle  che  avevano  corso 
nelle  lagune,  e  secondariamente,  perchè  anche  ammettendo 
che  ne  sia  scomparsa   del  tutto  la  memoria,  vi  si  oppongono 


*)  Fa  pubblicato  dal  doti.  Bluhme  nel  voi.  XI,  1872,  pag.  262  e 
seg.  della  Zeitschrift  fUr  Rechtsgeschichte.  Al  capoverso  XII  leggesi: 

^^Sergìo  quoque  magistro  mMitum  mandamus  ut  ipse  pacis  auctor 
Inter  illos  et  auxiliator  fìlii  nostri  existet;  similiter  apostolico  (papa 
Sergio  II)  et  petro  renaeciarum  duci,  ut  adiutorlum  ex  pentapolim  et 
yenecia  navali  expedicione  (navalem  expedicionem)  faciant  ad  oppri- 
mendos  in  ben  evento  saracenos.,, 
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le  condizioni  in  cui  trovavasi  allora  il  nostro  stato,  il  quale 
moltiplicando  senza  ragione  e  contrariamente  alle  massime  di 
un  buon  governo,  le  monete  correnti,  avrebbe  nociuto  al  traf- 
fico, d'onde  traeva  il  suo  principale  sostentamento.  Le  relazioni 
commerciali  coli' Occidente  avevano  il  loro  centro  a  Venezia 
stessa,  e  non  già  ne'  luoghi  di  terraferma,  che  co'  propri 
prodotti  mettevano  capo  in  quella  e  quasi  esclusivamente  col 
mezzo  di  lei  fomivansi  dell'occorrente,  sicché  per  questi  non 
sarebbe  giustificato  il  bisogno  di  speciale  moneta. 

Più  fondato  invece  può  al  primo  momento  apparire  il 
sospetto  che  gl'imperatori  abbiano  arbitrariamente  apposto 
sulle  monete  il  nome  di  Venezia,  allo  scopo  di  proclamare  di- 
nanzi al  mondo  i  diritti  da  loro  vantati  sulla  medesima.  Ma 
se  meglio  esaminiamo  lo  spirito  dell'epoca,  anche  questo  non 
può  reggere,  e  ben  a  ragione  osserva  T  Autore  che  il  battere 
moneta  apponendovi  il  proprio  nome  fa  sempre  riguardato 
come  indizio  di  sovranità,  ma  che  far  uso  della  moneta  per 
provare  dinanzi  al  mondo  la  propria  sovranità  è  un'idea  che 
spetta  ad  altro  tempo,  e  mostra  la  conoscenza  del  passato 
quale  norma  per  il  presente.  Le  molte  varietà  di  conio  del 
denaro  di  Lodovico  con  VENECIAS,  delle  quali  il  Papa- 
dopoli  ne  descrive  ben  ventiquattro,  attestano  che  questa  mo- 
neta fu  fabbricata  in  gran  copia  per  servire  ad  una  vera  e 
legale  circolazione  e  non  per  altro  fine  particolare  di  quel 
monarca. 

Parimente  devesi  eliminare  l'idea  che  sieno  stati  i  Ve- 
neziani stessi  a  crearla  nell'interesse  del  loro  commercio,  in 
primo  luogo  perchè  non  si  può  ammettere  che  essi,  gelosi  cu- 
stodi della  loro  libertà,  vi  abbiano  impresso  il  nome  di  un 
principe,  di  cui  non  avrebbero  nemmeno  in  apparenza  accet- 
tato il  dominio  ;  secondariamente  perchè,  se  1'  avessero  fatto, 
non  avrebbero  potuto  spendere  fuori  di  stato  i  loro  denari 
senza  provocare  serie  proteste  da  parte  di  quel  monarca,  che 
avrebbe  riguardato  tale  fatto  per  una  vera  usurpazione.  Si 
noti  altresì  che  i  denari  di  tale  specie  non  potevano  essere 
destinati  se  non  per  l'Italia  e  per  i  paesi  soggetti  all'autorità 
dei  Franchi,  laddove  gli  affari  coli'  Oriente  venivano  trat- 
tati   ancor   sempre   nella    moneta   bizantina.   La   storia    della 
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numismatica  ci  porta  parecchi  esempì  di  contraffazioni  ed  imi- 
tazioni che  principi  e  stati  ebbero  eseguito  delle  più  pregiate 
monete  forestiere;  ma  questo  di  Venezia  non  troverebbe  ri- 
scontro e  non  sarebbe  giustificato  da  veruna  ragione  né  di 
lucro,  ne  politica,  in  quanto  che  coli' adottare  solo  la  bontà 
ed  il  peso  dei  denari  imperiali,  si  sarebbe  assicurata  la  diffu- 
sione ai  pp/)pri,  anziché  compromettersi  aggiungendo  al  tipo 
anche  il  nome  del  principe  straniero.  In  fine  non  può  dimen- 
ticarsi che  i  Franchi  dopo  Carlo  Magno  consideravansi  per 
legittimi  eredi  della  potestà  imperiale  nell'  Occidente,  e  che 
come  tali  eglino  ristabilirono  il  concetto  romano  della  regalia 
imperiale  sulla  moneta. 

Il  Papadopoli,  dopo  di  aver  esaurientemente  rilevato  che 
i  denari  di  Lodovico  e  di  Lotario  erano  la  naturale  conse- 
guenza dell'alta  sovranità  che  questi  monarchi  possedevano 
su  Venezia,  si  accorda  col  conte  di  S.  Quintino  nel  ritenere 
che  i  medesimi  sieno  stati  prodotti  in  qualche  zecca  imperiale 
e  più  probabilmente  a  Pavia,  che  era  sede  del  governo  e  ve- 
niva preferita  dalla  corte  quando  scendeva  in  Italia,  non 
avendovi  motivo  di  affermare  che  la  moneta  necessaria  fosse 
fornita  esclusivamente  dalle  officine  di  Oltralpe,  come  a  ta- 
luno piacque  di  dedurre  da  un  passo  dei  capitolari  di  Carlo 
Magno.^) 

Stima  invece  fabbricato  a  Venezia  il  terzo  denaro,  che 
non  porta  il  nome  dell'  imperatore,  ma  un'  invocazione  a  suo 
vantaggio  ed  altra  invocazione  a  favore  della  città.  E  del 
tempo    di   Lodovico    II,    figlio    di   Lotario,    e   somiglia    nella 


*)  Sarà  stato  intendimento  di  questo  monarca  di  accentrare  anche 
la  fabbricazione  della  moneta  sottoponendola  alla  sua  immediata  auto- 
rità. Ma  un  capitolare  deir820  avverte  che  si  coniava  in  parecchie  città 
sotto  la  vigilanza  dei  conti.  Altro  capitolare  dell*  825  stabilisce  che  il 
conte  sia  responsabile  della  moneta  eh'  egli  fa  battere  nel  proprio  di- 
stretto, e  che  gli  zecchieri  non  possano  lavorare  se  non  nel  luogo  a  ciò 
destinato.  In  fine  col  capitolare  dell'anno  864,  per  sopperire  ai  bisogni 
del  commercio  vengono  istituite  zecche  in  città  dove  non  vi  era  pa- 
lazzo imperiale.  Cfr.  Salvioli  nel  volume  X  àèìV  Enciclopedia  giuridica 
italiana^  articolo  Moneta,  già  citato. 
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qualità  e  nell'  aspetto  alle  monete  di  questo  principe,  solo  le 
leggende  sono  mutate.  AlLVDOVICVSIMPsi.  sostituì  D  •  S 
CVNSEEVA  EOMANO  IMP,  ed  in  luogodi  XRISTIANA 
RELIGIO,  si  stampò  XPE  SALVA  VENECIAS.  È 
noto  che  Lodovico,  forse  per  meglio  tutelare  i  suoi  diritti, 
abolì  V  uso  di  apporre  sulle  monete  V  indicazione  delle  città 
in  cui  venivano  battute  o  per  le  quali  erano  destinate;  op- 
però in  questo  denaro  si  può  ravvisare  un  primo  tentativo 
dei  Veneziani  di  emancipare  la  moneta  imprendendone  per 
proprio  conto  la  fabbricazione.  Con  Lodovico  essi  mantennero, 
come  è  noto,  ottimi  rapporti;  ne  di  certo  pensarono  di  ren- 
dersi indipendenti  dall' impero;  che  se  così  fosse  stato,  non 
vi  avrebbero  apposto  le  invocazioni,  di  cui  una  rafferma  il 
loro  attaccamento  al  principe,  e  1'  altra  attesta  la  loro  favore- 
vole posizione.  Bensì  pare  che  eglino  abbiano  approfittato 
degli  avvenimenti,  che  insidiavano  alla  potenza  imperiale  in 
Italia,  per  accrescere  la  propria  ed  assicurarla  con  nuovi  pri- 
vilegi e  vantaggi.  Intorno  alla  pertinenza  di  questa  moneta  non 
sono  discordi  gli  storici,  nemmeno  quelli  che  credono  all'  innata 
libertà  di  Venezia,  sebbene  non  si  accordano  nel  compren- 
derne il  giusto  significato.  Comimque,  essa  è  un  monumento 
prezioso,  dal  quale  riesce  più  evidente  la  vera  attribuzione 
dei  denari  di  Lodovico  e  di  Lotario  ;  che  se  da  costoro  fossero 
stati  emessi  per  mera  ostentazione  di  dominio,  i  Veneziani 
divenuti  più  forti  ed  in  un'  epoca  più  propizia,  non  avrebbero 
avnto  bisogno  di  proclamare  colla  stessa  moneta  la  loro  ade- 
sione all'impero. 

Parecchi  scrittori,  fra  i  quali  il  Liruti,  Girolamo  Zanetti 
ed  il  Carli,  che  ammettono  il  diritto  di  zecca  per  anteriore 
ai  Carolingi,  ricorsero  alla  fede  dei  celebri  documenti  del 
Liber  Blancus.  Chiamasi  così  una  raccolta  di  atti  che  si  rife- 
riscono alle  relazioni  della  Repabblica  cogl' imperatori  e  re 
d'Italia,  la  quale  fu  compilata  nel  1344  per  ordine  del  doge 
Andrea  Dandolo.  Essi  la  conobbero  da  una  copia  scorretta 
trovata  nella  biblioteca  di  S.  Daniele  del  Friuli  ;  ma  di  gran 
lunga  migliore  è  il  codice  che  esiste  nell'archivio  di  Corte  e 
Stato  a  Vienna,  e  fu  consultato  dal  Eomanin.  L'atto  più  an- 
tico dovrebbe  essere  quello  che  porta  la  data  del  febbraio  840 
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ed  è  attribuito  a  Lotario  I.  In  esso  partasi  di  denari  mancosi 
e  di  lira  veneziana.  Fu  reputato  genuino  dal  Bomanin,  apo- 
crifo dal  S.  Quintino  e  dal  Promis.  Confrontato  cogli  altri 
documenti  della  raccolta,  che  per  oltre  un  secolo  seguono  in 
ordine  cronologico,  primo  uno  dello  stesso  Lotario  e  del- 
l' anno  841,  esso  presenta  delle  notevoli  diflferenze  nella  forma 
e  nello  stile.  Somiglia  invece  a  quelli  di  Berengario  II  del  953 
e  di  Ottone  I  del  967,  dai  quali  pare  copiato  quasi  alla  let- 
tera. Il  Papadopoli  non  dubita  della  sua  autenticità;  ma  ri- 
tiene invece  che  la  data  sia  sbagliata  e  che  debba  trasportarsi 
ad  altro  tempo,  potendo  forse  spettare  a  quel  Lotario,  figlio 
di  Ugo  di  Provenza  e  marito  di  Adelaide,  che  associato 
nel  931  al  potere  dal  padre,  regnò  sino  al  950,  e  la  cui  im- 
matura morte  per  opera  di  Berengario  II  accelerò  la  venuta 
in  Italia  di  Ottone  I.  Come  del  primo  Lotario,  cosi  anche  di 
questo  era  contemporaneo  in  Venezia  un  doge  dal  nome  di 
Pietro,  vale  a  dire  Pietro  Candiano  UE,  942-959. 

I  diplomi  più  antichi,  tranne  quello  contestato  di  Lotario, 
hanno  il  carattere  di  concessioni  fatte  ai  Veneziani  dagl' im- 
peratori, come  s'addice  a  supremo  signore  verso. propri  sud- 
diti; laonde  vengono  distinti  coli' intestazione  di  privilegium 
confirmationis  imperatoris.  La  parte  essenziale  dei  medesimi 
consiste  nella  conferma  de'  privilegi  pattuiti  coi  Greci  a  fa- 
vore della  Repubblica  nel  trattato  di  Aquisgrana,  ai  quali 
sono  aggiunte  le  concessioni  ed  i  benefici  successivamente 
conseguiti.  B  diploma  di  tale  maniera  vedesi  rinnovato  per 
l'ultima  volta  nel  964  dall'imperatore  Ottone  L  Gli  altri  do- 
cumenti sono  all'incontro  intitolati  pactum  inter ,  e  somi- 
gliano a  veri  trattati  convenuti  quasi  fra  potenze  uguali.  Così 
in  quello  di  Berengario  II  si  definiscono  d'accordo  fra  l'im- 
peratore ed  il  doge  i  rapporti  de'  popoli  del  regno  d'Italia 
confinanti  cogli  abitanti  del  territorio  veneto.  Con  modifica- 
zioni ed  aggiunte  conformi  alle  mutate  condizioni  politiche, 
simili  patti  si  ripetono  per  lungo  tempo  e  con  molti  sovrani 
anche  dopo  che  Venezia  erasi  sottratta  ad  ogni  vincolo  di  di- 
pendenza. 

Considerando  gli  avvenimenti  che  precedettero  la  com- 
parsa di  Ottone  I,  si  comprende  come  la  Bepubblica  abbia 


497 

potuto  trarre  vantaggio  dalla  debolezza  dei  signori  d'Italia,  e 
riesce  verisimile  che  i  maggiori  tentativi  sieno  stati  fatti  per 
l'appunto  presso  Lotario  di  Provenza,  stipulandosi  con  lui 
quel  trattato,  che  per  errore  di  copista  o  per  guasto  dell'ori- 
ginale o  per  altra  cagione,  fu  assegnato  al  primo  imperatore 
di  egual  nome.  La  sua  pertinenza  a  questo  secolo  è  attestata 
inoltre  dai  soldi  mancasi,  che  non  vengono  nominati  prima  di 
allora,  e  dalla  lira  veneziana,  cui  nessun  documento  accenna 
avanti  il  trattato  di  Berengario  II,  ove  leggesi  lo  stesso  pa- 
ragrafo, n  diploma  contestato  sarebbe  adunque  il  più  vecchio 
del  secondo  tipo,  ed  avrebbe  preceduto  quello  di  Berengario  II. 
Da  questo  principe  Venezia  non  avrà  certamente  durato  fa- 
tica per  ottenere  la  rinnovazione  dei  patti  stabiliti  con  Lo- 
tario n.  Per  l'opposto  devono  essere  state  diverse  le  sue 
relazioni  con  Ottone*  I,  quando  scese  per  la  prima  volta  in 
Italia;  dappoiché  vediamo  ripetersi  la  conferma  dei  privilegi 
con  un  diploma  della  prima  specie,  nel  quale  l'imperatore 
figura  da  vero  signore.  Ma  le  condizioni  si  sarebbero  in  breve 
mutate,  e  già  tre  anni  dopo  anche  questi,  forse  costrettovi 
da  politiche  vicende,  venne  a  trattare  con  la  Repubblica  pres- 
soché da  pari  a  pari;  stipulando  un  accordo  conforme  a  quello 
del  secondo  Lotctrio  e  di  Berengario  II. 

Chiarita  questa  trasposizione  dell'  ordine  cronologico  dei 
documenti;  è  facile  di  rilevare  dai  medesimi  anche  lo  sviluppo 
successivo  della  moneta  veneziana.  Ne'  privilegi  di  Rodolfo  di 
Borgogna,  924,  e  del  suo  successore  Ugo  di  Provenza,  927, 
viene  espressamente  accordato  alla  Repubblica  l' uso  di  propria 
moneta,  vale  a  dire  la  facoltà  di  curarne  la  fabbricazione  e 
di  fruirne  degli  utili.  Ma  non  devesi  intendere  che  per  tal 
modo  élla  abbia  acquistato  il  diritto  assoluto  di  coniare  a  suo 
beneplacito,  conformando  i  nummi  a  leggi  speciali  sue  proprie 
ed  improntandoli  del  nome  dei  propri  rettori.  Pare  invece 
evidente  che  anche  per  lei  abbia  avuto  vigore  la  legislazione 
monetaria  dell'  impero  d'  Occidente,  e  le  sue  monete  danno  a 
vedere  che  quei  monarchi  ed  i  loro  successori  largirono  a  lei 
pure  i  vantaggi,  che  solevano  concedere  ai  sudditi  più  potenti, 
dapprima  sotto  forma  di  privilegio,  poscia  d*  infeudamento, 
senza   spogliarsi    con   ciò  della   prerogativa  di   disporre  della 
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moneta  come  d'  ogni  altra  regalia. i)  Questo  privilegio,  sancito 
coi  diplomi  posteriori,  riconosciuto  nei  trattati  ch'ebbero  prin- 
cipio con  Lotario  H  ed  avvalorato  più  tardi  col  conteggiare 
in  moneta  veneziana  V  annuo  tributo,  che  Venezia  doveva  pa- 
gare all'  imperO;  si  converti  a  poco  a  poco,  di  fatto  se  non  di 
nome,  in  un  diritto  reale.  Non  pertanto  si  continuò  a  stam- 
pare sui  denari  il  nome  degli  imperatori  ed  appena  due  se- 
coli dopo,  all'  epoca  di  Federico  Barbarossa,  quando  la  potenza 
e  la  prosperità  della  Repubblica  avevano  consolidata  la  sua 
autonomia,  venne  ad  esso  sostituito  il  nome  del  doge. 

Le  monete  che  possediamo  ci  fanno  credere  che  1'  atti- 
vità della  zecca  veneta  non  abbia  avuto  principio,  o  meglio 
non  sia  stata  ripresa,  se  non  cinquanta  o  sessanta  anni  dopo 
la  concessione  di  Rodolfo  di  Borgogna.  Ma  potrebbe  darsi  che 
non  sieno  giunti  fino  a  noi  gli  esemplari  di  tutte  le  monete 
di  allora,  e  questa  supposizione  non  sembra  male  a  proposito 
per  i  molti  esempì  che  ci  offre  la  storia  deDa  numismatica,  e 
quando  si  rifletta  che  le  condizioni  politiche  di  quel  tempo 
non  erano  tali  da  rendere  necessarie  copiose  emissioni  di  mo- 
neta ;  onde  la  loro  scarsità  ne  giustificherebbe  lo  smarrimento. 
Devesi  inoltre  avvertire  che  il  tipo  dei  denari  coi  nomi  di 
Corrado  I  e  di  Enrico  II,  è  derivato  dalle  monete  di  Ottone  I, 
sulle  quali  era  stato  conservato  il  tempietto  carolingio,  ma  ab- 
bandonata la  leggenda  XPISTIANA  RELIGIO  col  sostituirvi 
un  ornato  di  lettere  prive  di  significato.  Non  potendo  com- 
prendere per  quale  ragione  i  Veneziani  abbiano  adottato 
parecchi    anni    dopo    questo    principe    un    tipo   che    era    già 


^)  Giustamente  dimostra  il  Salvioli  trattando  della  moneta  nel- 
r  Occidente,  che  colla  caduta  del?  impero  carolingio  ebbe  principio  aii& 
nuova  fase  nella  storia  del  diritto  monetario.  Convertitosi  il  regno  in 
un  immenso  dominio  privato  ripartito  fra  parecchi  possessori,  la  sovranità 
e  le  sue  attribuzioni  andarono  divise.  La  moneta  che  Carlo  Magno  arevs 
gelosamente  rivendicata  e  mantenuta  al  potere  imperiale,  fu  pure  distri- 
buita ed  infeudata  come  le  altre  attribuzioni  dello  stato.  Laonde  si  concesse 
dapprima  il  semplice  privilegio  di  conio  ed  il  godimento  degli  utili  dell& 
zecca  coir  obbligo  di  fabbricare  le  monete  prescritte  dallo  stato  secondo  il 
peso,  il  titolo  e  l'importo;  più  tardi  il  privilegio  di  adottare  un  conio 
proprio,  e  da  ultimo  il  diritto  di  usare  anche  di  proprio  titolo  e  pieda 
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antiquato,  sorge  naturale  il  sospetto  ch'eglino  abbiano  invece 
usato  del  privilegio  di  zecca  molto  tempo  prima,  improntando 
i  propri  denari  su  quelli  imperiali  di  allora,  e  che  tale  tipo 
siasi  per  tradizione  mantenuto  anche  posteriormente.  La  con- 
ferma di  tale  sospetto  ci  sembra  di  scorgerla  nella  moneta  con 
la  leggenda  CRISTVS  IMPER,  la  cui  origine  da  altri  venne 
collocata  dopo  il  regno  di  Corrado  I  e  di  Enrico  li;  n^a  che 
dall'  esame  del  peso  e  dell'  intrinseco  risulta  per  più  antica. 
Essa  manifesta  un  altro  tentativo  di. escludere  il  nome  del- 
l'imperatore,  ed  è  probabile  che  Venezia  l'abbia  osato  coglien- 
done il  destro  dalle  vicissitudini  che  seguirono  in  Italia  negli 
ultimi  anni  di  Ottone  HI  e  durante  le  lotte  tra  Arduino  ed 
Enrico  il  Santo. 

La  prima  moneta  che  affermi  la  piena  autonomia  di  Ve- 
nezia, porta  il  nome  di  Vitale  Michiel  II,  che  resse  il  ducato 
dal  1156  al  1172,  al  tempo  della  titanica  lotta  delle  città  ita- 
Uane  contro  Federico  Barbarossa.  E  di  poco  volume  e  di  poco 
valore,  essendo  di  mistura  con  piccolo  quantitativo  d'argento; 
e  nell'  aspetto  ricorda  ancora  gli  ultimi  denari  imperiali-  Il 
suo  diritto  presenta  la  croce  accantonata  da  quattro  apici  e 
con  le  parole:  +  •  V  •  MICHL'  DVX  ;  e  nel  rovescio  il  busto 
di  S.  Marco  visto  di  faccia  e  1'  iscrizione:  +  •  S  •  MARCVS  VNE. 
Di  tale  moneta  si  conoscono  esemplari  col  nome  della  maggior 
parte  dei  dogi  che  seguirono  fino  ad  Andrea  Dandolo. 

Sotto  il  successore  del  Michiel,  Sebastiano  Ziani,  compa- 
risce una  monetina  di  argento,  al  par  della  prima  scodellata, 
la  quale  d'  ambo  i  lati  è  adoma  della  croce,  ed  ha  sul  dritto: 
+  -SEBDVX,  e  sul  rovescio:  +-S-MAECVS.  Meno  un 
breve  intervallo  da  Pietro  Ziani  a  Ranieri  Zeno,  '  èssa  si  ri- 
pete sotto  gli  altri  dogi  sino  a  Francesco  Foscari  ;  ma  va  peg- 
giorando nel  peso  e  nell'intrinseco,  sicché  le  ultime  conten- 
gono pochissimo  metallo  fino. 

Ambedue  queste  monete  furono  da  molti  qualificate  per 
denari  e  distinte  1'  una  dall'  altra,  apponendo  alla  prima  l' ap- 
pellativo di  denaro  col  busto  di  S.  Marco  o  Marcuccio,  alla 
seconda  quello  di  denaro  colla  croce.  E  però  evidente  che 
trattandosi  di  due  monete  contemporanee,  diverse  per  foggia 
e.  titolo,  non  potevano  le  medesime  ne  portare  lo  stesso  nome, 
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né  avere  eguale  valore.  Il  denaro  propriamente  detto,  è  la 
monetina  d'  argento  contrassegnata  su  ambo  i  lati  dalla  croce  ; 
r  altra  coli'  effigie  di  S.  Marco  per  la  sua  natura  doveva  es- 
sere una  frazione  del  denaro,  come  lo  era  1'  obolo,  che  allora 
correva  in  altre  città  dell'Italia  settentrionale,  e  corrispondeva 
alla  metà  del  denaro,  ond'era  pur  detto  mezzo  denaro.  Questa 
supposizione  del  Papadopoli  viene  confermata  da  parecchi  do- 
cumenti, i  quali  accennano  ad  una  moneta,  inferiore  per  va- 
lore al  denaro,  che  era  usata  a  Venezia  ed  era  denominata 
bianco  forse  per  la  patina  argentea  onde  solevasi  coprire  le 
monete  di  biglione.  Che  il  bianco .  delle  scritture  e  la  piccola 
moneta  col  busto  dell'Evangelista,  di  cui  v'ha  quasi  certezza 
che  equivalesse  alla  metà  del  denaro,  rappresentino  la  stessa 
cosa,  lo  dimostra  pure  il  fatto  che  al  tempo  di  Andrea  Dan- 
dolo, per  1'  ultima  volta  in  un  atto  del  1348  leggesi  ricordato 
il  bianco,  e  che  appunto  allo  stesso  doge  appartiene  1'  ultimo 
esemplare  che  della  monetina  in  questione  ci  sia  pervenuto. 
Una  coincidenza  si  sorprendente  rimuove  ogni  dubbio. 

Il  denaro  veneziano  sopraddescritto  era  in  quel  tempo 
uguale  al  denaro  di  Verona,  e  com'  esso,  era  derivato  da  quello 
di  Carlo  Magno.  Però  da  quel  tempo  aveva  subito  un  pro- 
gressivo peggioramento  tanto  nel  peso  quanto  nell'  intrinseco. 
I  denari  coi  nomi  degl'  imperatori  Corrado  ed  Enrico  non  pe- 
sano che  la  metà  dei  cetrolingi  più  vecchi;  quelli  dello  Ziajiì, 
del  Malipiero  e  di  Enrico  Dandolo  nemmeno  la  quarta  parte, 
e  contengono  tre  parti  di  lega  ed  una  sola  di  fino,  laddove 
quello  di  Lodovico  il  Pio  conta  un  titolo  di  quasi  novecento 
millesimi.  Ed  il  peggioramento  qui  non  si  arresta.  DaL  con- 
fronto tra  il  danaro  più  antico  ed  il  posteriore,  ebbe  questo 
ultimo  l' appellativo  di  denaro  piccolo  o  semplicemente  piccalo^ 
voce  che  ebbe  la  prevalenza  nell'uso  popolare. 

Da  Carlo  Magno,  le  cui  istituzioni  furono  il  punto  di 
partenza  di  tutti  i  sistemi  monetari  dell'Europa  occidentale, 
derivò  pure  V  uso  della  lira  o  libbra  e  del  soldo,  che  non  erajio 
già  monete  reali,  ma  di  computo,  di  cui  la .  prima  serviva  ad 
indicare  il  numero  complessivo  di  240  denari,  e  la  seconda 
quello  di  12  denari,  essendo  la  lira  suddivisa  in  venti  soldi.  La 
lira  di  denari  piccoli,  chiamata  pure  lira  veneta,  diventò  la  base 
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delle  comuni  contrattazioni  e  vi  si  mantenne  fino  alla  caduta 
della  Repubblica,  anzi,  come  osserva  T  A.,  non  è  ancora  com- 
pletamente scomparsa  dal  territorio  veneto  quale  lira  di  conto. 
Naturalmente  il  suo  valore  segui  la  scala  discendente  del  de- 
naro; per  la  qual  cosa,  se  noi  esaminiamo  la  quantità  di  me- 
tallo nobile  che  nelle  diverse  epoche  spetterebbe  ad  ogni  lira, 
e  ne  deduciamo  il  prezzo  confrontandolo  colla  valuta  odierna, 
troviamo  una  differenza  che  da  lire  ital.  4*31  al  tempo  di  En- 
rico Dandolo  scese  a  lire  ital.  l'37  nel  1472  ed  a  soli  cent.  62 
nel  1797. 

Al  tempo  di  Francesco   Foscari   il  titolo  del  piccolo  era 
disceso  a  0-056;  ed  il  suo  peso  toccava  appena  248  milligrammi. 
Fu  sotto  questo  principe  che  per  libereursi    dalle  falsificazioni 
che  in  gran  copia  infestavano  il  paese,  si  pensò  di  rinunciare 
air  antica  forma  del  piccolo,  che  per  si  lunga  età  era  divenuta 
tradizionale,    e  di   sostituirvi   un'altra    monetina   della   stessa 
qualità  di  metallo,  ma  di  peso  alquanto  minore,  la  quale  da  una 
parte  insieme  col  nome  del  doge  mostra  una  croce  patente  e 
dall'  altra  un  leone  nimbato    senz'  ali,  e  rampante  con  le  ini- 
ziali S  •  —  *  M  nel  campo.  Ma  il  nuovo  tipo  non  ebbe  lunga 
durata,  che  nel  1463,  dopo  che  erano  andati  falliti  alcuni  ten- 
tativi per  introdurre  in  quella  vece  delle  monete  di  puro  rame, 
furono  fabbricati  i  piccoli  copoludi,  che  venivano  cosi  chiamati 
dall'  essere  leggermente  scodellati.  Erano  anch'essi  di  mistura, 
e  nel  peso  e  nel  titolo  poco  si  scostavano  dai  precedenti.  Sul 
dritto  hanno  una  croce   pure   patente  accantonata  da  quattro 
bisanti,  e  fra  le  sue  braccia,  le   cui   estremità   sono  adorne  di 
quattro  bisanti,  le  iniziali  C  —  M  —  D  —  V,  Cristqforus  Mauro 
Dtix  Venetìarum,  Sul  rovescio  il  leone    accosciato  col  Vangelo 
fra  le  zampe  anteriori  e  l' iscrizione  +  S  *  M  -  VENETI. 

Per  corrispondere  ai  bisogni  del  commercio,  massima- 
mente coli'  Oriente,  ove  Venezia  primeggiava,  fu  creato  sotto 
il  regno  di  Enrico  Dandolo,  1192-1206,  il  jf rosso,  moneta  di 
argento  finissimo,  che  in  breve  ottenne  grandissima  diffusione, 
e  fu  da  molti  altri  imitata  e  fin  anche  copiata  in  modo  che 
X1013L  riesce  sempre  facile  di  sceverare  al  primo  momento  la 
contraffazione  dall'  originale.  Il  grosso^  detto  anche  matapan  o 
ducato,    nel    suo    tipo   rivela    1'  arte    greca   e   presenta    molta 
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analogia  con  parecchie  monete  bizantine,  senza  che  però  appa^ 
risca  da  queste  servilmente  copiato.  Sul  lato  principale  vedesi 
S.  Marco,  ritto  in  piedi,  di  faccia  che  tenendo  in  una  mano  il 
libro  dell'  Evangelo,  consegna  colP  altra  al  doge  un  vessillo, 
la  cui  asta  divide  la  moneta  in  due  parti  quasi  uguali.  H  doge 
è  vestito  di  ricco  manto  ed  ha  in  mano  un  rotolo  che  allude 
alla  promissione  ducale.  A  sinistra  leggesi  il  nome  del 
principe,  lungo  V  asta  sotto  V  orifiamma  DVX  ed  a  destra 
•S-M- VENETI-  Il  rovescio  oflfre  l'effigie  del  Redentore  se- 
duto  in  trono,  col  capo  avvolto  da  grande  nimbo,  ed  il  libro 
poggiato  sul  ginocchio  sinistro.  Ai  lati  della  testa  IC  —  XC. 
Ha  un  diametro  di  20  mm.,  pesa  grammi  2*178,  ed  il  suo  ti- 
tolo è  di  0*966,  corrispondente  presso  a  poco  all'  argento  più 
puro,  che.potevasi  ottenere  coi  meyzi  di  raffinamento  allora 
conosciuti.  Come  il  denaro,  cosi  anche  il  grosso  veniva  con- 
teggiato in  lire  da  240  grossi  —  libra  grossorum  o  libra  deità- 
riarfim  grossorum  —  ed  in  soldi  da  12  grossi. 

H  grosso  al  tempo  della  sua  istituzione  fu  valutato  con 
ventisei  pìccoli  o  denari  ;  ma  il  suo  prezzo  s'  accrebbe  di  mano 
in  mano  che  il  denaro  veniva  peggiorando  nel  peso  e  nell'in- 
trinseco ;  ond'  è  evidente  che  il  grosso  era  divenuto  il  punto 
di  confronto  per  il  valore  delle  cose  e  la  base  della  moneta- 
zione; laddove  il  piccolo  era  ridotto  ad  una  moneta  spicciola 
di  secondaria  importanza.  Epperò  sotto  Lorenzo  Tiepolo  il  suo 
valore  venne  portato  a  28  piccoli,  più  tardi  nel  1282  a  32 
piccoli  e  verso  la  meta  del  secolo  XIV  a  48  piccoli,  pari  a 
quattro  soldi  della  lira  veneta.  Da  questa  diversa  valutazione 
e  dal  rapporto  tra  il  grosso  ed  il  ducato  d' oro,  derivarono  dif- 
ferenti maniere  di  conteggio,  delle  quali,  come  già  avvertimmo, 
1'  autore  ripetendo  il  risultato  delle  sue  anteriori  ricerche,  ci 
offre  un  diligente  ed  utilissimo  ragguaglio. 

Il  ducato  d'  oro  era  stato  dapprima  equiparato  a  18  grossi; 
ma  nell'  anno  1328  fu  stabilito  ch'esso  dovesse  spendersi  per 
24  grossi  ;  cosicché  dieci  ducati  venivano  a  corrispondere  ad 
una  lira  di  grossi.  Da  tale  rapporto  .  ebbe  origine  un  modo 
semplicissimo  di  calcolare  la  lira  di  grossi,  che  accettato  dal 
favore  del  pubblicò,  seppe  resistere  a  tutte  le  alterazioni  po- 
steriori. Per  esso  il    ducato    era  uguale  a  due  soldi  di  grossi. 


60à 

il  soldo  di  grosso  a  mezzo  ducato,  e  dieci  ducati  ad  una  lira 
di  grossi,  vale  a  dire  a  240  grossi  effettivi.  Quando  il  valore 
del  grosso  fu  elevato  a  48  piccoli,  sorsero  due  differenti  specie 
di  lire  di  grossi,  le  quali  conservavano  entrambi  la  suddivi- 
sione in  32  lire  di  piccoli,  originata  dall*  anteriore  rapporto 
del  grosso  col  piccolo. 

Se  non  che  le  32  lire  di  piccoli  che  costituivano  la  prima 
specie  di  queste  lire  di  grossi,  erano  formate  dai  piccoli  allora 
correnti  ;  per  cui  il  grosso  non  poteva  essere  uguale  alla  mo- 
neta di  egual  nome,  che  pel  peggioramento  del  piccolo  era 
cresciuta  in  valore,  si  bene  diveniva  moneta  convenzionale,  il 
cui  prezzo  differiva  di  tanto  dalla  effettiva,  di  quanto  era 
aumentato  il  valore  di  questa.  Cosi  valendo  il  grosso  48  pic- 
coli, invece  di  32,  il  grosso  nominale  veniva  ad  essergli  di  un 
terzo  minore,  e  la  lira  di  questi  grossi  faceva  appena  160  grossi 
effettivi. 

L' altra  lira  era  rappresentata  da  240  grossi  propriamente 
detti,  corrispondeva  a  10  ducati  d'  oro  ed  il  suo  prezzo  era  allora 
di  48  lire  di  piccoli.  Ma  il  grosso  nelle  contrattazioni  conti- 
nuava a  suddividersi  in  32  piccoli,  i  quali  pertanto  erano  con- 
venzionali e  superiori  in  valore  al  piccolo  corrente.  Siccome 
la  base  di  questa  lira  stava  nel  valore  del  ducato  d'  oro,  così 
da  essa  ebbero  origine  la  lira  di  grossi  ad  oro,  il  grosso  ad  oro 
ed  il  piccolo  ad  oro^  chiamati  in  tale  guisa  per  distinguerli 
dalle  monete  dello  stesso  nome,  che  esistevano  in  ispécie. 

La  prima  di  queste  due  lire,  che  aveva  il  grosso  ideale, 
durò  breve  tempo;  la  seconda  che  dopo  aver  abbandonato 
V  antica  base  d'  argento,  aveva  invece  preso  il  valore  immu- 
tabile di  dieci  ducati  d'oro,  prevalse  nelle  operazioni  com- 
merciali di  maggior  importanza  ed  in  quelle  finanziarie  dello 
stato,  che  venivano  trattate  nella  moneta  aurea,  e  detta  anche 
lira  degli  imprestiti^  durò  fino  alla  rovina  della  Repubblica. 

Prima  ancora  che  fosse  creato  il  ducato  d'  oro  usavasi  a 
Venezia,  oltre  la  lii:a  di  grossi,  la  lira  ad  grossos,  la  quale,  con- 
forme ci  dimostra  T  A.,  non  era  se  non  la  lira  di  piccoli  valutata 
secondo  l'argento  puro,  che  questa  conteneva  quando  il  grosso 
era  stato  equiparato  a  26  denari  piccoli.  In  luogo  di  numerare 
i  piccoli,  che  erano  diminuiti  in  peso  ed  in  bontà,  si  contavano 
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i  grossi  che  non  avevano  subito  alcuna  variazione^  e  propria 
mente  occorrevano  grossi  O^se  per  ciascuna  lira  ad  grossos.  Cosi, 
per  citare  un  esempio,  leggesi  in  un  atto  del  1285  che  lo  zec- 
chino era  apprezzato  40  soldi  ad  grossos,  i  quali  devono  corrispon- 
dere ai  18  grossi,  che,  come  fu  detto,  rappresentavano  in  quel 
tempo  il  valore  della  moneta  d'oro.  E  veramente  18  grossi  a  26 
piccoli  danno  468  piccoli,  il  qual  numero  diviso  per  12  forma 
39  soldi,  che  pel  favore  del  pubblico  ascesero  a  4D,  ma  che  nella 
zecca  quale  ragguaglio  ufficiale  tra  V  oro  e  l' argento  rimasero 
39  ancora  al  principio  del  secolo  XIY.  Portato  il  prezzo  del 
ducato  a  24  grossi,  esso  per  tal  modo  sali  a  62  soldi  a  grossi, 
e  ce  lo  afferma  il  Pegolotti  nella  sua  pratica  della  mercatura. 
Una  particolarità  della  lira  ad  grossos,  era  che  nel  ragguaglio 
con  la  lira  dei  grossi,  quest'ultima  perdeva  un  grosso,  cioè  26 
lire  ad  grossos   erano  valutate  con  239  anziché  con  240  grossi. 

La  produzione  del  grosso,  che  era  stata  copiosissima  du- 
rante il  secolo  XIII,  diminuì  gradatamente  nella  prima  metà 
del  XIY  e  rimase  interrotta  con  Giovanni  Gradenigo,  1355-66. 
La  si  riprese  nel  1379,  ma  il  nuovo  grosso  modificato  .di  poco 
nel  tipo,  ebbe  invece  una  sensibile  ridazione  di  peso,  che  fu 
ancor  più  rilevante  sotto  il  doge  Antonio  Venier,  1382-1400  e 
dopo  di  lui  per  le  leggi  del  1421,  del  1429  e  del  1443.  Insieme 
col  peso  ne  venne  pure  diminuito  il  titolo.  Gli  ultimi  esem- 
plari di  Francesco  Foscari  e  quelli  rarissimi  di  Pasquale  Ma- 
lipiero  e  di  Cristoforo  Moro  pesano  grammi  1*402  con  0949 
di  fino. 

Nel  1284  con  una  legge  del  Maggior  Consiglio  fu  istituito 
il  ducato  dWo,  che  s'  assicurò  in  breve  l' importanza  di  una 
moneta  universale,  la  quale  gareggiando  col  fiorino  di  Firenze, 
sorto  pochi  decenni  prima,  ebbe  facile  accesso  in  tutti  i  paesi 
commerciali  del  mondo,  e  vi  si  mantenne  altamente  pregiata 
per  la  isua  bontà  e  per  il  peso  sempre  uguale.  Alla  sua  fab- 
bricazione fu  destinato  il  metallo  più  puro  che  in  quel  tempo 
si  sapesse  ottenere,  e  che  corrisponde  al  titolo  di  0*997.  Ne 
formarono  il  tipo  le  figure  ed  il  concetto  del  grosso;  ma  più 
libera  ne  è  la  composizione,  più  finito  il  disegno,  e  di  molto 
superiore  il  conio.  Sul  diritto  sono  pertanto  rappresentati 
S.  Marco  ed  il  doge  ;  questi  genuflesso  riceve  il  patrio  vessillo. 
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Sul  rovescio  il  Redentore^  ritto  in  piedi  di  faccia  e  chiuso 
entro  un  aureola  elittica  cosparsa  di  stelle,  tiene  colla  sinistra 
il  Vangelo  e  colla  destra  benedice.  Intorno  havvi  la  leggenda: 
•  SIT  •  T  •  XPE  •  DAT'-  Q  •  TV  —  REGIS  •  ISTE  •  DVCAT'  • 
—  SU  Ubi,  Christe,  d(itus,  quem  tu  regis,  iste  ducattis. 

Il  duoato,  detto  più  tardi  anche  zecchino,  come  abbiamo 
avvertito,  fu  dapprincipio  eguagliato  a  18,  quindi  a  24  grossi 
di  argento.  Ma  il  grosso  non  tardò  a  diventare  una  moneta 
ideale,  che  solo  il  nome  conservò  comune  con  quella  esistente 
in  ispecie,  ed  in  realtà  rappresentava  una  frazione  del  ducato. 
Il  prezzo  di  questo  relativamente  alla  moneta  d'  argento,  subì 
continue  alterazioni,  dipendenti  dal  peggioramento  della  lira 
veneta,  dall'  instabile  proporzione  fra  i  due  metalli  e  dall'agio 
che  derivava  dalla  preferenza  sempre  maggiore  data  all'  oro 
negli  affari  commerciali.  Laonde  il  ducato  sali  al  tempo  della 
guerra  di  Chioggia  a  lire  venete  4  e  soldi  6,  nel  1417  a  soldi 
100,  pari  a  lire  venete  5,  e  nel  1472  a  soldi  124,  pari  a  lire 
venete  6  e  soldi  4. 

Dopo  aver  toccato  brevemente  delle  vicende  delle  tre 
principali  monete,  che  in  epoche  diverse  costituivano  la  base 
della  monetazione  veneziana,  indicheremo  seguendo  il  Papa- 
dopoli  e  senza  dilungarci  di  troppo,  le  altre  monete  che  fino 
al  1472  furono  coniate  dalla  Repubblica  per  Fuso  generale  di 
tatto  lo  stato  o  per  quello  particolare  di  singoli  possedimenti. 
Altra  frazione  del  denaro,  oltre  il  bianco^  fu  il  quartarolo, 
introdotto  al  tempo  del  doge  Enrico  Dandolo  e  durato  fino  a 
Giovanni  Soranzo.  Conteneva  una  minima  quantità  di  argento 
ed  equivaleva  ad  un  quarto  del  piccolo.  Lo  si  riconosce  dalle 
*  lettere  :  V  •  N  *  C  '  E  che  sul  dritto  sono  disposte  in  croce  con 
un  punto  nel  mezzo  ed  hanno  intomo  il  nome  del  principe, 
e  da  una  croce  accantonata  da  quattro  gigli  che  occupa  il  lato 
opposto  insieme  col  nome  del  santo  patrono.  Esistono  anche 
quartaroli  doppi  dei  dogi  Lorenzo  Tiepolo,  Giacomo  Contarini 
e   Giovanni  Dandolo. 

Sotto  Francesco  Dandolo,  1329-1339,    furono  coniate  due 

nuove  monete  di  argento  :  il  mezzanino  o  mezzogrosso  ed  il  soldino. 

Il  mezzanino  è  distinto  su  di  un  lato  dal  doge  in  piedi, 

cbe    tiene    con    an)be    le    mani    1'  asta   di    uno   stendardo,   e 
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suir  altro  dal  busto  di  S.  Marco  che  benedice  colla  destra  ed  ha 
nella  sinistra  il  Vangelo.  Aveva  il  valore  della  metà  del  grosso, 
ma  non  era  ad  esso  proporzionato  nelP  intrinseco.  Da  ciò  venne 
determinato  1'  aumento  di  prezzo  del  grosso,  che  abbiamo  già 
segnalato,  e  che  da  32  piccoli  sali  a  40  o  42  e  da  ultimo  fu 
portato  a  48  piccoli.  Questa  moneta  non  deve  confondersi  con 
certi  mezzi  grossi,  simili  per  tipo  all'  intiero,  che  figurano  nelle 
raccolte,  ma  che  non  furono  mai  fabbricati  dai  Veneziani,  seb- 
bene portino  il  nome  di  qualcuno  dei  loro  dogi.  Essi  apparten- 
gono invece  a  quella  serie  di  contraffazioni,  che  si  attribuiscono 
ai  piccoli  principi  franchi,  che  s'erano  stabiliti  sulle  coste  del 
Levante,  ove  con  profitto  imitavano  le  monete  della  Repubblica, 
che  da  tutti  erano  allora  tenute  in  somma  riputazione. 

Col  soldino  la  ventesima  parte  della  lira  veneta,  che  fino 
a  questo  tempo  era  stata  usata  quale  moneta  di  conto  pari  a 
12  piccoli,  fu  convertita  in  una  moneta  reale  di  argento,  la 
quale  ha  da  un  lato  il  doge  inginocchiato,  che  ugualmente 
tiene  V  asta  di  un  orifiamma  e  dall'  altro  il  leone,  senz'  ali, 
rampante,  col  capo  nimbato,  il  quale  a  sua  volta  colle  zampe 
anteriori  regge  anch'esso  un  vessillo. 

Le  due  monete  furono  modificate  durante  il  regno  di 
Andrea  Dandolo,  1343-1364.  Venne  migliorato  il  loro  titolo,  ma 
ridotto  il  loro  peso,  ó  fu  mutato  anche  il  tipo  del  mezzanino, 
sul  cui  lato  principale  s' impresse  S.  Marco  in  atto  di  ricevere 
un  cereo  dal  doge  e  sull'opposto  Gesù  Cristo  che  sorge  dal 
sepolcro  ed  il  motto:  XPE. •  EESVEESIT.  Il  nuovo  soldino 
conservò  il  tipo  del  vecchio  e  da  esso  venne  distinto  mediante 
le  iniziali  dei  massari,  che  vi  furono  aggiunte.  Questo  nel  suo 
valore  continuò  a  rappresentare  il  soldo,  cioè  1'  omonima  fra- 
zione della  lira  di  piccoli,  corrispondendo  alla  quarta  parte 
del  grosso  esistente  in  ispecie.  Il  mezzanino  all'  incontro 
mantenne  il  prezzo  di  sedici  piccoli  corrènti,  onde  cessò  di 
essere  uguale  alla  metà  del  grosso  effettivo,'  che  ora  era  di  48 
piccoli  ;  si  bene  costituì  la  metà  del  grosso  ideale,  che  secondo 
abbiamo  veduto,  componevasi  di  32  dei  piccoli  correnti.  Ebbe 
tale  moneta  breve  esistenza,  e  non  si  ripete  coi  nomi  dei  pro- 
simi successori  di  Andrea  Dandolo.  La  si  fece  invece  rivivere 
al  tempo  di  Michele  Steno,  ma  altra  ne  fu  la  sua  destinazione^ 
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H  soldino  subì  un  lieve  peggioramento  nel  titolo  e  scadde 
di  peso  nel  1369.  ■  In  quest'  occasione,  affinchè  non  si  confon- 
desse coi  precedenti  ch'erano  migliori,  fu  cangiato  il  suo  ro- 
vescio, che  in  luogo  del  leone  rampante  ricevette  quello  seduto 
colle  ali  aperte  ed  il  vangelo  fra  le  zampe  anteriori  in  quella 
stessa  posizione,  che  era  già  stata  adottata  pei  torneselli  e  che 
fu  detta  dal  volgo  in  molUca  e  con  termini  di  zecca  in  soldo. 
Quando  dieci  anni  più  tardi  si  ristabili  il  grosso,  il  soldino  fu 
ad  esso  proporzionato  tanto  nel  peso,  quanto  nel  titolo,  e  tale  fa 
conservato  nelle  seguenti  riduzioni,  per  le  quali  non  venne 
riformato  il  suo  tipo,  ma  le  varie  specie  si  riconoscono  dalle 
iniziali  dei  massari  collocate  in  modo  diverso,  o  da  altri  segni, 
e  meglio  di  tutto  dalla  minor  mole  della  moneta  stessa. 

Colla  legge  del  1429  fii  ordinata  la  fabbricazione  di  mo- 
nete d'  argento  da  otto  soldi  e  da  due  soldi,  che  dovevano  es- 
sere della  stessa  bontà  del  grosso  contemporaneo,  ed  erano 
destinate  di  preferenza  per  le  provincie  di  Brescia  e  Bergamo, 
ove  con  esse  si  pensava  di  mettere  un  argine  all'  affluire  delle 
monete  forastiere.  Per  ambedue  si  adottò  il  tipo  del  mezzanino 
di  Francesco  Dandolo,  con  la  figura  del  doge  in  piedi  che 
tiene  l' orifiamma,  e  col  busto  di  S.  Marco  in  atto  di  benedire, 
quella  impressa  sul  diritto,  questo  sul  rovescio.  Il  pezzo  da 
otto  soldi,  pari  a  due  grossi  correnti,  venne  nominato  grossone^ 
e  questo  appellativo  ci  dà  la  ragione,  per  la  quale  il  grosso  da 
allora  in  poi  si  disse  grossetto.  La  moneta  da  due  soldi  non  era 
se  non  la  metà  del  grosso  effettivo. 

Fra  le  monete  coniate  dai  Veneziani,  che  ebbero  corso 
nei  loro  possedimenti  orientali,  occupano  per  cagion  di  tempo 
il  primo  posto  i  torneselli^  che  s' incominciarono  a  fabbricare 
negli  ultimi  anni  del  dogato  di  Andrea  Dandolo.  Con  essi  si 
era  voluto  provvedere  ai  bisogni  del  piccolo  commercio  in 
quelle  contrade  ed  impedire  i  danni  che  vi  recava  il  denaro 
messo  in  circolazione  dai  principi  d'Acaia  e  di  Romania.  Le 
monete  francesi  eransi  propagate  nel  Levante  sino  dal  tempo 
delle  crociate,  e  quei  signori  avevano  trovato  il  loro  torna- 
conto imitando  colà  i  denari  di  Tours,  che  erano  chiamati 
tornesi.  Preponderavano  i  pezzi  usciti  dall'  officina  di  Chia- 
renza,  capoluogo  del  principato  di  Acaia.  A  loro  si  avvicinano 
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nel  peso,  nella  forma  e  nel  titolo  ì  torneselli,  che  venivano 
battuti  nella  zecca  di  Venezia  e  non  altrove.  Da  una  parte 
presentano  questi  la  croce  patente  ed  il  nome  del  doge, 
dair  altra  la  leggenda:  VEXILIFER  VENETIARUM,  ed  in 
luogo  del  caratteristico  castello,  il  leone  alato  di  S.  Marco 
nella  posizione  detta  in  mollèca  od  in  soldo.  La  nuova  moneta 
acquistò  in  breve  tanto  favore,  che  massime  durante  il  prin- 
cipato di  Antonio  Venier,  ne  furono  emesse  ingenti  quantità, 
per  cui  alla  loro  fabbricazione  si  dovettero  preporre  propri 
magistrati. 

Quando  al  principiare  del  secolo  XV  la  Repubblica  estese 
i  suoi  domini  dalla  parte  di  terra  ferma,  furono  presi  molti 
provvedimenti  atti  a  regolare  il  rapporto  delle  monete  vene- 
ziane con  quelle  che  avevano  corso  ne'  territori  acquistati  e 
con  le  monete  estere.  A  Verona  ed  a  Vicenza  vigeva  ancora 
V  antica  lira  veronese,  che  era  di  un  terzo  maggiore  della  ve- 
neta; epperò  nel  1404  fu  fatto  rivivere  il  mezzanino  col  tipo 
che  aveva  al  tempo  del  doge  Francesco  Dandolo.  Esso  pesava 
un  terzo  del  grosso  ed  era  pari  a  16  piccoli,  ma  equivaleva  al 
soldo  veronese;  sicché  in  un  documento  lo  si  chiama:  meza- 
ninus  venettis  sive  soldus  de  Verona.  Inoltre  furono  introdotti  dei 
piccoli  i  quali  presentano  la  croce  periata  che  divide  l'epigrafe 
col  nome  del  doge,  e  nel  rovescio  la  testa  di  S.  Marco  con  la 
leggenda  S  •  MARCVS  VENET.  Dodici  di  questi  piccoli  erano 
uguali  al  soldo  veronese. 

Per  la  prima  volta  sotto  Tomaso  Mocenigo  figura  una 
rarissima  monetina  di  mistura  alquanto  più  pesante  dei  piccoli 
di  Verona,  la  quale  da  un  lato  è  fregiata  di  una  croce  accan- 
tonata da  quattro  apici  triangolari  e  dall'altro  ha  il  busto  di 
S.  Marco  disegnato  in  modo  da  ricordare  quello  degli  antichi 
bianchi.  Essa  è  lavorata  con  molta  cura  e  rimanendo  sempre 
rara,  si  succede  coi  nomi  di  Francesco  Foacari,  Pasquale  Ma- 
lipiero,  Cristoforo  Moro  e  di  qualche  altro  doge  posteriore. 
Siccome  col  principato  del  Mocenigo  coincide  1'  annessione  del 
Friuli,  TA.  sospetta  che  per  questa  provincia  ella  fosse  desti- 
nata, e  gliene  offre  motivo  l'essere  stati  chiamati  a  formare 
parte  di  un  collegio  istituito  nel  1421  per  le  cose  della  zecca, 
anche  i  Savi  che  dovevano  investigare  sopra  i  fatti  del  Friuli 
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e  delle  terre  nuovamente  acquistate.  E  probabile^che  negli  ar- 
chivi di  Udine  si  giunga  a  scoprire  qualche  atto  che  rechi  luce 
in  proposito;  intanto  ci  persuade  ad  accettare  l'ipotesi  del 
Papadopoli  un  decreto,  da  lui  citato,  che  nel  1442  ordina  ai 
massari  dell'  argento  di  mandare  a  Padova,  a  Treviso  ed  alle 
altre  regioni  di  terra  ferma  e  nella  patria  del  Friuli  i  bagat- 
tini  che  si  usavano  a  spendere  in  ciascuno  di  questi  luoghi. 

Durante  il  ducato  di  Francesco  Foscari,  1423-'67,  fu  pen- 
sato anche  ai  bisogni  di  Brescia,  Bergamo  e  delle  altre  parti 
della  Lombardia  soggette  a  Venezia,  che  usavano  della  lira 
imperiale,  la  quale  era  il  doppio  della  veneta,  e  quindi  a  queste 
contrade  deve  spettare  quel  piccolo,  detto  anche  bagattino,  il  cui 
dritto  porta  fra  le  braccia  della  croce  le  lettere  F  F  D  V,  ed 
il  rovescio  il  leone  accosciato  senz' iscrizione.  All' incontro, 
conforme  opina  l'A.,  il  quattrino  stabilito  per  Ravenna  va  cer- 
cato nella  rarissima  moneta,  la  quale  ha  la  croce  adoma  di 
ricci  ed  il  leone  rampante  privo  di  ali  che  fra  le  zampe  tiene 
una  banderuola.  H  suo  peso  si  avvicina  assai  a  quello  dei 
quattrini  battuti  nelle  città  della  Romagna  e  che  equivalevano 
a  due  denari  piccoli  della  lira  colà  adoperata.  Sarebbe  invece 
il  mezzo  quattrino  destinato  per  la  stessa  Ravenna  un'  altra  mo- 
netina, pure  di  somma  rarità,  la  quale  ha  il  lato  diritto  comune 
con  la  precedente  ;  ma  nel  rovescio  presenta  il  leone  accosciato 
col  vangelo  tra  le  zampe  anteriori  e   S  •  MARCYS  VENETI. 

Nel  1463  s' introdussero  i  quattrini  con  la  croce  ed  il  nome 
del  doge  da  una  parte,  e  dall'  altra  col  leone  rampante  senza 
ali,  che  nelle  zampe  anteriori  porta  la  spada.  Essi  dovevano 
spendersi  in  tutto  lo  Stato,  tranne  che  nella  città  di  Venezia, 
ed  erano  stati  creati  allo  scopo  di  facilitare  i  conteggi  delle 
varie  lire  adoperate  nella  terra  ferma,  per  modo  che  i  mede- 
simi a  Padova  ed  a  Treviso  valevano  quattro  '  piccoli,  e  tre 
pezzi  formavano  il  soldo  veneziano;  a  Verona  ed  a  Vicenza 
erano  uguali  a  tre  denari  della  lira  veronese,  ed  a  Brescia 
corrispondevano  a  due  dei  bagattini  del  luogo,  ond'  erano  ap- 
pellati anche  quattrini-duini 

Devesi  ricordare  per  ultimo  quella  moneta  senza  nome 
di  doge,  di  cui  un  lato  presenta  1'  effige  di  S.  Marco  ritto  di 
prospetto  colle  braccia  aperte,  e  1'  altro   uno   scudo  bandato  a 
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scacchi  e  l'epigrafe  in  caratteri  semigotici  MONETA  DALMATIE. 
Vincenzo  Lazari  l'aveva  giudicata  per  un  tomese  destinato 
alla  Dalmazia;  laddove  da  Carlo  Kunz  ella  fu  ritenuta  per  un 
mezzanino  di  grosso  del  valore  di  due  soldi  veneziani.  Il  Pa- 
padopoli  esclude  ambe  queste  ipotesi  ed  adducendo  una  deli- 
berazione del  Senato  presa  negli  anni  1410  e  1414,  vi  scorge 
il  soldo  di  una  lira  particolare,  propria  di  quei  paesi  ed  usata 
anche  in  tempi  posteriori  col  nome  di  lira  dalmatica.  L'aspetto 
della  moneta  ci  dà  il  motivo  della  sua  istituzione.  Con  essa 
la  Repubblica  avrebbe  inteso  di  colpire  le  monete  straniere, 
particolarmente  le  aquileiesi,  che  avovano  invasa  la  Dalmazia 
e  vi  godevano  molto  favore.  In  fatti  questo  soldo  ha  somi- 
glianza co'  denari  del  patriarca  Antonio  II  Panciera,  e  lo 
scudo,  contrariamente  al  primo  decreto  del  Senato,  che  stabi- 
liva dovesse  rimaner  vuoto,  porta  come  in  quelli  una  banda 
scaccata,  nella  quale  si  potrebbe  ravvisare  1'  arma  della  fa- 
miglia Surian,  di  cui  un  membro  per  nome  Jacopo  era  a  Zara 
capitano  nel  1416. 

La  seconda  parte  del  volume  del  Papadopoli  contiene  una 
serie  di  documenti  che  riguardano  l' origine  delle  varie  specie 
di  monete,  la  loro  fabbricazione,  il  loro  valore  ed  il  loro  corso, 
o  riproducono  le  leggi  che  erano  state  adottate  per  i  magi- 
strati preposti  alla  moneta  e  per  le  altre  persone  addette  alla 
zecca.  Un'  appendice  e'  informa  dei  massari  all'  argento  ed  al- 
l' oro,  presentandone  un  elenco  più  completo  di  quelli  che  fii- 
rono  precedentemente  stampati.  In  altra  appendice  sono  da 
ultimo  enumerate  con  ordine  cronologico  tutte  le  monete  ve- 
neziane sino  al  1471,  e  sono  indicati  il  loro  grado  di  rarità 
ed  il  prezzo  che  le  medesime  attualmente  hanno  in  conmiercio. 

Alberto  Paschi. 


Il  Ripostiglio  di  Ionfalgone 


Un  ricco  deposito  di  monete  fu  scoperto  nei  primi  giorni 
del  mese  di  maggio  dell'anno  1893  a  Monfalcone,  nella  via 
del  Duomo,  in  prossimità  dell'area  che  altra  volta  era  occu- 
pata dal  palazzo  prima  dei  patriarchi  e  poscia  dei  rettori,  e 
non  lontano  dal  sito  dell'antica  porta  che  metteva  a  marina. 
Mentre  stavasi  qui  costruendo  il  nuovo  ed  elegante  edificio 
per  pubblici  trattenimenti,  nello  scavare  quasi  a  ridosso  delle 
fondamenta  delle  antiche  mura  il  fosso  per  la  calce,  gli  o'perai^ 
ad  un  metro  circa  di  profondità,  s' imbatterono  in  una  pentola 
di  terra  nerastra  ricolma  di  monete  d' argento  del  secolo  de- 
cimoterzo e  del  principio  del  decimoquarto. 

Come  suole  avverarsi  comunemente  in  simili  casi,  mol- 
tissime monete  scomparvero  disperse  fra  i  lavoratori  e  gli 
astanti.  Tuttavia  ne  furono  raccolte  intomo  a  1600  e  deposi- 
tate al  Municipio  del  luogo,  che  le  prese  in  custodia  per  conto 
del  consorzio  costruttore  di  quell'edificio.  Devesi  ricordare 
che  già  in  passato  erasi  rinvenuto  in  questo  punto  della 
città  un  ripostiglio  di  antiche  monete;  onde  quasi  presen- 
tendo la  futura  scoperta,  nell' affidare  l'esecuzione  dei  la- 
vori il  consorzio  con  un  articolo  del  contratto  d' appalto  erasi' 
riservato  il  diritto  di  proprietà  su  tutti  gli  oggetti  che  even- 
tualmente si  fossero  trovati.  Queste  monete  furono  parecchi 
mesi  dopo  distribuite  fra  i  singoli  membri  del  consorzio  a 
seconda  del  numero  delle  azioni  possedute  da  ciascuno;  ma 
gli  esemplari  più  rari  e  meglio  conservati  •  rimasero  al  Muni- 
cipio, il  quale  ne  formò  una  piccola  raccolta,  che  compren- 
dendo tutte  le  specie  e  tutti  i  tipi,  fornisce  una  chiara  idea 
del  tesoretto, 
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Per  gentile  consenso  dell'egregio  podestà  di  Monfalcone 
avvocato  Emesto  Trevisan,  ed  assistito  dal  chiar.  signore 
Carlo  Lonzar,  ai  quali  rinnovo  sincere  grazie,  io  aveva  potuto 
esaminare  più  volte  questa  considerevole  massa  di  monete, 
mentre  ancora  giaceva  unita  presso  il  Municipio;  inoltre  esten- 
dendo le  ricerche  m' era  stato  fatto  di  conoscere  pressocliè 
400  di  quelle  che  erano  cadute  in  altre' mani.  Scrissi  allora 
una  relazione,  che  fu  accolta  nel  terzo  fascicolo  della  Rivista 
numismatica  italiana  del  1893.  Non  potendo  VArcheografo  trie- 
stino ignorare  una  scoperta  avvenuta  nella  provincia,  stimai  di 
ripubblicarvela  coi  disegni  delle  principali  monete  e  con  quelle 
aggiunte  e  modificazioni  che  da  uno  studio  più  accurato  del 
materiale  mi  sembravano  opportune.  A  questo  studio  giova- 
rono r  inclito  Municipio  di  Monfalcone,  il  suo  benemerito  po- 
destà, aw.  Enrico  Trevisan,  e  gli  egregi  signori  Enrico  e 
Giovanni  Bonavia,  Erminio  Dieudonnè,  Silvano  Gandusio,  Carlo 
Lonzar,  Luigi  Mazzoli,  Marzio  Moro,  Eugenio  conte  de  Yalentinis 
ed  ing.  prof.  Arturo  Vio,  i  quali  con  isquisita  gentilezza  misero 
a  mia  disposizione  tutti  gli  esemplari  che  a  loro  erano  toccati 
quando  le  monete  furono  spartite  fra  gli  azionisti.  Vi  coo- 
perarono pure  gli  egregi  signori  ing.  Arturo  Cuzzi  e  Fran- 
cesco Petracco,  che  essendo  venuti  in  possesso  di  molte  di 
queste  monete,  con  pronta  condiscendenza  me  ne  permisero 
l'esame.  Agli  uni  come  agli  altri  mi  sento  in  dovere  di  ma- 
nifestare un'altra  volta  la  mia  viva  gratitudine.  Anche  il  ci- 
vico Museo  di  Trieste  riusci  ad  acquistare  circa  un  centinaio 
di  pezzi,  e  non  pochi  ne  ricevette  in  dono.  Cosi  mi  fu  facile 
di  correggere  alcune  inesattezze  incorse  nel  primo  mio  scritto 
^e  di  rilevare  qualche  altro  momento  degno  di  nota. 


Per  quello  che  mi  fti  lif erito,  non  credo  di  esagerare 
calcolando  che  il  tesoretto  contenesse  due  mila  e  qualche  cen- 
tinaio di  monete.  Circa  due  mila  passarono  per  le  mie  mani 
Relativamente  esiguo  è  invece  il  numero  degli  esemplari  bene 
conservati,  essendo  la  maggior  parte  guasti  per  la  forte  ossi- 
dazione, prodotta  dalla  natura  del  terreno  in  cui  furono  sepolti; 
sicché   difficile  e   molte  volte  impossibile  è  di  accertare  tutte 
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le  particolarità  dei  differenti  coni.  Molti  pezzi  sono  coperti  di 
una  dora  crosta,  che  li  rende  quasi  indecifrabili,  e  che  non 
può  essere  staccata  senza  che  la  moneta  stessa  vada  perduta. 
Le  monete  che  io  ebbi  la  possibilità  di  esaminare  appar- 
tengono a  varie  specie  e  sono  di  diversa  derivazione.  U  mag- 
gior contingente  è  rappresentato  dai  grossi  tnatapani  di  Ve- 
nezia, preponderanti  quelli  del  doge  Pietro  Gradenigo,  dai 
grossi  aquilini  di  Merano  e  dai  grossi  carentani,  detti  pure  de- 
nari  tirolini  col  nome  di  Mainardo.  Queste  specie  godevano 
all'ora  grande  riputazione  e  venivano  preferite  nelle  contrat- 
tazioni più  importanti  e  nel  grande  commercio  ;  onde  non  può 
parere  strano  che  considerevole  sia  la  loro  quantità  e  scarso 
invece  il  numero  delle  monete  indigene.  Tuttavia  comincio  da 
queste  ultime  ad  ordinare  il  ripostiglio  di.  Monfalcone. 

I.  Monete  locali. 

A.  —  42  denari  di  Aquileia  coi  nomi  di  quattro  patriarchi') 
e  propriamente: 

1.  Gregorio   di   Mo-ntelongo,  1261-1269. 

a)  Db.  —  -GREGORP'  —  -BLECTVS-   11   prelato  ritto    di 

faccia  tiene  con  ambe  le  mani  un  libro. 

Rv.  —  .  CIYITAoD  A  —  QTILEGIA'  S.  Ermacora  porge 
la  croce  al  patriarca.  Ambe  le  figure  sono  in  piedi 
di  fronte.  —  Pezzi  2. 

b)  Dr.  —  GRECO  —  BIT'  •  PA  •  Il  prelato  seduto  con  van- 

gelo e  croce. 

Rv.  —  'AQVI  —  LEGIA*  Aquila  spiegata  con  la  testa 
volta  a  destra.  —  Pezzi  2. 

2.  Eaimondo   della   Torre,   1273-1299. 

a)  De.  —  •  RAIMO  —  NDF  PA  •  Il  prelato  seduto   in  faldi- 
storio con  libro  e  caroce. 


*)  Paschi,  V  Atelier  monétaire    dea  Patriarches   cT  AquUée,  Macon, 
1887,  pag.  75  e  seguenti, 
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Rv.  —  •  AQVILE  —  6ENSIS  •  Torre  merlata,  stemma  gen- 
tilizio di  Raimondo.  Denaro  coniato  nel  127é.  — 
Pezzi  2, 

b)  Dr.  —  X  RAIMO  X  —  X  NDF  PA  X  La  Vergine  se- 
data tiene  nel  braccio  sinistro  (fesù  bambino. 

Rv.  —  X  AQYILE  X  —  X  0BN8IS  X  Aquila  spiegata 
volta  col  capo  a  sinistra.  Coniato  nel  1278.  — 
Pezzi  1. 

e)  Dr.  —  'RAIIIY  —  NDV  PA  •  Il  patriarca  assiso  in  trono 
come  nei  denaro  descritto  alla  lettera  a. 

Rv. hAQVILEOHNSIS-  fra  due   cerchi  di  perline  e 

nel  campo  due  bastoni  gigliati   e  decussati.  Conio 
del  1281.  —  Pezzi  1. 

d)  D|t,  —  Uguale  al  precedente. 

Rv.  —  AQV  —  ILE  —  GEN  —  SIS  •  Croce,  gli  angoli 
superiori  delia  quale  hanno  due  chiavi,  gP  inferiori 
due  torri  merlate.  Conio  del  1287.  —  Pezzi  1. 

3.  Pietro   Gorra,    1299-1301. 

De.  —  ®  PETBVS  —  •  PATBA  •  Il  patriarca  seduto  con 
libro  e  croce. 

Rv.  —  ^AQYILE^  6ENSIS  ^.  Aquila  spiegata  che  ha 
sul  capo  una  piccola  croce  e  sul  petto  uno  scudo 
increspato  in  cinque  pezzi.  —  Pezzi  3; 

4.  Ottobono   de'   Razzi,   1302-1816. 

Db.  —  .-.  OTOBO  —  NVS  .*.  PA  /.  Patriarca  con  vangelo 
e  croce,  la  parte  inferiore  è  coperta  da  uno  scudo 
che  porta  impressa  l'aquila  d'Aquileia. 

Rv. h  A  —  QYILE  —  GENSI  —  S.  Grande  scudo  par- 
tito, a  sinistra  fasciato  e  a  destra  con  banda  di  vaio 
Arma  gentilizia  del  prelato.  —  Pezzi  30. 

Nella  presente  ristampa  della  mia  relazione  feci  prece- 
dere i  denari  dei  patriarchi  di  Aquileia,  in  primo  luogo  perchè 
appartenendo  allora  Monfalcone  al  dominio  temporale  di  questi 
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principi  ecclesiastici,  erano  esse  le  monete  che  di  diritto  vi 
avevano  corso,  e  secondariamente  perchè  suppongo  che  dalle 
medesime  noi  possiamo  stabilire  almeno  in  modo  approssima- 
tivo l'epoca  del  ripostiglio.  C'interessa  di  conoscerla  non  per 
sola  vaghezza,  si  bene  per  avere  ragione  di  classificare  crono- 
logicamente alcune  altre  monete,  la  cui  età  non  essendo  ac- 
certata né  da  documenti,  né  da  notizie  conteipporanee,  importa 
che  da  altri  fatti  e  circostanze  si  deduca,  affinchè  sia  reso' 
possibile  di  giudicare  con  qualche  verisimiglianza  della  serie, 
nella  quale  esse  vengono  comprese. 

I  nostri  denari  aqmleiesi  si  arrestano  con  Ottobono  de? 
Bazzi,  che  tenne  la  dignità  patriarcale  sino  all'  anno  1315.  E 
noto  che  di  lui  si  conservano  due  monete  di  tipo*  diverso, 
quella  descritta  più  sopra  ed  un'  altra  che  da  un  lato  somiglia 
al  denaro  di  Pietro  G^rra,  portando  l' effigie  del  prelato  seduto 
in  faldistorio,  e  dall'  altro  ha  pure  lo  stemma  del  casato  di 
Ottobono,  ma  nel  capo  dello  scudo  vi  sono  aggiunte  la  testa 
e  parte  delle  ali  spiegate  dell'aquila.  Della  prima  enumeransi 
ben  trenta  esemplari,  della  seconda  nessuno.  L'assenza  di 
questo  tipo  potrebbe  essere  opera  del  caso,  a  meno  che  inver- 
tendo l'ordine  fin  qui  ganeralmente  seguito,  non  si  voglia  in- 
ferire ch'esso  abbia  avuto  origine,  dopo  che  il  tesoretto  era 
già  stato  sepolto.  Tuttavia  anche  trascurando  tale  ipotesi,  dob- 
biamo ritenere  che  l' occultameiito  sia  avvenuto  appunto  intomo 
al  tempo  della  morte  di  Ottobono  o  alcuni  anni  più  tardi,  ma 
prima  dell'  elezione  di  Pagano  della  Torre.  E  ben  vero  che  di 
data  più  recente  possono  stimarsi  i  grossi  del  doge  Giovanni 
Soranzo,  il  cui  regno  si  protrasse  fino  al  1328.  Ma  è  d'altro 
canto  certo  che  questo  principe  non  attese  la  fine  del  suo 
regno  per  continuare  l' emissione  di  una  moneta  che  allora 
era  molto  ricercata,  ed  inoltre  va  osservato  che  i  grossi  col 
suo  nome  trovati  a  Monfalcone  sono  relativamente  pochi, 
mentre  in  numero  considerevole  compariscono  quelli  di  Pietro 
Gradenigo,  che  i  medesimi  non  mostrano  tracce  di  una  lunga 
circolazione,  e  finalmente  che  scarse  sono  le  varietà  determi- 
nate dai  segni,  che  solevano  apporvi  i  massari  alla  moneta. 
Calamitosi  furono  per  il  patriarcato  gli  ultimi  anni  di  Ottobono 
e  quelli  che  precedettero  l'esaltazione  di  Pagano.  Turbolenze 
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intestine  ed  aggressioni  dal  di  fuori  avevano  impoverito  il 
paese,  sul  quale  gravava  la  mano  prepotente  del  conte  dì  Q-o- 
rìzia,  che  in  possesso  delle  dignità  di  patrono  e  capitano  ge- 
nerale della  chiesa  aquileiese  signoreggiava  a  suo  talento.  Non 
v'ha  dubbio  che  anche  Monfalcone  ne  soffrisse.  Sita  sulla 
strada  che  univa  l'Istria  al  Friuli,  essa  era  esposta  alla  vio- 
lenza delle  soldatesche^  e  sappiamo  che  quelle  del  conte  En- 
rico V  avevano  già  saccheggiata,  quando  nell'  anno  1313  ferveva 
la  guerra  contro  i  Veneziani.  Qual  meraviglia  adunque  che 
in  un'epoca  tanto  malsicura  si  cercasse  di  salvare  £1  denaro 
dall'ingordigia  de'  predoni  col  sotterrarlo? 

B.  Dei  vescovi  di  Trieste  non  comparvero  che  quattro  de- 
nari  di  Arlongo    de'   Visgoni,    1260-1282,^)  vale  a  dire: 

a)  Db.  —  "  ARLON  ••  —  GVod  •  EP  •  Vescovo  seduto  con  pa- 

storale e  libro. 

Rv. l-CIVITAoD   TEBGEoqTYH.    Colomba    colle    ah 

spiegate,  volta  a  destra  e  tenente  nel  becco  un  ra- 
moscello di  olivo.  --  Pezzi  3. 

b)  Dr.  —  •  ARLONGVS  :  EPI8C0PIS  : .  Busto  di  faccia  di 

santo  imberbe  :  la  testa  con  nimbo  crociato,  la  mano 
destra  in  atto  di  benedire  e  la  sinistra  tenente  sul 
petto  un  papiro  arrotolato. 

Rv.  —  •  CIVITA8  :  TERGESTV  • .  Nel  campo  su  di  un 
monte,  le  cui  falde  toccano  il  cerchio  estemo,  scor- 
gesi  un  tempio  con  maestosa  cupola,  alla  sommità 
del  quale  campeggia  la  croce.  —  Pezzi  1. 

C,  —    Appartiene   al    conte    Alberto    II    di    Gorizia, 
1271-1304,  il  denaro  *)  che  ha  nel 


')  Paschi,  op.  cit,  pag.  82  e  seg. 

•)  Schweitzer,  Abrégé  de  Vhistoire  des  comtes  de  Oarice,  pag.  6S» 
uum.  17. 


èli 

Dr. h  ALBEBTYS  ®  COMES.  Leone  che  procede  verso 

sinistra. 
Rv. hOORICIE^DÈLYONZ.   Rosa  a  sei   foglie.   — 

Pezzi  3. 

n.  Grossi  Veneziani. 

Le  monete  di  Venezia  eransi  propagate  nella  nostra  pro- 
vincia e  principalmente  nei  domini  dei  patriarchi  di  Aquileia 
fino  dal  secolo  decimo  primo,  apportatevi  dalle  molteplici  re-* 
lazioni  commerciali  che  esistevano  fra  i  due  stati,  e  da  qui 
erano  passate  al  di  là  delle  Alpi,  nella  Camiola;  ove  non  di 
rado  ai  giorni  nostri  si  ritrovano  denari  di  Sebastiano  Ziani, 
di  Orio  Malipiero,  di  Enrico  Dandolo  e  di-  altri  dogi.  Ma  la 
maggiore  diffusione  ebbe  il  grosso,  moneta  di  argento  finis- 
simo, che  fu  istituita  durante  il  regno  di  Enrico  Dandolo  e 
che  in  breve  tempo  venne  con  favore  accolta  in  ogni  luogo 
e  per  la  sua  bontà  ed  il  peso,  mantenuti  costanti  per  oltre  un 
secolo  e  mezzo,  prevalse  su  ogni  altra,  tornando  di  grande 
vantaggio  negli  affari  della  mercatura.^) 

I  grossi  o  matapani  veneziani  si  riconoscono  facilmente 
dal  loro  tipo,  che  ha  molta  somiglianza  con  alcune  monete 
bizantine.  Sul  loro  lato  principale  scorgesi  ritto  di  faccia,  col 
capo  nimbato  e  col  vangelo  in  una  mano,  S.  Marco  che  con- 
segna un  vessillo  al  doge,  il  quale  gli  sta  a  fianco,  pure  in 
piedi,  indossa  una  ricca  veste  adoma  di  gemme  e  tiene  nella 
sinistra  un  rotolo.  Il  suo  rovescio  presenta  V  effigie  del  Reden- 
tore, seduto  in  trono,  il  quale  ha  il  libro  appoggiato  sul  gi- 
nocchio sinistro,  ed  attorno  il  capo  V  aureola  colla  croce. 

Enumerai  ben  788  grossi  provenienti  dal  nostro  nascon- 
diglio, fra  i  quali  figurano  i  nomi  di  tutti  i  dogi,  da  Pietro 
Ziani  a  Giovanni  Soranzo,  non  esclusi  il  raro  di  Marino  Mo- 
rosini  ed  il  rarissimo  di  Marino  Zorzi.  Cominciando  con  Jacopo 
Tiepolo  vi  si  riscontrano  i  segni  o  punti  segreti  che  dovevano 


*)    Papadopoli:   Le   monete    di   Venezia,    parte    prima,    pag.    80 
e  segpienti. 


618 


apporvi  gli  zecchieri,  affinchè  si  potesse  rilevare  da  chi  era 
stata  diretta  la  coniazione.  Ecco  per  ordine  cronologico  la 
nota  di  questi  grossi: 


1.  Pietro   Ziani.  1206-1229    .    . 

2.  Jacopo   Tiepolo.  1229-1249 

3.  Marino  Morosini.  1249-1263 
4.. Ranieri  Zeno.  1263-1268  . 
6.  Lorenzo  Tiepolo.  1268-1276 

6.  Jacopo    Contarini.  1276^1280 

7.  Giovanni   Dandolo.  1280-1289 

8.  Pietro    Gradenigo.  1289-1311  . 


9.  Marino    Zorzi.  1311-1312  .     .    . 
10.  Giovanni   Soranzo.  1312-1328 


pezzi    2 

.  4 

»  2 

n  34 

.  45 

»  70 

n  84 

.     610 


3 
34 


La  grande  riputazione  che  godeva  ovunque  questa  mo- 
neta fece  sì  che  molti  principi  e  stati,  allettati  dall'utile  de- 
rivante da  una  copiosa  coniazione,  foggiassero  le  loro  monete 
alla  maniera  dei  grossi,  e  che  altri  oltre  al  concetto  ne  imi- 
tassero anche  il  tipo  mutandovi  solamente  i  nomi.  Fra  i  se- 
condi fu  al  suo  tempo  famoso  il  re  di  Rascia,  o  Serbia,  del 
quale  lasciò  scritto  TAUighieri  che  male  aggiustò  il  conio  di 
Venezia,  e  sono  noti  i  provvedimenti  della  Signoria  per  arre- 
stare la  circolazione  delle  sue  monete  scadenti  di  peso  ed  in» 
forieri  nell'  intrinseco  alle  omonime  veneziane,  i)  Non  sorprende 
adunque  se  frammiste  a  queste  si  rinvengono  spesso  contraf- 
fazioni di  tal  genere,  come  ne  fu  il  caso  a  Monfalcone,  ove 
comparvero  dieci  esemplari,  che  secondo  il  giudizio  del  Ljubic*) 


')  Papadopoii.   op.  cit.,  pag.  90  e  142. 

•)  De8CìHzione  delle  monete  degli  Slavi  meridionali,  tav.  IV,  n.  8  e  seg. 
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spettano  a  Stefano  Utosìo  I,  1241-1272,  ma  che  potreb- 
bero essere  anche  del  secondo  re  di  egaal  nome,  che  governò 
la  Serbia  dal  1276  al  1321. 

Differiscono  dal  prototipo  nell'  iscrizione  che  è  : 

•  S  •  STEPAIP  ~  YBOSIYS 

e  lungo  Pasta  del  vessillo  BEX. 

Ad   essi  sono  d^  aggiungere  tre  o  quattro  grossi,  appar- 
tenenti  alla   serie   delle  adulterazioni,  che   s'importavano  dal 
Levante  e  che  forse  erano  opera  dei  principotti  franchi,  colà 
residenti,   i   quali   per   avidità   di  lucro  copiavano  le  monete 
.  altrui  1) 

Uno  di  questi  è  manifesta  falsificazione  del  grosso  di 
Jacopo  o  Lorenzo  Tiepolo,  di  cui  pòrta  errata  la  leg- 
genda : 

lA  EOTLI  —  SEV,  ETI  • 

Un  altro  è  tolto  da  quello  di  Jacopo  Contarini  e 
presenta  una  piccola  varietà  nel  nome  :  lA  *  DTABIN  * 

Un  terzo  finalmente,  fabbricato  sul  modello  del  grosso 
di  Giovanni   Dandolo^   ha  impresso:  0  DANLYNI . 

in.  Monete  dei  Conti  del  Titolo. 

A,  —  206  OroBsi  aquilini  (aguglini  grossi^  Meraner  Adler- 
groschen.) 

Si  riconoscono  facilmente  avendo  nel 

Db.  —  l'aquila  semplice  colle  ali  spiegate  e  col  capo 
volto  a  destra,  ed  intomo  tra  due  cerchi  punteggiati 
una  piccola  croce  e  le  parole  :  COMES  TIBOL  ;  nel 

Rv.  •-  una  grande  croce  che  divide  in  quattro  parti  tutto 
il  campo  e  la  leggenda:  DE  —  ME  •  -  RA  —  NO,  pa- 
rimenti chiusa  tra  due  cerchi  punteggiati. 

Il  loro  diametro  è  di  mm.  20-21  ;  ed  il  péso  dei  pezzi  di 
migliore  conservazione  trovati  nel  nostro  ripostiglio  varia  da 
grammi   l'200   a   grammi    ]*550   e  quello  medio  di  60  pezzi 


')  Papadopoli,   op.  cit.,  pag.  142. 
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scelti  senza  riguardo  ai  diflferenti  coni,  corrisponde  a  grammi 
l'395  per  cadauno. 

Sono  da  rilevarsi  parecchie  varietà  di  questi  grossi,  le 
quali  sono  distinte  dall^scrizione^  più  che  dal  disegno^  e  per 
la  forma  di  alcune  lettere  possono  distribuirsi  in  due  gruppi 
principali. 

Neil'  ordinarle  credo  che  si  debba  tener  conto  anche  dei 
punti  e  di  altri  piccoli  segni  che  si  trovano  disposti  in  modo 
diverso,  perchè  non  solo  dimostrano  quanto  copiosa  fosse  la 
coniazione  di  tali  monete,  ma  perchè  mi  pare  di  ravvisare 
r  intenzione  degli  zecchieri  di  rendere  con  i  medesimi  facil- 
mente riconoscibile  V  opera  loro. 

1.  Tutti  gli  esemplari  hanno  la  lettera  €  in  luogo  di  E 
e  si  suddividono: 


a)DR. hCOMEStTIBOL      Rv.  — D4F  E— ME-RA  — NO 

Peso  grammi  1-15,  1-20,  1-26,  1-35,  140,  1-49. 

Varietà: 

Dr.  —  Uguale  al  primo.       Rv.  —  D  ¥  E  —  MB-  —  RA  —  MO 

Peso  gr.  1-80,  1-38,  1-50. 

Dr.  —  Uguale  al  primo. 
Peso  gr.  1-3B,  1-38,  1-40. 1-46. 

Dr.  —  Uguale  al  primo. 
Peso  gr.  1-25,  1  40,  1  42,  1-45. 

Db.  —  Uguale  al  primo. 
Peso  gr.  1*40. 

Db.  — r  Uguale  al  primo. 
Peso  gr.  1-86. 

Db.  —  Uguale  al  primo. 
Peso  gr.  1-43,  1  50. 


Rv. 

—  D?  E- 

-HE 

-RA- 

-NO 

Rv. 

-D  .  B 

ME 

-RA 

-SO 

Rv. 

—  D«E  — 

HE- 

-BA 

-K« 

Rv. 

—  DE-  — 

HE- 

_RÀ 

-»• 

Rv. 

—  DE  - 

ME 

-RA 

-NO 
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b)  Dr.  —  simile  ai  precedenti.        Rv.  —  DE  —  MA  —  RA  —  NO 

Peso  gr.  1-28,  1-30,  1-38,  140,  1-42,  1-45,  1-47,  1-50.      • 

2.  Gli  esemplari  di  questo  gruppo  hanno  tutti  la  let- 
tera E,  e  la  maggior  parte  M  invece  di  N.  Alcuni  pochi  pre- 
sentano su  uno  dei  lati  la  M  nella  solita  forma,  e  sull'  altro  la 
stessa  lettera  modificata  in    M. 


a)  Db. —  + COMES ITIBOL:     Rv.   -DE  —  ME  —  RA  —  NO 

Peso  gr.  1-27,  150,  155. 

Tarietà: 

Dr. h  COMES  :  TIROL  :    Rv.  —  Uguale  al  primo. 

Peso  gr.  1-35,  1-40. 


bj  Dk.  —  +  COMES  %  TIROL  %.    Rv.  —  DE  -  MA*  -  RA  -  -  NO 

Peso  gr.  1-35,  1-37,  140,  1-42,  145. 

Tarietà: 


Db.  —  +  -COMES  t  TIROL  *     Rv.  —  Uguale  al  precedente. 
Peso  gr.  1-22,  135,  137, 1  45. 
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Dr.  —  Uguale  al  preced. 
Pesò  gr.  1  27,  1-40,  1-45. 

Db.  —  Uguale  al  preced. 
Peso  gr.  1-35,  1-40. 

Db.  —  Uguale  al  preced. 
Peso  gr.  1*52. 

Db.  —  -h  COMES  J  TIBOL  S 
Peso  gr.  1-46. 

Db.  — +  COMES  J  TIBOL- 

Peso  gr.  1-29',  1-85. 

Db.  —  +  COMES  %  TIBOL  J 

Peso  gr.  l'40. 

Db.  —  +  :  COMES  {  TIBOL  $ 

Peso  gr.  1 45. 

Db. h  COMES.-.  TIBOL  V 

Peso  gr.  1-25,  1-40. 

Db.  —  come  il  precedente. 
Peso  gr.  l'40. 


ftv.  — -DB  — MA--  HA  — KO 

Rv.  -  DE-  -  MA-  —  BA  ~  NO 

Rv.  —  DE  —  MA— BA-  — NO 

Rv.  —  DE  —  MA  -  BA  —  NO 

Rv.  —  Uguale  al  precedente  ma 
con  la  N  nella  forma  consueta 

Rv.--.«*pE  —  MA  —  BA  —  NO 

Rv.  —  come  il  precedente. 

Rv  —  DE^-  MA  — BA-  NO 

Rv.  —  DE  -MA-  — BA  — NO 


Noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  una  moneta  che  ebbe  grande 
credito  nel  medioevo  ed  era  molto  comune  nell'  Italia.  L'  ap- 
pellativo di  aquilino  aggiunto  al  nome  di  grosso^  che  ne  deter- 
minava la  specie,  si  riferisce  all'  aquila,  di  cui  uno  dei  lati  ne 
portava  T  impronta.  Anche  aguglia  cbiamavasi  anticamente 
l'aquila,  aguglino  l'aquilotto;  onde  aguglini  furono  pure  detti 
dal  volgo  questi  grossi  e  coUo  stesso  termine  essi  vengono 
talvolta  indicati  nelle  scritture  più  vecchie.  Il  Qiovanelli 
ci  avverte  che  agol  od  dgula  per  aquila  usavano  ancora  al 
suo  tempo  i  contadini  di  alcune  vallate  del  Trentino.  Se 
non  che  essendo  stato  questo  epiteto  appropriato  ai  grossi 
coniati  contemporaneamente  in  parecchie  zecche  e  non  sol- 
tanto a  Merano,  gli  (aquilini  non  potevano  avere  un  tipo  uni- 
forme, ma,  sebbene  fossero  fabbricati  tutti  con  lo  stesso  con- 
cetto, pure  presentavano  tra  di  loro  rilevanti  differenze^  per 
le  quali,  senza  tener  conto  del  peso  e  del  titolo,  ordinati  se- 
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condo  il  loro  aspetto  esterno  costituiscono  dei  gruppi  bene 
distinti  l'uno  dall'altro.  Così  gli  aquilini  di  Pisa  che  godevano 
pure  molta  riputazione  sono  non  poco  diversi  da  quelli  dei 
conti  del  Tirolo,  ed  hanno  nel  rovescio  la  figura  della  vergine 
col  bambino  seduta  in  troao.  Quelli  di  Como,  ritenuti  per  più 
antichi,  sembrano  disegnati  sul  modello  degli  Augustali  d'oro 
di  Federico  II,  del  qual  principe  hanno  parimenti  impresso 
il  busto. 

Non  si  può  stabilire  con  certezza  quando  abbia  comin- 
ciato a  funzionare  la  zecca  di  Merano,  città  che  era  la  sede 
dei  conti  del  Tirolo,  ed  ancor  meno  ci  è  dato. di  precisare  se 
il  tipo  dei  suoi  aquilini  sia  stato  preso  tale  e  quale  da  monete 
forestiere  contemporanee,  oppure  se  abbia  esso  servito  di  mo- 
dello per  i  prodotti  di  altre  officine.  Secondo  il  Bergmann,^) 
il  fondatore  ne  sarebbe  Mainardo  I,  1254-1268,  il  qpiale  avrebbe 
"  ordinato  di  coniare  giusta  il  peso  e  la  lega  che  erano  usati 
dalla  zecca  dei  vescovi  di  Trento,  ma  adottando  il  tipo  delle 
monete  che  allora  venivano  emesse  da  parecchie  città  italiane, 
•fra  cui  Mantova,  Vicenza  e  Padova.  All'incontro  il  professore 
Arnoldo  de  Luschin,*)  mio  illustre  maestro  ed  amico,  attri- 
buisce questi  aquilini,  come  già  fece  il  Giovanelli,^)  ad  Al- 
berto in,  morto  nel  1253,  e  ritiene  che  essi  sieno  stati  bat- 
tuti da  artefici  chiamati  dall'Italia;  giacché  per  carattere,  stile 
ed  esecuzione  sono  diversi  dalle  monete  di  Oltralpe  e  palesano 
r  influenza  dell'  arte  che  in  quel  tempo  fioriva  nella  Penisola. 
Anzi  esaminandoli  accuratamente  e  confrontandoli  con  le  mo- 
nete italiane  coetanee  si  scorge  la  mano  esperta  d' incisori  ad- 
destrati alla  stessa  scuola.  Gli  orefici  fiorentini  nel  medioevo 
coltivavano  con  predilezione  l'arte  del  conio  e  si  recavano 
ad  esercitarla  anche  altrove,  assumendo  per  lo  più  in  appalto 


*)  Ueher  die  Meraner  Mflnze  und  die  Uébereinstimmung  ihres  SUesten 
Tìjpus  mit  den  Aquilini  grossi  einiger  Stàdie  Oberitaliens,  nei  "Wiener  Jahr- 
bùcher  der  Literatur^,,  voi.  CXIII,  a.  1846. 

•j  Zur  mittdaltei'lichen  MUmktinde  Tirols,  nella  "Numismatische  Zeit- 
schriftjt,,  voi.  I,  a.  1869. 

*)  AUerthUtnliche  Entdeckungen  in  SUdtirol,  Innsbruck,  1840. 
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la  fabbricazione  della  moneta.  Conosciamo  moltissimi  contraiti 
che  con  essi  furono  stipulati  da  principi  forestieri,  ed  il 
Ladumer,!)  narrando  delle  monete  dei  successori  di  Alberto  DI, 
coli' autorità  dei  documenti  ci  avverte  che  venivano  lavorate 
da  zecchieri  toscani. 

Prospere  erano  in  quel  tempo  le  condizioni  del  Tirolo  e 
vi  fiorivano  principalmente  le  città  di  Bolzano  e  Merano,  le 
quali  traevano  grande  vantaggio  dalle  molteplici  relazioni  che 
univano  la  Germania  all'Italia.  La  strada  allora  più  frequen- 
tata tra  i  due  paesi^  percorreva  appunto  questa  regione  e  ne 
manteneva  vivo  il  commercio.  Per  esso  gli  aquilini  meranesi 
vennero  importati  nelle  provincie  confinanti,  e  per  la  loro 
bontà  si  propagarono  rapidamente  nell'Italia  settentrionale. 
Nessuna  notizia  c'informa  se  i  conti  del  Tirolo  abbiano  pos- 
seduto fin  (^  principio  il  diritto  di  coniar  moneta  o  se  l'ab- 
biano esercitato  arbitrariamente.  Ben  è  vero  che  lo  concede 
loro  Bodolfo  d'Absburgo  con  diploma  del  1274;  ma  questa 
concessione  deve  riguardarsi  più  che  altro  come  sanzione  di 
un  fatto  già  compiuto,  dappoiché  del  1268  data  il  più  vecchio, 
atto  che  porti  menzione  di  monete  tirolesi.  Osserva  il  Ladumer 
che  ammettendole  come  opera  di  Alberto  m,  le  medesime  non 
possono  esser  state  battute  se  non  dopo  il  1240,  perchè  fino 
a  quest'anno  usavasi  conteggiare  nella  moneta  trentina;  lad- 
dove se  si  ritiene  che  il  loro  autore  sia  stato  Maìnardo  I,  non 
sarebbe  inverosimile  che  questi  abbia  nel  Tirolo  usato  di  una 
prerogativa,  che  già  possedeva  nella  sua  qualità  di  conte  di 
Gorizia. 

n  Luschin  respinge  l'idea  che  gli  aquilini  di  Merano 
sieno  stati  copiati  da  monete  di  altre  zecche;  invece  opina 
che  i  medesimi,  al  pari  dei  denari  col  nome  di  Mainardo,  ab- 
biano servito  di  prototipo  a  non  poche  imitazioni  fatte  da 
città  e  principi  italiani,  e  delle  quali  le  prime  sarebbero  com- 
parse, come  voUe  dimostrare  il  Promis,^)  pochi  anni  dopo  la 


*)    Ueber  die  MUnzen  und  daa  Milnzwesen  in  Tirai,  nell' 'Ardiiv  fór 
Geschichte  und  Alterthumskunde  Tirols» ,  voi.  V,  1869. 

*)  Monete  del  Piemonte  inedite  o  rare,  Torino,  1852. 


525 

lega  monetaria  di  Crempna  del  1254.  Questa  supposizione  sa- 
rebbe avvalorata  dal  fatto  che  le  monete  tirolesi  della  specie 
degli  aquilini,  si  scoprono  nell'  Italia  stessa  in  maggiore  quan- 
tità di  quelle  che  con  tipo  eguale  sortirono  dalle  zecche  locali 
e  che  alle  prime  sono  inferiori  talvolta  nel  peso  e  quasi  sempre 
nella  lega.  Dei  grossi  aquilini  del  Tirolo  si  parla  negli  statuti 
del  fondaco  dei  Tedeschi  in  Venezia,  che  sono  delPanno  1277, 
ove  i  medesimi  vengono  chiamati  denarii  de  Tyrole  all'  opposto 
di  quelli  col  nome  di  Mainardo  che  sono  detti  denarii  de  XX, 
e  nella  grida i)  dell'imperatore  Enrico  VII  delli  7  novembre 
1311,  che  stabilisce  il  corso  di  varie  monete  ed  altre  ne  ban- 
disce. In  questo  documento  importantissimo  per  la  storia  della 
moneta  d'Italia  si  ordina  di  spendere  ed  accettare  Vaguglinum 
grossum  de  Tyra  per  denari  imperiali  cinque  e  mezzo  ed  il 
teralinum  de  Tyralis  per  denari  sei.  Questa  differenza  di  prezzo 
viene  giustificata  dall'avere  la  seconda  moneta  miglior  lega 
della  prima. 

Riguardo  l'attribuzione  degli  aquilini  stimiamo  che  non 
sieno  da  negligere  le  molte  loro  varietà  portate  a  conoscenza 
dalla  scoperta  di  Monfalcone,  e  particolarmente  i  piccoli  segni 
che  li  distinguono,  perchè  forse  da  essi  si  può  dedurre  che 
la  fabbricazione  di  questo  genere  di  monete  non  abbia  durato 
tjuanto  il  governo  di  Alberto  III,  ma  siasi  protratta  anche  in 
quello  del  suo  successore  Mainardo  I. 

B.  —  Denari  tirolini  col  nome  di  Mainardo,  chiamati 
più  comunemente  grossi  careniani  o  tirolini  {denarii  de  XX, 
vigintinariiy  Zwainziger  o  Etsckkreuzer). 

Ne  contai  920  pezzi. 

Dr.  —  ME  —  IN  —  AB  -  DV  .  Grande  croce  che  scom- 
partisce tutta  la  moneta,  intralciata  da  una  minore. 

Rv.  —  -f-  COMES  —  TIBOL  .  Nel  campo  aquila  spiegata 
col  capo  volto  a  sinistra. 


^)  Promis:  op.  cit.,  pag.  42  e  seg. 
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H  loro  diametro -è  di  min.  19-21,  il  peso  varia  da  grammi 
l'IOO  a  l'550  e  quello  medio  di  molti  esemplari  promiscui, 
scelti  fra  i  meglio  conservati  da  grammi  1-290  a  1*380  per 
cadauno. 

Numerose  sono  le  varietà  di  coniO;  per  le  quali  riesce 
evidente  che  questa  specie  di  monete  ebbe  molte  emissioni, 
le  quali  si  succedettero  per  uno  spazio  d'anni  abbastanza 
lungo. 

La  principale  differenza  si  riscontra  nell'  aquila,  che  oltre 
allo  stile  ed  al  disegno  diverso,  al  margine  superiore  delle 
ali,  è  ora  adoma  di  sottile  fascia,  somigliante  al  gambo  del 
trifoglio  e  corrispondente  all'ossatura,  ed  ora  ne  è  priva. 
A  questa  differenza  noi  dobbiamo  attenerci  nell*  ordinare 
i  denari  tirolini,  essendo  la  sola  che  permetta  con  sicu- 
rezza di  aggrupparli  in  modo  corrispondente  alla  loro  età. 
Cosi  fece  il  Luschin  descrivendo  con  esattezza  che  merita  di 
essere  citata  ad  esempio,  il  ripostiglio  di  monete  di  eguale 
specie,  scoperto  nella  primavera  del  1867  a  Primano  .nella 
valle  del  limavo  superiore.^)  Egli  giudicò  di  data  più  recente 
ì  denari  del  primo  tipo,  cioè  quelli  coll'aquila  munita  di  fascie, 
i  quali,  tanto  colà  quanto  a  Monfalcone,  comparvero  in 
maggior  copia.  Ma  contro  il  suo  parere  dal  professore  Arnoldo 
Busson')  furono  mosse  assennate  obiezioni,  dinanzi  alle  quali 
egli  stesso  si  dichiarò  propenso  ad  invertire  l'ordine,  ricono- 
scendo che  questi,  siccome  anteriori,  devono  aver  la  prece- 
denza su  quelli  che  presentano  l' aquila  semplice.  Accettando 
quanto  ebbe  a  dimostrare  il  Busson,  noi  pure  riteniamo  vero- 
simile che  le  fascio  manchino  di  ogni  significato  araldioo  e 
sieno   un  semplice  ornamento,  ma  non  possiamo  stimare  che 


*)  Loco  cit.  Appendice  1;  pag.  322  e  seg. 

8i  trovarono  oltre  cinquecento  monete  d'argento  che,  tranne  po- 
chissimi grossi  aquilini  di  Merano,  rappresentavano  denari  di  Mainardo^ 
i  qUalì  corrispondono  quasi  perfettamente  ai  nostri  di  Monfalcone. 
V  erano  pure  compresi  alcuni  esemplari  delle  imitazioni  di  questi  tirolini 
fatte  da  città  e  principi  italiani. 

*)  Kleine  Beitràge  zur  mittdalterlichen  MUmhunde  THrols,  nella  stes^ 
^Numismatische  Zeitschrift, ,  voi.  X,  pag.  829  e  seg. 
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non  abbiano  alcuna  importanza  per  la  classificazione  dei  nostri 
denari.  Anzi  da  lui  ci  venne  fornita  la  prova  del  contrario; 
perchè  quando  alcuni  anni  più  tardi  illustrò  le  monete  del 
tesoretto  di  Bruneck,  dovette  seguire  la  divisione  del  Luschin 
collocando  nella  prima  serie  i  denari  coli' aquila,  che  per  bre- 
vità diremo  fregiata,  e  nella  seconda  quelli  che  non  hanno 
tale  distintivo.*) 

Si  gli  uni  che  gli  altri  portano  un  contrassegno  partico- 
lare, collocato  nel  rovescio  tra  le  parole  COMES  e  TIBOL;  il 
quale,  vigendo  allora  anche  nel  Tirolo  il  sistema  di  appaltare 
la  fabbricazione  della  moneta,  potrebbe  riguardarsi,  secondo 
V  avviso  del  Luschin,  per  sigla  dello  zecchiere,  ovvero  riferirsi 
soltanto  all'  emissione,  come  pensò  il  Busson,  per  analogia  con 
quanto  solevasi  praticare  a  Firenze,  ove  ogni  sei  mesi  veniva 
adottato  altro  distintivo,  *)  Ci  pare  di  potere,  scorgere  una 
certa  attinenza  in  questo  riguardo  tra  le  due  officine  mone- 
tarie, e  la  prova  ce  la  darebbero  alcuni  segni  che  con  maggior 
o  minore  somiglianza  si  ravvisano  sui  coni  di  entrambe. 
Inoltre  dal  Ladumer  ci  vengono  indicati  i  nomi  di  artefici 
fiorentini,  i  quali  lavorarono  a  Merano,  come  Beliotto  nel  1272, 
Vigo  nel  1292,  Corso  e  Vannio  dei  Frescobaldi  nel  1295, 
Tengono  nel  1297,  i  fratelli  Nicolò  e  Dante  ed  il  loro  zio 
Lotto  sino  al  1312,  e  molto  più  tardi  nel  1361  Caro,  figlio  di 
Francesco  di  Casavecchia.  Ma  le  varietà  dei  contrassegni  sui 
denari  di  Mainardo  non  sono  cosi  numerose  come  sulle  mo- 
nete di  Firenze;  onde  pur  ritenendo  che  gli  zecchieri  abbiano 
introdotto  nel  Tirolo  una  consuetudine  della  loro  patria,  bi- 
sogna convenire  col  Busson  che  le  emissioni  non  si  rinnovavano 


')  Dr.  Arnold  Busson:  Der  Brunecker  Fund  und  seine  Ergébniase, 
Nello  stesso  periodico,  voi.  XXI,  pag.  259  e  seg. 

Il  tesoretto  di  Bruneck  fu  scoperto  presso  questa  città  del  Tirolo 
li  24  di  maggio  del  1878  e  conteneva  alcune  monete  d'oro  e  più  che 
1000  d'argento,  tra  le  quali  657  denari  col  nome  di  Mainardo.  Di  questi 
nioltissimi  digeriscono  dagli  esemplari  di  Primano  (Prem)  e  di  Monfal- 
conO;  epperò  devono  ]:eputarsi  per  meno  antichi. 

•)  Vedi:  Copia  ddl*  antico  libro  di  zecca,  pubblicato  da  Ignazio 
Orsini  nella  Storia  delle  monete  della  repubblica  fiorentina. 
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tanto  di  frequente  quanto  a  Firenze,  ovvero  ammettere  che 
ogni  singolo  distintivo  veniva  conservato  uguale  per  tutto  il 
tempo  che  durava  il  contratto  d'  appalto. 

I  segni  da  noi  osservati  rappresentano:  una  rosetta  ora 
a  cinque,  ora  a  sei  foglie,  ovvero  quattro  più  piccole  disposte 
a  croce;  un  ramoscello  con  tre  fiorellini,  un  giglio,  un  fiore 
campanuliforme,  una  foglia  lobata  ;  un  globuletto  solo,  oppure 
tre  congiunti  da  due  lineette  doppie,  un  globulo  con  altro  mi- 
nore posto  di  sotto;  una  stella  a  sei  raggi,  ora  grande,  ora 
piccola,  la  quale  in  alcuni  pezzi  è  fiancheggiata  da  punti; 
una  crocetta  patente,  un  triangoletto  o  piccolo  scudo  gotioo; 
—  ovvero  somigliano  alla  torre  ed  alla  pedina  del  giuoco 
degli  scacchi,  o  ad  una  coppa.  Di  molti  ne  diamo  in  appresso 
il  disegno;  nut  dobbiamo  avvertire  esser  probabile  che  per  lo 
stato  di  conservazione  poco  buona  delle  monete  non  ci  sia 
riuscito  di  rilevarne  tutti  quanti.  Qualcuno  dei  nominati  figura 
sui  denari  coli' aquila  fregiata,  quanto  su  quelli  che  T  hanno 
semplice,  e  forse  dinota  il  passaggio  dalF  una  all'  altra  serie  ; 
ma  ne  dubitiamo  causa  altre  e  più  marcate  differenze.  I  con- 
trassegni che  più  si  ripetono  sugli  esemplari  col  primo  tipo 
dell'aquila,  sono  le  quattro  rosette  disposte  a  croce,  il  ramo- 
scello coi  fiorellini,  la  crocetta,  lo  scudetto  gotico,  il  globulo 
solo  ed  i  tre  globuletti  uniti  da  linee;  in  quelli  del  secondo 
tipo  la  foglia  lobata. 

Le  leggende  non  offrono  notabili  varianti;  ma  sono  di 
frequente  scorrette;  per  lo  contrario  il  diverso  aspetto  delle 
lettere,  la  figura  dell'  aquila  disegnata  in  modo  diverso,  e, 
come  dice  il  Busson,  arieggiante  lo  stile  romano  negli  esem- 
plari più  vecchi  ed  il  gotico  nei  più  recenti,  e  la  croce  stessa 
più  0  meno  potenziata,  od  allargata  all'  estremità  della  branche, 
provano,  conforme  abbiamo  già  accennato,  che  la  produzione 
delle  monete  di  questa  specie  e  collo  stesso  nome  di  Mainardo 
fu  continuata  per  molti  anni.  Più  corretti  e  di  più  fina  ese- 
cuzione sono  i  denari  coli' aquila  semplice;  gli  altri  sono 
meno  belli  ed  in  molti  le  lettere  si  mostrano  poco  distinte  o 
compariscono  talvolta  deformi  per  la  esagerata  grossezza  delle 
aste.  Nei  primi  vedesi  esclusivamente  la  lettera  Q  ;  nei  se- 
condi la  C.  In  questi  varia  di  frequente  la  forma  della  lettera 
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M,  la  R  si  svojge  alla  fine  in  modo  diversO;  -le  aste  della 
N  sono  talvolta  unite  da  due  filetti,  più  spesso  da  quattro, 
ed  in  molti  esemplari  la  T  poggia  su  una  lineetta  orizzontale 
simile  a  quella  che  porta  al  sommo  la  A.  Enumeriamo  le 
principali  varietà  di  ambedue  le  serie,  disposte  secondo  i  loro 
contrassegni  e  facendo  precedere  quelle  che  hanno  qualche 
somiglianza-  coi  grossi  tirolini.  Ci  atteniamo  all'ordine  seguito 
dal  Busson  nel  classificare  i  denari  del  ripostiglio  di  Bruneck, 
quantunque  dobbiamo  dichiarare  che  alcune  eccezioni  non  sa- 
rebbero male  a  proposito,  anzi  riuscirebbero  giustificate  per 
il  motivo  che  la  sola  differenza  nella  figura  dell'aquila  può 
stabilire  una  divisione  cronologica  sicura  di  queste  monete; 
laddove  gli  altri  accessori  sono  da  riguardarsi  come  manife- 
stazioni individuali  dei  singoli  zecchieri;  che  nell' incidere  il 
conio  conforme  al  tipo  prescelto,  introducevano  nell'aspetto 
delle  lettere  e  delle  figure  delle  lievi  modificazioni  determi- 
nate dal  loro  gusto  e  dalla  loro  maggiore  o  minore  abilità. 

Tralasciamo  di  accennare  gli  esemplari  che  presentano 
lettere  imperfette  e  monche.  Fra  parentisi  sono  citati  i  gruppi 
corrispondenti  del  ripostiglio  di  Primano  giusta  la  classifica- 
zione del  Luschin,  e  così  pure  viene  notato  il  peso  dei  pezzi 
meglio  conservati  e  quello  medio  di  parecchi  esemplari  pro- 
mìscui. 

1.  Denari  coli' aquila  adorna  di  fascio  sulle  ali. 

a)  Quattro  rosette  disposte  a  croce.  Le  ali  spiegate  del- 
l'aquila  si  compongono  cadauna  di  quattro  penne  stac- 
cate scendenti  quasi  in  linea  retta,  ed  hanno  sopra 
l'omero  ed  il  radio  alcuni  piccolissimi  ciufiS  di  piume. 
Ambedue  le  croci  sono  leggermente  allargate  all'  estre- 
mità delle  braccia.  Caratteristiche  sono  le  lettere  M  ed 
Y,  ed  in  parecchi  esemplari  M  ed  H  in  luogo  di  M. 
(Luschin:  U,  6). 
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Db.  —  •  MB  —  IN  —  AB  —  DV8    Rv.  +  COMES  *t*  TIBOL 

Peso  grammi  1*250,  1*300,  1*450,  1-550. 

Dr.  —  <»  MB  —  IN  —  AB  —  DV8    Rv.  —  Come  U  procedente. 
Peso  grammi  1*800,  1*400. 

Db.  —  MB  —  IN  —  AB  —  D V8    Rv.  —  Come  i  precedenti. 
Peso  grammi  1*260,  1*350,  1*400. 

Db.  —  *  NE  —  IN  —  AB  —  D V8     Rv.  —  Come  i  precedenti. 

Peso  grammi  1-800,  1*660 

Peso  di  22  pezzi  di  questo  gruppo  grammi  30^400  —  per  cadauno 
grammi  1*385. 

b)  Sul  rovescio  una  piccola  rosa  nel  mezzo  ed  altra  in  fine 
della  leggenda.  La  forma  dell'  aquila  è  simile  a  quella 
del  gruppo  precedente.  In  questi  denari  comincia  a  com- 
parire la  lettera  M  per  M,  ed  anche  la  B  si  presenta  fog- 
giata in  diversi  modi  che  si  alternano  nei  gruppi  seguentL 
(Luschin:  II,  8.) 

Db.  — -MB  — IN  — AB  — DT'.    Rv. —  + COMES  •  TIBOL  • 

Peso  grammi  1*250,  1 850,  1 500. 

c)  Piccolo  triangolo  o  scudetto  gotico  V .  Molte  varietà,  delle 
quali  alcune  hanno  l'aquila  come  nei  gruppi  precedenti, 
le  altre  con  le  ali  composte  di  tre  sole  remiganti  più  o 
meno  curve.  Le  piume  sull'  omero  e  sul  radio  ora  sono 
accennate,  ora  mancano.  La  croce  minore  ha  talvolta  le 
braccia  allargate  alle  estremità.  Le  iscrizioni  sono  scor- 
rette e  si  distinguono  principalmente  per  la  diversa  forma 
della  lettera  M.  (Luschin:  II^  i.) 

Dr.  — ME  — IN  — AB  — DVS,      Rv. —  + COMES   TIBOL 

Pe<;o  grammi  1200,  1*250,  1300,  1-340,  1*350,  1-400, 1-500,  1  520,  l-55a 

Pb.  —  ME  —  IM  —  AB  —  DVS ,      Rv.  —  Come  il  precedente. 
Peso  grammi  1100. 
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Dr.  — NE  — tN— AR  — D^S,      ftv.  — -f  CONBS   TIBOL 

Peso  grammi  1*160. 

Peso  di  21  pezzi  promiscui  gr.  2^*000  ^  per  cadauno  gr.  1 


d)  Bosa  a  sei  petali  4s  ora  più,  ora  meno  grande.  L' aquila 
con  tre  penne  ricurve  per  ogni   ala.   (Luschin:  II,  yO 

Db,  — ME  — Df  — AB  — DV».       Rv.-  +  COMBS   TIBOL 

Peso  grammi  1100,  1 250,  1-280,  1-3W. 

Db.  —  •  ME  —  IN  —  AB  —  DV       Rv.  —  Come  il  precedente. 
Peso  grammi  1*270. 
Peso  di  7  pezzi  grammi  9O00  —  per  ogni  singolo  grammi  1*285. 

e)  Quattro  globuletti,  i  due  maggiori  congiunti  con  lineette  4. 
Il  rimanente  è  simile  al  gruppo  precedente.  La  S  ha  la 
forma  gotica.  (Luschin:   II,  v.) 

Db.  — ME  — IN  — AB- DV         Rv.  —  + COMES   TIBOL 

Peso  grammi  1-250. 

f)  Tre  globuli  congiunti  da  lineette  V.  Somigliano  ai  prece- 
•  cedenti  tanto  pel  disegno  dell'aquila  e  della  croce,  quanto 

per  la  leggenda.  (Luschin:   II.  (a.) 

Peso  grammi  1100,  1*900,  1400.  1 450,  1*490. 

Peso  dì  13  pezzi  grammi  16*500  —  per  ogni  singolo  1*269. 

g)  Un  punto  0  bisante  che  comparisce  sul  rovescio  in  mezzo 
ed  in  fine  dell'iscrizione,  ed  in  parecchi  esemplari  si  ri- 
pete tra  una  sillaba  e  l'altra.  L'aquila  con  le  ali  molto 
sollevate  e  munite  ciascuna  di  tre  penne,  è  disegnata 
con  eleganza.  (Luschin:   II,  X.) 

Db.  —  ME  —  IN  -^  AB  —  DV  .       Rv.  —  +  COMES  •  TIBOL  • 

Peso  grammi  1*280,  1*300,  1-350,  1*370,  1420. 

De.  —  Come  il  precedente.  Rv. h  CO  •  MES  •  TIBOL  • 

Peso  grammi  1250. 
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Dr.  —  Come  a  precedente.  Rv. h  CO  •  MES  •  TI  •  ROL  • 

Peso  grammi  1-200,  1.300,  1-350/1-400,  1450. 

Dr.  —  •  ME  —  IN  —  AR  —  DV       Rv.  —  Come  il  precedente. 
Peso  grammi  1*150. 
Peso  di  14  pezzi  promiscui  gr.  18<XX)  —  per  cadauno  gr.  1*286. 

h)  Eamoscello  con  tre  rose^.  Somigliano  agli  esemplari  de- 
scritti alla  lettera  g;  alcuni  hanno  le  braccia  della  croce 
minore  allargate  all'  estremità.  (L  u  s  e  li  i  n  :  II,  7.) 

Dr.  —  ME  — IN  — AB  — DTS        Rv.  —  COMES   TIROL 

Peso  grammi  1 200,  1 250,  1320,  1350,  1400. 

Dr.  —  N-E  —  IN  —  AR  —  DVS.      Rv.  -  Come  il  precedente. 

Peso  grammi  1*250,  1*270. 

Peso   di  14   pezzi    promiscui   grammi    18'550   —  per  ogni  singolo 
grammi  1325. 

i)  Contrassegno  che  è  forse  una  cattiva  riproduzione  del 
signum  rocchi,  che  si  vede  impresso  sulle  monete  di 
Firenze,"^.  Nel  disegno  somigliano  ai  precedenti.  •— 
(Luschin:   II,  0.) 

Dr  -  ME  —  IN  —  AB  -  DT.        Rv.  -  +  COMES   TIROL 

Peso  grammi  1 130,  1150,  1200,  1350,  1  500. 

Peso  di  6  pezzi  grammi  8*000  —  per  ogni  singolo  grammi  1-333. 

l)   Contrassegno  che  ricorda  il  signum  bicchieris  delle  monete 
fiorentine,  D .   Disegno    e    leggenda    come    i    precedenti. 
(Manca  al  Luschin  ed    al  Busson.) 
Peso  grammi  1*400. 
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m)  Piccola  croce  patente,*.   Si  rinvennero  in   gran  copia. 

.    Sono  i  più  scorretti  si  nell'iscrizione  come  nel  disegno, 

che  non  differisce  di  molto    dai   precedenti.   (Luschin: 

n,  X.) 


Dr.  —  me  —  in  -  ab  —  DV.        Rv.  —  COMES   TIEOL 

Peso   grammi   1.1*20,  1-250,   1270,   1280,   1-300,   1350,    1-400,    1420, 
1-500,  1-650. 

Db.  —  NE  — -  IN  —  AR  —  DV.        Rv.  —  Come  il  precedente. 

Peso  grammi  1*250,  1290,  1-300. 

Peso  di  44  pezzi  promiscui   grammi  59*650  —   per  ogni  singolo 
grammi  1*355.  ' 

n)  Piccola  stella  a  sei  raggi  ed  un  punto, 'S^  (Luschin: 
n,  e.) 

Dr.  —  ME  —  IN  -  AB  —  DV.        Rv.  —  COMES   TIEOL 

Peso  grammi  1*200,  1*450. 

o)  Piccola   stella  a  sei  raggi  fra  due  punti, '<^'.  (Luschin: 
II,  i;.)  Nel  resto  uguale  al  gruppo  precedente. 
Peso  grammi  1-360,  1*400,  1-450. 

p)  Stella  più  grande  a  sei  raggi,  ^  •  Fu  trovato  un  solo 
esemplare  che  nell'aspetto  si  avvicina  a  quelli  descritti 
alla. lettera  h,  (Luschin:   II,  tq.) 

Db.  —  NE  -  in  —  AR  -  DTS        Rv.  —  +  COMES    TIEOL 

Peso  grammi  1500. 

q)  Contrassegno  che  presenta  affinità  col  signum  rocchi  delle 
monete  di  Firenze  X  .  La  figura  dell'  aquila  è  snella  colle 
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ali  molto  spiegate,  ciascuna  con  tre  penne  leggermente 
curvate  e  con  ciuffetti  di  piume  sopra  gli  omeri  ed  i 
radi.  Le  braccia  delle  croci  sono  alquanto  patenti  e  le 
lettere  larghe,  ma  eleganti.  Caratteristica  la  forma  gotica 
deUa  8. 


Db.  —  NE  —  IN  —  AR  -  DVS.       Rv.  —  +  COMES   TIROL 

Peso  grammi  1100,  1-270.  1-300,  1520. 

r)  Segno  corrispondente  al  signum  coppe  delle  monete  di  Fi- 
renze F  ,  e  che  non  può  scambiarsi  con  quello  degli  esem- 
plari precedenti,  dai  quali  è  anche  diverso  per  la  forma 
di  qualche  lettera,  sebbene  presenti  lo  stesso  errore  nel 
nome  del  principe.  (Luschin:  II,  a) 
Peso  grammi  1-200,  1-450,  1500. 

b)  Segno  che  forse  è  fatto  ad  imitazione  della  pedina  del 
giuoco  degli  scacchi*.  Le  ali  dell'aquila  sono  sollevate 
in  modo  che  V  estremità  superiori  si  avvicinano  alla 
testa.  Alcuni  esemplari  non  hanno  impresse  le  fascie, 
ma  per  la  loro  afiSnità  in  tutto  il  resto  cogli  altri,  devono 
comprendersi  nello  stesso  gruppo.  La  croce  maggiore  è 
talvolta  alquanto  allargata  in  prossimità  alle  testate. 
(Luschin:  I,  «  e  II  ^.)  La  S  ha  la  forma  gotica,  altre 
lettere  sono  difettose  nella  maggior  parte  dei  pezzi. 

Dr.  —  ME  —  IN  —  AR  —  DV         Bv.  -  +  COMES    TIROL 

Peso  grammi  1150,  1200,  1250,  1  300, 1-350,  1390,  1-400,  l-52a 
Peso  di  16  pezzi  grammi  21*900  —  per  ogni  singolo  grammi  1-368. 

2.  Denari  coir  aquila  semplice,   cioè:  priva  di  fascie  sulle  mlL 

a)  Ségno  simile  ad  una  coppa  S ,  talvolta  eseguito  in  tre 
pezzi    staccati  7.   L'aquila  è  disegnata  con  eleganza,  ha 


le  ali  molto  spiegate  e  consistenti  cadauna  di  quattro 
penne  di  diversa  grandezza.  L'iscrizione  è  quasi  sempre 
corretta  e  le  lettere  sono  eleganti.  Caratteristica  la  forma 
costante  deUa  Q .  (Luschin:  I,  h). 


Dr.  —  MB  — IN  — AB— DV         Bv.  —  +  QOMES   TIBOL 

Peso  grammi  1-370,  1-400. 

b)  Eosa  a  cinque  foglie  * .  Uguale  al  precedente,  solamente 
le  lettere  sono  più  grandi.  (Luschin:  I,  e.) 
Peso  grammi  1-100,  1-850. 

e)  Piccolo  bisante  sormontato  da  altro  maggiore  9  ,  simile  al 
signum  bottonis  di  Firenze.  (Ltischin:  I,  a.) 
Peso  grammi  1-300,  1-350,  1-470,  1-600,  1-530. 

d)  Foglia  lobata «^ .  L'aquila  è  più  accuratamente  eseguita, 
ha  le  ali  sollevate  e  le  piume  meglio  espresse.  Le  braccia 
della  croce  minore  sono  più  larghe  di  quelle  della  mag- 
giore. Così  pure  sono  alquanto  più  grandi  le  lettere. 
(Luschin:  I,  g.) 


Db.  —  MB  — IN  — AR  — DF       Rv.-  + COMES   TIBOL 

Peso  grammi  1-250,   1*270,    1-280,    1-300,    1380,  1-400,  1-430,  1-450, 

1-470,  1-550. 
Peso  di  22  pezzi  grammi  30*500  —  per  ogni  singolo  grammi  1-386. 


e)  Fiorellino  campantiliformetf.  Un  solo  esemplare  ngaale 
al  precedente.  (Luschin:  I,  d.) 
Peso  grammi  1-500. 

J)  Piccolo    giglio  ^fc .    Due   esemplari   ugnali   ai   precedentL 
(Luschin:  I,  e.) 
Peso  grammi  1-350,  1-470.  ' 

Il  peso  medio  dedotto  dall'esame  dei  singoli  esemplari 
pei  denari  della  prima  serie  oscilla  tra  grammi  l'243  e  grammi 
1-364.  Nella  seconda  serie  esso  varia  da  grammi  J.-370  a 
grammi  l'430,  ma  dobbiamo  avvertire  che  le  monete  meglio 
conservate  mostrano  di  non  aver  subita  una  lunga  circola- 
zione. 

Questi  numeri  corrispondono  presso  a  poco  a  quelli  rile- 
vati dal  prof.  Luschin  nel  tesoretto  di  Primano  ;  laddove  il 
peso  delle  eguali  monete  del  ripostiglio  di  Bruneck  è  di  molto 
inferiore,  evidentemente  perchè  le  medesime  ebbero  corso 
molto  tempo  prima  di  venire  nascoste.  Dalla  prova  del  fuoco, 
gentilmente  eseguitami  dal  signor  Francesco  Petracco,  risultò 
per  un  esemplare  della  prima  serie  descritto  alla  lettera  h  il 
titolo  di  0*860,  per  uno  della  lettera  m,  0*860,  per  uno  della 
lettere  r,  0860,  e  per  uno  della  seconda  serie  lettera  d,  0*876. 
H  Luschin  ebbe  invece  per  la  prima  serie  0*890  e  0*880,  e  per 
la  seconda  0*906,  0*896  e  0-884.  Le  analisi  chimiche  fatte  fare 
dal  prof.  Busson  diedero  per  la  primo  0864  e  0-872,  e  per  la 
seconda  0*887  e  0-889.  Queste  disparità  erano  comuni  nel 
medioevo  per  le  differenze  ed  altre  alterazioni  della  misura 
pattuita  che  si  concedevano  agli  zecchieri;  laonde,  eccettuate 
le  monete  della  repubblica  veneta  e  di  pochi  stati  che  non 
ne  appaltavano  la  fabbricazione,  noi  dobbiamo  per  tutte  le 
altre  fermare  la  nostra  attenzione  non  solo  sul  peso,  ma  anche 
sul  titolo  che  si  ottiene  dall'  esame  di  parecchi  esemplari  della 
stessa  specie. 

Ad  Alberto  HI,  ultimo  della  famiglia  dei  conti  di  Val 
Venosta,  era  succeduto  Dell'anno  1254  Mainardo  I,  marito 
della  figlia  di  lui,  Adelaide,  e  conte  di  Gorizia.  Questi  mori 
di  li  a  quattro   anni,  lasciando   lo   stato  ai  figli  Mainardo  II 
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ed  Alberto  II,  i  quali,  dopo  di  aver  governato  in  comune  per 
parecchio  tempo,  nel  1271  si  divisero  il  retaggio  paterno. 
Quegli  ebbe  il  Tirolo,  questi  la  Pusteria  e  tutti  i  beni  appar- 
tenenti al  dominio  de'  conti  goriziani.  E  opinione  del  Luschin, 
che  già  il  loro  padre  abbia  dato  principio  alla  coniazione  de' 
denari  tirolini,  detti  posteriormente  anche  carentani  dall'essere 
stati  i  conti  del  Tirolo  investiti  della  dignità  di  duchi  di  Ca- 
rinzià,  e  nominati  dai  Tedeschi  Kreuzer,  crucigeri,  per  la 
croce  ond' erano  adomi,  o  Ztaainziger,  vigintinarii,  pel  loro  va- 
lore di  venti  veronesi;  e  che  essa  sia  stata  continuata  da  Mai- 
nardo  n. 

Ma  come  la  zecca  di  Lienz,  propria  dei  conti  di  Gorizia, 
batteva  contemporaneamente  monete  col  nome  dello  stesso 
Mainardo,  oltre  che  con  quello  di  Alberto  II  ;  cosi  non  è  meno 
probabile  che  tenendo  i  fratelli  comune  governo,  l'officina  di 
Merano  abbia  lavorato  per  conto  di  entrambi.  Anzi  dallo 
stesso  trattato  di  divisione  rilevasi  che  la  moneta  meranese 
doveva  rimanere  comune  anche  dopo  la  separazione  dei  do- 
mini. Soltanto  strano  appare  che,  laddove  a  Lienz  ciascuno 
de'  fratelli  imprime  il  proprio  nome  sulle  monete  fabbricate 
per  proprio  conto,]  ne'  denari  di  Merano  non  si  legga  che 
quello  di  Mainardo.  U  Luschin  giudica  non  potersi  spiegare 
questo  fatto  se  non  col  tener  per  fermo  che  i  fratelli  abbiano 
continuato  a  coniare  secondo  il  tipo  stesso  introdotto  dal  loro 
padre,  principalmente  per  evitare  che  qualsifosse  innovazione 
non  danneggiasse  il  prestigio  che  questa  moneta  godeva  e  non 
ne  diminuisse  gli  utili,  che  dovevano  essere  rilevanti,  attesa 
la  grande  sua  diffusione  ne'  paesi  a  loro  soggetti  ed  altrove, 
principalmente  nell'Alta  Italia,  come  lo  dimostrano  le  scoperte 
che  vi  si  fanno  assai  di  frequente,  e  più  ancora  le  contraffazioni 
eseguite  da  principi  e  comuni  italiani,  e  contro  le  quali 
parla  chiaramente  la  grida  di  Enrico  VII  imperatore,  da  noi 
già  ricordata. 

.  Mainardo  I  sarebbe  stato  pertanto  l'autore  di  questa 
moneta,  e  fino  a  che  qualche  fortunata  scoperta  non  venga  a 
provarci  il  contrario,  riteniamo  che  si  debba,  a  preferenza  di 
ogni  altra;  accettare  l'opinione  del  Luschin,  riguardo  alla 
quale  non  sapremmo  in  vero  opporre  che  il  dubbio  già  sollevato 
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circa  l'età  dei  grossi  aquilini,  che  per  le  molte  varianti  riie' 
vate  potrebbero  essere  stati  fabbricati  anche  dopo  la  morte 
di  Alberto  HI.  Nello  statuto  del  fondaco  dei  Tedeschi  in  Ve- 
nezia del  1277,  viene  chiaramente  distinto  l' aquilino  dal  denaro 
carentano;  però  hàvvi  notizia  che  conferma  l'esistenza  del  se- 
condo nell'anno  1272. 

H  Giovanelli  si  provò  a  mettere  in  relazione  la  comparsa 
dei  tirolini  in  Italia  colla  spedizione  fattavi  nel  1266  dall'in- 
felice Corradino,  ultimo  degli  Hohenstaufen,  per  rivendicare  i 
suoi  diritti  sul  reame  di  Napoli.  La  madre  di  questo  principe, 
l'imperatrice  Elisabetta,  figlia  del  duca  Ottone  di  Baviera^ 
era  sposata  in  seconde  nozze  con  Mainardo  II  del  Tirolo,  il 
quale,  come  è  noto,  accompagnò  il  figliastro  sino  a  Verona, 
ed  è  probabile  che  l' abbia  aiutato  non  solo  con  uomini,  ma  anche 
con  denaro.  Laonde  non  sembra  meno  naturale  che  le  somme 
accordategli  consistessero  in  buona  parte  di  monete  fabbricate 
nell'officina  di  Merano,  e  che  a  diffondere  queste  nelle  terre 
percorse  abbiano  contribuito  alla  lor  volta  eziandio  i  nobili  ed  i 
vassalli  tirolesi  che  eransi  associati  all'impresa.  H  prof.  Busson^) 
completa  il  G-iovanelli,  e  seguendo  la  marcia  di  Corradino 
esamina  le  attinenze  che  egli  ebbe  con  alcuni  prìncipi  ita- 
liani suoi  alleati,  fra  i  quali  si  segnalarono  il  marchese  Man- 
fredo di  Carretto,  i  suoi  figli  e* la  moglie  di  Iacopo  da  Car- 
retto, che  essendo  figlia  dell'imperatore  Federico  II  aveva 
particolare  interesse  per  secondare  il  giovane  principe.  Ben 
due  volte  le  genti  sue  attraversarono  i  territori  di  questi  si- 
gnori, e  non  v'ha  dubbio  che  vi  avranno  speso  le  monete 
tirolesi,  le  quali  per  la  loro  buona  qualità  trovarono  favore- 
vole accoglienza.  Lo  prova  il  fatto  che  appunto  a  Cortemìglia 
venne  battuta  la  contraffazione  più  vecchia  che  si  conosca 
del  denaro  carentano.  Essa  è  del  tutto  simile  all'originale,  sul 
lato  della  doppia  croce  porta  scritto:  •  MA  —  •  MA  —  FR  —  KDi 
e  su  quello  dell'aquila:  +  DE  GHARRETO.  Fu   dal  Promis*) 


^)  Die  italienischen  BeiackUige  der  Meinhard^zwainziger  nella  "Numis- 
inatische  Zeitschrift,  voi.  XIV,  a.  1882« 

•)  Op.  cìt.,  pag.  14. 
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erroneamente  assegnata  a  Manfredi  II,  detto  anche  Manfre- 
dino  da  Carretto;  ma  siccome  questi  non  aveva  ancora  re- 
gnato quando  Enrico  Vii  emanò  la  sua-  grida,  in  cui  la  ve- 
diamo bandita,  si  deve  conchiudere  che  essa  è  opera  del 
primo  Manfredi,  amico  di  Corradino,  morto  già  nel  1283. 

In  un  accordo  di  Mainardo  II  con  Rodolfo  arcivescovo 
di  Salisburgo  del  1286,^)  e  che  si  riferisce  alla  Carintia,  venne 
stabilito  che  le  monete  non  dovessero  mutarsi  che  di  tre  in 
tre  anni.  Ora  ammettendo  che  lo  stesso  sistema  vigesse  pure 
nel  Tirolo  e  che  i  contrassegni  da  noi  descritti  corrispondano 
ad  altrettante  emissioni,  di  cui  la  più  recente  sarebbe  del  1316, 
vale  a  dire  di  poco  anteriore  al  tempo  in  cui  fu  occultato  il 
tesoretto  di  Monfalcone,  abbiamo  rappresentato  un  periodo  di 
circa  sessanta -anni,  il  cui  principio  coincide  per  lo  appunto 
col  governo  di  Mainardo  I.  Da  documenti  poi  sappiamo  che 
anche  dopo  la  morte  di  Mainardo  II,  1296,  si  continuò  ad 
imprimere  sui  denari  tirolini  lo  stesso  nome,  ed  il  ripostiglio 
di  Bruneck  ci  dà  contezza  che  vi  venne  conservato  sino  al- 
l' epoca  in  cui  il  Tirolo  passò  in  potere  degli  Absburgo.  Inoltre 
una  notizia,  che  il  Ladumer  riporta  da  un  atto  del  1297,  av- 
verte che  le*  monete  coniate  dai  figli  di  lui.  Ottone,  Lodovico 
ed  Enrico  erano  di  miglior  argento,  per  modo  che  63  marche 
di  esse  equivalevano  a  68  marche  e  3  lire  di  quelle  del  padre 
loro.  Una  differenza  nell'intrinseco  fra  i  denari  della  prima 
serie  e  quelli  della  seconda  fu  realmente  accertata  colla  prova 
del  fuoco;  ma  non  è  cosi  rilevante  da  adattarsi  a  tale  rag- 
guaglio. Tutto  al  più  prendendo  come  base  per  i  più  antichi 
il  titolo  di  0-870  e  per  i  più  recenti  il  titolo  di  0*890;  avremmo 
che  63  marche  di  questi  corrispondono  appena  a  64  marche, 
1  lira  e  2  soldi  di  quelli.  Forse  queste  cifre,  ammesso  che 
sieno  esatte,  alludono  piuttosto  ad  un  ragguaglio  tra  i  grossi 
e  le  altre  monete,  cioè  i  piccoli  ed  i  quattrini,  i  quali  proba- 
bilmente erano  allora  scaduti  di  peso  e  di  lega;  onde  di  ne- 
cessità aveva  dovuto  aumentare  il  prezzo  del  grosso,  che  era 
stato  conservato  dello  stesso  peso  e  forse  anche  migliorato 
nella  qualità  del  metallo.    Stimiamo  adunque  che  in  sul  finire 


')  Ladumer:   op.  cit,  pag.  23. 
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del  secolo  decimo  terzo  comincino  i  denari,  descritti  nella  se- 
conda serie,  coli' aquila  priva  di  fascie  e  di  esecuzione  più 
artistica.  I  sei  contrassegni  che  furono  rilevati,  rappresentano, 
conforme  a  quanto  abbiamo  supposto,  uno  spazio  di  circa 
dieciotto  o  venti  anni. 

La  riserva  posta  da  Alberto  II  nel  patto  del  1271  ri- 
guardo ai  comuni  diritti  sulla  moneta  di  Merano  non  è  senza 
importanza  per  il  Friuli  e  per  le  regioni  contermini  soggette 
all'influenza  de'  conti  di  Gorizia,  nelle  quali  i  prodotti  di 
quella  zecca  si  trovano  in  grande  copia  accanto  alle  monete 
della  repubblica  veneta  La  diffusione  degli  aquilini  e  de'  tiro- 
lini  era  bensì  favorita  dal  prestigio  che  i  medesimi  s'erano 
acquistati  al  di  qua  delle  Alpi;  tuttavia  non  crediamo  potarsi 
negare  che  v'abbiano  contribuito  pure  largamente  le  molte- 
plici attinenze  di  Q-orizia  col  Tirolo. 

IV.  Monete  di  zecche  diverse. 

A,  —  Le  monete  di  maggior  importanza  e  rarità  offerte 
dal  tesoretto  di  Monfalcone,  sono  alcune  contsaffazioni  del 
denaro  tirolino  di  Mainardo,  prodotte  da  zecche  italiane. 

1.  Acqui. 


Db. h  ODONVS  X  EPISCOP'.  Aquila  spiegata  col  capo 

volto  a  sinistra.  Le  ali  adorne  di  fascie  hanno 
quattro  penne  disposte  quasi  verticalmente  e  dei 
ciuffetti  di  piume  sopra  gli  omeri  ed  i  radi. 

Bv,  —  *AQ  —  VB  —  N8  —  18  +  Grande  croce  poten2i€^ 
ohe  divide  tutta  la  moneta  con  altra  più  piccoli 
tra  le  quattro  braccia  della  prima. 

Somiglia  al  tirolino  della  prima  serie  descritto 
alla  lettera  a.  —  Pezzi  1. 
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Opina  il  Promise)  che  tale  grosso  sia  stato  battuto  dal 
vescovo  Oddone  Bellingeri,  che  tenne  il  governo  della  città 
di  Acqui  tra  il  1306  ed  il  1313,  e  fu  favorito  dall'imperatore 
Enrico  VII.  Non  figura  fra  le  monete  bandite  nella  grida  che 
questo  monarca  emanò  a  Pavia  li  7  novembre  del  1311;  onde 
la  sua  origine  deve  giudicarsi  posteriore  e  forse  dell'anno  1312 
0  del  1313.2) 

L'esemplare  di  Monfalcone  è  di  buona  conservazione  e 
pesa  grammi  1*350.  H  suo  titolo,  secondo  il  Promis,  non  do- 
vrebbe superare  0700. 

2.  Incisa. 


a)  Dr.  —  i  MAR  —  CKO  —  .  INC  —  ISB .  Doppia  croce  come 
nel  precedente. 

Rv. h  OTO*  IKPERATOR*  Aquila  con  fas.cie  sulle  ali. 

Pezzi  1. 


b)  Varietà. 


Dr.  —  MAR  (in  nesso)  —  CKO  •  —  INC  —  ISE  : 

Rv.  —  +  OTO  i  IMPERATOR  ]   L'aquila  più  tozza  e  con 
le  ali  più  spiegate  che  la  precedente.  —  Pezzi  1. 

H  peso  di  ciascuno  è  di  grammi  l'250. 


*)  Op.  cit.,  pag.  7  e  tav.  I  n.  4.  Vedi  pure  Luschiu,  loc.  cit,  ap- 
pendice II,  pag.  333  e  tav.  Vili  n.  6. 

«)  Busson:   Die  italienischen  BeisMdge^  già  cit,  pag.  304. 
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Questa  rarissima  moneta  fu  per  la  prima  volta  pubbli- 
cata dal  Luschin,')  che  l'aveva  rinvenuta  nel  ripostiglio  di 
Primano.  Ma  il  suo  esemplare  che  ora  trovasi  nel  gabinetto 
numismatico  di  S.  M.  in  Torino^  porta  sul  lato  principale: 


MC  — KI 


CI  —  SE. 


I  marchesi  d'Incisa  vantavansi  di  discendere  da  Adalasia, 
figlia  di  Ottone  I  e  moglie  del  marchese  Aleramo  di  Saluzzo  ; 
epperò  è  verisimile  che  a  quésto  imperatore  eglino  facessero 
risalire  i  privilegi  sui  quali  fondavano  le  loro  pretensioni, 
compreso  il  diritto  di  coniar  moneta.*)  L'origine  di  questo 
grosso,  imitante  il  tipo  del  tirolino,  può  forse  ricercarsi  tra 
gli  anni  1305  e  1310,  vale  a  dire  prima  della  grida  di  En- 
rico VII,  nella  quale  esso  viene  nominato.  Le  varietà  rilevate 
dimostrano  che  la  produzione  non  era  stata  limitata  a  pochi 
esemplari;  ma  manca  ogni  dato  per  precisare  chi  ne  fosse 
l' autore. 

3.  Ivrea, 


Dr.  —  •■•  TP  —  OB  —  B6  —  lA  •  •  Doppia  croce  come  nei 
precedenti. 

Rv. h  FREDEBIGTS  ;:."  IP*-*.  Aquila   con   fascie  sulle 

ali.  —  Pezzi  5. 

Due  esemplari  hanno  la  forma  della   lettera  Y  alquajito 
diversa.  Pesano  grammi  1-200,  1-250  (due),  1-360  e  1-420. 


1)  Loco  cit.,  pag.  334  e  tav.  Vili,  n.  8. 

•)  Pro  mi  s:  Stdle  monete  del  Piemonte,  supplemento,  pag.  35  —  e 
Monéte  di  zecche  italiane  iaedite,  memoria  seconda,  nella  quale  al  n.  12 
della  tav.  II  viene  ripubblicato  il  tirolino  del  ripostiglio  di  Primaao. 
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Questa  moneta,  della  quale  quattro  esemplari  si  rinven- 
*nero  anche  a  Primano,^)  come  dimostra  il  Promis,*)  deve  essere 
stata  fabbricata  dalla  città  d' Ivrea  nell'  epoca  in  cui  dopo 
l'estinzione  del  ramo  aleramico  dei  marchesi  di  Monferrato, 
ella  protetta  dall'imperatore  Enrico  Vii  govemossi  a  repub- 
blica per  alcuni  anni  e  propriamente  fino  al  1313,  che  è  l'anno 
della  sua  dedizione  ai  principi  di  Savoia.  Il  privilegio  di  zecca 
le  sarebbe  stato  accordato  già  prima,  o  almeno  ella  pretendeva 
di  averlo  ricevuto  dall'imperatore  Federico  Barbarossa,  per  il 
quale  aveva  parteggiato  contro  la  Lega  lombarda;  da  ciò  il 
nome  di  questo  monarca  sulle  sue  monete.  Però  il  nostro  ti- 
rolino  figura  pure  quale  contraffazione  vietata  nella  grida  che 
abbiamo  più  volte  menzionata. 

4.  Mantova. 


Db.  —  *  de  —  MA  —  NT  ~  VA  .  Croce  doppia  come  nei 
precedenti.  Le  braccia  della  maggiore  hanno 
sulla  testata  un  bisante  o  piccolo  anello,  ed  uno 
simile  ne  presenta  anche  la  branca  della  minore, 
che  finisce  presso  la  prima  parte  della  leggenda. 

Rv. [-  VIROILIVS  *  —  *  .  Fra  le  due  rosette  un  pic- 
colo scudo  fasciato  e  nel  campo  l'aquila,  spiegata 
con  fascie  sulle  ali,  la  quale  differisce  dai  tirolini 
descritti  alla  lett.  a  della  prima  serie,  solamente 
per  avere  sul  capo  tre  penne. 

Pezzi  3,  uno  di  proprietà  del  signor  conte  Eugenio  de 
Valentinis. 

n  loro  peso  è  di  grammi  1-360,  1*380  ed  1*460. 


^)  Luschin:  loco  cit.,  pag.  335  e  tav.  Vili  n.  9. 
•)  Monete  del  Piemonte,  pag.  23,  tav.  II  n.  1. 
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Attilio  Portioli^)  ascrive  questo  grosso  al  tempo  dei  due 
capitani  Luigi  e  Guido  Gonzaga,  e  suppone  che  sia  stato 
fabbricato  dopo  Tanno  1329,  in  cui  per  diploma  di  Lodovico 
il  Bavaro  delli  6  di  novembre  questi  signori  fiorono  creati  vi- 
cari imperiali  di  Mantova.  Egli  sostiene  la  sua  ipotesi  addu- 
cendo  lo  scudo  che  sarebbe  l'arma  dei  Gonzaga,  e  l'aquila 
quale  emblema' della  dignità  di  vicari  imperiali,  che  non  po- 
teva, secondo  lui,  venire  usata  da  chi  non  avesse  prima  con- 
seguito  il  vicariato.  Ma  qui  ci  sia  lecito  dì  domandare  se 
quello  stemma  sia  veramente  dei  Gonzaga,  oppure  se  spetti 
piuttosto  ad  altro  casato  che  ebbe  il  governo  di  Mantova 
prima  dei  Gonzaga.  Nei  tre  esemplari  di  Monfalcone  esso  è 
diversamente  espresso  :  in  due  comparisce  fasciato^  ma  non  è 
affatto  simile  a  quello  della  stessa  moneta  illustrata  dal  Por- 
tioli  ;  nel  terzo  invece  sembra  essere  bandato  di  quattro  pezze. 
Tali  differenze  le  valutiamo  solamente  come  opera  del  caso, 
essendo  probabile  che  l'incisore,  attese  le  minime  proporzioni 
dello  scudetto,  non  sia  riuscito  a  riprodurlo  perfettamente  uni- 
forme in  tutti  i  punzoni.  Per  lo  contrario  lo  stile  e  la  forma 
delle  lettere  s'accosta  troppo  ai  più  vecchi  denari  di  Mainardo 
ed  alle  contraffazioni  che  abbiamo  descritte,  per  non  sospet- 
tare che  il  grosso  in  questione  appartenga  forse  ai  due  primi 
decenni  del  secolo  XIY  e  che  parimenti  la  sua  origine  non  sia 
stata  del  tutto  legale. 

Biguardo  all'età  del  nostro  tesoretto,  crediamo  per  le 
ragioni  già  esposte,  che  esso  venne  accumulato  e  nascosto  al 
tempo  della  morte  del  patriarca  Ottobono  di  Aquileia,  o  poco 
prima  dell'esaltazione  di  Pagano  della  Torre.  C'interessa  pure 
di  rilevare  almeno  in  guisa  approssimativa  anche  quella  del 
grosso  mantovano;  perchè  parendoci  dubbia  la  sua  attribu- 
zione ai  Gonzaga,  dobbiamo  dissentire  da  coloro  che  gli  die- 
dero speciale  importanza  e  lo  presero  quale  punto  d'appoggio 
per  ordinare  cronologicamente  altre  monete.  Cosi  il  Busson, 
confrontando  i  due  ripostigli  di  Primano  e  di  Bruneck,  de- 
dusse che  le  varietà  dei  denari  tirolini  col  nome  di  Mainardo 


*}  La  zecca  di  Mantova,  parte  H,  pag.  63,  fìg.  8, 
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che  non  si  trovarono  nel  primo,  devono  essere  posteriori  al- 
l'anno  1330.1) 

Se  non  ci  fosse  l' aquila,  che  si  volle  mettere  in  relazione 
colla  dignità  di  vicario  imperiale,  lo  stesso  Portioli')  non  sa- 
rebbe alieno  dall^  accettare  lo  scudo  per  arma  de'  Bonacolsi,  i 
quali  dal  1276^  col  titolo  di  capitani  del  popolo,  ressero  Man- 
tova per  più  di  cinquanta  aimi.  "Si  potrebbe  sospettare  — 
dice  egli  —  che  questo  scudetto  sia  dei  Bonacolsi  e  che  co- 
desta moneta  faccia  eccezione  alla  regola.  Ma  se  il  piccolo 
scudo  può  dare  occasione  all'ipotesi,  perchè  figurato  cosi  era 
pure  quello  di  questa  famìglia,  l'emblema  dell'aquila  esclude 
affatto  la  supposizione,  poiché  Ai  adottata  dai  Gonzaga, 
quando  furono  creati  dall'imperatore  Lodovico  il  Bavaro  vi- 
cari imperiali,  e  lo  scudo  non  rappresenta  che  l'arma  loro,  la 
quale  era  appunto  di  uno  scudo  fasciato  in  nero,  e  quello  dei 
Bonacolsi  era  fasciato  in  rosso.^  Il  chiarissimo  archivista 
mantovano,  Stefano  Davari,  ebbe  la  cortesia  di  avvertirci 
circa  la  differenza  tra  lo  stemma  gonzalesco  più  antico,  de- 
dotto da  un  documento  del  1366,  e  quello  bonacolsiano,  quale 
lo  si  rileva  dagli  scudetti  in  marmo  ohe  si  trovano  sui  capi- 
telli delle  colonne  e  sull'arco  acuto  dei  palazzi  che  furono  di 
questa  famiglia.  Ambedue  sono  fasciati,  ma  quello  ha  la  prima 
fascia  piena,  l'ultima  vuota;  questo  la  prima  fascia  vuota, 
l'ultima  piena. 

Al  secondo,  cioè  a  quello  dei  Bonacolsi,  sembra  corri- 
spondere lo  scudetto  impresso  sul  grosso  da  noi  disegnato  e 
che  dei  tre  esemplari  è  il  meglio  conservato.  Trattandosi  di 
contraffazione  di  una  moneta  forestiera  che  allora  godeva  in 
Italia  molta  riputazione,  siamo  d'avviso  che  della  presenza 
dell'aquila  non  possa  tenersi  gran  conto.  Fra  le  monete  di 
Mantova  figurano  pure  dei  grossi  aquilini,  che  portano  lo 
stesso    stemma  e  degli    altri  che  ne    sono    privi.')  G-iusta  la 


^)  Der  Brunecker  Fund  und  scine  Ergébnisse   g^à  citato,  pag.  267, 
270,  279  e  seg. 

')  Op.  cit.,  parte  I,  pag.  52. 

')  Zanetti:  DeUe  monete  d'Italia,  tomo  III,  pag.  258,  tav.  XVII, 
num.  10. 
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premessa  del  Portioli,  anche  per  questi  la  figura  dell'aquila 
dovrebbe  avere  lo  stesso  significato.  Se  non  che  ammettendo 
che  i  primi  sieno  dei  Gonzaga,  non  sapremmo  a  chi  attribuire 
i  secondi,  che  non  hanno  lo  stemma.  Eppure  egli  stesso  ci 
offre  notizia  tolta  da  antiche  carte,  che  nel  1340,  poco  più  di 
dieci  anni  dopo  che  i  G-onzaga  erano  saliti  al  potere,  si  co- 
minciarono a  coniare  degli  (aquilini  che  furono  detti  nuovi, 
non  v'ha  dubbio  per  distinguerli  da  altri  di  epoca  anteriore, 
ai  quali  forse  allude  Mario  Equicola  parlando  di  monete  man- 
tovane di  questo  genere  che  avrebbero  avuto  corso  in  Brescia 
già  nel  1257. 

Simosso  l'ostacolo  dell'aquila,  nulla  c'impedisce  di  giu- 
dicare che  i  tirolini  di  Mantova,  almeno  quelli  del  tipo  di 
Monfalcone,  sieno  stati  coniati  per  cura  dei  Bonacolsi  prima 
dell'anno  1315. 

5.   Verona, 


Dr.  —  *  DB  —  VE  —  BO  —  NA .  Croce  doppia  come  nei 
precedenti. 

Rv. 1-  *  SANCT'  *  ZENO  l  -  J  .  Fra  le   quattro  ro- 
sette lo  scudo  colla  scala  propria  degli  Scaligeri, 
nel  campo   l' aquila   coronata   senza   fascio  suUe 
ali.  —  Pezzi  1. 
Peso  grammi  1*100. 

Questa  è  la  sola  contraffazione  che  somigli  ai  tirolini 
della  seconda  serie,  e  potrebbe  essere  stata  coniata  per  ordine 
di  Can  Grande  della  Scala,  1311-1329.1) 


1)  Luschin:  Ipc.  cit.,  pag.  336,  tav.  Vili,  n.  10. 
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È.  —  Trento, 


Al  vescovo  Federico  Wanga,  1207-1218,  viene  attribuito 
il  grosso  seguente,  il  quale  forse  spetta  a  qualcuno  dei  suoi 
successori.^) 


Db. 


Rv. — 


+•  •  EPS  •  TRIDENTI  •  Busto  di  prelato  in  pontifi- 
cale volto  a  sinistra,  il  quale  tiene  il  pastorale  ed 
impartisce  la  benedizione. 

-t-  •  INPERATOR  •  e  nel  campo  -f  F.  —  Pezzi  1. 
Peso  grammi  1100  (guasto). 


È   invece   di   Eginone   d'Appiano,   altro   vescovo  triden- 
tino, 1248-1273,  il  grosso  «)  che  ha  nel 


Db. 


Rv. - 


4-  •  EPS  •  TRIDENTI  •  »)  ed  il  busto  come  nel  pre- 
cedente; e  nel 

IM  —  PE  —  RA —  TO  t  e  grande  croce  che  divide 
tutta  la  moneta  ed  è  accantonata  da  quattro  ro- 
sette. —  Pezzi  1. 

Peso  grammi  1-200. 


*)  Gazzoletti:  .L<p  zecca  di  Trento^  pag.  33  e  tav.  I,  n.  6. 

•)  Ibidem,  pag.  35,  tav.  I,  n.  8. 

")  Pubblicai  nella  Rivista  italiana  di  numismatica  CI....  in  luogo  di 
EPS;  ma  esaminando  più  accuratamente  la  moneta  m'accorgo  di  aver 
errato  e  rendo  ragione  al  signor  Q.  Perini,  che  ebbe  la  bontà  di  avver- 
tirmene. 
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C.  —  Padova. 

Nel  deposito  di  Monfalcone  furono  trovate  dne  sole 
monete  di  mistura,  le  quali  corrispondono  a  dne  esem- 
plari del  denaro  piccolo  coniato  dalla  città  di  Padova  dopo 
ranno  1256.  i) 

Questo  piccolo  nummo  scodellato  ha  da  un  lato  una 
stella  a  sei  raggi  e  fra  due  cerchi  di  perline  +  *  CITITAS  '  ; 
dall'altro  la  stessa  stella  e  -|-  *  DE  PADYA  *  disposta  pure  entro 
due  cerchietti  di  eguale  costruzione. 

Alberto  Paschi. 


*)  Ve  rei:  Delle  monete  di  Padova^  in  Zanetti,  voi.  HI,  pag.  383  e 
tav.  XX,  n.  2. 


DI  UNA  MONETA  INEDITA 


DEI 


VESCOVI    DI    TRIKSTE 


La  zecca  triestina  ebbe  breve  durata,  poco  più  d'un  se- 
colo, e  le  sue  monete,  esclusivamente  denari  d'argento,  ordi- 
nate per  nomi  e  tipi,  non  offrono  molta  varietà. 

Cominciano  con  due  anonime,  l' una  coniata  forse  da 
Enrico  Rapiccio  III;  T  altra  attribuita  con  ragione  a  Gebardo 
1203'1212;  essendo  del  tutto  simile  a  quelle  che  portano  il 
nome  di  questo  prelato  e  che  differiscono  tra  di  loro  soltanto 
nella  leggenda.  Di  Corrado  Boiani  della  Pertica  e  di  Leonardo  I, 
suoi  successori,  conosciamo  un  tipo  per  ciascheduno  ;  di  Ulrico 
de  Portis,  morto  nel  1264,  se  ne  conservano  tre,  di  Givardo  II 
Arangone  uno  solo.  Con  maggiore  attività  fu  monetato  sotto 
il  governo  di  Arlongo  de'  Visgoni,  1260-1282;  del  quale  pos- 
sediamo sette  denari  diversi.  Dei  quattro  vescovi  che  gli  ten- 
nero dietro,  si  credette  generalmente  che  non  avessero  co- 
niato, e  di  Rodolfo  Morandino  de'  Pedrazzani,  1303-1324,  del 
quale  esiste  un  denaro,  si  sospettò  che  V  avesse  fabbricato  più 
per  ostentazione  di  potere  che  non  per  provvedere  ai  bisogni 
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di  una  vera  circolazione.  A  queste  monete  viene  aggiunto  uti 
denaro  anonimo,  che  taluni  vogliono  emesso  dal  capitolo  in 
tempo  di  sede  vacante,  altri  invece  ascrivono  ad  opera  del 
Comune,  il  quale  per  rinuncia  del  vescovo  Q-iovanni  IV,  12^ 
sarebbe  venuto  in  possesso  del  diritto  di  zecca  e  ne  avrebbe 
usato  per  brevissimo  tempo. 

Scarse  sono  del  pari  le  notizie  che  riguardano  le  vicende 
della  moneta  triestina,  ed  incerte  per  modo  che  non  ci  è  dato 
di  stabilire  se  i  vescovi  abbiano  impreso  a  coniare  per  privi- 
legio concesso  da  qualche  imperatore  o  se  l'abbiano  fatto  di 
proprio  moto,  nò  di  affermare  se  la  zecca  sia  stata  di  loro  as- 
soluta proprietà,  come  argomentò  Andrea  Giuseppe  de  Bonomo, 
ovvero  se  vi  abbia  partecipato  anche  il  Comune,  come  cercò 
di  dimostrare  il  Kandler  con  ragionamenti  che,  a  vero  dire, 
convincono  assai  poco.  La  rinuncia  del  vescovo  Giovanni  ha 
d'uopo  di,  essere  vagliata;  perchè  sospetto  ne  è  il  relativo 
istrumento. 

La  sola  fonte,  dinanzi  aUa  quale  deve  cedere  ogni 
dubbio,  sono  le  monete  medesime,  le  quali  non  essendo  state 
nò  mutilate  ne  alterate  per  giovare  alle  aspirazioni  di  altri 
tempi,  nella  loro  piccola  mole  e  nella  loro  brevità  portano 
irrefragabile  testimonianza  dell'  epoca  alla  quale  appartengono, 
ancoracchè  non  possano  informarci  di  tutti  gli  avvenimenti 
che  ne  determinarono  la  loro  origine.  Epperò  la  scoperta  di 
qualche  esemplare  sconosciuto  può  spargere  nuova  luce  e  dis- 
sipare le  disparate  opinioni. 

Non  computate  le  piccole  differenze  di  conio,  che  inte- 
ressano più  il  raccoglitore  che  non  lo  storico,  dieciotta  pezzi 
costituivano  fino  ad  alcuni  anni  fa  la  serie  delle  monete  trie- 
stine. Ora  dobbiamo  annoverarvi  altresì  un  denaro  col  nome 
del  vescovo  Ulvino  de  Portis,  successore  di  Arlongo,  1282-1285, 
del  quale  si  rinvennero  già  due  esemplari.  Quello  di  cui  re- 
cliiamo  il  disegno  appartiene  alle  collezioni  storiche  ed  arti- 
stiche dell'Augusta  Casa  Lnperiale  in  Vienna.  Ce  ne  inviò 
gentilmente  l' impronta  l' illustre  loro  direttore  e  consigKer©  di 
govemO;  dott.  Federico  Kenner,  avvertendoci  che  l'originale 
era  derivato  da  un  ripostiglio  scoperto  a  Treffen  nella  Car- 
niola.   L'altro,    perfèttamente    uguale,  trovasi  a  Trieste    ed  è 
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|)osseduto  dal  chiar.  professore   dott.  Giuseppe  firettauer,  che 
lo  acquistò  da  un  mercante  viennese. 


Nel  diritto  questa  preziosa  moneta  ha  V  effigie  del  pre- 
lato seduto  di  faccia,  il  quale  indossa  la  pianetaT  fregiata  di 
piccole  croci,  porta  in  capo  la  mitra,  tiene  nella  destra  il 
lituo  e  nella  sinistra  il  libro  degli  evangeli.  Ai  lati  leggesi: 
VOLTI  —  NV  E-P .  Il  tutto  è  chiuso  ^entro  un  cerchio  di 
perline. 

H  rovescio  mostra  una  stella  a  sei  raggi  ed  intomo  tra 
un  cerchio  punteggiato  semplice  nell'interno  ed  imo  doppio 
all'esterno  la  leggenda:  +  CIVITAS  TEBGESTVM  . 

Il  peso  tanto  dell'esemplare  di  Vienna,  quanto  di  quello 
del  dott.  Brettauer^  è  di  grammi  1*130. 

Eguale  tipo  presenta  pure  un  denaro  del  vescovo  Arlongo, 
e  si  distingue  da  questo  di  Ulvino,  avendo  la  figura  del  pre- 
lato coi  piedi  posati  su  d'uno  sgabello  ed  alquanto  diverso  il 
finimento  del  pastorale,  nel  diritto  la  lettera  €  in  luogo  di  E 
e  nel  rovescio  la  S  supina  anziché  ritta.  Tale  afl&nità  c'in- 
duce ad  invertire  l' ordine  delle  monete  di  Arlongo  e  collocare 
com' ultimo  il  denaro  colla  stella,  sembrandoci  più  verosimile 
che  Ulvino  abbia  ordinato  d'imitare  la  moneta  più  recente 
del  suo  predecessore,  che  di  prendere  a  modello  il  tipo  di  una 
di  quelle  che  erano  già  state  soppresse. 

Di  Ulvino  poco  ci  è  noto.  Da  una  biografia  del  canonico 
cividalese  Michele  conte  della  Torre  e  Valsassina,  pubblicata 
in  appendice  all'illustrazione  delle  monete  triestine  di  Carlo 
d'Ottavio  Fontana,  nel  terzo  volume  della  vecchia  serie  del- 
VArcheogmfo  Triestino,  rileviamo  ch'egli  era  figlio  del  nobile 
Vamero  de  Portis,  e  che  fu  pievano  della  parecchia  di  Mor- 
tegliano  e  canonico  della  collegiata  di  Cividale,  sua  patria. 
Divenuto    vescovo,    il   podestà   ed   il    consiglio   di  Trieste  gli 
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consegnarono  insieme  con  altre  ville  il  castello  di  Moccò,  che 
egli  accettava  promettendo  di  adoperarsi  a£Bnchè  il  medesimo 
fosse  assegnato  al  capitolo.  Intervenne  al  concilio  provinciale 
raccolto  in  snlla  fine  del  1282  ad  Aqnileia  dal  patriarca  Bai- 
mondo.  Godette  grande  riputazione  presso  questo  principe 
e  presso  Venezia,  i  quali  lo  vollero  fra  gli  arbitri  scelti  a  de- 
finire le  vertenze  per  la  giurisdizione  temporale  delle  città  di 
Capodistria,  Cittanuova  e  Parenzo,  delle  terre  di  Pirano  ed 
Umago  e  dei  castelli  di  S.  Lorenzo  e  di  Montona.  Ma  morte 
lo  colse  prima  eh'  ei  potesse  giovare  all'  accordo. 

n  suo  denaro  assicura  che  a  Trieste  si  continuò  a  co- 
niare anche  dopo  la  morte  del  vescovo  Arlongo  e  prima  della 
esaltazione  di  Rodolfo  Pedrazzani.  Forse  un  avvenire  non 
lontano  ci  condurrà  a  conoscere  eziandio  le  monete  dei  suoi 
successori,  riguardo  ai  quali  non  possiamo  convenire  che  ab- 
biano tralasciato  di  usare  del  diritto  di  zecca*,  e  particolar- 
mente riguardo  a  Brissa  di  Toppo,  1285-1299,  non  stimiamo 
essere  prive  di  valore  e  la  riserva  che  egli  fece  della  moneta 
quando  nel  1295  vendette  al  Comune  molte  delle  sue  regalie, 
e  le  pratiche  ch'egli  ebbe  ancor  prima  con  Cino  Diotisalvi 
di  Firenze,  il  quale  voleva  assumere  in  appalto  la  muda  e 
la  zecca  triestina. 

Alberto  Paschi. 
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ALTRE  SCOPERTE  NUMISMÀTICHE 


Due  ripostigli  fìirono  scoperti  nello  spazio  di  pochi  anni 
in  Istria^  non  lungi  dalla  città  di  Buie. 

Il  primo  neir  autunno  del  1892  in  un  fondo  situato  vi- 
cino alla  cappella,  ora  rovinata,    di   San   Martino,   che  vedesi 
pochi   minuti   dopo   lasciato   Verteneglio  movendo  verso  Vil- 
lanova,  nel  luogo  ove  durante  la  pestilenza  del  1630  solevano 
bruciarsi  i  morti.  Secondo  notizie   favoritemi  dal  mio  egregio 
collega  dottor  Carlo  de  Marchesetti,   si  sarebbero  qui  raccolte 
alcune  centinaia  di  monete   d'argento,  le  quali  giacevano  se- 
polte sotto  uno  sterpame  alla  profondità  di  circa  mezzo  metro 
e  forse  in  origine  v'erano   state  deposte   entro   un   vaso,   i 
cui  rottami   però  non   furono  avvertiti  dagli  sterratori.  Ma- 
lauguratamente   vennero    quasi   tutte   sparpagliate  prima  che 
ne  fosse   informato   il  proprietario   del   fondo,    signor   dottor 
Giorgio  Franco,  notaio  a  Buie.  Devesi  deplorare  questo  fatto, 
perchè  considerata  Tetà   delle  monete  è  possibile  che  nel  ri- 
postiglio fosse  compreso   anche  qualche  esemplare  di  partico- 
lare importanza,  che  per  tal  modo  andò  irremissibilmente  per- 
duto.   Ci   fu   riferito    che    intomo   ad    ottanta   pezzi  vennero 
comperati   per    cinque    fiorini   da   un   mercante   girovago   di 
Trieste,   il    quale    certamente    avrà   avuto   cura  di  rivenderle 
fuori  di  paese  colla  massima  sollecitudine  e  sottacendo  il  luogo 
del  ritrovamento. 

Alcuni  esemplari  vennero  donati  al  civico  Museo  di  An- 
tichità dai  signori  prof.  Matteo  Covrich,  dottor  Luigi  de  Gi- 
roncoli,    avvocato   Alfonso   Saiz    ed    Emilio   Zetto,  ed   alcuni 
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pochi  osservai  presso  altre  persone.  Se  questi  bastano  per 
poter  giudicare  dell'intero  ripostiglio,  esso  avrebbe  contenuto 
grossi  veneziani  e  denari  aquileiesi  e  triestini  del  secolo  de- 
cimo terzo.  Infatti  vidi  un  grosso  'del  doge  Ranieri  Zeno, 
1263-1268,  tre  denari  del  patriarca  Gregorio  di  Montelongo, 
1261-1269,  che  hanno  da  un  lato  il  prelato  a  sedere  con  van- 
gelo e  croce  e  dall'altro  un  giglio  accantonato  da  quattro 
rosette,  uno  dello  stesso  principe  distinto  nel  rovescio  da  una 
croce  potenziata  ed  intersecata  d'  altra  a  trifoglio,  e  quattro 
che  presentano  l'aquila  con  le  ali  e  gli  artigli  apertL  Di 
Trieste  sei  esemplari  del  denaro  attribuito  al  Comune,  ovvero 
coniato  in  tempo  di  sede  vacante,  il  quale  mostra  la  figura 
di  San  Giusto  ed  un  edificio  consistente  di  tre  torri,  quella 
di  mezzo  coperta  da  una  cupola  e  le  due  laterali  merlate, 
quattro  denari  del  vescovo  Volrico  de  Portis,  1234-1264,  collo 
stendardo  sostenuto  da  un'  asta  che  porta  in  cima  l' alabarda, 
e  sette  di  Arlongo  de'  Visgoni,  1260-1282,  de'  quali  due  hanno 
la  colomba  col  ramoscello  declivo  nel  becco,  tre  una  luna 
montante  e  fra  le  punte  una  stella  a  sei  raggi,  e  due  il  busto 
d'  un  santo  ed  un  tempio  con  maestosa  cupola  sito  su  di  un 
monte. 


Il  secondo  deposito,  che  era  composto  di  monete  moderne 
d'  oro  e  d' argento,  venne  trovato  avanti  pochi  mesi  a  Sterna, 
l'antica  Cisterna,  su  quel  di  Buie,  nella  casa  del  contadino 
Giovanni  J.  Le  informazioni  le  devo  alla  cortesia  del  signor 
Francesco  Petracco,  il  quale  avendo  acquistato  quasi  tutte  le 
monete,  spontaneamente  mi  ofi^rse  di  esaminarle. 

Nel  ripulire  una  cantina  di  quella  casa,  a  poca  profon- 
dità sotto  il  livello  del  suolo,  si  osservarono  giacenti,  discosti 
alquanto  V  uno  dall'  altro,  due  bellissimi  pezzi  d' argento  da 
mezzo  scudo  del  pontefice  Clemente  XII,  1730-1740,  coli' indi- 
cazione degli  anni  quarto  e  quinto  del  suo  regno,  e  che  por- 
tano il  motto: 


FRVSTRA  -  YIQILAT  -    QVI  —  CVSTODIT. 
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Circa  un  palmo  sotto  i  medesimi  si  rinvennero  due  sac- 
chetti laceri  di  canovjwcio,  dei  quali  Tuno  conteneva  60 
zeccchini  veneti  e  l'altro  496  ducati  d'argento  ed  uno  scudo 
dello  stesso  metallo  pure  di  Venezia,  ed  un  unico  tallero  del- 
l'imperatrice  Maria  Teresa  dell'anno  1770.  Q-li  scopritori  so- 
stengono che  un  sacerdote,  loro  antenato,  vissuto  nel  secolo 
scorso,  abbia  morendo  confessato  di  aver  nascosto  nella  casa 
un  tesoro,  senza  però  precisarne  il  sito.  Le  due  monete  papali 
certamente  dimostrano  che  chi  lo  fece;  doveva  essere  persona 
di  qualche  dottrina. 

Tutte  le  monete  d'oro  e  la  più  gran  parte  di  quelle  di 
argento  sono  di  perfetta  conservazione  e  moltissime  sembrano 
appena  uscite  di  zecca. 

Do  in  ordine  cronologico  la  nota  di  queste  monete,  indi- 
cando pure  le  iniziali  dei  massari  che  si  leggono  su  quelle  di 
argento. 


Francesco   Bruco,  1631-1646.    —   Scudo  d'argento  colle  ini- 
ziali: GC. 

Domenico  Contarini,    1669-1676.  —  72  ducati  d'argento  colle 
iniziali:  A'D  —  A'S  —  F'Z  —  GC  —  G*R  (due  varietà) 

—  LP  —  MM  —  MV  —  ZQ. 

Alvise  Contarini,  1676-1684.  —    29  ducati  colle  iniziali:   A-C 

—  A-Z  —  G  Z  —  ND  —  P-L  —  PM  —  SB. 

Marco  Antonio  Giustinian,  1684-1688.   ~    6   ducati   colle   ini- 
ziali: A'D  e  GV. 

Francesco    Morosini,    1688-1694.   —    24  ducati  colle  iniziali: 
AG  —  GM  —  M-B  —  Z-Q. 

Silvestro  YaUer,  1694-1700.  —  17  ducati  colle  iniziali:   F-T 
e  PM. 

Alvise  MocenigQ  n,   1700-1709.   —   1   zecchino,   e  14  ducati 
colle  iniziali;  P-B  —  G'T-S  —  P-M, 
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Giovanni  Corner  II,  1709-1722.  —  4  zecchini,  e  49  ducati  colle 
iniziali:  A*M  e  D*D. 

AlTise  Mocenigo  IH,  1722-1732.   —   13   zecchini,  ed  1  ducato 
colle  ini^ali:  V'Q. 

Carlo  Biuszini,  1732-1736.   —   1   zecchino,   e  40  ducati,   tutti 
colle  iniziali:  B'V. 

AlTise  Pisani,  1735-1741.  —  4  zecchini,  e  116  ducati  colle  ini- 
ziali: M-S  e  Z-F. 

Pietro   Grimani,   1741-1752.   —  2   zecchini,  e  44  ducati  colle 
iniziali:  AB  —  PA*P  —  P-P. 

Franceseo  Loredan,  1752-1762.   —   18  zecchini,  ed  81  ducati 
colle  iniziali:   G-A'C  e  S'B. 

Marco  Fosoarini,  1762-1763.  —  2  zecchini. 

Alvise  Hocenigo   IV,   1763-1778.   —   15   zecchini,  e  3  ducati 
colle  iniziali:  C'C  e  R'B-P. 


Alberto  Paschi. 


UN  NUOVO  LIBRO 

su 
VESCOVO   DI   CAPODISTBU. 


Dr.  Friedrich  Hubert:  "Vergerios  publizistische  Thatigkeit  nebst  einer 
bibliographischen  Uebersicht»  ;  G6ttingen,  Vandenhoeck  e  Buprecht,  1893. 


In  Italia,  come  è  noto,  il  primo  a  confortare  la  memoria 
del  Vergerio,  ancora  oppressa  sotto  le  accuse  di  Girolamo 
Muzio  e  degli  altri  suoi  avversari,  fu  il  concittadino  G-ian 
Rinaldo  Carli,  al  quale  si  attenne  poi  il  canonico  Pietro 
Stancovich  nella  "Biografia  degli  uomini  distinti  dell' Istria, . 
Ma  un'apologia  dell'apostata  istriano  poteva  essere  publicata 
solamente  in  Germania,  e  tale  è  l'opera  del  Sixt.  Continua- 
rono quindi  gli  studi  sul  Vergerio:  lo  Schott  ne  publicò  il 
carteggio  col  duca  Cristoforo  di  Wlirttemberg,  il|  Sembrzycki 
narrò  il  suo  primo  viaggio  in  Polonia  ed  il  Friedensburg 
diede  in  luce  le  lettere  che  il  Vergerio  scriveva  come  nunzio 
di  Germania.  Fra  gli  scrittori  nostri,  vanno  ancora  ricordati 
il  Canta,  che  scrisse  del  Vergerio  negli  "Eretici  d' Italia»  ed  il 
Ferrai,  che  ne  studiò  il  processo.  A  queste  s'  aggiunse,  non 
ha  guari,  l'opera  dell'Hubert,  della  quale  è  opportuno  dare 
qui  notizia,  come  quella  che,  prendendo  in  accurato  esame  le 
opere  del  grande  pplemista,  dà  agio  ai  lettori  di  formarsi  un 
retto  giudizio  del  Vergerio  come  riformatore  e  scrittore. 
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Neir  introduzione  Y  Hubert  tratta  brevemente  della  vita 
del  Vergerio  prima  dell'apostasia  e  nota  come  uno  degli  in- 
tenti, cui  maggiormente  rivolgeva  V  opera  sua,  non  solo  nunzio 
in  Germania,  ma  anche  di  poi  fatto  vescovo  di  Capodistria, 
fosse  la  convocarzione  di  un  concilio.  Nel  1540,  per  commissione 
della  Francia,  si  recava  a  Worms  per  combattere  il  concilio 
tedesco  e  patrocinarvi  la  causa  di  un  concilio  generale,  che, 
secondo  le  sue  idee,  doveva  essere  libero  e  iniziare  grandi 
riforme;  dacché  il  Vergerio,  come  nota  l'Hubert,  apparteneva 
ancora  alla  schiera  eletta  di  quegli  Italiani,  che  aspiravano 
alla  riforma,  pur  rimanendo  estranei  agli  eretici,  i  quali  vole- 
vano distruggere  l'unità  della  Chiesa.  Se  non  che  il  Vergerio 
non  si  tenne  lungo  tempo  dentro  a  questi  termini:  venne  in 
sospetto  di  eresia,  ed  accusato  all'Inquisizione,  respinto  dal 
concilio  di  Trento,  abbandonò  l'Italia  e  si  staccò  dalla  Chiesa 
cattolica.  Grave  risoluzione  di  un  processo  lungo  e  laborioso, 
del  quale  ignoriamo  il  principio,  ma  che  ebbe  fine,  allorché 
egli  assistette  alle  angoscie  dell'infelice  Francesco  Spiera,  il 
quale,  accolte  le  nuove  dottrine  religiose,  le  aveva  poi  abiu- 
rate, per  cadere,  negli  ultimi  giorni  di  vita,  in  tale  dispera- 
zione da  impazzire.  Il  Vergerio  stesso  affermò^  che  senza  lo 
Spiera  non  sarebbe  divenuto  protestante.  A  questo,  si  aggiun- 
sero, di  certo,  altri  motivi;  non  ultimo  l'animo  suo  ambizioso 
ed  irrequieto,  che  non  trovava  mai  posa;  ed  in  tal  proposito 
il  nostro  autore  conviene  col  Pallavicino,  che  chiamava  il 
Vergerio  "huomo  quanto  vivace  tanto  audace  e  fra  la  condi- 
dizione  di  quelli,  che  né  possono  vivere  senza  maneggiar  ne- 
gozi, né  pensano  che  i  negozi  possano  maneggiarsi  senza  di 
loro,  (p.  8). 

H  primo  maggio  del  1649  il  Vergerio  abbandonò  l'Italia 
e  riparava  in  Isvizzera,  da  prima  a  Chiavenna,  poi  a  Coirà, 
quindi  a  Poschiavo,  cominciando  tosto,  scrittore  e  predicatore, 
quell'accanita  guerra  contro  la  Chiesa  che  continuò  fino  al- 
l'ultimo di  sua  vita.  Gli  scritti  da  lui  publicati  in  questo 
primo  periodo  dell'  esigilo  sono  contro  le  leggende  dei  Santi, 
ad  esempio  di  S.  Francesco  e  di  S.ta  Chiara,  contro  i  miracoli 
della  Madonna,  le  stimate  di  S.  Francesco,  il  culto  del  rosario^ 
l'acqua   santa   e   contro   U   giubileo.   Nello  stesso  «omo  1549 
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scrisse  anche  intomo  al  •  matrimonio  dei  sacerdoti  e  sul  bat- 
tesimo^ ed  è  in  quest'  ultimo  scritto  che  magnifica  V  ospitalità 
della  Svizzera  verso  gli  esuli  italiani:  ^In  somma,  in  queste 
alpi  cosi  alte,  se  bene  vi  è  freddo,  che  ho  detto,  vi  prometto 
che  è  un  dolce  stare,  et  che  vi  è  caldo  nell'anime,  essendovi 
questa  divina  libertà  dello  evangelio^  (p  27).  Va  ricordato 
anche  un  Catechismo,  nel  quale,  pur  attenendosi  in  generale 
ai  Protestanti,  si  avvicina,  nella  dottrina  della  comunione,  a 
Calvino,  che  il  Vergerio  non  si  può  ancora  considerare  vero 
luterano;^  lo  diverrà  alcuni  anni  dopo  nel  Wiirttemberg  per 
riguardo  al  duca  Cristoforo,  ma  senza  mai  dare  grande  impor- 
tanza alla  distinzione  fra  Protestanti  e  Biformati. 

Dal  1550  al  lé63  fu  parroco  in  Vicosoprano,  capoluogo 
della  Val  Bregaglia,  ufficio  che  non  gli  toglieva  di  fare  fre- 
quenti viaggi  nella  rimanente  Svizzera  e  nella  Valtellina; 
anzi  pare  che  egli  sia  stato  nominato  dal  sinodo  di  Coirà  vi- 
sitatore delle  comunità  italiane  nei  Grigioni.  Con  costante 
operosità  e  pertinacia  indomabile  diffondeva  le  nuove  dot- 
trine, senza  badare  alle  insidie  dei  Cattolici  ed  alle  accuse 
che  la  sua  ambizione  e  il  suo  fare  impetuoso  gli  attiravano 
da  parte  degli  stessi  Protestanti.  Questi  lo  accusavano  di  es- 
sere anabattista;    ond'  egli,   indignato,    scrive   al  suo  migliore 

amico,  al  riformatore  svizzero  Enrico  Bullinger:   ''Gallitius 

habuit  orationem  in  synodo  .  adversum  me  et  non  desinit  me 
veluti  catabatistam  exagitaré.  Haec'sunt  auxijia  scilicet,  quae 
ferunt  homini  dies  noctesque  laboranti  et  usque  ad  sanguinem 
bestiae  Roxnanensi  resistenti  „  (p.  45):  Ma  non  mancavano  gli 
ammiratori  a  riconoscerne  i  meriti:  chi  lo  chiama  soldato 
infaticabile  di  Cristo,  chi  pio  e  dotto  e  chi  ne  loda  sopra  tutto 
l'eloquenza/  che  non  solo  istruisce  ma  confuta  e  convince  i 
contradditori  (p.  47). 

In  questo  mezzo  era  morto  il  pontefice  Paolo  III,  ed  il 
Vergerio,  mentre  dava  sfogo  al  suo  odio  acerrimo  contro  il 
Farnese^  concepiva  grandi  speranze  per  un  nuovo  concilio. 
Ma  appena  eletto  Giulio  IH,  in  uno  scritto  al  re  d'Inghil- 
terra Edoardo  VI,  infierisce  contro  il  nuovo  pontefice,  perchè, 
a  giudicare  dal  contegno  del  cardinale  del.  Monte  nella  prima 
sessione  del  concilio  tridentino,  dubitava  eh'  egli  potesse  essere 
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favorevole  ad  un  concilio  libero,  al  quale  d*  altronde  sarebbero 
d'impedimento  i  Farnesi  e  la  Francia.  Al  re  Edoardo  è  di- 
retto anche  un  altro  scritto  :  ''De  portamenti  di  papa  Giulio  III. 
Et  quÀle  habbia  ad  essere  il  concilio,  che  egli  intende  di  fare.. 
Descrive  V  infuriare  dell'  inquisizione  e  si  lamenta  che  uomini| 
pieni  di  odio  e  d'inimicizia  contro  i  Protestanti,  vogliano, 
tenere  un  concilio,  al  quale  non  si  lasceranno  intervenire  i 
dotti  teologhi  della  Germania  e  dell'Inghilterra,  perchè,  se 
questi  potessero  parlare  liberamente,  anche  i  vescovi  cattolici 
accetterebbero  la  parola  di  Cristo.  H  pontefice,  secondo  il 
Vergerio,  mira  solamente  ad  assoggettare  i  Protestanti:  si 
prometterà  una  grande  riforma  e  la  si  farà  in  cose  di  poco 
momento,  mentre  si  condanneranno  e  si  ordinerà  l'eccidio 
degli  eretici.  Chiude  coli' eccitare  il  re  inglese  a  darsi  cura 
che  r  Evangelio  sia  predicato  nella  sua  purezza  originale. 

Verso  la  fine  del  1650  comparve  la  bolla  pontificia  che 
stabiliva  la  riapertura  del  concilio  per  il  primo  maggio  del  1561, 
ed  egli  si  diede  a  combatterlo  a  tutto  uomo.  Fra  i  suoi  scritti 
d'allora,  il  più  notevole  è  una  parodia  della  bolla  pontificia, 
nella  quale  fa  dire  a  Giulio  IH  che  il  concilio  era  convocato 
contro  gli  eretici  per  imprigionarli  ed  abbruciarli.  Nessuno 
avrebbe  .dovuto  asserire  che  vi  erano  abusi  nella  Chiesa, 
nessuno  doveva  opporsi  agli  ordini  del  pontefice,  perchè 
allora  —  cosi  il  Vergerio  finge  che  parli  Giulio  DI  —  *  in- 
corrà la  indignatione  dello  omnipotente  Dio  et  delli  beatis- 
simi apostoli  Pietro  et  Pauolo  et  la  nostra,  che  più  importa^ 
(p.  82).  Si  può  imaginare  quanto  sdegno  destassero  le  parole 
irreverenti  presso  ai  Cattolici;  il  pontefice  ebbe  a  dire  "che 
s' egli  dovesse  spender  mezzo  il  papato,  lo  vole  ad  og^ 
modo  aver  nelle  mani^  (p.  83).  Poco  dopo  usciva  un  altro 
scritto  dedicato  a  Flaccio  d'Albona,  allora  pastore  evan- 
gelico in  Magdeburgo,  dove  sono  ribattute  le  accuse  che  il 
Muzio  ed  altri  in  Italia  movevano  contro  i  Protestanti,  ai 
quali  il  Vergerio  dava  questo  consiglio  :  "Domi  manete,  tam- 
quam  a  concilio  prorsus  exclusi;  et  confidite  in  domino,  qui 
destruet  adversarios  spiritu  oris  sui»  (p.  87).  Al  Bulling^er 
e  agli  altri  amici  mandava  estratti  dalle  Vergeriane  del 
Muzio  e  scriveva  egli  stesso  un   opuscolo  in  risposta  al  suo 
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òoncittadino,  mentre  volendo  manifestare  le  sue  idee  intomo  al 
concilio,  sotto  il  nome  dell'amico  Ottonello  Vida,  publicò  un 
commento  alla  bolla  pontificia,  dove  espone  quali  dovrebbero 
essere  le  parole  del  pontefice.  Coloro  che  vi  avrebbero  par- 
tecipato ^in  suis  iudiciis  et  sententiis  ferendis  nullam  aliam 
normam  sequentur  qùam  sanctum  lesu  Christi  evangelium  et 
nihil  aliud  spectabunt  quam  solius  dei  gloriam„  (p.  90).  Questo 
sarebbe  stato  il  concilio  desiderato  dai  Protestanti,  ma  non 
potendosi  tenere,  contrariamente  all'opinione  di  alcuni  anni 
prima,  consigliava  dei  concili  nazionali.  Con  tale  intendimento 
scrive  al  Doge  Franc^co  Donato,  prendendo  occasione  dalla 
voce  che  si  era  sparsa,  voler  egli,  armata  mano,  ritornare  a 
Capodistria.  Ciò  non  esser  vero;  neppure  se  fosse  stato  cosi 
potente  da  muovere  contro  Eoma  avrebbe  usato  la  forza  delle 
armi,  ma  continuerà  a  combattere  i  nemici  con  la  forza  della 
sua  parola  e  del  suo  spirito.  Rimprovera  bensì  Venezia  di 
essere  troppo  condiscendente  verso  la  Chiesa  e  protesta  contro 
la  nomina  dei  vescovi  '  che  avviene  per  opera  del  pontefice, 
non  del  popolo  e  del  clero.  E  non  solo  con  gli  scritti;  anche 
a  viva  voce  predicava  contro  il  concilio,  del  quale  riceveva 
regolarmente  notizie  che  partecipava  agli  amici,  mentre  i  suoi 
nipoti^  dimoranti  in  Basilea  o  in  Zurigo,  dovevano  trascri- 
verle e,  secondo  le  indicazioni  dello  zio,  comunicarle  alle  chiese 
protestanti. 

Ma  improvvisamente,  all'annunzio  che  Maurizio  di  Sas- 
sonia aveva  preso  le  armi  contro  l'imperatore,  il  concilio 
venne  sospeso.  D  Vergerlo  sperava  già  di  vedere  Maurizio 
muovere  in  Italia  contro  il  pontefice  e  chiedeva,  con  gran 
desiderio,  all'  amico  Bullinger  notizie  della  guerra,  alla  quale 
avrebbe  volentieri  partecipato:  *Permultum  vero  mea  interest 
scire,  quid  hoc  sit.  Nam  (ut  tibi  aperte  dicam)  ego  continuo 
vólarem  ad  principes  illos  ncque  essem  inutilis,  quippe  qui 
sim  in  Italia  educatus  habeamque  Ulic  multorum  studia  et 
voluntates  propensas„  (p.  117). 
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Benché   il    Vergerlo   rivolgesse   sempre  le  più  amorose 
cure  ai  Protestanti  della   Svizzera  e  della  Valtellina,  non  era 
però    sua   intenzione   rimanere    a   lungo    parroco   di   Vicoso- 
prano.  Già  nel  1551  aveva  iniziato  pratiche  coli' ambasciatore 
d'Inghilterra  Riccardo  Morrison  per  trasferirsi  in  quel  paese, 
ch'era,  per  cosi  dire,  la   terra  promessa*  dei   Protestanti.  6U 
venne  offerta  la  cattedra  di  Cambridge,  rimasta   libera  per 
la  morte   di  Martino   Bucer.    Rispose   che   avrebbe  accettato 
benché   non   si   sentisse   degno   di   succedere   a   quell'illustre 
teologo,  ma  preferire  l'ufficio  di   parroco  nella  comunità  dei 
profughi  italiani  a  Londra.    Il   Morrison  gli,  scrisse  più  volte, 
e  le   pratiche    ebbero  fine   solamente  quando   il  Vergerlo    fu 
invitato    dal    duca   Cristoforo    di    Wiirttembergj    che    voleva 
servirsi    dell'esule   italiano   come    agente    diplomatico    e    per 
diffondere  le  dottrine  evangeliche  nei  paesi  dove  erano  ancora 
combattute  dai  Cattolici 

Già  nel  maggio  del  1553  era  a  Tubinga.  Ma  non  si  creda 
che  in  Germania  conducesse  vita   più   tranquilla:    dei   dodici 
anni   vissuti   nel  Wùrttemberg,  non   ne   passò  uno  senza  che 
facesse  dei  viaggi  più  o  meno  lontani.  Nel  tempo  stesso  con- 
'tinuarono  le  sue  attinenze  con  la  Ffancia  e  da  Enrico-  H  ri* 
ceveva  uno  stipendio   di  200  e  poi  di   100  coronati.  Al  duca 
Cristoforo  non  erano  ignoti  questi  legami,  ma  a  noi  mancano 
ulteriori  particolari.  Sappiamo  invece  che  ^  servizio  del  duca 
continuò    a   scrivere    contro   la   chiesa   cattolica    e    contro    il 
culto,  e  ricorderemo  gli  opuscoli  contro  la  Madonna  di  Lioreto. 
le   stanze    attribuite    al   Bemi   che   pubhcò   insieme    con    tre 
sonetti   del  Petr£lrca  contro  la  Corte  Bomana,  alcune  epistole 
del  Petrarca  e  molti  altri  scritti  registrati  ed  anche  discussi 
neU' opera  dell'Hubert.  Queste  pubUcazioni  avvenivano    quasi 
sempre  col  consenso  del   duca,    che,  esercitando  un   contìnuo 
sindacato  sull'attività  letteraria  del  Vergerlo,  ebbe  spesso  a  fre- 
nare r  impeto  del  troppo  ardito  polemista.  H  quale  rivolgeva  i 
suoi  strali  anche  contro  l'Inquisizione,  rimproverando  1  governi 
che  la  permettevano  e  dandole  tanta  importanza,  che  prometteva 
di    cessare    egli    stesso    dallo   scrìvere   qualora    l'Inquisizione 
smettesse  dalle  conversioni  e  dalla  strage  dei  fratelli  cristiani. 
Sono    pure    notevoli    gli    scritti   intomo    agl'indici   dei  libri 
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proiUti;  anzi,  fra  i  contemporanei,  nessuno  combattè  con 
maggiore  energia  la  proibizione  dei  libri,  e  per  opera  sua  è 
conservato  il  primo .  catalogo  dei  libri  proibiti  edito  a  Venezia 
nel*  1649  e  quello  di  Milano  del  1664.  Oltracciò  va  ricordata 
la  parte  che  egli  ebbe  nell'  opera  dello  Sleidano,  il  celebre 
riformatore  di  Strasburgo  ed  autore  della  prima  storia  della 
riforma.  H  Vergerio  conosceva  lo  storico  tedesco  già  da  molti 
anni,  forse  fin  dal  tempo  della  nunziatura  in  Germania.  Dal 
carteggio  col  Bullinger  apprendiamo  che  nell'estate  del  1664 
si  trattenne  alcuni  giorni  a  Strasburgo  per  collaborare  a  quel- 
r  opera.  Ritornato  a  Tubinga,  si  adoperò  a  raccogliere  notizie 
che  giovassero  allo  Sleidano  e  nell'  ottobre  scriveva»  novamente 
da  Strasburgo  all'amico:  'Ad^m,  ut  iuvem,  quantum  queo, 
prò  parvitate  mea.  Bonum  librum  sui][lus  habituri  et  parum 
gratum  antiochis  et  antichristis„  (p.  166).  Nel  1666  jasciva 
l'opera  dello  Sleidano  nella  quale  molte  parti  derivano  dal 
nostro  autore,  massime  le  notizie  intomo  allo  stesso  Vergerio, 
a  Monsignor  della  Casa,  al  trasferimento  del  concilio  a  Bo- 
logna'ed  al  concilio  di  Mantova. 

♦ 

Da  alcuni  anni  il  Vergerio  non  si  occupava  più  del  con- 
cilio, quando  la  notizia   che   Pio  IV  avrebbe  novamente  adu- 
nato il  Tridentino,  gli  porse  il   destro   di   ritornare   all'argo- 
mento prediletto.  In  una  memoria  al  duca  Cristoforo  -esponeva 
la   necessità  che   i  principi   tedeschi  procedessero  di  comuni) 
accordo    con    gli    altri    principi    per   opporsi    alle    intenzioni 
del  pontefice  :    se    anche   il   papa  non  avesse   aderito  ai  loro 
desideri,  sarebbe   awejiuto   un  raffi:eddamento   fra   lui   e   gli 
stati    cattolici.    Nell'aprile    del    1569  ebbe   un   colloquio   col- 
V  arcivescovo   di  Vienne,    Carlo  Marillac,  inviato  francese  alla 
dieta   di  Augusta,    per   guadagnare  i  Francesi  alle  sue  idee. 
Poco  stante  intraprese    il   suo   secondo   viaggio  in  Polonia,  e 
mentre  ammoniva  il  re  Sigismondo  a  non  partecipare  al  con- 
cilio,   scriveva    contro    il    cardinale    Osio,   mandato  nunzio  a 
Vienna,  per  dimostrare   come   quell'uomo  intollerante  e  senza 
misura  non  era  adatto  a  tale  missione. 


664 

Ma  tutte  ciò  non  è  cke  il  prelucUo  alla  gran  lotta  cui  il 
Vergerlo,  vecchio  di  oltre  sessant' anni,  si  accinse  con  ardore 
quasi  giovanile  allorché  il  pontefice   pubhlicò  la  bolla  di  con- 
vocazione. I  suoi  scritti  contro  il  concilio  e  contro  il  papa  si 
succedono   l'un   l'altro  con   meravigliosa  rapidità.  Anzi  tutto 
raccomandava  ai  vescovi  italiani  di  non  essere  cieco  strumento 
del    papato,    dovessero    pur    anche  rifiutare    d'intervenire   al 
concilio.  Quando  poi  i  principi  tedeschi  negarono  ai  due  legati 
pontificii  la  loro  partecipazione,  egli,  publicando  sì  le  proposte 
dei  nunzi  che   le   risposte   dei  principi,  dice  che  gli  avversari 
sbagliavano  credendo  che  i  Protestanti  si  sarebbero  acconten- 
tati di  alcune  concessioni  intomo  al  matrimonio  dei  sacerdoti 
od  alla  comunione:  le  dottrine  loro  essere  vere  in  tutti  i  ponti 
e  quindi  non  voler  cedere  ;  del  rimanente  il  .papa  non  avrebbe 
mantenuto  le  belle  promesse  dei  legati.   Con  uno  di  questi,  il 
Delfino,   vescovo    di   Lesina,  nell'aprile  del  1561,  il  Vergaio 
ebbe   in   Strasburgo   lunghi  colloqui,    come    sappiamo    da  lui 
stesso  e  dal  Pallavicino,  il  quale  riferisce  anche  l'opinione  del 
nujizio,    che   in   tutta    Germania   non  vi  erano  "due  teste,  il 
cui   acquisto   fosse   stato   di   pregio  eguale  a  quel  di  costui^ 
(p.  174).  Parlarono  del  concilio,  ed   il  Vergerio  si   lagnò    che 
da  parte  del  papa  si  procedeva  come  per  lo  passato;   quanto 
all'  Inquisizione,  doversi  porle  un  freno,  che  il  Protestantesimo 
non  si  poteva  strappare  dai  cuori  ;  cessassero  le  persecuzioni  ed 
anche  i  Pretestanti  cesserebbero    dalle   polemiche.  H  Delfino, 
alla  sua  volta,    tentò   guadagnarlo  col  dirgli  che   i   cardinali 
di   Mantova   e   di   Trento,   i  quali  lo  avevano  tanto  favorito^ 
godevano    ora   grande  autorità  presso  la  curia  e  cercò  infiiie 
commuoverlo  col  parlargli  della  patria,  alla  quale  il  Vergerio 
portava  affetto  vivissimo  e  che  ardentemente  desiderava  rive-^ 
dere.  Ma  egli  non  si  lasciò  smuovere   e  pi^gò  '  il  nunzio     di 
riferire   i  colloqui  avuti  in   tutta  la  loro  integrità.    Tuttavia^ 
col  mezzo   del  Delfino,  tenne  per  alcun  tempo  pratiche    col 
cardinale   Gonzaga   di   Mantova,    al   quale   scriveva   di    voler 
recarsi    in    persona   a    Trento.    H    Delfino   lo   confermava,    in 
questa   idea,   e  il  Vergerio   chiedeva  un  salvacondotto  tanto 
dal  pontefice   che   dall'imperatore.   Ma  scorsi  alcuni   mesi^  il 
cardinale  riceveva   ordine    'che    questa  pratica   del    tutto    à 
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tronchi,  et  non  se  ne  parli  più,  vedendosi    non  solo   Tostina- 
tìone,  ma  l'impudenza   del' huomo„   (p.    185).    Né    dobbiamo 
mersiVigliarci;  basta  pensare  ai  molti  scritti  che  in  questo  frat- 
tempo andava  pubblicando.  Allo  stesso  cardinal  Gonzaga  diri- 
geva un  opuscolo   ''Che   Papa   Pio   IV  non   fa   da  dovere», 
dove  respinge   l'accusa,   che   per   colpa  dei  Protestanti   non 
avvenga   il   concilio  ed  esclama:  "Voi  avete  bisogno  del  con- 
cilio, noi  no   che  siamo  certi  della  nostra  dottrina^    (p.   187). 
Quanto    al  papa,  il  Vergerlo  lo  accusa  di  continuar  a  vivere 
con  la   solita   magnificenza  e   di  lasciar   andare   le  cose  per 
il  loro  verso  :   accusa  gravissima   che   Pio   IV,   sinceramente 
propenso  alla  riforma,  non  meritava.  Eccita  infine  il  cardinale- 
a  non  voler  servire  alla  politica  del  papa.  Col  Delfino  invece 
si  lagna   del   modo    ond'  era   stato   trattato   e   del   non    aver 
ricevuto  il  salvacondotto  e  si  meraviglia  che  ciò  sia  avvenuto 
per  timore  •  "che  un  vermicello   par  mio  non  havesse  potuto 
in  alcuna  parte  interturbar  la  lor  sicurezza»  (p.  192).  Ricorde- 
remo anche  la  risposta  al  cardinale  Osio,  il  quale  aveva  detto 
che  i  Protestanti  erano  divisi  fra  loro  e  quindi  farebbero  bene 
andare  al  concilio.  L'Hubert  attribuisce  l'asprezza  di  questo 
scritto  al  fatto  che  l'Osio   aveva  toccato  il  punto  debole   dei 
Protestanti.  Alla  sua  volta,  il  Vergerlo  contrappone  le  dissen- 
sioni dei  Cattolici  e  dichiara  esser  pazza  e  tracotante  la  pre- 
tesa che  i  Protestanti  debbano  assoggettarsi  al  concilio;  essi 
sperano    di    poter    accordare    le    loro    differenze    e    vogliono 
perseverare  nella  via  della   verità   per  godere  un   giorno  la 
vita  etema,  mentre  il  pontefice  e  tutto  il  suo  esercito  di  car« 
dinali  e  di  vescovi  saranno  colpiti  dalle  pene  infernali,  come 
quelli  che  perseguitano  la  vera  dottrina  di  Cristo. 

Né  si  restringeva  a  combattere  il  concilio  in  generale; 
seguiva  con  grande  attenzione  anche  l' opera  dei  padri  conve- 
lluti a  Trento  e  combattendo  la  loro  dottrina  della  comunione, 
non  esita,  nella  sua  intransigenza,  di  esclamare:  *^E  io  con 
l' autorità  dell'  apostolo,  adopro  una  verissima  scomunicatione 
e  verissimi  fulmini  contra  il  concilio  e  contra  il  Papa,  i  quali 
insegnano  in  questi  lor  canoni  altro  che  quello  che  insegnò 
Giesù  Cristo  „  (p.  199).  Dopo  aver  discorso  della  comunione, 
^ene  a  parlare  anche  del  matrimonio  dei  sacerdoti  e  contrappone 
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\e  condizioni  del  paese  che  l'ospitava  a  quelle  di  Roma:  "Sia 
benedetta  la  Grennania,  in  quella  paHe,  ove  s'  è  accettata  la 
purità  del  evangelio,  per  tutto  vi  è  discacciata  una  co  tal  abomi- 
natione  de  luochi  disonesti;  e  s' alcuno  non  può  contenersi, 
ricorre  al  rimedio  dato  dallo  spirito  santo,  ciò  è  al  matri- 
monio» (p.  200). 

Questa  sorprendente  operosità  letteraria  non  gli  toglieva 
di  proporsi  e  talora  anche  di  compiere  nuovi  e  lunghi  viaggi. 
Dava  grande  importanza  allo  sviluppo  del  Protestantesimo  in 
Francia,  e  lieto  per  la  morte  di  Francesco  I,  mandava  il  nipote 
Luigi  a  salutare  Antonio  re  di  Navarra,  anzi  pensava  di  recarsi 
egli  stesso  in  Francia.  Ed  anche  il  duca   Cristoforo,    che   da 
prima  era  contrario  a  questo  viaggio,   riteneva  quindi  oppor- 
tuno che  il  Yergerio    si  abboccasse  con  Caterina  dei  MedicL 
Ma  il  proponimento   non    si   effettuò,    ed  egli  si  accinse  a  ri* 
tornare  nella  Svizzera,  dove  il  pontefice  av^va  mandato  legati 
per  chiedere  alle  leghe  dei  Grigioni   che  venisse  ristabilito  il 
Cattolicismo  nella  Valtellina,  fossero  scacciati  i  profughi  ita- 
liani, chiusa  la  stamperia  di  Poschiavo,  abbruciati  tutti  i  libri 
contrari   alla  Chiesa   ed  essi  infine   accogliessero  ì  Gresuiti  e 
mandassero  rappresentanti  al  concilio.  Il  Vergerio  scrisse  tosto 
"Ai  Magnifici  Signori  delle   Tre  Leghe„ ,  offrendo  i  suoi  ser- 
vigi ed  esortandoli  a  non  cedere   alle  domande  del  pontefice, 
a  non  temerne  le  minacce  e,  come  risposta,  a  scacciare  tutti  i 
chierici.  Nel  novembre  del  1661  si  recava  in  persona  a  Coirà 
e  prometteva  alle  Jeghe  l' aiuto  del  duca  di  Wtirttemberg.  Bi- 
tomato  a  Tubinga,  inviava  una  lettera  al  cardinale  di  Ferrara, 
legato   papale  in   Francia,    e   ricordandogli  l'antica    dimesti- 
chezza in  Boma^  dove  era  stato  suo  prelato  domestico,  ed  aJla 
Corte  francese,  lo  consiglia  a  non  lasciarsi  dominare  dai  suoi 
teologhi.    Quanto   alla  Francia,  gli  dice  apertamente  le    sue 
speranze:   essa  si  sarebbe  unita  coi  Protestanti  per  un  con- 
cilio comune.  L'accordo  fra  i  Protestanti  ed  i  Francesi   sta^a 
molto  a  .cuore  al  Vergerio,    come  apparisce   anche  dal  nuovo 
viaggio  in  Isvizzera  nel  1662.  Tra  due  anni  scadeva  l'accordo 
che  concedeva. alla  Francia  i  passi  alpini  della  Svizzera,  e  vo- 
lendo egli  rinnovarlo  perchè  non  ne  profittassero  il  pontefice 
e    gli    Spagnuoli,    propone    al    duca   l'unione    della    Francia 
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.  protestante  con  i  principi  tedeschi  e  con  le  leghe  della  Svizzera. 
Ma  intanto   scoppiava   la  guerra  civile  degli   Ugonotti  e  non 
era  possibile  attuare  quésto   disegno.  E   pure,  per  riuscire,  il 
Vergerlo  si  esponeva  alle  insidie  dei  nemici  :  dieci  giorni  dovette 
stare  nascosto  in  una  casa  a  Lindau  prima  di  potere,   sotto 
vesti  di  mercantò,  recarsi  a  Coirà.  All'amico  Francesco  Betti 
descrive  a  vivi  colori,  quale  sarebbe  stata  la  sua  sorte  se  fosse 
venuto  in  potere  dei  nemici.  Da  prima  lo  avrebbero  trascinato 
a  Trento  ;  poi,  di  prigione  in  prigione,  sarebbe  giunto  a  Roma, 
dove,  o  lo   avrebbero   gettato  nel  Tevere  o,   fra  le   risa   dei 
cortigiani,  abbruciato;    cosi,   finalmente,    sarebbe    arrivato    al 
regno  celeste.  Se  questa  doveva  essere  la  sua  sorte,  lascia  al- 
l' amico,  come  ultimo  ricordo,   il   consiglio   di   perseverare  nel 
suo  cammino.  Il  Vergerlo  ritornò  ancora  fra  i  Grigioni  e  nella 
Valtellina.  Ma  questi  ultimi  viaggi  non  furono  molto  proficui, 
ed  egli  stesso  scriveva  da  Sondrio  nel  giugno  del  1B63:  Ani- 
madverti  etiam,  ipsam  Valtellinam  veluti  frigere  in  evangelio 
et  non  proficere  ut  deberet„  ;  *)  ed  il  BuUinger,  compiangendo 
r  amico,    diceva   di   lui:    "Bonus'  senex   ex  uno  malo  in  aliud 
incidit.„    (p.    219).    Ha   pareva    quasi   che   una  forza   intema 
lo  spingesse  a  rivedere  i  luoghi   del   suo   primo   rifugio,  dove 
poteva-  udire  i  dolci  accenti  della  lingua   italiana  e  dove  con- 
tava amici  fedeli.   Chiamato    nel   1662   da   alcune   comunità  a 
promuovere  V  evangelo,  vi  andò  e   poi   publicava  uno  scritto  : 
''A'  miei  carissimi  in  Cristo  e  onorati  fratelli  della  Valtellina, 
Chiavena  e  Piur„.  E  questa  V  ultima  scrittura  del  Vergerlo  che 
tratti  del   concilio.   Dopo  aver  ricordato  con  parole  affettuose 
il  suo  recente  viaggio,  dichiara  che  i  Protestanti  vogliono  un 
concilio   nel  quale  si  deb*ba  esaminare  se  le  loro  lamentazioni 
sono  giustificate  ;  e  però  ad  esso  devono  intervenire  solamente 
uomini  sinceri  e  da  bene,  mossi  non  dal  rispetto  .umano  ma 
solamente  dall'  onor  di  Dio.  Corichiude,  come  al  solito,  col  dare 
al  pontefice  la  colpa  che  ciò  non  possa  avvenire. 

Con  questo  scritto  l'Hubert  pone  fine  all'esame  delle  opere 
e  della  vita  del  Vergerio,  ma  dal  carteggio  publicato  dallo  Schott 


*)  Cfr.  Schott,   Brìefwechael  zmschen  Christoph,  Herzog  voti  WUrt- 
temÌHng  und  P.  P.  Vergerius,  Stuttgart,  1875,  p.  391, 
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noi  sappiatmo  che  nel  1663,  oltre  al  viaggio  già  ricordato  neUa 
Valtellina,  egli  fu  a  Strasburgo,  a  Basilea,  a  Solerà  e  nel  1664 
di  nuovo  a  Coirà.  In  questo  stesso  anno  chiese  al  principe  il 
permesso  di  recarsi  a  Villaco  e  poi  a  Trieste  per  assistere  al  ma- 
trimonio di  una  sua  nipote.  Non  sappiamo  se  compi  veramente 
il  viaggio,  certo  è  che  ne  aveva  gran  desiderio:  '^Summa  est 
me  cupere  Tergestum  ire,  ubi  rem  conficerem,  non.  enìm  possnm 
aliter„  (Schqjbt;  p.  435).  E  per  ottenere  più  facilmente  quanto 
chiedeva,  aggiunge  che  avrebbe  conservato  moderazione  e  si- 
lenzio nelle  questioni  religiose.  H  duca  accondiscese  alla  do- 
manda, ed  ♦il. povero  vecchio  potè  forse  da  Trieste  n^andare 
un  affettuoso  saluto  alla  vicina  città  nativa.  Ma  i  dolori  del- 
l' esiglio,  i  continui  viaggi,  le  molte  agitazioni  avevi^io  oramai 
logorata  la  tempra  del  Vergerlo:  il  4  ottobre 'del  1565  ces- 
sava di  vivere  in  Tubinga,  confortato  dalle  cure  amorose  del 
nipóte  Aurelio,  che  col  suo  nome  gli  ricordava  il  diletto  fira- 
tello  miseramente  spento  tanti  anni  prima  in  Eoma.  Yemie 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  ma  nel  '  1636  i  Gesuiti  tol- 
sero la  lapide  che  copriva  la»  sua  l^mba  ;  riposta  più  tardi^  fa 
di  nuòvo  levata  e  oggidì  neppure  un  segno  ricorda  il  luogo 
dove  riposano  le  sue  ossa. 

Eitomando  al  libro  dell'  Hubert,  esso  è,  senza,  dubbio,  il 
più  notevole  che  finora  sia  stato  publicato  sulle  opere  del  ve- 
scovo di  Capodistria,  giacché  l' autore,  esaminando  con  amore 
e  con  sagacia  i  più  importanti  scritti  del  Vergerlo  e  ponen- 
doli in  relazione  con  le  vicende  della  vita  e  con  gli  avveni- 
menti religiosi  del  tèmpo^  ci  fa  assistere,  per  cosi  dire,  alla 
genesi  delle  scritture  vergeriane,  delle  quali  è  data  anche  una 
ricca  e  diligente  bibliografia,  che  comprende  ben  171  numeri. 
L'Hubert,  non  è  difficile  indovinarlo,  è  protestante,  ma  nel 
giudicare  il  Vergerlo  sa  essere  imparziale  e  non  ne  nasconde 
i  difetti,  massime  1'  ambizione  e  V  intemperanza,  che  lo  fecero 
spesso  ingiusto  contro  i  Cattolici.  Riconosce  però  in  lui  un 
vivo  sentimento  religioso,  che  si  manifesta  in  tutte  le  sue 
azioni  e  in  tutte  le  sue  opere,  con  le  quali  mirava  a  difiEbndere 
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« 

la  credenza  in  Cristo  e  nel  Vangelo.  Ma  il  Vergerio  non  è  un 
vero  teologo,  ne  per  tale  ci  tiene   a  passare  :   è  uno  scrittore 
popolare,  che  desidera  essere  da  tutti    inteso.    Chiama   i  suoi 
scritti  ^latte  da  nutrire  et  erudire  quegli  che  ancora  deboli  et 
rozzi  sono„ ,  ed  altrove  dice:  "io  scrivo  per  quei  che  noi  sanno 
(come  è  mio  costume)  e  forse  questi  non  sono  pochi „  (p.230). 
La  maggior  parte  delle  sue  opere,  quasi  tutte  di  piccola 
mole,  sono  scritte  in  italiano,  perchè  mirava  anzitutto  ai  suoi 
connazionali  e   perchè   considerava  la  lingua  italiana   "come 
la  imperatrice  delle   lingue „  (p.  232).  E  sapeva   anello  adòpe-, 
rarla:  grande  chiarezza,  vivacità  ed  una  naturale  ironia  sono 
'  le  doti  "precipue  del  suo  stile,  ond'  egli  può  essere  considerato 
fra  i   buoni  prosatori   del  Cinquecento.   L'Hubert,   comecché 
tedesco,  .  seppe   molto   bene    penetrare   nello   spirito  dei .  libri 
vergeriani  ed   ha   il   merito    di    essere  stato   forse  il  primo  a 
studiare  nel  Vergerio  anche  il  letterato.    D    quale,  benché  vi- 
vesse per  tò.nti  anni  in  Germania,   non   voUe  essere  mai  altro 
che  Italiano  ;  e  pensando  all'  Italia  e   non  volendo  troppo  al- 
lontanarsi dalla  patria,   rifiutò   l' offerta   del   duca   Alberto    di 
Prussia  di  stabilirsi  in  Kònigsberg.  E  ai   contemporanei   non 
isfuggi  questa  sua  tendenza,  perchè  Sigismondo  Gelenio  scriveva 
di   Itii   al   Melantone,  che    se  prima  il  Vergerio   era  vescovo 
della  sua  diocesi  in  Istria,  ora,    considerando  bene  la  cosa  ed 
astraendo  dai  vani  titoli,  era  vescovo  di  tutta  Italia  (p    227). 

• 

Prof.  Alesa.  Morpnrgo. 
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TOMASO  LUCIANI 


Mancò  a  noi  ed  alla  patria  nel  momento  in  cui  comin- 
ciarono a  rifioi'ire  quegli  studi 'storici,  ch'egli,  con  ai  lunga  e 
si  ammirevole  perseveranza,  coltivò  per  oltre  cinquant'  anni. 

Giovanissimo  ancora,  appena  rinvenne  alcune  reliquie  ar- 
cheologiche in  quel  di  Albona  e  nella  vai  d'Arsa,  richiamò 
l' attenzione  degli  esperti  sui  depositi  abbandonati  dalla  indu- 
stria di  popoli  preistorici,  e  guidò  il  Burton  alla  scoperta  dei 
castellierì.  D' allora  *in  poi  spiegò  tutta  la  sua  attività  nelle 
ricerche  sulle  nostre  origini  e  sulle  antiche  condizioni  della 
provincia. 

Forni  a  Pietro  Kandler  una  lunga  serie  di  iscrizioni,  e 
più  tardi  lo  stesso  Mommsen  non  sdegnò  di  accogliere  nel 
Corpus  Inscriptionum  latinarum  le  illustrazioni  di  lui,  intomo  a 
lapidi  che  rinvenne  e  con  le  quali  arricchì  la  nostra  raccolta 
di  epigrafi  romana 

Dal  1850  in  poi,  si  può  dire  che  non  passò  giorno  senza 
che  venisse  disseppellendo  nuovi  materiali  per  la  ricostru- 
zione storica  dell'  Istria.  Sparse  gran  copia  di  lavori  nei  gior- 
nali, nelle  riviste,  negli  almanacchi;  stampò  utili  monografie, 
tra  cui  quella  su  Albona  e  l'altra  su  Flaccio;  indicò  in  un 
opuscolo  '"le  Fonti  per  la  storia  dell'Istria  nel  regio  Archivio 
generale  di  Stato  in  Venezia ,•  ;  raccolse  alcune  "Memorie  sui 
dialetti  istriani^  ;  dettò  i  sunti  stqrici  del  nostro  litorale  per 
il  Dizionario  corografico  deW  Italia  del  prof.  Amato  Amati  ;  e 
guidò  nelle  ricerche  Eliseo  Reclus  per  la  Nuova  geografia  uni- 
versale^  stampata  dai  Hachette.  Volle  onorati  dal  suo  appoggio 
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VArcheografo  triestino^  gli  Atti  e  memorie  della  Società  istriana  e 
V Archivio  veneto^  de'  quali  fu  preziosissimo  collaboratore;  e 
avanzando  in  età^  senza  mai  deporre  la  penna,  andò  vieppiù 
rivelando  come  non  lo  stimolasse  alcuna  vana  ambizione,  ma 
solo  il  grande  e  nobile  affetto  che  portava  al  suo  paese. 

Fu  modello  d'u.omo;  fu  patriota  vero. 

Chi  aprirà  un  giorno  il  libro  di  questi  nostri  gravissimi 
tempi,  troverà  frequentemente  il  suo  nome,  che  senza  aver 
toccato  grandezza,  non  morrà  —  scritto  come  si  trova  su 
quel  monumentò  storico,  alla  cui  riedificazione  egli,  onesto  e 
infaticabile,  lavorò  sino  al  momento  che  il  nostro  occhio,  per 
la  sua  morte,  si  velò  di  una  lagrima. 

G.  C. 
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Mazzoli   Ermenegildo, 

Trieste 

Milella  Vito,  Trieste  . 
Monti  Gius.,  Trieste  . 
Morpurgo  Dott.  Eu- 
genio, Trieste  .... 
Mrach  Avvocato  Dott. 

Egidio,  Pisiuo .... 
Municipio    di    Capo- 
distria   

Municipio  di  Pirano  . 
Municipio  dì  Pola   .  . 
Municipio  di  Trieste  .  21 
Nervegna  G.,  Brindisi 
Neumann  Cav.  Enrico, 

Trieste 

Nordio    prof.    Enrico, 

Trieste 

PaternoUi,  libraio,  Go- 
rizia   

Pavani  E.,  Trieste   .  . 


Copie 

Pervanog^lù  Dottor 
Pietro,  Trieste.  .  .  . 

Pitteri   R.,  Trieste   .  . 

Polesini  Marchese  Be- 
nedetto, Parenzo  .  . 

Porenta  (de)  Comm. 
Dott.  Carlo,  Trieste 

Presidenza  dell'  Ecc. 
i.  r.  Luogotenenza, 
Trieste 

R.  Museo  d'Antichità, 
Parma 

R.  Museo  Nazionale, 
Zagabria 

Righetti    Cav.    Dott. 
Giovanni,  Trieste .  . 

Rota  Conte  Eugenio, 
Venezia 

Rusconi  avv.  Arturo, 
Trieste 

Sardotsch  Ing.  Dott. 
Nicolò,  Trieste    .  .  . 

Sartorio  Gius.,  Trieste 

Schillerverein,  Trieste 

Società  Filarmouico- 
DrammaticA,  Trieste 

Stanze  di  radunanza 
dei  signori  Commer- 
cianti, Trieste  .... 

Su  vidi  Pietro,  Trieste 

Swida  Dott.  Prof. 
Francesco,  Pola.  .  . 

Tamaro  Dott.  M.,  Pa- 
renzo  

Tanzì  Cav.  A^  Trieste 

ThallóczyDott.  Layos, 
ì.  r.  Consigliere"  di 
Governo  e  Direttore 
dell'eccelso  Archivio 
di  Cort43  in   Vienna 

Tommasini  (de)  Cav. 
Avvocato  Dott.  A-, 
Trieste 

Tonicelli  Avv.  Dott, 
Giacomo,  Trieste  .  . 

Unione  Gin.  Trieste  , 

Vaglìeri  Dante  Dott-. 
Soma 

Venezian  Avv.  Dott. 
Felice,  Trieste.  .  .  . 

Venuti  Avv.  Dott. 
Carlo,  Gorizia  .... 

Vergottini  Dott.  Tom- 
maso de,  Parenzo  .  . 

Vianello  L.,  Trieste.  . 

Vidacovich  Avv.  Dott. 
Girolamo,  Trieste.  . 

Vram  Ettore,  libraio, 
Trieste  . 
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PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

che  pervengono  in  cambio  dell' "Archeografo,, 


ArcMólogisch-epigraphische  Mittheilungen  aus    Oesterreich^  pubblicate  da 
dorf  ed  F.  Bor marni  —  Vienna. 

Archivio  storico  lombardo^  giornale  della  Società  storica  lombarda  —  Milano. 

Archivio  storico  per  le  proviti  eie  napoletane,  publicato  a  cura  della  Società  di  storia 
patria  e  diretto  dal  prof.  Giuseppe  de  Blasiis  —  Napoli. 

Archivio  della  r.  Società  romana  di  storia  patria  —  Roma. 

Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  della  Società  siciliana  per  la 
storia  patria  —  Palermo. 

Archivio  trefìtino,  pubblicato   per  cura  della  Direzione   della   Biblioteca   e  del 
Museo  comunali  di  Trento. 

Archivio  venetoy  pubblicazione  periodica  della  r.  Deputazione  veneta  sopra  gli 
studi  di  storia  patria  —  Venezia. 

Ateneo  ligure^  rassegna  mensile  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scienti- 
fiche dì  Genova. 

Ateneo  veneto,  rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti  diretta  da  S.  A.  de  Ki- 
riaki  e  O.  Gambari  —  Venezia. 

Atti  del  reale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia, 

Atti  e  metnorie  della  r.  Deputazione  di  storia  patria   per  le   provincia    di  Ro- 
magna-Bologna. 

Atti  e  memorie,  pubblicazione  della  Società  istriana   di   archeologia   e   storia 
patria  —  Parenzo. 

Beitràge  zur  Kunde  steiermSrkischer  GeschicìUsquélletì,  herausgegeben  vom  histori- 
schen  Vereine  fiir  Steiermark  —  Graz. 

Biblioteca  dell'Accademia  storico -giuridica  —  Roma. 

Btdlettino  di  archeologia  e  storia  dalmata,  diretto  dal  prof.  F.  Bulié  —  Spalato. 

BuUettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma,  —  Roma. 

Bullettino  dell'  Istituto  storico  italiano,  pubblicato  dal  r.  Ministero  della  istruzione 
pubblica  —  Roma. 

Bullettino  delVimp.  Istituto  archeologico  germanico  —  Sezione  romana  —  Roma. 

BuUettino  della  Società  adriatica  di  scienze  naturali  in  Trieste,  redatto  dal  segre- 
tario prof.  A.  Vierthaler  —  Trieste. 

La  cultura,  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi  —  Roma. 

Documents  inédits  relativs  à  Vhistoire  de  la  Grece  au  moyen  dge,  publiés  sous  les 
auspices  de  la  chambre  des  députés  de  Grece  par  C.  N.  Sathas  —  Parigi. 

Ephemeris  epigraphica,   pubblicazione   dell' imp.  istituto  archeologico  romano  — 
Berlino. 
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Giornale  araldico-genealogico-diplomaUco,  pubblicato   dalla  r.  Accademia  araldica 

italiana  e  diretto  dal  cav.  G.  B.  di  Crollalanza  —  Pisa. 
Giorncde  ligustico  di  archeologia^  storia  e  belle  arti,  fondato  e  diretto  da  L.  T.  Bei- 
grano  ed  A.  Neri  —  Genova. 
Miscellanea  di  storia  italiana,  edita  per  cura  della  regia  Deputazione  di  storia 

patria  —  Torino. 
Mittheilungen  des  historischen  Vereines  fOr  Steiermark,  herausgegeben  von    dessen 

Ausschusse  —  Graz. 
Mittheilungen  des  Institittes  filr  dsterr.  Geschichtsforschung^  pubblicate  colla  coope- 
razione di  Th.  Sickel  e  H.  R.  de  Zeissberg,   da  E.  Mùhlbacher  — 
Innsbruck. 
Mittheilungen  des  Musealvereines  fCir  Krain  —  Lubiana. 
Monumeìiti,  editi  dalla  r.  Deputazione  veneta  sopra  gli  studi  di  storia  patria  — 

Venezia. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  alla  r.  Accademia  dei  Lincei  per  ordine 

di  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  —  Boma. 
Pólybiblion,  Bevue  bibliographique  universelle.   Segretario   della  redazione  il 

signor  M.  A.  Le  Vavasseur  —  Parigi. 
La  Provincia  ddTIstria,  periodico  bimensile  —  Gapodistria. 
Rendiconti  del  r.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano. 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  diretta  da  F.  Schupfer  e  G.  Fusi- 
nato  —  Roma. 
Rivista  storica  italiana,  diretta  dal  prof.  Binando,  con  collaborazione  di  A.  Fa- 

bretti,  P.  Villari  e  G.  de  Leva  —  Torino. 
Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  pubblicazione  periodica  dell'Accademia  di 
conferenze  storico  *  guridiche  —  Roma. 
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